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.  LMo fife.  VIL  Ci  XVIII. 4lice  chel^àaM  4W).dÌ  1 
35  dopo  astóre  Alcta  ri€iq)eratai  la  '«itUl  8#pn  i  Crtllt 
fii  prtflD  ai  Téborikft'  Empiriiiin  'cait.  uh  onubaltiineiitOy^ 
che  noBiiietfiCaYaiidi'esriaré'raiÉBreiKtMd^  ak<clie  aa^tdiie 
i  oMàolivii  iacealten^  ]a.guenra.:C(»itro  .itliharfiiii^  sìa 
che  il  solo  Marco  Vakti»  PiMieda  |(mdaAmiA>%tra  U^ 
le  mie  logionL  E  questa  è  la  sola.  meiiN>rìai  che'.ti  m 
manga-  di  questa  terra  dl{MAidMte:dA.Tibiir,  M  «li 
potè  deriirare  4al:pelMgieo  PYLE'  HifAiriffoffia4alla< 
coatanxa  locale  ale4ocKie'più  sotto  Tedtasssi»  ..*../.  . 
Una  Yolta  preso,  e  probabilmentediatrutlo.'dai Ao** 
mani»  questa  cartello  Joanl. ne'  iempi/snaatogoBifiliUtiogo 
prer  coslniirf  tHle'  magpificbft  ^  siocAnia  piùv  sdflo.  mo* 
strerò»  le  q«i(U  ujylte.iiisieaBe »  ne)  acfoliei  VliideUaeni; 
Tolt$are  ccititfiiroDO  una  massa  dia  (u  .dettai  Idi  Apollo- 
aio  dal  nome- del  piopKlttariON.origbiaIev4|dKqaalaiipass6' 
in  retaggi]»  a  a«  Silyìa  ^ladre.  Ai  it  Girte(^rioi\'<Qaesli  y. 
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comt  si  trae  dilla  bolk  date  Taono  594  a  ftyinre  dé'iiiO' 
Dad  siiblaoepsi  la  concesse,  come  parte  della  sua  ere-^ 
.  dità\<9òt  iDin^liso  della  Hiadre  a  quel  monastero.  Dopo» 
Tatto,  di  tiri  djStta^ione  qjnaste  terre  più  non  si  ricordano 
linei 'ainub-'^S;-  allordbé  papa  Giovanni  XII ,  confer- 
maàdo»  i  beni  dal  monasterc^  sobbcense  con  bolla'  dil^et^ 
alFabbate  Leone'  riportata  Mal  Muratori  nelle  Ànt,  U$d^ 
Aevi  T.  y^  p.  4SI  nemiMr  M(u$am  Apottomf  orìgine^  def 
nome  odierna  AropigUone^  ebe-  ha  la  eontradayr  tutti  i 
fondi  che  allora  lei  componevano,  cioè  la  chiesa  di  s.  Mar^ 
tino,  fmdum  Patemum,  juod  appdUUw  Pèniima,  f.  Bru- 
vanoy  f  $i  fwmfhUi,  /T  Danidfy  f.  JUàrulanxt,  f*  Paecanoy 
f.  Tostano  eum  eeeleUa  aw  Mbriae  et  $.  Lucentii,  /.  $.  Ci- 
riei,  f.  Gàpa^  f.  Romani  eum  ecclesia  ».  ÀngeR  et  t.  Fé- 
bcw.  Ed  assegna  per  confini  di  essa  il  fiume  Tiburtina 
(rAniene)^  Papi,  TArco  fulgurato,  e  pel  mente  de'dpressi 
scendenda  ed  andandi^  nel  monte  Boltureira  fino  alla 
diesa  di  s.  Maria,  e  per  essa  scendendo. diretlàmente 
a  Pisciaiio.  Cosi  cbe  nel  958  questa  massa  di  fondi  ^nif- 
prenéera- tutto  il  tratto  che  ò  circoscritto  dairAuiiipe,. 
dagli  acquedotti  della  valle  degli  Arci,,  dal  monte  di 
s.  Maria  Nuova,,  dai  monte  Ment^rella,Pisdaiio,  it8er^ 
rone  e  TAniene,  chiudendo  dentro  le  terre  oggi  deno- 
minate Castel  Madama ,  Cerreto ,  Siciliano,  Samlmci  • 
Saracineaco.  Sul  declinare  dello  stèrno  secalo  qvMstO' 
terre  furono  occupate  da  Creacenrio  nomentano ,  come^ 
può  vedersi  aH'art  CASTEL  MAìDAMÀj  col  quale  eb- 
bero sarte  eemone. 

'  Dal  CknmicM  SaMaceni*^  riportato  nel  tomo  Vf.  delle^ 
^aiq.  MddU  Aepi  del  Muratori ,  p.  1047  rieavasi,  dbe 
avendo  i  monad  ricuperata  questa,  come  altre  terre  dai 
disceqdenti  di  Cresceario ,  circa  t' aano  1090  Tabbate 
ttav^ud  aasè||nd  mb  maikemaiie  pimulof  emtdhm,  qued 
4.  ìGref&riuM  écéU  Apolhfmtm  ,  Mum  prò  aei^meaMs  et 
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eofeeomefUtf  fraùmmy  e  questa  è  la  prima  memoria  della 
eaistenxa  del  castello ,  il  quale  dee  credersi  eretto  nel 
secolo  XI.  Nella  bolla  di  Pasquale  II  a  fayore  del  mo* 
nastero  di  Snbiaco  data  Tamio  1115,  yemie  confermato 
il  possesso  del  Gastrum  ApoUoni  a  quel  monastero,  sic- 
come si  legge  nel  Ghronicon  pag.  1059.  Ma  poco  dopo 
essendo  abbate  di  Snbiaco  Pietro ,  e  papa  Callisto  II , 
circa  Tanno  1124  insorsero  da  tatto  le  parti  gnerre  con- 
tro il  monastero,  e  spedalmente  dal  canto  de'Tibnrtini, 
i  quali  come  più  potenti  s'impadronirono  della  metà  del 
castello  di  s.  Angelo,  oggi  Castel  Madama»  ebe  apparto- 
noTa  ai  monaci.  E  cominciarono  tosto  ad  assalire  il  Co- 
Mintm  Apollanmiem ,  essendo  papa  Onorio  II ,  il  quale 
inrestò  il  suo  consenso ,  perchò  i  Tiburtini  unitisi  con 
Gregorio  signore  di  Anticoli  lo  attaccassero  con  maggior 
fona,  e  se  ne  impadronissero  nella  stagione  della  messe. 
Albmi  furono  fatti  prigioni  tutti  gli  abitanti,  e  poco  dopo 
Tennero  distrutte  le  mura  del  casteUo.  Yeggasi  il  Cbron. 
aoTraindìcato  pag.  1051.  Salito  però  al  soglio  pontificio 
papa  Innocenzo  II,  ricuperò  Ampiglione  e  Buberano,  Oft- 
aia  Bari>erano ,  ed  insistendo  i  monaci  per  la  ricupera 
di  questo  casteUo,  quantunque  distrutto,  il  papa  Tanno 
1143  nella  ultima  sua  malattia  ,  ordinò  cbe  fosse  loro 
lestìtnito,  Cbr.  p.  1052.  Sotto  Eugenio  III  nel  1150 , 
Simone  abbate  lo  diede  in  pegno  ai  Bomani^  siccome  si 
narra  nel  Cbr.  p.  1053.  Circa  il  declinare  del  secolo  se- 
guente Tenne  in  potere  degli  Orsini,  che  riedificarono 
le  mura,  e  ripopolarono  la  terra;  ma  insorta  guerra  fra 
questi,  ed  i  TU>urtini ,  Castell'ApoUonio,  fu  per  la  se- 
conda Tolta  distrutto  Tanno  1300,  come  si  crede,  e  gli 
abitanti  superstiti  si  ritirarono  fralle  rorine  del  ricino 
castello  s.  Angelp,  oggi  Madama,  il  quale  Tanno  1308 
fu  da  Riccardo  e  Poncello  Orsini  riedificato,  siccome  jfu 
notato  a  suo  luogo. 
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Uscendo  da  Tivoli  per  la  porta  Arcensc,  o  s.  6io- 
YsntÀy  passata  la  ralle  Arcense^  e  gli  acquedotti  antichi» 
seguendo  la  strada  »  che  oggi  dicono  di  Siciliano  e  di 
Ampiglione,  3  miglia  e  mezzo  lontano  da  Tivoli,  vcg- 
gonsi  sopra  un  colle  a  sinistra  gli  avanzi  di  una  conserva 
antica  .quadrilunga ,  la  quale  internamente  ha  58  piedi 
di  lunghezza  e  42  di  larghezza,  ed  è  divisa  da  tre  or- 
dini di  pilastri:  la  lunghezza  è  parallela  alla  strada,  cioè 
da  sud-est  a  nordH>vest:  e  verso  levante  sono  gl'indizii 
di  una  piccola  fontana  ,  la  quale  era  fornita  di  questa 
conserva  ,  ed  ambedue  appartenevano  ad  un  casino  di 
antica  villa.  Questa  conserva  è  costrutta  di  scaglie.  In 
questo  luogo  sulla  strada  sono  colli  tufacei  dirupati:  sul 
monte  a  destra  veggonsi  grotte:  e  sul  colle  erto  a  sini^ 
stra  sono  gli  avanzi  di  una  fortezza  de*tempi  bassi,  che 
nella  carta  di  Re  villas  viene  indicata  col  nome  di  Pog^ 
gio,  della  quale  si  fa  menzione  in  questa  guisa  nel  Ghron. 
Sublacense.  «  Dopo  che  nell'anno  1125  fu  distrutto  il 
))  castello  di  Apollonio  ,  ed  incendiato  Barbarano  dai 
»  Tiburtini,  questi  Tenuti  a  transazione  coir  abbate  di 
»  Subiaco,.  domandarono  per  mezzo  dì  Milone  loro  ret- 
»  tore.»^e  fosse  permesso  ai  Geranesi  della  porzione 
»  di  s.  Lorenzo  di  trasportarsi  con  tutti  i  loro  effetti 
»  ad  abitare  il  Poggio  di  Casa  Populi,  e  questo  fu  dal* 
»  l'abbate  permesso  di  mala  voglia.  Quindi  i  Tiburti- 
»  ni  tì  edificarono  una  torre  alta  e  solida,,  e  munirono 
»  il  villaggio  con  fossa  e  terrapieno,  e  vi  posero  ub 
»  presidio  di  fanti  ed  arcièri  a  danno  delh  abbaaia.  » 
Poco  però  durò  questo  castello,  che  essendo  stato  pre^ 
so  nel  1140  da  Innocenzo  II  insieme  colle  altre  terre 
circonvicine  rimase  smantellato  e  deserto. 

Dopo  le  vestigia  di  questo  castello,  traversati  due 
rigagnoli,  vedesi  a  destra,  raseijte  la  strada  un  pilastri- 
no costrutto  con  molta  cura,  di  opera  saracinesca,  il  qua- 
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9 
le  dal  luogo  stesso  si  codosce  esberé  stala  tempre  ìmà^ 
to,  e  non  ayer  mai  servito  ad  altro  clie  di'  segnale.  In^ 
ftitti  quasi  incóntro  a  qneslo  a  suustira  si  ricoposoono 
traeùie  dì  una  via  antica^  che  saHya  in  direzione  di  Gar . 
stel  Madama,  rimanendoTi  ancora  molti  poKgom  smossi^ 
di  lava  basaltica  dell'antico  pavimento.  Seguendo  l'anda- 
mento di  questo  diverticolo  antico,  salendo  6ut  eolio  a 
sinistra  della  strada  di  SfeiHano^  dopo  avei^  osscirvato^ 
che  ivi  la  rupe  è  tagliata  a  picco,  cominciansi  ad  locon* 
trare  gli  avanci  di  una  villa  antica ,  cooMstenti  ili  u* 
mnro  di  sostrurìone  di  opera  reticolata  con  *  legamenti 
di  mattoni  e  parallelepipedi  di  tafa^  una  ftàSHa  del  qua- 
le è  rovesciato.  Questo  muro  serve  a  sostenete  ùtf  teiw 
razzo,  sopra  il  quale  un'altro  ne  Wge,e^' Contiene  i 
ruderi  di  una  chiesa.  Questo  *  ternrsèzó  sopcrior^  i^il  can- 
tò che  é  paralleKo  alla  strada  di 'ScifiafÀov'd  dis<^ato 
di  nicchie."  quattordici  ne  rimangono^  anèo^af,  cbe'-èceu*-. 
)Hino  io  spazio  di  drca'109  pied!re  dinalid  a.qM6tei'^ 
un  euripò'  largò '3  piedi  e  mezzo:  <jniiifdi'  è  cìà^to  the 
da  questo  lato  la  sòstruzioner  era  ornata-  di^  altrettante 
fontane,  quante  sono  )e  nicchie,  dhe  empievano  ì^tÀrìfiO 
sottopósto  ìé  un  mòdo  analogo  a  queRo  dbo;  vediamo  a 
villa  Pamfilr.  La  costruzione  del  secòiido;  l^rèzzo  ,.  m 
parte  è  di  òpera  iiicerta ,  in  parte  di  opera  r^ticolatav 
indizio  che  debba  riguardarsi' come  Oliera  degli  ultimi 
tempi  della  repufailica.  È  sopra  questo  éetKmA^  fiptanp 
la  chiesa  diruta  ricordata  di  sopra,  eoftsa(»*ata  alla  Ver- 
gine^ che  il  volgo  appella  s.  Maria- delle  Cave  per  le  vi- 
cine? cave  di  pozzolana:  essa  fu  de' Benedettini  e  vién 
nomiiiata  nella  bolla  di  Giovanni  XII  ;  dell'  aino  959 , 
dalla  quale  apparisce,v  che  il  fondo  a  que' tempi*  forma- 
va parte  della  Massa  Apolonii,  e  che  èhiamavasi  Tospo- 
liano:  e  che  la  chiesa  era  dedicata  a  s.  Maria  ed  a  s. 
Lucenzio.  Il  muro   settentrionale  di  questa  chiesa  è  di 
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open  reticolala^  onde  dee  credersi  che  essa  fa  edifica- 
ta in  ona  sala  della  parte  caUninante  della  villa.  Pres* 
so  di  questa  yidi  sparsi  per  terra  rocchi  di. colonne  èk 
granito  rosso  e  di  travertino  ,  ed  an  capitello  di  marc- 
ino greco  di  ordine  ionico. 

Scendendo  di  nuovo  da  questi  avanzi  alla  strada  di 
Siciliano»  trovasi  tosto  la  osteria  che  chiamano  di  Am- 
pigliene  e  di. Siciliano,  situata  a  sinistra  dalla  via,  cir- 
ca 4  miglia  distante  da  Tivoli,  ed  un  quarto  dal  diver* 
ticolo  sovraindicato.  Accanto  a  questo  abituro,  a  sinistra 
della  porta  è  un'ara  sepolcrale  con  rosoni  ne' lati,  e  colla 
iscriiione  quasi  cancellata,  che  dice  cosi,  in  caratteri  di 
bella  forma: 

P,  VPPVBIVS  PHILEBOS 

P.  VPPVaiVS  HELLIX 
Sotto  la  iscrizione  sono  altri  rosoni.  Appena  passata  la 
osteria  a  sinistra  è  una  specie  di  nicchione,  che  serve 
ad  indicare  la  sorgente  che  dà  1*  acqua  al  fontanile  a 
destra  della  via.  Poco  dopo  vedesi  a  destra  una  picco- 
k  conserva  di  opera  reticolata,  rivestita  neirintemo  di 
aignuKS  e  vicino  a  questa  é  un'altro  rudere  incognito. 

A  piccola  distanza  però ,  cioè  circa  un  ottavo  di 
miglio  dopo  la  osteria,  l'occhio  si  arresta  a  sinistra  so- 
pra un  pezzo  di  muro  pelasgico  costrutto  di  poliedri  di 
tufa,  i  quali  sono  lavorati  in  tutte  le  faccio.  I  massi  più 
grandi  hanno  le  dimensioni  di  4  piedi  nella  lunghezza 
e  di  uno  in  altezza:  sono  disposti  in  guisa  da  formare 
un'  arenazione  continuata  a  sacco  ,  riempiuta  di  massi 
della  stessa  specie.  £  di  tal  costruzione  questo  ,  pezzo 
è  il  solo,  che  io  conosca  fatto  di  tufa,  giacché  (ordina- 
riamente le  mura  di  massi  poliedri  sono  di  calcaria. 
Dove  questo  muro  è  meno  smantellato  cmserva  circa  8 
piedi  di  altezza ,  e  si  estende  per  500  piedi  lungo  la 
strada,  sempre  però  men  alto;  e  dagli  avanzi  di  <qpera 
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incerta»  che  ivi  rimangano  è  chiaro  che  fa  ristanrato, 
aia  per  oso  di  villa,  sia  per  altra  neHempi  siliani.  Ora 
questo  recbto  é  un  avanzo  di  Empirium»  città  colloca- 
ta sopra  dae  fimbrie  dalla  cresta  di  Castel  Madama,  che 
avanzandosi  verso  le  opposte  pendici  restrìngono  nota- 
hilmente  la  valle  di  Siciliano  in  modo  da  formare  qui- 
vi una  gola,  della  quale  Empulnm  fa  la  porta,  o  la 
chiave ,  circostanza  che  die  origine  al  suo  nome ,  come 
fa  notato  di  sopra*  Di  queste  fimbrie,  la  prima- dopo  la 
osteria  presenta  le  vestigia  di  tre  recinti  diversi,  ed  i 
poliedri  inqiiegati  in  questi  sono  maggiori  di  qurili  che 
veggonri  negli  altri.  La  posizione  di  questa  città  ò  bene 
iaunaginata  per  difendere  il  recesso  della  valle  empula* 
na.  Nel  terzo  recinto  della  prima  serione  della  ;  città 
veggoQsi  avttiri  di  un  muro  di  opera  reticolata,  costrutr 
to  sopra  un  muro  di  opera  incerta:  ivi  pur  sono  le  ve- 
stigia di  un  terrazzo  quadrilatero,  che  forse  appartenne 
ad  una  rilla  romana  sorta  posteriormente  sopra  le  ro^ 
vine  di  Empulum.  Questo  terzo  recinto  io  credo  che 
eostituikse  Tantica  cittadella.  Lungo  il  lato  meridionale 
di  questo  terrazzo  vedesi  un  acquedótto  inserito  nel  col- 
le, il  quale  diretto  prima  da  mezzogiorno  a  settentrio- 
ne volge  tosto  da  levante  a  ponente.  La  parete  interna 
di  questo  acquedotto  è  di  opera  reticolata  ,  quasi  in- 
certa, la  estema  è  di  opera  incerta  piuttosto  grossa.  L'al- 
tra fimbria  avea  due  recinti  soli. 

Poco  dopo  aver  passato  il  diverticolo  di  Castel  ìlfh 
dama  vedesi  sulla  falda  del  colle  susseguente  l'avanzo 
di  un  colombaio  ridotto  oggi  ad  abituro  rurale  ,  entro 
una  vigna  a  sinistra.  Aderenti  ad  esso  sono  grindizii  di 
un  altro  colombaio  ,  ed  ivi  dappresso  immediatamente 
più  in  alto  avanzi  di  sostruzioni  a  piccioli  parallelepi- 
pedi con  contrafforti ,  e  questi  sono  i  primi  avanzi  di 
una  rilla  sontuosa  romana,  edificata  dopo  1*  abbandona 
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di  Empnlnm,  la  quale  die  origine  ad  Antpiglione,  ossia 
al  castram  Apollonis,  o  ApoHonii  de'tempi  bassi.  Le  ro- 
yine  dì  questa  villa  appartengono  airoltimo  periodo,  del* 
la  repubblica  :  essi  sono  di  opera  incerta  bellissima ,  e 
fanno  riconoscere  ancora  la  esistenza  di  due  terrazri. 
Fra  il  primo  ed  il  secondo  terrazzo  sono  muri  di  opera 
mista  I  ruderi  di  opera  detta  saracinesca  con  legamenti 
di  opera  laterizia,  e  riyestimento  di  astraco,  e.  dietro 
di  questi  lavori  una  conserva  quadrìlnnga  di  opera -in^ 
certa  {prossolana  con  legamenti  laterizii.  A  sinistra  sona 
gli  avanzi  della  chiesa  di  s.  Bfartino,  la  cui  tribuna  Ter-^- 
so  occidente  attesta  la  sua  origine  antica:  i  muri  di  que-^ 
sta  chiesa  sono  costrutti  con  quadrelli  di  opera  «etko^ 
lata,  tolti  da  fabbriche  antiche,  mattoni,  pietwec^v  ^^^ 
me  tutte  le  opere  de' tempi  liassi.  Essa  vitae  rieovdatar 
nella  bolla  di  Giovanni  XII ,  dell'  anno  95»  riferi|ta  i& 
sopra.  Suir  ultimo  ripiano  di  questo  colle  sono  le  vesti-' 
già  del  castram  ApoDonii  :  nella  costmrione  .del  .muro 
di  questo  castram  veggonsi  nel  lato  settentrionale  iai*' 
piegati  massi  tetraedri  di.  pietra,  tòlti  da  qualdie  DedH 
brica  antica  esistente  in  questi  contorni.  Quanto  poi  alla 
villa  antica ,  la  parte  culminante  di  essa  lascia  Iravv.^ 
dere  nel  lato  meridionale  muri  del  tempo  della  decar' 
denza,  forse  aggiunti  dairApollonio,  che  die  nome,  alla 
oonirada,  mentre  nel  rimanente  è  di  opera  reticolata  e 
mista.  Verso  la  valle  la  fronte,  era  parallela  alla,  via 
sottogiacenie,  e.  presentava  un  ordine  di  occhi,  o  fene- 
atro  rotonde,  che  davano  lume  ad  un  corridwe,  e  ad 
un  ordine  di  camere  addossate  al  monte,  quattro. éelle 
quali  sono  anccH'a*  visibili.  Queste  camere  nou  essendo 
oraate ,  né  presentando  idcunà  traccia  di  esserlo  state 
giammai,  sembk^  che  servissero  per  horrea^  magazzini» 
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ERETY^  Y.  GROTTA  MARUZZA. 
Ss  EUSEBIO  Y.  MARCO  SIMONE. 
FABU  V.  ROCCA  DI  PAPA. 

FALCOGNANI 

^aUonicnuttn* 

Dae  grandi  tenute  dell'agro  romano,  poste  una  8, 
r  altra  10  miglia  Inngi  da  Roma  e  confinanti  fra  loro 
sulla  strada,  che  yolgarmente  dieesi  della  Madonna  del 
Dirìno  Amore,  e  che  dopo  quella  chiesa,  assume  il  no» 
me  di  queste  tenute  alle  quali  conduce. 

La  prima  di  esse ,  doè  la  più  yidna  a  Roma ,  si 
conqpone  delle  tenute  di  Falcognani  Tocchi,  e  s.  Gio- 
vanni in  Campo  di  rubbia  476  di  estensicme,  e  di  Fai* 
eognàni  nuoyi  di  rubbia  1097.  Appartiene  ai  Riccardi, 
e  si  ^yide:  FaHeognam  vecchi ^  ne' quarti  detti  Lungo, 
delhreti,  di  Porzia  Gend,  di  Prisca,  e  Giostra,  comprati 
del  Gasale ,  della  Macchiarella  e  de'  Preti  :  Fdcognani 
nmvi  poi  ò  diriso  ne'quarti  di  Tor  di  Sasso,  s.  Serena, 
porta  MedagUa,  Rocca  Priora,  D.  Olìmpia,  e  s.  Gioran- 
ni  in  Campo.  l'ra  le  suddÌTÌsioni,  o  quarti  qui  ricorda* 
ti,  merita particolar mrazionequello  detto  de'Preti,  per- 
die  appartenne  un  tempo  alla  chiesa  di  s.  Alessio  sul- 
TATentino,  e  perciò  nella  bolla  di  Onorio  III,  data  Tan- 
no 1217  a  favore  di  quella  chiesa^  e  di  quel  monaste- 
ro, fra  i. fondi  A  ricordano,  la  Turrm  eum  vineis,  crtis, 
ca/impinis,  $ihi$  in  FaHeomana,  doeummto  interessante , 
die  dimofitra  essersi  la  contrada  cosi  nomata  fin  daLprish 
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cipio  del  secolo  XIII,  nome^  che  ricorda  quilcnno  de' 
Falconi  celebri  niel  II  secolo  dell'era  rolgare^  che  eb- 
bero in  questa  parte  le  loro  possidenze.  E  quanto  alla 
iurte  che  nella  bolla  onoriana  si  ricorda,  questa  si  ve- 
de ancora  circa  9  miglia  e  mezzo  lungi  da  Roma  fra 
la  strada  della  Castellacela  e  quella  di  Casale  Abbru- 
ciato, e  chiamasi  Tor  de'Preti.  Quello  di  Porzia  Cenci 
ricorda  il  nome  di  una  famiglia  troppo  celebre  ne'fasti 
della  storia  romana  nel  secolo  XYII.  Quello  di  Prisca 
e  Giostra  contiene  le  vestigia  di  Tellene ,  antichissima 
città  del  Lazio,  della  quale  parlerò  a  suo  luogo,  y.  TEL- 
LENE.  Il  quarto  di  Tor  di  Sasso  poi  ha  nome  da  una 
altra  torre  de'  tempi  bassi  8  miglia  e  mezzo  lungi  da 
Roma  a  destra  della  strada  del  Divino  Amore*  Falco- 
guani  vecchi  confina  con  Falcognani  nuovi,  Faloognani 
Cenci,  Fiorano,  e  col  territorio  di  Marino:  Falcognani 
nuovi  poi  con  Falcognani  vecchi,  Falcognani  Cend,  Po* 
dica  Cavalloni,  Castel  di  Leva,  s.  Anastasia,  Castelluc- 
cia.  Casal  Giudio,  Mandria,  Schizzanello,  Radieelli,  mon- 
to Migliore,  Paglian  Casale  e  Tor  Maggiore. 

L'altro  tenimento  di  questo  nome  é  quello  perti- 
nente ai  Cenci,  e  confinante  colle  tenute  di  Paglian  Ca^ 
sale,  Madalene,  s.  Palomba,  Falcognani  Riccardi  e  ter- 
ritorio di  Marino,  si  estende  per  398  ruhbia  e  com- 
prende i  quarti  detti  della  Mola,  della  Capanna,  di  Ca- 
sale Abbruciato,  del  Fico,  e  di  Tor  di  Nona,  ed  i  qnav* 
ticdoli  delle  Vigne  e  di  Spregamore,  comprati  della  Mao* 
diiarella ,  e  del  Cerqueto.  Fra  questi  quello  di  Casale 
Abbruciato  contiene  vestigia  ragguardevoli  descritte  di 
sopra  nell'articolo  CASAL  BRUCIATO:  quello  di  Tor 
di  Nona  ricorda  il  IX  miglio  dell'antica  via  ardeatina^ 
oggi  abbandonata,  ed  una  torre  diruta  de*  tempi  basdì 
e  quello  di  Spregamore  con  vocabolo  più  basso  veniva 
designato  nel  1315  col  nome  di  Pauli  Rerardi  Piiciafih 
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Ttf  siccome  si  trae  dal  docmnento  n.  LVIII,  riferito  dtl 
Nerini,  nel  quale  Tiene  notato  come  oonfinante  ool  fon* 
do  di  s.  Eufemia^  oggi  s.  Fumia. 

FALEBI,  FALERn,  FALISCA,  FALI8GI, 
AEQVTM  FALISCYM  -  5.  MÀRU  DI  PÀLLBRI^ 
CIVITA  CASTELLANA. 

€a0teUanat 


Il  nome  di  <pLeàUL  città  antichissima  deUa  Etraria 
€icisminia  in  Festo,  e  nella  Carta  Pteutìngeriana  tìom 
scritto  FaUri}  mentre  in  altri  autori  anticU  più  gene- 
ralmente ai  enonda  Folem;  ed  io  son  di  parere  »  die 
la  prima  forma  di  esso  sia  ccHretta,  contro  ciò  che  al* 
coni  pretendono,  e  che  dal  suo  nome  gli  abitanti  fn* 
rono  denominati  Folem:  e  da  questi  a  poco  a  poco  s'iur 
sinuò  l'altra  più  commone»  che  confuse  i  due  nomi  in 
miOy  col  quale  Tennero  designati  la  città,  e  gli  abitan- 
tL  Ed  a  me  sembra,  che  il  nome  originale  fosse  Phor 
feri,  o  Fobit,  deriTato  da  Halesus  compagno,  o  figlio 
naturale  di  Agamennone ,  il  quale ,  dopo  la  BMMte  di 
qud  re ,  abbandonata  Argo ,  si  ritirò  in  questa  terra , 
gii  de'Siculi,  ed  allora  abitata  dai  Pelasgi  suoi  couuh 
rionali:  e  daU'aTerie  communicato  il  nome,  e  probabil- 
mente dall' aToria  anche  colonizsaCa,  ebbe  Tenore  del- 
ia filma  di  aTorla  fondato.  Yeggansi  Oridio  Fm.  lib.  IV 
T.  73.  Solino  e.  Yn,  e  Serrio  in  AmM.  lib.  VII.  Da 
JNialeai  nome  della  citU,  Fallaci  furono  detti  (^  ahi- 
tenti,  nome  che  si  conserrò  nel  popolo  di  tutto  questo 
distretto,  che  ebbe  T epiteto  di  Aepri  conserTatoci  da 

Vu^^iiio  ub.  vn. 
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Hi  Ftsctninnas  aaes  a€quù$que  FaUscoi, 
e  da  Silio  lib.  YIIL  ^ 

Ho8  iuxia  nepeiina  cohors  asquiqm  Faliici. 
Quindi  alcuni  scrittori  posteriori  confusero  il  nome  del- 
la genie  con*  quello  della  terra^  che  chiamarono  Falbco, 
Aequum  F^ùupwn,  FiMsci)  infatti  Diodoro  Ub.  XIV,  in- 
dicando la  presa  di  Falerii,  dite,  che  i  Romani  diero- 
no  il  guasto  a  Falisco,  città  de'Falisci;  Strabone  lib.  Y. 
facendo  ^ue  ■  citià  diverse  di  Falerii  y  e  Falisco  »  sog- 
giunge y  che  alcuni  riputarono  non  tirreni ,  ossia  etru- 
schi, i  Falerii,  ma  Falisci ,  gente  a  se:  altri  poi  anche 
Falisci,  città,  che  area  una  lingua  propria,  e  che  altri 
chiamavano  Àequum  FàUscum^  posta  sulla  via  flaminia 
fra  Ocrìculom  e  Roma.  Bionde  nacque  Terrore  di  fa- 
re due  città  diverse  di  Falerii  e  Falisci,  nel  quale^  ol- 
tre Strabone,  caddero  Solino  e  Stefano,  seguiti  da  «òlti 
moderni,  contra  F  autorità  di  Dionisio,  Livio,  Mutaproo, 
ec.  dai  quali  evidentemente  apparisce  Alt  Falerii  eira  il 
nomo  della  dttà,  Falisci  quello  del  popolo,  nella  ate»- 
sa  guisa,  che  Roma  era  il  nome  della  città,  Quirites 
quello  de*cittadini,  Ardea  quello  della  metropoli,  RutiH 
li  quello  della  gente,  che  costituiva  la  popolazione  del 
suo  territorio. 

Premessa  questa  distinzione  necessaria,  meglio  s'inr 
tendono  i  fasti  di  questa  città.  Dionìao  lib.  L  e.  XXI 
apertamente  dichiara-,  che  Falerio  e  Pescénnio  abitate 
fino  a'^uoi  giorni  dai  Roinani ,  aveano  conservato  alcio- 
ne scintille  '  della  stirpe  pelàsgica,  mentre  antécedènte- 
mente  alla  occupazione  pelàsgica  erano  de'Siculi;  che  in 
e^e^rano'  riiÉaste-  molte  delle  antiche  costumanze,  che 
i  (rréci  un  dì  ebbero  ,  e  ritennero  per  Imigo  tempo  <; 
come.  Tornato  dellQ  armi  guerresche,  e  gli  scudi  e  le 
aste' àì^goliche;  e  quando,  o  per  cominciar  la  gueità,  o 
per  respingere  gli  assalitori,  mandavano  l'esèrcito  fuor 
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^'eonfin^  lo  faeef  ano  precedere  da  alcwie  persone  sa- 
cre, inermi,  fedali;  e  la  forma  de'tempK,  e  le  celle  de* 
numi,  le  equazioni,  ed  i  sacrifidi,  e  molte  altre  cose 
di  tal  natura.  Ma  il  più  splendido  monumento  poi  di 
lutti ,  deir  ayere  in  Ai^  im  giorno-  abitato  quelli  che 
discacciarono  i  Siculi,  era  il  tempio  di  Giunone  edifica- 
lo in  Faleriò  come  in  Argo,  nel  qoalé  simile  era  il  mo* 
do  dei  sacrifici,  e  donne  sacrle  servivano  il  delubro,  e 
la  cosi  detta  Canefora,  doniella  casta  di  matrimonio^  cbe 
cominciava  il  sagrificio,  ed  i  cori  delle  Tergini,  cbe  can- 
tavano ad  onor  della  dea  canzoni  saere.  Or  questo  pas- 
so prova,  ebe  la  origindè  fondazione  di  Falerii  si  at- 
tribliiva  ai  Siculi:  ebe  qnesli  furono  discaoeiati  dai  Pe- 
lasgi:  e  die  le  traccie  deVostumi  argivi  rimaste  fino  ai 
tempi  di  Dionisio,  dee  fino  ad  Augusto  appoggiavano  la 
tradizione  ricordala  di  sofMra,  cbe  Halesus  «rgivo  Taves- 
se  colonizzata  poco  d<lpo  la  morte  di  Agamennone;  doé 
drca  12  secoli  avanti  la  era  volgare.  E  circa  il  costu- 
me indicato  da  Dionisb  .di  mandare  innanzi  i  Pedali 
prima  di  nsdre  in  caaqpò;  Servio  commentando  il  vwao 
virgiliano  riferito  di  sopra»  ^^  die  Aepdy  ciod  giusti, 
furooo  duamati  i  Falisd,  percbè  il  popolo  romano  man- 
dò ad  essi  i  decemviri,  i  quali  da  loro  appneero  il  Sm 
feeiai€9  ed  ahmne  ahre  leggi,  cbe  furono,  come  supple- 
menti aggiunte  alle  dodid  tavole,  cbe  avèano  avuto  dagli 
Atemesi. 

Dopo  la  fondazione  di  Falerii  ;  per  molti  secoli 
tace  la  storia  sotto  gesta  de'  Faliad ,  i  quali  si  trov»* 
vano  in  possesso  di- un  territorio  fertUet  ednfinante  verso 
settentrione  M  Tevere,  e  verso  ooddente  coi  Yeienti, 
e  coi  Capenati.  La  prima  tolta,  ebe  oompariscono  in  lee*- 
na  è  Tanno  di  Boma  330,  aUorcbd  avendo  i  Pidenati, 
coloni  romani,  disertato  a  Larte  Tòlumnio  re  deTdén- 
ti,  ucdserD  i  quattro  ambasqadori  spediti  loro  dal  se^ 
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nato  A  domattéir  coùto  della  diserziona.  Aocetaai  fet^ 
taUto.'QM  :gaeita  : «Ihibe  fini  Fideuati^  i  Veiend ,  e  i 
Kanani,  i  Fidiaci  yeMierà  ia  ajuio  deTeiè^,  e  prese^ 
tto  Èavpo  €oii:lor»  dicami  a  Flde»e»  Natta  battaglia  cbe 
ailguifoie  sdòeraronai  nell'ala  siniatniy  BMBlre  i  Yeientl 
teaMro  Tata  d^sti^,  ed  i  Fidenati  il  centro^  ma  per  la 
morte  di  TolaDuiiò^  nttiao  colle  proprie 'masii  dà  Aìà& 
Coitaelid  Cosso,  triiMmo  de' aoldala,.  quella  battage  èì^ 
nenueiper  reserioito  oollegat*  moa  seasfitta  diicidialei^ 
Qaindi  Tanao -aegueate  321  fifionav  seado  oonaolé Ma. 
Gaipelìa  MalogiDeBse,  e  L.  Papirio  Cratao»  i  Romaai 
spiniiero  il. loro  eaerdiaBel  tèffritàrio.deiraieBtiyeide'' 
Vfi^ìsdf  le  kie  rij^rtarond  àaa.graa  preda.  li  via  Uik  IIIL 
e,  XVIL  e  aag«  Tale  fo  però  il  terrore  ^  che-  dopo  la 
byittiigiia:  di  Fideae  li  aopiafface,  che  lion  òsaiona  Tea* 
diceM  qnesla  depiiadàzioai  mi  328,.ailoRM  i  Fidenatf 
§4ii  Y-eioatipnifittàndOidi'  oaa  fiera  peaUbnza»  d»  af* 
fljggefaiiBoaia^.poaeroil  campo  noa  lungi  dalla  porta 
CIqIUm:  .dkse. 'Livio  m  tal  proposito  ci  XKI»  che  ii  Fb^ 
Usci  p&pM  ad'  imiiaMrandum  bdìmm  néqu9  èlade  Momor- 
ftarM|y  ffMjrus^  9otioirwm  freeibus  poiuire.'Ed  iafatti  rìaia«- 
ser^( quieti >fiaò  al  355 ,  aUqrobé  assediando,  o  piatta- 
Sta  Alocoaado-i  Bomatai  Veif,  esaimprorrisaaieate  pré<* 
sQi^.le  anat^iasiame  co*Gapenéti.ia  4»ocoano  :di  q'uéUa 
^Uif  jwredeiido^  die,  perduta  (|udlla^  si  aaeeliberò  «beii 
presto  veduti  esposti  all'assalto  de'Romani,  non.. essendo 
#«ie9tiM(ai  il  fatto  di  Fideae.  Dòpo  Tarie  scaraaiucdo 
JaiyffafiQflnt*^.  ^nialineBla  nel  358  osarciaa ,:  «dti  ai  Oa^ 
paaati  icd  al  Vaiati  v  di  dare .  vn'  assalto  al  campo  •  vo^ 
oiaao^*  inà<  Cueeaoi  respinti  con  grare  perdita*  Due*  aaai 
dopo»  jl);oalehffe  Camillo  sorprese  i  Falisd^  ed;  i /Cape* 
9Mi' inizile  ìcampagae  di  Nèpi,  li  miae  kk  rotta^  éis'iaH 
padrpm  .deli^caitapo^  idove  tinto  un:  bottino  immensòy  obe 
eeaségliò  pel*  *U.B|asàisnia  iiarte  al  qaealfm,  ed  il  rimare 
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MDtb  aistrilral 'Hi  seiaflUi   Litio'ltb.  V;  ^  Vili.  <tun: 

«  XIX.     .:         .  •  •  :         ^••'  -  -'•'   '■•-  *■'-  i  •'- 

CadttUi  Veii ,  CamìDo  <55ndiil^  V  èserèiiò  coritfo  i 
Falkd  ramo  363;  questi  prima  A  rima^i^  cltiiMi  én** 
tro  la  città;  ma  non  poCettAo  pia  'sopportare  le  silHigi  è 
le  depredazioni ,  che  si  comqiettevaaa  da'  R^maiii  nel» 
le  loro  campagne,  useiranD  fuori'  delle  niiin^  ed  accani* 
paroasi  sopra  mi  luogo  dira(](ato,  e  di  aebeWMH  docile, 
un  miglio  circa  fmari  delfar  città.  Pervenne  però  Gamil* 
lo  ad  occupare  un  iiostoclie'  dominata  A  dimpo  fali* 
500^  onde  questi  presi  da  timor  pauieo'  si  sbandai^mo^ 
cavcando  di'  raggiungere  te  bara,  e  eos)  Fàlerii  da  Ca- 
millo Tenue  assediata.  \IWeiido  però  im  lungo  l'assedio 
avvenne  l'aneddoti  trbppò  noto  del  maestro  traditore^ 
cke  fu  cansa.éellairesa  ddira  oiità,  alla  ^ale  vkiue^  im^ 
posto isollanter  un  itl^ibutò 'oonispendente  al'SOldé  <di 
queiruuM,  e  conolutisa;laipiice/4'«suréitb  fliMtore  'HtiM^ 
nò  a  fionìat  :Ltvio  ììb,  V.  e.  XXVf .  e  segj  in>qdeito<  irM^ 
lo  .della 'Storia  è  'da-  notirsiv  driia  i  nomi  dil^ideriiì  e 
FalÌ8ci>  4e'  quali  come  si^•dissé>  di  «sprà^,  uàó  «ndioiva 
la  città  e  l'altro  il  tpopolei  olie»  livio>> manine  fW  §é^ 
pre  uso  del  secondò  in^  lutt^  rfatli^fitt  qui  espósti,  al* 
lorehd  parla<  ddi  Audimenlo  progettato  dal  ma^slro,  4^ 
pu  avé^  detto  estete  Matumeid^'i^alisci  serviMl' -della 
atessa  persona  e  fper'>àJoui|ieiillrarev  eper  àceompagnare 
i  ragazzi,  soggiunge,  che  quello- ^sceirerato^^ròseniatosi 
»  Camilla  gli; disse! 'F^tZ^rto»  M*^  manu$  Riimmùf  tror 
didiite,  àéè  ehe  col  oeiìSègtti|re'loMifantiuHi"gtf  «vea 
consegnato  la  città.  Coel  i'  FaHsor  rtinàsérò^  iii  pace  co* 
Bomaan,  fino  uiranntò  4Mi,  in  de  éi  misero*  iuÀieÉltè  eo^ 
Tavfuiniesi  tflUt>.tosta  ideila  léga  e tuasea  ceotrÉ  Binila  v 
e  si  portarono. atte  'Sèiine  pt«éso  lat  fooe •dd'T^ere'.  l 
Bomani  «lesseéo  allori  dittulorb<  Caio  Mai«b  Bufilo; 
qne^  rimotltAido  il  corset  dal:  fiume^  coli'' ajisto  delle 
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lurohe,  pargò  n  destra  e  a  sinisfra,  da?e  tu  di  hw9^ 
gno»  Vagto  romano  da' saccheggiatori  nemid,  e  s*iiiq[MH 
dronl  aBCora  del  canapo  »  dove  fece  8000  prigioni.  La 
goenra  perd'  no»  fii  tesvinata  che  cinipe  anni  dopo', 
alloca  ftcetti  i Fallaci  da.Quinsioy  ed  i  Tarciuiniesi  da 
Sa)pii»iO|r  per  non  potare  fm  sopportare  i  gaa«tb-dati  a» 
loro  lecritorii  dai.  soldati  romani  doniandBroiio>>eé  ot-i^ 
tennem  wm  tfegtta  di  40  ami  hvrìb  lib.  yii.e.  XVIL 
€f  XXIL  Essi'.manftennero:  fedelmente  i  patti  per  molto 
tempo,  e  Lin>  iib.  X^Cr  XIY.  namy<  che  ndU*amMy457^ 
dnbiianda  i  lomanl  deUa  fede*  degli  Etnooi,  da  Satriy 
Nepi  f  e  Faleris  andarow^  legati  »  Boma^v  i  qudi  assi-* 
cnrarono  it  seMle^  che  le  adonanxe  delpopoli  della  Etta* 
ria  altro. scopo  non'  areano  che  di  chiedere  b  pme.  La 
tr^^  dnràino  dl'anno  4fl  cioè  16  anni  piàdeTtem- 
pò  conrentito:  aUora eaiendoai  gliEtnmchi  memi  in> mo» 
nmento  centra  i  lamini  y  ia^Mg^urti  neHa  gnemr  san* 
nMica)  i  Faliset  si  nnarono.  aHa  lega,  e.  commisero  osti« 
liti,  onde  i  Komani  dopo  avere  inTàno  doamndata  per 
meiMi  decedali  nna  aoddisfiudone  conveniente,  intima- 
reno  loro  la  gnerra.  Qnesla  fa  condotta  dal  eonsole  Car* 
tiliOf  il  qqale  sSùnù  ben  presta  i  Falisci  a  domandare 
la  paccj  ma  non  venne  loro  aeecirdata,  se  non  nna  tre* 
gna  emina  eoi  peso  di  pagare  eento  mila  nnmmi  di  bron* 
^  grave»*  e  la  stipendio  di  ^eU'anne  ai  soldatL  Livio 
lib,X  e.  XLY,  XLVL 

.  Difficile  sarebbe  omoseere  la  canea,  perché  i  Fall-* 
sei ,,  4opO'  essere  rimasti  quieti  nella  mossa  fatta  dagli 
Etruschi  l'anno  470»  si  rivoltassero  Tanno  512»  in  che 
i  JKoBVkni  vincitori  de'  Gartagitiesi  diedero  temine  alla 
prima  gnerm  pnnioa»  conchindendo  il  trattato  di  pace, 
«die  Iec0  di  .nna  parte  della  Sicilia  una  provincia  ro* 
ipana.  Leggasi  nella  epitome  di  Livio  lib.  XIX  questa 
rivolta»  e  come  entro  6  giorni  fnroHo  ridotti  a  doverq: 


Digitized  by 


Googk 


21 

FéHtei  qtmm  rèbMa$uni  iexio  die  perdamiii  in  dediHmem 
veneruni.  Non  altrimenti  Polibio  lib.  I.  e  LXV.  Mira, 
che  dopo  il  trattato  còncliioso  coi  Gartaginesii  i  Roma* 
ni  ebbero  ima  gneira  contro  i  Fattaci,  ia  quale  termi- 
narono Tantaggioaamente,  diyenendo  in  pocbi  gicmd  pa* 
droni  della  città.  Orosio  poi  lib.  lY.  e  XIL  nota,  cho 
i  Falisci  yì  perdettero  15,000  uomini  che  furono  ncci* 
n,  ed  Eutropio  lib.  II.  e.  XYI.  aggiunge  che  furono 
multati  della  meti  delle  terre.  Secondo  questo  icritto- 
re  ed  i  fasti  trionfali  capitolini  i  consoli  cbe  condusse- 
ro quella  guerra  furono  Q«  Lutaxio  Cercone,  ed  A.  Man* 
lio  Torquato  Attico  per  la  seconda  volta,  ed  ambedue 
trimifaroBo:  Lutazio  il  di  primo  di  marzo,  e  Manlio  il 
di  4  dello  stesso  mese.  Qrono  però  pone  questa  guer- 
ra 3  anni  dopo  nel  consolato  di  Tiberio  Sempronio  Crac*' 
co,  e  Publio  Valerio  Paltone;  ma  è  cboaro  che  riiutó* 
rilà  de' Fasti  dee  meritare  maggior  lede.  Valerio  Mas^ 
Simo  lib.  V.  e.  3.  $.  1.  narra,  che  volendo  fl  popoto  ro*' 
mano  trattare  con  rigore  i  Fitlisci»  Papirìo  segratario  del 
console,  e  che  per  ordine  del  console  stosso  avea  serit* 
to  Tatto  della  resa,  disarmò  lo  sdegno  del  popolo,  no-: 
tando,  die  i  Falisci  enmsi  resi  non  al  potero,  ma  aUn^ 
fede  de'  Bomani:  non  poteitoH,  ud  fidai  se  Bamanomm. 
commÌBÌ$s6.  Zonara  Ann.  lib.  II.  ci  ha  conservacto*  con: 
maggiori  particolarità  i  fatti  di  quella  guerra,  dicendo 
che  nella  prima  zuBa  la  fanteria  del  console  Torquato 
fii  messa  in  rotta,  e  che  questo  disastro  fu  oompenaato' 
dal  vantaggio  che  riportò  colla  cavalleria.  Che  poscia  in 
una  seconda  battaglia  li  sconfisse,  e  tolse  loro  tutto  le 
armi,  i  cavalli,  le  suppellettili ,  gli  schiavi ,  e  h  metà 
delle  terre:  e  che  in  seguito  la  città  stossa  posta  sopra 
un  monte  forte  venne  spianata  e  riedificata  in  luogo  di 
iadle  accesso  ixBpoc  ffanoSoiLx^  w&pc^*  Questo  passo 
è  molto  ianportaute  per  la  topografia  di  questa  dttà,  o 
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colora  ,phe  baiiiio  volato  riconoscere  ia  Fallarì  odierna 
la  Jlaìtdm  iorìginale  de'  Sleali,  ndn  sarebbero  cadati  in. 
tale.  cquitooO)  se  lo  avessero, avnto  presente. 

.Trasportala  cosi  Falerii  da  on  luogo  forte  ad  un 
luogo  pian0  f  i  Failisci  più  noa  si  mosswo.  Tito  Livio 
lib.  XXIL  C  I.  ricorda  questa  città  ^  narrando  il  pro- 
digio cbe  ivi  apparve  Tanno  537  in  cbe  sembrò  vedere 
aprirsi,  il  cielo,  ed  uscirne  una»  gran  luce.  In  quel  pas^ 
so  non  viene  dedgaatà  come  colonia ,  bensì  lo  è  nel 
trattato  ib  Celomi,. che  si  attribuisce  a  Frontino,  dal 
quale  a|iparisce  ebe  vi  fu  dedotta  una  colonia  dai  trium- 
viri col  nome  di  Gókma  Junonia  F&lùci. 

Facilniente  si  conosce  percbè  avesse  il  cognome  di 
lunottia,  riiettendo  al  culto,  chei  Falisci  più  partico- 
larmente prestavano  a  Giunone ,  ed^al  tempio  celebre 
di  quella  dea  eretto  in  Falerii  dai  coloni  argivi ,  del 
quak  pària  Dionisio  nel  passo  riportato  di  sopra.  Quin- 
di Ovidio  Fan.  lib.  VL  v.  49.  cbiama  i  Falisci  luna- 
flitìdae ,  e  nella  elegia  XIlLdel  lib.  >  III.  Àmarum  de- 
scrive la  Cesta  cbe  à'sQoi  giórni  continuava  a  celebrarsi 
ad  onor  della  dea  nel  recfaito  deHa  primitiva  Falerii , 
ione  <  secondo,  il  bostumé  romano  ,  dopo  lo  smantella- 
menlo  daUà  città,  lasciarono  sussistere  il  tempio,  situa- 
to ,'  oofeie.  aflmna  il  poeta ,  sopra  un  cdle  di  accesso 
dificile^ 

'     '  Pigiti  dhris  km  via  fraebét  iUr. 
E'dascfive  i  giuochi  celebri ,  dbe  in  tal  ciroostania  si 
davano^ -e  il.bné  indigeno,  cbe  dovea  sagrificarsi,  e  un 
bosco  eacixi,inel  quale  era  il  tempio,  d'ara  antica  fat- 
ta: sensi  arte: 

)i<»i  />fr  anUquM  fada  rine  arte  mamus. 
e  la  pompa>  càe  a  suon  di  tibìai  andava  al  tempio,  pas- 
sanéq  persi^ade^  vdq^er  k^ì^  giovencEbe,  i  vitelli,  i  por- 
ci, a  gli  arieti  ;cbè  dàhreanq  scannarsi  ad  onof  dSella  dea^ 


Digitized  by 


Googk 


33 
dk  quale  .penò  era  invisa  la  Mqìa  capra ,:  per  la  tl^adi^ 
aione  mistka^  ùé  avesse  «caperla  dorè  netta  selva  Gia-^ 
none  si  era  nasoósia,  onde  mia  sé  ne  lascia  va,- ehe  con 
4ardi  era  insegnila  da'  garzoni-,  e  eolni^  ckè  la  feriva 
favea  In  dono.  Quindi  aggiimgey  come  spandevAisi  dai 
gioivani.e  dalle  donzelle  vesti'  per  le  strade,:  per  le  qoM^ 
li  il  simulaero  deUadea  dovea  passate,  e  come  le  ivern 
gini  Coefore  coi  crini  cornati  £  oro  e  di  genme  e  co* 
calzari  dorali,  invoile  in  una  ampia  palla,  velate  séoon-» 
do  r  avito  cósluine  greiiH>,  con  vesti  Inaache  portavano 
sai  capo  i  panieti ,  che  contenenano  gli  oggetti  sàìerì  , 
arcant  D  popolo  al  passare  della  pompa  osservava  on^ 
religioao  silenzio;  questa  seguiva  le  vergini  sacerdole»«< 
se.  E  conchiude  il  poeta: 

Afìfiva  eU  ponqfae  facies:  Agameimume  catéo 

Ei  sc$lu9  H  pairùu  fugit  Hak»u$  opè$. 
lemque  pererraéb  pròfugus  ierraquè,  freiofue,    • 

Moenia  fetid  ^méidit  uUa  moiitt. 
Uh  stios  doeuU  hmonia  $aera  Faliicos. 

Séni  miki  $tni  populo  temper  amica  $uo. 

Durante  l'impero  romano  una  sola  lapide  io  cono« 
SCO  y  dalla  quale  apparisce  che  Falerii  continuava ,  ad 
essere  nello  stalo  di  colonia:  essa  è  riportata  dal  Massa 
nella  opera  che  intitolò  De  Rèbus  Faliseùrum:  e  da  lui 
la  trasse  il  frmtero  pag.  CCLXXXVIII.  e.  I;  quantun* 
quo  sia  frammentata  si  conosce  appartenere  alla  classe 
defle*  onorarie,  ed  eretta  ad  un  imperadore  del  princì-^ 
pio  del  secolo  in.  daU*  OBDO  ET  PÓPYLYS  CÓLO- 
NIaE  FALISOORVM  per  cura  di  Tito  Hyrio  Settìtoicr 
A gizo  personaggio  pretorio,  e  curatore  della  repubficà. 
I  fasti  de' martiri  ricordano  nello  stesso  secolo  tèrzo  il 
martirio  sofferto  in  Falerii  da  Graciliano  e  Felicissima 
vergine,  il  di  12  agosto.  Veggttisi  i  marlirologii  di  À- 
done  colle  note  del  Giorgi ,  ed  fl  Romano  con  quelle 
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del  Baronio*  I  loro  ooij^  sono  òggi  Tenenti  in  €if ifn 
Castellana ,  dorè  furono  trasportati;  città  die  vedremo 
essere  sorta  sulle  rovine  di  Falerii  primitiva. 

La  eokinia  romana  continnd  ad  esistere  almeno  fino 
al  secolo  XI.  della  era  volgiare.  In  Catti  l'UgheUi,  ed  il 
ano  commentatore  Colati  Italia  Sacra  T.  X.  ricordano  i 
nomi  de'vesGovi  della*  cbiesa  Falerina,  Faleiitana,  e  Fa^ 
leritanense  dall^anno  595  fino  al  1033,  incirca»  doè;  Gio- 
vanni, cbe  fu  presente  ai  concilii  romani  del  595  e  del 
601:  Ceroso  in  quello  del  649:  Giovanni,  che  sottoscris* 
se  gli  atti  del  coodlio  romano  del  679  e  la  epistola  si^ 
nodica  di  Agatone  nel  680:  Tribunizio,  che  Intwven- 
ne  al  concilio  romano  nel  721:  Giovanni  che  segnò  gli 
atti  di  quello  del  743:  Adriano  nominato  in  quello  det 
1*826:  e  Gflovanni  in  quello  dell'861,  ragonato  contro 
Fardvescovo  di  Bavenna.  Al  conciliabolo  dell'anno  963 
assistè  un  vescovo  Falarensis,  del  quale  non  si  conosce 
il  nome.  Nel  978  si  ricorda  in  un  privilegio  di  Bene* 
detto  Vn,  Giovanni  vescovo  Falerìtano  :  nel  concilio 
romano  dell'anno  1015  Cresceniio:  e  nel  1033,  da  una 
bolla  di  Benedetto  IX  papa  apparisce  la  unione  delle 
sedi  vescovili  di  Faleriì  e  Civita  Castellana ,  cioè  lo 
spopolamento  della  città  o  colonia  romana,  ed  il  ripo^ 
polamento  della  primitiva  Falerii;  imperdoccbé  in  eissa 
trovasi  sottoscrìtto  BenedietuM  $.  Faieritanae  ti  CaUMi^ 
nos  Bpiàecpui*  L'ultima  memoria,  che  ho  rinvenuto  del- 
Tesifere  ancora  abitata  questa  città  appartiene  al  1  lu« 
glio  1064  ed  è  in  un  documento  del  Begistro  Farfen- 
se  n.  994 ,  nel  quale  è  sottoscritto  un  Teuzo  di  Cre^ 
scenzio  giudice  di  Fallari. 

£  circa  a  Civita  Castellana ,  nel  registrò  di  papa 
Gregorio  IL  pertinente  al  primo  periodo  del  secolo.  Vili* 
ed  inserito  da  Cencio  Camerario  nel  libro  dei  Censi,  edito 
4a1  Muratori  nell^  AfU.  Mei,   A^vi  T.  Y.  col  827.  si 
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nomiM  il  MoDMtero  di  s.  Sflrerio  nel  monte  Sontte, 
al  qnale  fn  dato  in  enfiteusi  da  quel  papa  un  fendo 
denominato  Cianciano  ex  cùrf&n  JMÌmmm  CattMiantie  pa-» 
irimomi  Tu$eÌM.  A  quella  epoca  pertanto  i  fondi  di  quo* 
sta  contrada,  pertinenti  alla  Chiesa  Romana,  f<Nrnia¥ano 
una  massa  denominata  Gastollana,  o  Castelliana  per  le 
molto  castella,  che  conteneTi.  A  misora  però,  die  la  Fa- 
krii  romana  si  andaya  spoppando,  raccoglierasi  gento 
snlle  rovine  della  Falerii  primitiTa  come  luogo  pia 
inaccessibile  e  per  conseguenza  pia  nenro  in  que'tem» 
pi  di  scorrerie  continue;  e  questo  a  poco  a  poco  nel 
seeoto  IX.  e  X«  formò  una  dttà,  che  dalla  massa  so* 
Traindìcato  fu  detto  Civiiai  CaHeUmna  ,  nome  die  an- 
cora ritiene.  Infatti  fin  dall*  anno  997  si  nomina  negli 
atti  de'ss.  Abondio  ed  Abondansio  un  Grescentiano  Te- 
SCOTO  Givitotis  Gastellanae,  che  trasportò  i  corpi  di  que* 
martiri  in  Givito,  doTC  oggi  si  yenerano:  e  pòco  dopo 
nel  1015  un  Pietro,  che  sottoscrisse  il  decreto  di  papa 
Benedetto  IX  a  faTore  di  Gug^imo  abbate  Fruttua- 
rìense,  dopo  il  quale  le  sedi  di  Cirito,  e  Falerii  fu- 
rono sotto  Benedetto  vescoyo  unite  indeme,  come  fu 
indicato  di  sopra.  Sul  pripdpio  del  secolo  seguento 
Pandolfo  Pisano,  nella  rito  di  Pasquale  IL  presso  i  Ber. 
bai.  Script.  T.  III.  P.  I.  p.  355,  narra,  come  quel  papa 
attoocò  eolle  sue  genti  Civito  Gastellana,  designato  come 
ìoenm  natura  MU  mmitum,  e  la  prese.  Era  allora  Gh 
"nÌA  capo  di  un  contado  fCmmiaim),  che  insieme  colla 
ritti  e  con  altre  tonre  fu  oppignorato  V  anno  1158  da 
papa  Adriano  lY.  a  Pietro  {nrefetto  di  Koma  ,  ai  iuià 
figli  Gioyanni  ed  Ottoyiano  ed  ai  suoi  coadiutori  ec.  per 
la  somma  di  1000  marche  di  argento,  eccettuando  però 
quello,  che  un  Ul  M  alayolto .  ayea.  ricevuto  in  Cinto 
dalla  Chiesa  Romana.  Questo  pegno  fu  fatto  per  oom^ 
pensare  le  spese  inoMtrato  dal  prefetto  a  favore  della 
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CìàfiàM.  y  e  91  stabili  di  redimerlo  a  dnfnaiita  mardie 
rtanO)  cioè  in  20  anni.  Il  Muratori  nette  Antichilà  dèi 
Medio  Evo  Tomo  IV,  e.  31  riferisce  l' isfromesto  ori- 
ginale di  ^eata  oppignoraeione.  Secondo  que^  patti  il 
pegno  doyea  essere  intieramente  redento  l'sÉmo  1178; 
BUI  non  lo  era  stato  neppure  nel  1195  ;  imperdocckè 
da  tre  altri  istronienti>  apparienenti  a  queir  anno,  che 
si  leggono  nella  raccolta  muratoriana  sovraindicatatooM 
I.  p.  143.  tomo  II ,  pag.  809  e  seg.  si  trae  y  che  la 
porzione  di  Pietro  de  Atteia  o  Attegio,  nominato  fra- 
gli  oppignorata!],  fu  svincolata,  e  rìceduta  alla  Chiesa 
allora  retta  da  papa  Celestino  III.  dalle  due  sorelle 
Gostanza  e  Sibilla  di  lui  discendenti,  e  da  Giacinto  di 
Pietro  Diovisalvi  marito  di  Sibilla  ,  e  da'  su<m  fratelli 
Nicola  ed  Ottaviano,  il  di  1  febbraio  di  quell'anno:  e 
che. ai  7  e  25  dello  stesso  mese  gli  eredi  delle  ragio- 
ni dotali  e  nuziali  di  Porpora  moglie  di  Pietro  prefet- 
to ,  e  sorella  di  Cencio  di  Romano  di  papa  cedettero 
al  papa  le  loro  porzioni  por  133  marche  e  mezza  di 
argento.  Nella  bolla  di  Onorio  III.  dall'anno  1217  in- 
serita nel  Bollano  Vaticano  T.  L  p.  100.  e  seg.  si  ri- 
corda il  territorio  castellano,  nel  quale  si  pone  Morolo, 
si  unisce  insieme  col  falftritano,  dove  si  parla  di  Fior 
jamttum: 

Il  passo  di  Zenara  Annoi*  lib.  IL  riferito  di  sopra 
apertamente  dichiara,  che  dopo  la  ultima  resa  di  Fa- 
lerii  la  città  primitiva  posta  sopra  un  monte  forte  ven- 
ne spianata,  e  che  in  sua  voce  un'altra  ne  fu  edificata 
in  un  sito  di  -facile  accessp.D'  uopo  6  pertanto  rico- 
noscere due  <iitta  di'Talerii  diverse,  una  di  fondazione 
argiva  domoUta  dai  Romani  circa  l'anno  di  Roma  512, 
l'àltììa  di'  costruzione  '  romana  rimasta  in  piedi  fino  al 
secolo  XI.'dlBlta  era  volgare.  La  caratteristica  tascia- 
taòi  ^dal  gi*(ko  arinalis^ti  della  prima  città  .è  di  essere 
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sopra  un  monte  dirapato  :  quella  della  seconda  di  es* 
sere  in  piano.  Ora  tatti  concordemente  riconoscono  uno 
de*  due  Falerii  a  Fallari ,  non  solo  per  la  somigliania 
dnl  nome,  ma  perchè  rimane  ancora  in  gran  parte  Tan- 
tico  recinto  |con  le  porte  e  le  torri ,  e  ragguardevoli 
avanzi  del  teatro  e  di  altre  fabbriche  antiche.  Natu- 
ralmente però  si  alTaecia  la  ijuestione  a  quale  delle  due 
città  di  Falerii  queste  vestigia  debbonsi  attribuire  :  e 
coloro»  che  non  hanno  badato,  se  non  alla  somiglianza, 
del  nome,  ed  alla  esistenza  delle  rovine»  vi  avvisaro- 
no la  primitiva.  Ma  questi  avanzi  sono  affatto  in  una. 
pianura  :  le  mura  presentano  il  metodo  romano  di  for- 
tificazione, consistente  in  aver  torri  quadrilatere  equi- 
distanti, e  la  costruzione  di  massi  quadrilateri  di  di- 
mensione non  istraordinaria  dì  pietra  vulcanica  locale: 
Tarcuazione  delle  porle  6  di  stile  analogo  ad  altre  ope^ 
re  romane  arcuate  del  Y.  e  VI.  secolo  di  Roma,  co- 
me pure  lo  sono  le  sculture  e  le  modinature:  e  final- 
mente il  teatro  e  le  altre  fabbriche  che  racchiudonsi 
da  questo  recinto,  sono  opere  pure  e  prette  romane; 
quindi  d*  uopo  è  eonchiudere,  che  gli  avanzi  di  Fal- 
leri  sono  da  attribuirsi  alla  Falerii  romana  e  non  al- 
Targiva.  Datt'altro  canto  Civita  Gaalellana,  posta  in  un 
sito  fmrte  per  natura  ,  come  viene  descritto  il  Falerii 
primitivo  di  Plutarco  in  Camillo  e  di  Zonara ,  occupa* 
certamente  il  sito  di  una  dttà  antica  ,  poiché  visibili 
in  vani  luoghi  sono  gli  avanzi  delle  mura  antiche  co- 
strutte di  massi  quadrilateri'  lunghi  4  piecM  ,  ahi  2, 
cioè  più  considerabili  di  quelli  delle  mura  di  Fallari, 
come  pure  visibili  sono  molte  grotte  sepolcrali  di  ma- 
mera  etnisca  di  là  dal  Ponte  del  Terreno  ,  nella  via 
antica  che  menava  verso  la  Falerii  posteriore.  Nò  si 
sono  trovati  avanzi  romani  in  Civita,  come  si  veggono 
aFalIarL  Ora^duaque^  se' Civita  è: in  sito  forte  ed  i^cn 
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capa  it  làogo  di  ana  cillà  antica  non  ripopolata  dai 
Bomani ,  altro  non  può  essere  in  questa  parte  che  là 
Faierii  primitiva.  La  faba  opinione  di  coloro  che  vi 
volcTano  ne'  tempi  passati  riconoscere  il  sito  di  Yeii 
non  merita  oggi  più  confutazione  ,  e  sa  tal  proposito 
leggasi  dò  che  nell'art.  VEII  ho  dichiarato.  E  quanto 
a  coloro,  che  vi  credettero  situato  Fescennium ,  altra 
città  argiva  secondo  Dionisio,  e  Strabene,  a'tempi  dei 
quali  era  ancora  abitata,  questa  con  maggior  probabi* 
lità  viene  collocata  a  Gallese  ;  che  se  devesi  ricono* 
scene  a  Civita  Castellana,  oltre  dò  che  si  è  notato,  do- 
vrebbe riconoscersi  pur  qualche  avanzo  romano,  sendo 
che  a'  tempi  di  Angusto  e  di  Tiberio  era  ancora  po- 
polata. 

Civita  Castellana  è  distante  da  Roma  per  la  stra- 
da postale  odierna,  detta  del  Furio,  poco  meno  di  mi- 
glia 38.  È  una  dttà  fortificata,  che  ha  2300  abitanti, 
ed  è  sede  vescovile,  e  di  governo  del  distretto  di  Yi- 
teriko  i  nella  delegazione  di  questo  nome ,  e  provincia 
del  Patrimonio.  Il  colle  dirupato,  sul  quale  giace  é  iso- 
lato da  tutte  le  parti,  meno  verso  mezzodì,  ossia  ver- 
so Nepi  e  Monterosi,  dove  si  unisce  ad  una  spianata 
per  mezzo  di  una  spedo  di  istmo  :  scorrono  a  pie  del- 
la rupe  i  rivi  detti  Rio  Ricano  e  Rio  Maggi<we,  die 
iiri  confluiscono  insieme  e  formano  il  fiume  Troia  che 
non  molto  dopo  cade  nel  Tevere.  Forte  cosi  per  natur 
ra  é  situata  in  guisa  da  poter  signoreggiare  il  nodo 
delle  strade  di  Nepi,  di  Acquaviva,  di  Ponte  Felice  , 
di  Amelia  ,  e  di  Viterbo.  Non  isfuggì  tale  importanza 
di  sito  a  papa  Alessandro  VI,  il  quale  commise  ad  An- 
tonio da  Sangallo,  fratello  del  celebre  Giuliano,  di  far- 
vi la  fortezza,  che  oggi  ivi  si  vede,  e  che  serve  di 
prigione  di  stato.  Oltre  questa  fortezza  e  le  vestigia 
delle  mura  antiche  ricordate  di  sopra,  GvUa  non  pre^ 
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tenta  allfo  edifino  degno  di  osservaiioiie,  che  la  chie- 
ift  episoopale ,  opera  del  secolo  XIIL  ed  il  bel  ponte 
fiiUo  edificera  dal  cardinal  Imperiali  net  1712. 

Andando  da  Boma  a  Civita  Castellana,  dopo  il  pon- 
te di  Nepiy  che  è  drca  31  miglio  lungi  da  Boma,  la 
strada  postale  di  Nepi  a  Cinta  sale  ad  un  ripiano;  pas- 
sa poeo  dopo  sopra  «n  ponte  nn  riro  inflnente  >  del 
fosso  Pozzdio,  al  qoale  nella  carta  di  Litta  si  dà  H  no* 
IB6  di  FaBscos  sale  qnindi  ad  «n*  aitilo  '  ripiano:  scende 
ad  nn'allio  ponte  cirea  il  segno  migliaro  32,  e  poi  per 
fuasi  dne  nugKa  va  in  fiaao  attaraTeiso  no  bel  bosco 
di  qnerae.  Poeo  prima  del  nnglio  M  si  passa  il  Bi- 
cano,  che  poi  per  qum  quattro  miglia  costeggia  a  de* 
atra  la  strada  incassato  in  ripe  profonde,  ed  imboschi* 
te«  La  strada  di  là  fino  a  Civita  va  sempre  sopra  nn 
dorso,  e  fino  dal  miglio  3S  si  vede  da  lungi  Civita: 
il  licano  dopo  il  miglio  36  si  accosta  di  molto  atta 
via,  e  le  rupi  dia  coronano  il  suo  corso  ofirono  una 
bella  veduta  pittoresca:,  dall'altro  canto  a  sinistra  la  vi- 
sta si  spaila  verso  i  gioghi  del  monte  Cimino»  Circa 
il  miglio  37  e  mezro  si  passa  .un  ppQjte  ed  un  quarto 
dopo  se  ne  tra^pitta  un'altro,  dove  a  sinistra  si  ha  la 
Toduta  imponente  della  forte^a  ,  e  questo,  annunzia 
l'ingresso  in  Civita. 

Da  Civita  a  Falleri  la  strada  odierna  per  un-  mei* 
so  miglio  drca  è  quella  postide  dd  Furio.  Uscemio  dal* 
la  dttà  veggonsi  sulla  ripa  opposta  dd  rio  M^giora 
bdle  rapi,  nelle  quali  sono  sepolcri  degli  antichi  Fa- 
lisd  :  a  sinistra  si  vede  un  ponte  :  a  destra  ravvisansi 
traode  deUe  mura,  di  pietre  quadrate  deirantichissima 
Fderìi  sulla  sponda  destra  del  rivo.  II  Soratte  colle 
sue  moltipliri  punte  acuminate  di  cdcarìa  maestosa* 
mente  si  sviluppa  verso  oriente  e  di  là  da  esso  a  mag>- 
gior  distanza  spiegaosi  dinanzi,  gii  occhi  i  gioghi  ner 
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vosi  della  Sabina,  frai  quali  vedasi  spuiUare  il  sole,  ipoco 
dopo  ayer  laaeiato  snlla  stessa  mano  il  conyeiito-do'cap* 
porcini  si  Tolta  a  sinistra  per  andare  a  Falleri.  La  etrar 
da  per  buone  3  miglia  è  moderna,  malagevole,  tjTaccia- 
fa  a  traverso  nna  boscaglia.  Verso  il  quarto  miglio,  dove 
eominciano  a  trawedersi  le  mura  della  Falérii  romana 
s'Incontrano  le  vestigia  della  strada  antica,  demolita  in 
parte  l'anno  1830. 

La  pianta  della  città  si  avvicina  alla  forma  itrian«- 
golare,  col  vertice  troncato  verso  scttentnonev  dove  .é 
la  porta  detta  di  Giove  e  eoU'angolo  orientale  rètto  pifi- 
re  troncato.  Tenendo  da  Civita  si  ha  primieràmenfe  di 
prospetto  il  lato  meridionale,  dove  un  sepolcro  romana 
indica  l'andamento  della  via  antica,  ed  una  porla 'è  in 
dappresso:  un'altra  n'è  nell'angolo  orientale,  oggi  oflftrut<- 
la;  una  se  ne  osserva  in  mezzo  al  lato  orientale,,  che  é 
quella  per  la  quale  oggi  si  penetra  nella  dttàvepMsso 
a  questa  all'ingresso  d  un  tratto  di  pavimento  'dell'.aih- 
tica  via,  ed  a  sinistra  sono  ruderi  di  altri  (sepolcri*  roi- 
mani,  uno  de'quali  é  piramidale:  la  quarta  porta  è  ^quel- 
la del  vertice  ,  detta  dì  Giove.  Per  tutto  il  tratto  <'so* 
vraindicato  le  mura  prcsentansi  con  imponenza,  a  seguo 
che  presso  la  porta  di  Giove  havenne  un  pesto  di  cir^ 
ca  43  palmi  di  altezza  :  conservano  pure  le  torri  qua*^ 
drìlatere  ,  che  lo  difendevano:*  esse  sono  in  gran  '  parte 
ih  piano  perfetto  e  ricordano  l'epiteto  €ii£^o$  dato  da 
Zonara  alla  posizione  della  Faleril  romanar  II  lato  oo^ 
cidcntale  ,  che  è  dirupato,  lungo  il  ^quale  scórre  il*  rio 
Miccino,  che  scende  dai  mcmti  di  Caprarola,  Garbogpaa* 
no  e  Fabbrica  per  riunirsi  circa  2  miglia  sotto  Felerii 
al  rio  Maggiore,  questo  lato,  dissi  ,'iKm  conserva  che 
pochi  avsnzi  delle  mura,  ma  sibbene  endenti  traccié  di 
tre  porte,  una  non  lungi  da  quella  di' Giove  testé  no^ 
minata  rimanendo  il  solco  della  via,  cht;  si  dirige  vèrso 


Digitized  by 


Googk 


31 
rtbbadbl  abbaBdoniilii'di  s.  Maria,  TalM  intermedia 
non  lungi  dal  teatro  ,  e  la  vltima ,  o  la  settima  ha  il 
nome  di  {Kurta  del  Bove  'eAìé  presso  T'angolo  meridio- 
nale. Sette  pertanto  furono  le  porte  di  Falerii,  delle  qua- 
li quella  di  Giove ,  e  quella  «del  Bòve  hanno  nome  la 
prima  daih  festa  di  Giore,  Taltra  da  qàèUa  di  an  toro 
scolpite  nella  chiiwe  dvITarco. 

L'intenio  della  eittàoBre  gli  «avanzi  di  una  |asèi* 
na,  e  quelli  di  un  teatro  scavato  negli  anni  182&  el880t 
opera  TeranMbte  roinana,  è  dèi  tenpo  di  Aligtisto^'  dove 
moki  firamokeftti  di  statue  si  acopnronoi  ed  una  bella 
di  livia  ^>  fira  queste  ,  sotto  le  forme  dèlia  Concordia , 
inaiarne  a  due  statue  firammenlate  £  Gaio  :e  Luoia  «è» 
aaiL  Altarii  ruderi  iàformi  si  veggono  fra'  laijnacina  «ed 
il  teatro?  e. due  tumuli,  che  iacontransi  :  fra  la  pisciàh 
e  s.  Maria- eeproBO  gli  avsÉzi  di^pialdie  tempio.  Qùarf* 
to  a  &>  Maria,  essa,  e  i*«anesla  abbadia  ara*  pienamente 
aUmodonata,  ed  in  rovina  ,  furono  edificate  con'frlfn^ 
turni  antichi  nel  secolo  XII.  La  dfiesa  è  à  tre  navi 
divise  da  colÒMie:  sulla  porla  a.  sinistra  védesi  incasì^ 
sato  un  eapteUo  intico'  ornato  di  trofei' e  di  schiavi 's 
ivi  pure  si  leg^e  la  epigrafe  seguente  del  seóoM  XIII. 

•    -l-LAVHEIVrr  H-H0C0PY6  ^ 

VSX:VM  IAGO  •  ìQ  INTA^àtt       ^ 

'  BO  FILiO  8V0.  •       •  }  FIEM'PBCIT  "   '    '^ 

'■    il  ■PEera.HOGx^vs  ^•-    ■•  ^-  ■    ;  '  •••  *> 

FerMJ  in  questi  dhifomi*  fu^'un  tempio  antico;  che  Toì^^ 
ni  i  materiali  alia  chiosa.  PresM  di'qaésta  é  la'  plorti 
di  Giòve  più  Yoke  ricordataci  ehe^  d'I*  p}ù- conserva ta; 
essa  ò  rivolta  a:nord-eal  e  eooserva-^c  tracde  desila  sa^ 
rsciàesca,  «olla  quale  ohludevasl/'    •  ^  '  <  ' -  '  i 
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FANVM  VACVNAE  v.  R0CC4  GIOVANE    • 

FARA. 

Terra  della  Sabina  circa  35  miglia  distante  da  Ro* 
ma  sitnala  siiHa  punta  settentrionale  del  monte  Buio, 
residenza  di  Goyemo  nella  Comarca  ,  la  qoale  eonta 
1159  abitanti.  U  suo  nome  longobardico  chiaramente 
dimostra  essere  sorta  dorante  il  loro  dominio.  Imper* 
ciocché  Paolo  Diacono  Kb.  IL  e.  IX  ci  ha  lasciata  la 
memoria,  che  farm  chiamarano  i  Longobardi  una  fami- 
glia, dicendo  che  Gisolfo  nipote  di  Alboino,  creato  dal 
aio  dnca  del  Friuli,  dichiarò  non  yolere  assumere  que* 
alo  oonimando  prima  che  non  gli  fosse  stato  permesso 
di  scorre  quelle  tute  ,  koc  ai  generatìonà  ,  vA  ÌSmiMu  , 
de^LongolNurdi,  che  avesse  voluto.  E  questo  passo  di  Pao* 
io  Tiene  illustrato  dalia  Cronaca  Cassinense  Kb.  L  c« 
XXXIV.  XXXY.  lib.  IL  e.  XXXI  nella  (piale  leggonsi 
ricmrdate  la  Fara  Maionis ,  la  Fara  Biana ,  la  Fara  de 
Laento,  e  la  Fara  Ripa  Ursa:  forse  anehò  questa  ebbe 
un  cognome  che  coirandare  del  tempo  si  ò  perduto. 

Or  dunque  da  una  di  tali  Fare  de'Longòbardi,  die 
in  questo  luogo  si  stabili  nel  secolo  VII.  ebbe  nome  la 
terra,  che  ivi  successivamente  si  formò,  e  die  dopo  es- 
sere stata  posseduta  da  varie  famiglie  fu  nel  1052  do> 
nata  al  monastero  di  Farfa  ivi  adiacente.  Di  tal  dona- 
xione  si  legge  un  ricordo  del  Registro  Farfense  n.  858 
riportato  più  volte  dal  Galletti  nel  suo  Gabio,  dal  qua- 
le apparisce,  che  Startinp  prete,  col  consenso  di  Rinie* 
ri  di  Crescenzio  suo  avvocato,  per  rimedio  dell'amma 
propria  e  di  Giovanni  soprannomato  Tinto. ,  di  Botone 
di  lui  figliuolo,  e  di  Gerguisa  moglie  di  Tinto,  e  ditta 
vedova  di  Botone  ,  concede  al  monastero  di  .  Farfa  il 
eastello  della  Fara,  cum  murii  terris  ec.  e  se  ne  deter- 
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nhiaiio  i,ooa8iii.  Sembra  peri  tht  .qUetta  donazióne  fodse 
eoDlTMlata  da  Bustieo  altro  figKo  di  Crescenzio  e  fhrtèUo 
di  Biaieii;  impereiocché  troviamo  nei  Reg.  f^tt  n.'i086. 
im^éifo  doosmentè  riportato  dal  Fattasehi  netfapptadice 
p.  339  dal  quale  apprendiamo  che  ^net  1D84  Rustico  re-: 
atitnl  col  oonaepao  di  Gemma  sua  mogife  li  castello  detl» 
Fara  ai  monaci,  penanlandolo- con.  altri  lM9nl,- che  '  Yèn-i 
gMo  ìtì  indicati.  QoèMa  reatituaibue  ébbia  il  $tt(y  attem- 
pimento  intiero  Vanno  1104  8ÌccDm«  siricata  da ttA^nl^ 
tro  documento  del  Reg*  Farf,  n;  1168  ripbrtato  dili  los' 
dato  Fatteschi  p.  344.  Contempoitineamente'però  i  nió*^ 
aaei  lo  diedero  in  enfiteusi  a  Rerardo  figlio  di  Riàtìeiy 
stesao,  e  ad  Agnese  sua  moglie.  Veggaa  il- OaUetti  Mita 
opera -aofTfallòdata  diGabio,  cheine  riporta  iidocttmeAli 
eMratti  dairAi^hivio  Fartese.  In  ta  doeimieiìto  riporr 
tato  drilo  Specandioi  nella  sua  iSo&^'na.  Sagra  e  Pr^(kM 
p.  324.  lieg^eai  il  name  di  un  cottté  Qoprado  della  Farà 
cavaliere  dell*  ordine  di  Calatrayaj  lO'  noti  so  se  costnt 
fosse  conte  della  Fara  stessa,  come  Nerola  ed  altre  teave 
ddUa  Sabina  aveano  i  loro:  in  tal  jcasossembra,  the  a 
ipwUa.  epoca  i  monaci  eransi  spogliati  del  ano  domiaio» 
Gomnnqpie.  sia  è  certo,  che  4opOy  tornò  di.nuoiro  alpos^ 
sesso  di  quella  terra  il  monasteri  i  e  poscia  pmsò  ni 
pieno  dominio  della  camera  apoateliea. 

FEUCE,  -  ALEXàNDRlNA.    ,   . 

E  una  delle  acque  che  foniiaeoiioJBboma^.deUa'^piab 
in  parte  fu  trattata  MU'artkoh)  ALB&SANDBnìA  Ton 
mo  I.  p.  119»  dove  noitostf  che  venne  (condotta,  da;  Aiesr 
Sandro  Seyero  .per  uso  dcile  tenne  da  lui  e<fifica<{|av  'é 
che  fu  ricondotta  da  Sarto  V.  Tanoo  1585^  dbé  nel^rì-f 
no  anno  del  s«o  pi^to. 

La  opera  essendo  vastissìmai  per  quanto  grandi  lath 
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pero  le  i4ee  A  qael  pipa,  m  reiUk^  più  itcuri,  dw  er« 
stato  oomiiiciaia  sotto  Gregorio  XIII  sue  predeoessore; 
isfatti.  é  |iot#  cIns  sotto  quel  papa  una  ceaipagiiia  d*ui- 
tnpmdaiii^  faHiji^tidiaiia  e  le  iMkgiBl  necessarie  po^ 
pose  di  esii4«ria  H  qpea^  prapsie  in  Bojm  fino  alle  Teiy 
pae  PÌMe|a»aie  par  poi  ymderia*  Tal  progetto  fa  ap« 
prorato  4%  Grogom  XIII}  ma  essendo  morto  qnel  papa, 
^to  V.  s4Kto  al  sogiio  die  compimento  ai  layorot  ma 
a  proprie  spese,  segnandone  il  decreto^  allorché  prese 
possesso  della  Pasilica  .  I^at^ranense,  Ard^tto  ne  fu 
Matt0o  da  Castello  adoperato  in  varii  lavori  da  6reg<^ 
ito  XUIf  e  particolarmente  a  rifare  il  ponte  allora  de^» 
neminato  di  s.  Maria,  ed  ora  Ponte  Botto.  QneU' ardii» 
tetto  non  fu  noito  felice  nelle  opere  da  Ini  intraprese, 
e  eom0  U  ponte  croHd  non  molti  anni  dopo,  eosl  la  li» 
▼ettaxione  deQ^èDqna,  die  dovea  chiamarsi  gregoriana,  e 
che  poacia  fti  qipeHato  FeUce,  perché  Sisto  Y,  diiania^ 
rasi  FeQcp  Perptti  primis  di  esser  papa ,  ancor  essa 
inancò, 

Imperdocdié  egli  allacciò  soltanto  le  yene,  che  na^ 
soeno  nella  tennUi  ^  Pantano,  e  che  formavano  l'ac^ve» 
dotto  alessandrino,  pnitamente  ad  alarne  altre  seatnri* 
gìni,  dbe  sorgono  nn  poco  pia  oltre  di  valle  Marchete 
ta,  nella  eontrada  denominata  Pantanello,  Vedendo  pi»Nk 
a  mimiraiione  di  spese  profittare  presso  Boma  degli 
antichi  acquedotti  4elU  Marcia,  e  della  Claudia  ne  yen-* 
ne  nn  difetto  nel  livellamento,  che  impedì  alPacqua  di 
scorrere ,  e  tornò  indietro,  Matteo  temendo  il  riaentì^ 
mento  ^  l^to,  che  gU  avea  fonftto  nomini  e  danari, 
qunti  ne  Me  deniandato ,  fiiggl  nel  regno  di  Napoli, 
n  papa  die  allnra  la  cara  di  tale  opera  a  Giovanni  Fon- 
tana,'e  questi,  col  ricercare  4t9e  sorgenti  abbondanti 
più  in  alto ,  che  potessero  dare  la  spinta  a  quelle  41 
f^h  allacciate,  ne  trovò  tento,  che  al  dire  del  paglioni 
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tecarekbe  ii  più  Jì  dafi  (arzi  il  voìnme  ddl'ac^pia,  e  cosi 
oUeime  loseopoi  : 

Lesorgeuti  più.Imtafie  vaciec^Jte  Ì9i  ìCrioTaiwi  Fon* 
tana.  sl>i»QCÌano  «tottoi  la  Terra  4ella  Coloima  a  destra 
della  strada  di.Zagwokiy.eiita  15  miglia  fuori  di  poi^ 
la  Maggiore.  Queste  iOniscoiisii  a  ^elle  di  Pautanèlla 
aHaodaie  da  Matteo  da  Castello,  e  dopo  .2  migHa  e  ìnei^ 
%o  entrato. nel  ibqttino..  mliggibre  &  Vaile  Mardiétta  f 
mentre  per  la  strada  il-  rivo  riscuoAe'iI  tribnta  di  altre 
scatorigini,  delle  quali  quel  suolo  di  lava  basaltica  ab- 
bonda. Vn  ioiigfio  d<lpo 'bel  luoìgQ.deiìQiniftaté  là  Ca- 
ditora  si  unisce  questo  tronco  a  quello  delle  oncie  tre- 
cento yeiyti'raec^lte  da^ablino  rVIH/ nella  grai  rifolta 
detta  di  Pantano.  Quindi  per  la  contrada  denominata 
il  Fmjoccbio^  per  Torre  Teista,  traversata  la  strada  di 
Frascati  si  dtrìggè  verso  M'PosticcioIa  di-  Marino  dopo 
15  miglia  di  rivo  sotterraneo.  Di  là  sempre  sopraterra 
ginig^  a  Bioima!  paspandci  per  HoBlia  VecdMa,  doire  co- 
mincia'la  opera  arcuata^  Ter  Fiscale^  Bérla  Furba,  Poiw 
ta.MaggiòrèI  e?  Porla  s.  Lbrenroi  Presso  porta  Maggio^ 
m  raoqtwdnllo  «  addogato  aBe  ìmak  dèlia'  città  «  cosi 
eootìnunf'&io  a- porla  &  Lorentb>  tèove  entra  ine  Hoina^ 
e  per  ila-  villa  già  Perettf ,  poi'  Negroni,  ed  oggi  Massi» 
tii  arrìw  al  gran:  caaleQó  dietro  la  fonlaml  detU  di 
TeiMni  e  del  (Mosè  «apo  22  origlia  di  torip.     .       ' 

Pìresso  porta <  Maggioro  una  pillKei.di^fqèst^ acqua 
tien  derirala  versò  il  Celitt,  Idnga.ràntko  aoquedoèio 
nerdwano  finora  Bì  Giovami  Latèraam^.;  e  di  là  da  sw 
Gìovonm.fiao  aVaviUa^  un  di  Mattai^)  ed  il  giardbio^.a 
cooviyito  de'^s^  Cri^amii  e  Pacrto.*  .   «^ 

iaiapeaa.tf 'qu0sta>f|^ni.fu  «g^ificfintec,  il  Gaséioi 
dice»  die  il  pmno -lavoro^: quello  cioè. elegnito  ia:  Matt 
teo  da  Ceatèllo^  cealé  400,000  scudi  tompreai^  2S;O0a 
dati  in  4)taipeA80  ai  CdlottBa  pè!:tagli;i^.taatilattìL  per 


Digitized  by 


Googk 


M 

le  rene'  4a  cMÀursl ,  lavoré  eseguito  ila  IKOOO  >!iljpem  i 
e  che  i  lavori,  sotto  la  direzione  del  Fontana/  per  te* 
stimòniaiiza  di  Francesco  Fontana  ;  òccoparonò  *4000 
opMri;  In  totalità  la'-9pes*nèe9«^  a  aeadi-aOO^elM).' ' 
-  :  Secondo  Id  osàetmiont  fclte  dia!  Vièl*  Fanno  18ÌM^ 
•  riferite' ida  Ròhdqlet  n^  «gufuntle  alla  sua*  tradnzio^ 
ne  di  Friintifid ,  qnèstf  Bt^eàoiW^  foitiÌT4  allora  in  94 
ore  i,843^00i|pàlmi  cvbici:  d>'aeqoavciòè*:?i^,344  otw 
ciefv  osata* '397^  ^ÌMrie  antiolieii  :'-'    ^ 


»;'.'!i-: 


o".5tò<lvfe«t'à»'' !Si;cm,it  'J^crxàiu 


'* .  Éokin.  bel  niicrflo  vicce  di-^aoqiief  VamjfiAeie  yeven* 
nii^el  qaéledr:ft!ménzioilefiit  prima 'ToUa  ip  dna-  eaor^ 
laideHteno ' 775  ilelta  era*  volgare.  .Ba'qiBel; ddouniento 
tppariaeo  cheli fti  d«Miio>ìn  queil- énoo  «I  nMkaat^  si»» 
|dacief<s^:ìii«ÌMiOiOili  altri  ioAdi  da*Cfsario  coMolt^  e 
daealf  SpoceiiiVMifnte/se  oe,Ìa'>indnriape.'  neli:ipkdt» 
dairaimo  98&i  riSòrìto  d$A  Mbiraloriiaicilei  AMiiìMeUt 
AevìT.  hf.  38O4  e  wHa  bolk;di  Gt^gòrio  Y.  idtWanl 
Mi996ripfrtatoid«l|o  stesso  scrittore^  p.  948.  L/Olste- 
niiuisav^menté'topinajtclik 'il  Hokne  dr'Fervata,  datoi'tl 
m^  tragga  origine  dà  quella  sorgente  di  'acqua  niine^ 
rate 'forviigiiiósliy^  ofte  scàtiilisoe  pvwso*  la  viàf  cOnMlM^e^ 
a  sinistra  poco  prìma-^i  giungere  ai  {fonte  e  ^{''inéstb^ 
eòhri^oéllo  'taaggioice  |ìboo  4^-'  l^i 'sergenti;  dèi  rivo 
pholtobllmento  hanno  la  dirigine 'primltlta  dai  laghi  ài 
Vt^i^r  ma*wmk  compariscono,  sb  non  fra  Colle  Satut^ 
nof  Mimte'  Pekchiaso  di  là  dai  villaggio  di  Scarpa  t  esso* 
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«';hdrÌBpiiire  .neU^wi^ìkniè  itolto  alla  via  Talaita  Ara.,  le 
Q$toi]p#*^e4lc  ;  deiUa')fipiaggia<  )e  ééàa  Fervala,  v* dopo  4 an 
ccorso  di  cirea^d-migiiaii  Ilìravbm  là  viar\ptt>Uoa  .ciroa 
di  Miglia  fitoniatto  dafiomadolro^èii»  -poUtieéllo''  mo* 
denio.  SembM;,  ohe  ne-  tanpL /antichi-  Inase  in  qneilo 
luogo  Qtt'  aito  nieiiiimènlBlBy:di^hé  faaei  ineittione  ndr 
le  bolle  di  Gregorio*  IV.  deU^mo  $3B,  e  di  Niccolò  L 
dell'anno  864,  riporMe  nel  .toma  h  del  BoUaffio  Iloma- 
no  p.  172.  e  198;  nel  placito  del  983  t  nella. bolla  di 
GregtNrio  V.del  996,  ed  in  quella  di  Pasquale  IL  del- 
l'anno  lllS  oonserirateci  dd  Muvatorii'nella  preziosa 
raecdU  delle  AiidcUtà  del  Meldio  Eirp. 

Il  pente  6ovcaindÌBatAò;nel.Jiodo^.in*eh^  lìuniseon* 
si  il  sentiero,  che  mena  al  villaggio  di  Scarpa  la  atra* 
da  che  conduce  a  Riofreddo,  e  la  yia  ralerìa:  e  per- 
do fu  designato,  coihe  confile  de* beni  del  monastero 
da  questa  parte  ne' documenti  sovrallegati. 

NeHaf  catta  itÌMrÉria'dettaiiteodoeiaMi'e>*peulinge- 
riaipa  ^5- miglia*  /distante^ da  Variai  vano  iftaMaco  é  no- 
tala U  staaionei.  di.  ildiJ^aiMaa  ossia  0Ì'iLmÌka$  ylk 
quale  traen  ndme  da^  fina-ma^a^  -oigglwgdto  4i  ^^oi^ 
di  che*  Gostamiito  donò  ^al  Bàtiiatérioilitéranense ,-  sic» 
come  ricavasi  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di 
Silvestro  I:  in;  *4dctthi  testi  ffi  'qiiei  biiiffeàfo  per  errore 
del  trascrittore  leggesi  in  luogo  di  Lamnas,  o  Laminai, 
Larnnas,  come  nell'Anoniaio  ravennate  Lauinai;  e  quel- 
la massa  ricordata  dal  Bibliotecario  si  dice  parto  del 
territorio  carseolano.  Ma  é  certpi  che  Varia  corrisponde 
a  Vicovaro ,  dunque  ^'S  ìni(^  coincidono  colla  Fer- 
rata, ed  ivi  si  dee  riconoscere  la  stazione  ad  Laminat: 
è  certa  al^sl  la  posizjjop^  ^  pcff^^K  ^^st^djOf^^  i  ru- 
deri fkfl  pifpq  .del,Cax!l4wilP,;ie  p^è  If.  Jfafsf  .v/^m^f 
ci]istìtuÌJU,df^,.t9rat4K^  ,4Ì  ^fi^rpa»  Royijjnp.|,A»?olj.i^.fi 
.Bipfre4do.  lA  vmm  :4?;  dava,  Sfinii,  aUa,;StasÌwei^WBf 
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bra  averlo  IniUo  essa  stessa  da  «pUddie:  ciUk  preceden^ 
leaieDte  esistente  e  éislnilta  ;  e  qaesta  io  ho  sospefta 
aelTaimo  1825  salU  falda  del  monte  die  sovrasta  alla 
via  fralle  Frattocce  e  Ferrata,  dove  veggonsi  anoora 
traode  dell'  antico  recinto  costrutto  in  parte  di  poligo- 
ni, in  parte  di  massi  q^iadrìlateri,  e  tnlti  di  calcarla  ed 
un  angolo  ancora  facilmente  si  ritrova.  Quésta  città^  cba 
«ra  certamente  degli  Equi,  fu  uno  de'  44  oppidi  presi 
e  disfatti  dai  Romani  l'anno  451  di  Roma,  siccome  nar* 
ra  Livio  lib.  IX.  cap.  JULV  y  nel  soggiogamento  defini* 
tivo  di  quella  naxione  indomita,  ed  il  suo  territorio  ven^ 
ne  aggregato  a  quello  della  colonia  ronbana  di  Cavseo« 
lì  fondata  poco  dopo  in  luogo  opportuno  a  ritenere  le 
terre  conquistate. 

FEAMONEA. 

È  un  tenimento  di  circa  ràbbia  37^  pertinente  agli 
Altieri,  cbiuio  entro  i  territorii  di  s.  Angelo  in  Gapoc^ 
eia  e  di  Monticelli ,  e  posto  nelU  giumione  delle  due 
strade ,  che  da  Roma  per  la  porta  s.  Lorcnio  condu- 
cono a  Monticeli,  circa  14  miglia  distanle  da  Roma» 

FESCENNIVM  v.  FALERIL 

FIANO. 

floiamtm- 


''"'■  Terrà  della  Comarca,  nd  distretto  di  Roma  e  go* 
vernò  dt  Castel  Nuovo  di  Forato'  con  ÌQì  abitanti ,  di- 
Mante  da  Roma'  drcar  24*tnigliir,  per  là  via  tttierina,  prò- 
l^lièU  coli  titolo  di  ducato   degli  ''Ott<d>onl   Ke'  secoli 
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soorsi  ▼olle  derifani  il  nome  di  questa  tem  dal)apa* 
fola  htina  Fanam  e  ri  folle  ailodece  al  FatMim  Fero» 
niae,  celebre  santoariot  commune  ai  Catpenatìt  agli  altri 
Etrusci,  ed  ai  Sabim,  e  di  questa  opinione  fa  il  Gin* 
Torio,  il  quale  aggiunge  in  prora  della  sua  congettura 
dì  essersi  troyate  in  Piano  stesso  alcune  lapidi;  ma  va- 
glia il  yero  questa  sua  asserrione  fu  smentita  dall*  in- 
defesso Galletti ,  che  nella  dissertariene  sopra  (kfmm 
p.  34  notò  la  insussistenza  di  tale  ritroramento,  ed  inol- 
Ire,  che  il  nome  deluissi  tempi  di  questo  fondo,  essen- 
do quello  di  Fìaimmim ,  troppo  chiaramente  dimostra 
trarre  origine  da  Flmriammj  e  dalla  gente  Flaria  che 
lo  possedette,  e  che,  malgrado  la  ridnanza,  non  ha  né 
punto,  né  poco  che  fare  co'  FtavimMfue  arva  di  Yirgi* 
fio,  o  la  Fhmm  del  suo  imitatore  Silio  Itidico. 

Quello,  die  non  può  porri  in  dubbio  é  che  un  do* 
cumento  dell'anno  1074,  quale  ri  é  la  bolla  di  Grego- 
rio YII.  a  fayore  de'monaci  di  s.  Pìudo,  dimostra,  che 
é  quella  epoca,  era  un  coilmim  di  pertinenza  di  quel 
monastero.  A  questo  lo  tolse  poco  dopo  Teobaldo  di  Cen- 
cio di  Steiano;  ma  dopo  la  sua  morte  i  suoi  figfiuoli  Cen- 
cio e  Stefano  Io  restituirono  al  monastero  Tanno  1099, 
come  risulta  dall'atto  originale  di  tale  restituzione,  edito 
dal  Galletti  nella  opera  testé  nominata  sopra  Capena  p. 
59.  Il  monastero  contemporaneamente  lo  die  in  enfiteu- 
ri  ri  medesimi  figli  di  Teobrido ,  come  si  trae  da  un 
altro  documento  riportato  dallo  stesso  scrittore  p.  62. 
Sembra,  che  costoro  non  adempiessero  i  patti  della  en- 
fiteuri ,  poiché  nel  1139  i  monad  portarono  1  loro  ro- 
dami al  condilo  lateranense ,  onde  ricuperirio  insieme 
con  altro  terro  tolte  ri  monastero.  Fu  in  seguito  con* 
fermato  al  monastero  stesso  da  papa  Innocenzo  IIL  ran- 
no 1203,  come  si  trae,  dalla  sua  bolla  edita  dal  Ma^- 
gmjni  T.  I.  Da  altri  documenti  riferiti  dal  Griletti  ap- 
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pariftèe  y  che  nel  seoolo'  XIV.  qvesUi  lerrs  renne  per 
netà  in  polefe  diegii  Orsiitt)  o  che  l'aUn  mela  oolfe- 
Tore  di  Gicnramii  Sanguigno  cognato  di  Paolo  Orsino 
df ca  Tanno  1405  fu  venduta  allo  slesso  Paolo  per  soli 
1100  fiorini.  Gli  Orsini  col  titola  di  contea  llianno  ri* 
tenuta  fino  all'anno  1600,  quando  il  conte  Alessandro 
kr  vendette  a  Caterina  de' Nobili  madre  dei  cardinale 
Francesco  Sforza  per  77  mila  scudi  ;  questi  venutone 
al  possesso  ottenne  da  papa  Paolo  Y.  che  fosse  ^fretto 
in  ducato  l'anno  1607.  e  ne  die  il  titolo  a  Sforza  suo 
figiio,  che  la  godette  fino  alla  morte;  il  fondo  però  fu 
nel- 1621  venduto  dallo  stesso  cardinal  Francesco  per 
StSO  mila  scudi,  ad  Orazio  Ludovisi  fratello  di  Grego- 
rio XY..  I  Ludovisi  lo  hanno  ritenuto  col  titolo  di  du* 
calo  nel  secolo  XYII.  finché  per  vendita  lo  cedettero 
agli  Oitoboni.  Yeggasi  il  ftalti  Detta  FannigUa  S/wrxa  ». 
T.  I.  p.  319. 

¥KkisX-DXÀ<:0NCELLOL 

.  Feste  nella  voce  Puilia  dice:  Puilia  Boxa  e$t€  ad 
parium,  f  ut  ^it  seculsidum  Titmm,  aU  Fabius  Picior:  quem 
loeum  puM  Labeo  dici,  ubi  fuerit  Ficanm;  vitk  ùsHenri  ad 
ìapidem  XJ.  Erano  pertanto  chiamate  col  nome  éà  Pui^ 
liusaxa  certe  rupi  sul  Tevere  ,  presso  una  specie  di 
portOi  che  ivi  il  fiume  formava,  sulla  via  ostiense,  un- 
dici miglia'  fjttori  della  porta  antica  Trigemina  ,  donde 
u&eiva  quella  via,  ed  ivi  secondo  Labeone  era  stata  Fi- 
cana^-Orail  corso  del  fiume,  la  distanza  .di  11.  miglia 
dai  BoBlai  e  la -circostanza  di  rupi  dominanti  il  Tevere, 
in.;i4n  ponto  r  solo  coincidopo,  cioè^  presso  al  casale  del- 
1«  tenuta  di  Dragoncello,  e  per  conseguenza  ivi  e  non 
a  Tf'afu^a,  o  a  Tritfusina,  come  altri  supposero,  fu  con 
naplta  .  prohabiji^;  Ficana ,  città  di  cui  non  si  conosce  ^ 
^.nw  il  no4)6,  la  ffoisizionc,  e  l'eccidio  fattone  da  Àn- 
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co  Marcio,  rkordatoi  da  fiionirio  lib.  lU.  e.  XKXVIIL 
e  Livio  lib.  I.  e.  XUI.  rmao  di  Roma  118.  E  «{aànto 
al  primo  di  questi  sciittori  è  sob'per  eqmvoco^^ de' co- 
pisti, che  si  trota  cangiatoiinome  deTioaneaif  edi<F4« 
eana  oon  qooUo  de'Fidenati)  e  di  Fidette,  che  ,ert  in  ima 
parte  opposta.  '>.>!' 

La  città  probabilmente  fu  fondata  dagli  lAboiigètif, 
che  scelsero  la  ultima  lacinia  del  ^ono  og|^  «otiosciuto 
in.  questa  p«rte  oot  nome  di;«ioAti  di  s.  Paolo^  ^  abe 
colle  opposte  laemi^  di  PidkdareUi,  e  £onte:  Gè^rft  cbitt» 
de  il  yarco  in  guisa,  cbe  d^vtopo  è  rilooiiòscere^  in  ■^um 
sto  ponto  la  primitiva  foce  dei  Tevere,. nella:  stessa  gui«» 
sa,  cbe  ne'  tempi  imperiali  k.detemiinaVimft  tè*  «fttè;  di 
Ostia  e  di  Porto.  Questo  pu^to.nom  poDè  traaci*nui$i  4iflh 
gli  Ab<HÌgeni,  o  dai  Latkiiy  come  ^eiloof^Kisto  dajgB 
Etrusci,  affine  di  poter  signoreg|;iare  la  face,  det  fiume» 
cbe  inrigava  le  loro  terrea  onda,  eome  gli  Aborigeid,'0 
i  Latini  fondarono  Ficana,  aneb^  g^i  Etnisci  (dovoraio 
fondare  una  qualcbe  altra  tenra  sulla  'Sppndti  ^opposta 
presso  Ponte  Galera.  Anco.Martio,  cbe  pi1ese%qtte0Ea  cit- 
tà ai  Latini)  come  pui»  tutta  la  oppbsta  sponda  ai- Vet- 
ienti-Etrusci,  in  una  epóca^  in  ebe  tion  avea  piùlpél^ 
k  primitiva  importanza^  perchè; il.  Tevere  sboccava'  nel 
mare  cinque  miglia  più  oltre,  trasportò  gli: abitanti  «|i 
Ficana  a  Soma  e  popolò  oOn  essi  e  cogli  altri  popoli  la- 
tini vinti  il  coUe  Aventino^,  e  kràftla  deserta  ia  città  ine 
assegnò  le.  terre  alla  colonia  rùmaoayi  cbe  fondti .il*  sosti- 
tuzione di  Ficana  sulla  foce  del  Tetcrey^foaeaUoiu:  tvo»- 
vavasi  protratta,  e  ebiamoIla.Ostià*      ,' .  s  it^<.t 

Inutile  è- dire ^  4;be  avanu  di  questa  cìtià  desolata 
fin  da  S472  anni  fa,  non  riosangono,  ma  quello  jcbonon 
potevano  i  secoli  abolire,  la  natura  do'luogbi  &  ben  A- 
conoscere  a  cbi  ba  l'occbio  pratico  in  tali  rìcerdie^cbe 
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il  iito  di  Dftgonceilo  ò  ipieilo  di  ima  citlt  de'tafnpi  pri-^ 

milifi  di  questa  parte  dllaiia. 

Airartioolo  DRÀGONS  notai  essere  statò  ifaesto  il 
Mme  oonumme  di  tutto  il  trstto  dell'Agro  Romano,  fra 
il  Trrere ,  a  partire  del  confluente  in  esso  del  rÌTO  di 
Malafede,  ed  il  territorio  di  Ostia,  durante  i  secoli  XI^ 
XII,  e  XIII,  nome  cbe  derirò  da  un  qualelie  Draco,  che 
ne  fu  il  proprietario,  e  che  perciò  lo  fé  chiamare  Fwk' 
dia  Drwmlif  come  si  cUttnò  JMmf  Dr^coms,  quello  che 
oggi  appeiUamo  ihme  di  s.  Paoh,  perché  proprietà  de' 
monaci  di  s*  Paolo  fino  dal  secolo  XL  Ora  questo  si 
suddivise  in  Dragone,  e  Dragoncello,  come  arTcune  di 
altri  fendi  deir  Agro  Romano  suddivisi  in  Tragliata  e 
ItegliateHa ,  Solfarala  e  Solfaratella ,  Mandria  e  Man- 
diìoh  ec.  Dragoncdlo  stesso  si  suddivise  in  due,  allor* 
che  una  parte  ne  venne  alienata  dal  Monastero  di  s« 
Paolo,  e  questi  due  tenimenti  nel  secolo  XYI.  erano  de* 
aignati  co*  nomi  de'  proprietari  rispettivi,  Dragoncello  s» 
Paolo^  e  Dragoncello  Naro. 

Dragonoelio  s.  Paolo  confina  co'tenimenti  di  Mala* 
fede,  di  Dragoncello  Naro,  e  col  Teveras  ha  369  rub- 
Itia  di  estensione  divise  nelle  riserve  denominate  il  Pra- 
to, Piani  di  Monte  Gunio,  Valle  Porcina,  Fonteniletto,  è 
quaMo  di  Monte  Gunio.  - 

Dragoncello  Naro  sul  finire  del  secolo  XYII.  appar* 
teneva  ancora  alla  fiunig^a  di  questo  nome,  siccome  si 
trae  dalla  Carta  di  Amati  data  in  luce  Fanno  1698.  P^ 
eo  dopo  fo  acquistata  dalla  famiglia  Spada,  poiché  netta 
CarU  del  Gingolani  del  1704  a  quella  fannglia  si  asse- 
gna. In  seguito  nel  secolo  passato  fu  acquistato  dai  Ma- 
vescolti,  e  da  questi  venduto  l'anno  1816  ai  De  Ange* 
Ib.  Gonfine  questa  tenuta  col  Tevere  e  col  tenimento 
di  Dn^e,  territorio  di  Ostia,  e  Dragoncello  s.  Pedo 
Contiene  rubbia  209,  e  2  scorti  divise  ne' quarti  delle 
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Piscme,  del  Casale,  e  di  Mentedero.  Nel  IMairio  anoni^ 
no  riportato  dal  Muratori  Jbr.  Jtol.  Ser^.  T.  JXn. 
p*  1030  si  legge  eome  ai  14  giagno  1412  netta  ritirata 
del  ooBto  di  Carrara  e  di  ^orza  y  che  militayano  con 
re  Ladislao  si  portnrono  qaesti  verso  Ostia,  e  si  atten* 
damo  con  padif^eoi  e  trabaoclie  in  loco  qui  dicUur  Drùh 
gùneèOi,  e  tì  rimasero  per  2  giorni,  tanto  è  rero,  che 
Tantaggìoaa  è  la  sitnaziooe  di  questo  casale,  e  che  io 
eredo  meno  malsana  di  lutto  il  circondario,  e  capace  da 
potervi  edificare  nna  borgata. 

FICYLEA 

Dionisio  Alicamasseo  lib.  I.  e.  XVL  dice ,  che  gli 
Aborigeni  fabbricarono  le  città  degli  Antemnati,  deTel- 
kneri,  e  deTicolesi^  dopo  averne  discacciato  i  ^nli:  e 
di  quella  de*Ficolesi  aggiunge,  die  stava  presso  i  cosi 
detti  monti  Comiculaui,  e  che  queste  città  erano 'anco^- 
m  abitato  a*  suoi .  giorni ,  doè  ai  tempi  di  Augusto.  Di 
Ficulea  poscia  più  n<m  si  fa  menzione  fino  al  regno  di 
Tarquinio  Prisco ,  il  quale  netta  guerra  oontra  i  Prisci 
Latini,  descritto  da  litio  Uh.  I.  e  XXXYIA ,  la  prese 
éofpó  Gomienhon,  insieme  c<m  Gameria,  Cmslomerium, 
Amcriola,  Medullia,  e  Nomentum.  Lo  storico  hifino  % 
diSerenxa  dette  attré  città  testé  nominate,  che  erano  co- 
loade  latine,  dà  Tepiteto  di  Vetm  a  Ficulea^  che  non  lo 
era:  Fimdea  Vehm.  Qmndi  Marziale  Kb-  VL  ep.  XXYU. 
appellandola  fkèUae  in  luogo  di  Ficulea  ri  aggiungi^  ssì- 
con  Tepitoto  vi»re$.  Dionisio  stesso  noto  lib.  Y.  e.  XL, 
che  àilorqnando  fu  ammessa  alla  dttodinanza  di'  Bomh 
la  gente  Claudia  Tanno. 262,  le  venne  assegnato  tt' ter- 
reno fra  Fidebe,  e  Piculia,  ossia  Ficulea,  ciody  o  queils 
parte  dett^agro  tolto  ai  Fidoiati  di  là  ^l^Attieiiev  «hi& 
confinava  ecm  queUo  di  Ficulea ,  ovvero  quello  che  età 
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parle'deir.agro.ficaleiiie  slesBo^.conqitìstatoidii  ^arqu^ 
nie  PtìsÉò.  Vacronè  éc  Idfigua  LctUàa  lìk  Y*  pi.  5&  nd^ 
lo  spiegare  la  ìrocó  PopKfàgia^  nome^  cke  si  cbaiVa  ai  gior- 
no in  die  il.  popolo  era-  fuggito  dopo,  la  sconfitta  4eirAi- 
lia,  soggiunge»  che  dopo  la  partenza  dei  GalU  i  p<^[>oli 
intorno  a  Boma  si  erano  mossi  a  sno  danno  e;;fra.  Kineln 
li  sub  urbe  nomina  i  FkuieaUSj  ed  i  FidmtUes^  . 

Dopo  questo  fatto  i  Ficolesi  non  figurano  più  nella 
storia,  ed  è  probabile  »  die  mai  più  non  si  movessero 
centra  Roma.  Si  ricorda  però  il  loro  territorio  da  ^* 
cerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  XII.  ep.  XXXIV,  do- 
ve da  Astura  scrìve  l'oratore  romano  nel  mese  di  aprì- 
le  dell'anno  708»  intendere  di  essere  il  di  seguente  nel 
subujrbano  di  Sica»  e  poscia  nel  FiculeQ8ei9:.Craa:i7fiti<r 
m  Skw  $ubMirbaiàùx  inde  qmmadmmimn»,$uài$s  rìf¥ih^^ 
in  JFioìdensi  fare;  ove  dovea  avere  un  congressO'»cAn  A(- 
lieo  stesso.  Alcuno  fiòtrebbe  credere»,  che  ósieodo  |p)i^ 
«imL.i  ierrìtorì  di  Fi€u|ea»  e  Nomeìao>  atui  fra: .lóro. m 
icontaito^  in' questo  passo  si  alluda  al  prodid.xustkkff  che 
Attico  avoa  seoCDìdo  Cornelio  Nepote*  io  queàte  conttadè» 
ie  ch0  iegti  appella  nonieiltano:  NuOas  habM^hoficfij  m^ 
ìam  suiurif(^namj  gui  marUinum  sunijf$uosUm  vifUmi  fMf- 
que  in  Uediap  praéter  ftrdwUinum  et  n^m^émm^M  n^^tionm 
praedium.  .  •     .     :  j  "•  '     .  ,  ».'  ..t.  ..; 

>  .Dalla  raccolta  degli, autori  intitptMa  deiUmi^ilm^Ù 
.tlraa.  che  il  territorio.  ficoten^,.eb0.ivi[  J^bcflìfM^ ^^yer 
li  appella  fu  ripartito  &  rìaerVAlO  secpndo:  1^  leggt»:fiolr 
4a  quale  fu  diviso  e  riservato  quello  di  ,Curi  dfi^Sld^ 
,Ora  secondo  quella  raooolu  m^esima.»  il  tei^tqrio  di 
GurL  fii' venduto  dai  questori  ^,  e  Qoq^icenlii  tenpiiiu  ralsr 
chiuso  per  50  ingerii  Hoseia  per  cóinn»ando>di.ifi^Uo 
Cesare  Oi>  diviso,  per  centurie,  e  ppr, HmMM'fnMWanpr 
po^ti  tei!mi|iii  di  trpivertino,  €}4  anche  pietre  ros^^  .fniHv- 
:AQ  se(;pia(»*  In  varii  luoghi,  poi  i  murìy  le  ^nmcfiicì^ii  aor 
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pólèri,  i  mmimienti,  il  corso  de'rivi,  o  de^finmi,  aHM^ri 
fissi  o  strafnièri ,  e  posd  servivano  di  ^^ttfine ,  ed'  altri 
segnali  ehe  ne'librt  degli  aateri  leggetansi.  In  caso  poiv 
cbe  non  si  trovassero  taK  segnali,  la  direzione  Ae^ilòali' 
d^i  allori  di  olivo  dovea  servire  di  norma,  e  cerfii^di 
i4coMseevanò  i  confini  fralle  possessioni  diverse.  Da  qne^ 
sii  particolari  sembra  potersi  dedurre»  essere  andato  sog** 
getto  il  territorio  di  Ficnlea  ancora'  ad  essere  vénduto 
neHa.  guerra  sillana  ,  forse  perché  i  Sabini ,  e  le  al(rtf 
dttà  fra  loro  e  Roma  seguirono  la  filtione  di  Mario.  B 
che  pb^ia  andò  soggetto  ad  ima  nuòva  divisione  dopila 
là  guerra  fri  Cesare  e  Pompeo.  Oa  Dionisio  ricordato 
in  principio  apparisce-,  che  questa  città  era  abitaci  nù^. 
Cora  at  tempi  di  Augusto.  Seguitò  pure  ad  esortò'  p<^ 
e  forse  ricorse  èomc  altre  prische  città  ^el  Lazio  hèl 
corso  del' primo  sècolo  della  era  Volgare  ,  poiché-  ^tifé 
Plinio  'che  la  pone  fralle  città  ancora  esiirténti,«d  oltana 
H  passò  di  Marziale  rammentato  di  sopra,  che  appàrtiè^ 
ne  alla  epoca  di  Domiziano,  é  célèbre  la  iscrizibnte' rin^^ 
venuta  nel  secolo  scorso  nel  tenimento  della  Cesarina , 
presso  f!  quale  or  ora  yedrassi  essere  stata  questa  cit«^ 
tà,  e  non  già  a  Oenzano  come  inesattamente  liotò'Jò 
Chanby  nella  Becùuverts  de  la  Maùofi  de  Càmpagi/ke  À^tìd^ 
race  T.  m.  p.  ÌÌ98.  n.  6.  »   .:  ;  - 

Questa  iscrliziòne  é  ad  onore' di  Marco  Aurelio  Àn^' 
tonino,  r  ottimo  imperadore,  erettagli  rànub^yi.'dèMl 
sua  potestà  tribunizia, ossia  Tanno' 169  ^èlla 'èra  volj^a^ 
re,  come  prìncipe  indulgentissimo  dai  PVSRI  e'PVfiLI 
LAE  ALIMENTARI  PICOLENSIVM.  II  Marini;  che  la 
riporta  fralle  iscrizioni  albane  (fralle  quali  anbòrà  rilro^ 
vasi)  alla  p.  42.  nota,  che  Winckelmam,  che  pur  la  ii« 
porta;  dice  T.  IL  della  Storia  éeW Asrte  p.  394,  dtetfu 
scoperta  nel  luogo  stesso,  dof>e  era  Uaia  colhcaiààpr^ 
«qpib ,  €  si  querela ,  che  questo  ttòn  vuol  dir  nulla',  6 
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6h^  si  dorrà  tuttavia  andar  oercaiido  il  praeiao  sito  4«1* 
ti  antiea  Fieolea,  q  Pieiil^*  Nelle,  aggiimte  e  oorreao~ 
oi  poi  Sdandosi  troppo  all'asseriìone  enwea  di.Chanby, 
ohe  eoalfnse  la  Cesarina  ibndo  de'Cesarini,  coq  Gemano 
iind»  loroi  diee^  che  peé$o  qaesto,  e  p^m  dò  die  asse^ 
ri  il  Wbcàelnittui,  non  m^fnunrm  pm  iFkoU$i  Umg^ 
la  via  nooMnlnna..  Ma  annuito  Ficqlea  fa  loogo  la  via 
nontentana,  E  ooa  questo  moaumento  imporlapito  fu  dis« 
snttonmto.  un  fregio,  scipito  a  bassorilievo  9  sul  quale 
f ratio  rappresentate  taU  donzelle  alimentarie,  e  che  oggi 
si  rnde  wdie  esso  nella  villa  Attumi,  monumento  che 
fu  con  profonda  dottrina  illustrato  da  Zoega  nella  iv 
pera  de*  BawrOievi  Ut.  XXXII ,  e  XXXID.  Quindi 
deducnsit  che  circa  la  metà  4^1  se^ndp  secolo  della 
em  Tolgarey  Fionlea  era  cosi  popolosa»  p  salubre»  che 
fi  era.  un  collegio  di  donzelle >  il  quale  fu»' secondo 
G^tolinov  nella  vita  del  divo  ìburco  e  XXVI.  ivi  stap< 
bilito  ad  omero  di  Faustina  sua  moglie  defuqta;  noiMKf: 
pUpUoi  FautUmanoi  imtUuif  in  honorem  -uPDmt  morkiaei 
ad  imitaiione  di  quello  che  il  padre  suo  adottivo  An- 
tenino Pio  avea  eretto  in  memoria  della  Faustina  se^ 
nìoi^e  sua  moglie,  e  che  intitolò  PVEIXAE  FAYSTIn 
NI4NAE  ,  come  si  trae  dallo  stesso  Capitolino  nelln 
sua  vita  e.  YIII.  e  dalle  medaglie  edite  daUo  SpuH 
heim  e  descritte  da  EckheL  E  Marco  Aurelio  non  re- 
strinse  90I0  la  sua  istitusione  alle  donzelle,  ^ome  avea 
bXto  il  divo  Pio,  ma^anoora  ai  garzoni  PyEQI  ET  PYEL- 
LAE  ALIMENTARI:  FICOLENSIYM, 

Nelle  note  al  Cluverio  p.  660  l  35  fu  osserva*» 
to  dairOIstenio,  che  papa  Innocenzio  L  nella  lettera  VII* 
nttniùa.  cerne  una  sola  la  parrocchia  nom^otana^  o  fe- 
liitien^9  doé  fifx>lense;  é  questo  un  argomento  per  cre^ 
dorè  che  sul  principia  del  secolo  Y»  queste  dne  ve* 
toste  città  erano  motto  decadute,  in  modo  che  non  for> 
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cIm  una  stia  enra;  é  altresì  «na  >  proya  deUa  1^ 
M  ▼iceBderola  pnniniità.  Questo  é  roltinoi  doammil», 
Alle  di  Fkniaa  fiaora  sìa  neto. 

FraMe  fome  everse  con  che  s*  incontra  emmciato 
a  nome  di  qwsta  città,  la  più  corretta  è  qneUa  di  Vi^ 
cnlea,  o  Ficoleat  nemè^  che  doTreUie  «vere  la.mdioe 
comninne  con  ticys,  e  cbe  in  KngnaggiR^  ToIgaBeitr^ 
dvrdbbesi  YicalreUo,  Yicnlns^  la  lefgeraiza  de'gna»* 
«Balie!  derivoUd  da  Fieu$^  e  qnindi  i  copiati  lo  IrisTal^ 
sero  in  Ficnbea:  e  da  onesto  entore  derivò  Taltroi  ckn 
irasmutando  9  nome  in  Fignfeai  ne  yoUe  deritare  It 
origine  dalle  figuline,  o  fabbriche  di  terra  ootta  iri  stn^ 
bilite.  Quindi  rantore  degli  atti  di  ^  Loremo,  che  ciò» 
ne  è  noto,  se  non  époerÙi ,  sono  noMo  iilterpolaili ,  ne 
lece  una  ritta  di  FigUna»  e  la  trasportò  dalla  via  no> 
mentane  nella  salaria.  Ma  basti  su  questo  particolare  t 
egli  è  difldle  dopo  trenta  secoli  rintraeriare  la  etimo* 
logia  dal  neae  di  una  ritta ,  o  trattenerri-  a  Ini^  so- 
pra tali  ricerche  non  reca  utilità  léohispoQdékrte«  Mblio 
più  a  piDporito  ò  rindagare  il  rito;  dove:un  tampo.que- 
sta  sorse,  ondn  meglio  wwàOBceni  fatti  ieioriri,  tche  fa 
ricordano. 

Da  quanto  fu  esposto  di  sopra  è  chiaro  che  Fico- 
lea,  o  Ficulea  fu  a  settentrione  di  Roma ,  nel  suo  sit- 
burbano,  e  che  il  territorio  fu  a  contatto  con  quello  di 
Fidene,  Nomento,  e  Go^culum,  dicendod  riguardo  a 
quest*  ultima  ritta  Dionirio ,  che  Ficulea  era  verso ,  o 
presso ,  o  rivolta  (  itpos  )  ri  monti  comiculani.  Inoltre 
Lirio  la  mostra  sulla  ria,  o  presso  la  ria  n<mientana  fra 
Boma  e  Nomento,  rilorchè  Uh*  HI.  e,  LII.  narrando  la 
seconda  ritirata  de*  Romani  sul  Monte  Sacro  dice  :  Fta 
nommianay  cui  iune  fieuknti  nomm  fuU ,  profecHf  easira 
in  Manie  Saero  locavere.  Era  pertanto  una  via  medesi- 
ma la  nomcntana  de'tempi  posteriori  quella,  che  ne*tem* 
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pi  i  più  anltoU  dionrasi  fitmlenset  e  òome  ebbe  nome  di 
nemeolftBa^  pcrcUè  per  essa'  ^i  andava  a- Nomentnni)  cik 
sì  perchè  conduceva  a  Fienkn  ebbe  il  noiae  di  ficnlen- 
Sé;  Unendo  pertanto  in&iene  le  ciFCOStanae  locdi  tìa  qui 
espoÌEile^  idel|'«s6er  Fìcuiea  fpa  Fidene,  Cnntnmeiii,  Gor^ 
nióàliinivIe')fiosia,  *é  presso  b  via  namenfanà,  io  credo 
di-^àveime'potuéQr'^otemiiBàre  il  sito  in  qnel  coUe  della 
ttanti  di  Gasanuoi^a',  òhe  per  tre  lati  è  difeso  dai  ri- 
yiy  cfaè  Tdniio  <fi  formare  il  fosso  di  Casal  de'j^arzi  i  mi- 
gUo  piìr  1  oltre  ÌM*  casale  ééUaCesJurina^  e  >9  miglia'  koH 
gì  darfionia,  il  ijuale'  prolimgàndesi  per  (Arca  un  miglio 
InlTasiia:  contatto  ddla  Via  nomeniana  iersò  il  X  ni«^ 
gK»  'dk'Bomtt'pirèssD  il  casale  di  Casanttoya.  Questo  mon- 
tai \Q3kgànnentè  chiamasi  Moniè.  della  Greta  e  dà  nome 
adfiuni  qudHé  di  f{^eUa<  tetauta^v  della  ^le'fn  parlato  a 

KM  iìk  ebnfmi»  dol-isitb  ti^  qfissta  città  in.talf  dintomi 
si>;figgraBl|gei  là  tflesi2ioiie  ^sQ^uenle^  tcoyata  ael  fotido  {òon 
fÉbflo  cf«ifièanle)i  dellai  Gbsarina  l'anno  ISfiS.  É  questa 
Huiaa'ip 'nbiimasso'idi'iira'vGrtiiio  'scòrnkiatò  alto  4  piedi 
Urgo!'4>  meBzó'^!grossa:4'tpicdi  ragigna(^ti,  la  qua- 
li; in  caratteri  di  bella  forma  della  era  angustana  dice: 

-I»   ;  1     «il?  >    .   ,  ,  .         II'.'      *\    t  *   •    •     .'li      .•    •. 
■ir.    ,.j|.     !■.-    .  f  '..i.l    ■!•     i'..i  ì'^i     .t  :  :      .    'i     " 

il.  'Al'  liji    :  ••••  <•:■/.;.»  •    ♦       'IO'.'.  'i    ■ 

r.  (')•  4*  l'.'i    i     !•'•  '■  i-.        <«'•'.' 

ii;*l   r.l    .i;»'  !•'  \  r-.- 1   ',  iì'*in    •         '.♦  •;••'•  .  •    | 

fi   ♦.:ji.    l'fP'-'J  ••':.•       :        •••..■        "         i  ■-       .'''.' 

li  .  !;;•    .••»:  .'?  •   .-ì  .^;    .  •  •,     •       • 


^.■.  ^    :  '         •••  :       •.  j  .. 
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HCONSIVSML 
CEftlNTirVS 
AOCENSYS  YEEATVS  i 

tMMVNIS  €VM  SUI  .v. 

EX  VOLYNTAIE  MEA  .  >: 

£T  .IMPENSA  .  MEA  ,  '  s:,.., 

CLIVOM  SlStAYI  .]. 

LAPIDE  AB  .  IMO  SVSVM     ...  . 
IjONGYM  PEQES  CQGXL   • 
LaTym  .  CVM  MAIL6INIBVS l 

PEDES  VUn  FIT  QVOD  ^ 
«TflAVI  MLIA  PEDTM 

M  M  M  liX 
ItEBYM  .  EYMDEM 
'OJVOM  AB  IMO  LEVAVI 
ET  dJYOM  MEDIYM 
PBEGI  ET  DEPRESSI' 
niPENSA  MEA  BiB6I0(NE 
FICVLENSI  PAGO  TUfAMO      >      • 
ET  TBAMSYLMAIIO     : 
PELE6IAN0  VSQYE 
AD  MABTIS  ET  YLTRA   (   • 

Da  queste  làfide  Svportente  apparisce. i4ie.  Mw»  Omh 
sio  CerìntD  liberto  di  Merco,  accenso ? eh)^; esuondb^im- 
flume ,  di  eoa  propria  iirionU ,  ed  a  ,$iia)  spespi  [Iqstrìcò 
<«m  pietre  una  aalita,  o  «divo^  per  34(^  piedi  dji  «steopio* 
ne  dal  baiao  ,dl'alto,  e.  largo  ìndeme  co'margini  9  juie- 
di,  ossia  piedi  quadrati  3060:  e  qaesto  cliyo  fece  più 
agiato  alzando  io  i?|di4  di  essoje.tagtiapdo;.e4epTWB^i^ 
do  la  parte  media^  la  quale  opera,  fece  :iieilla  epni^ff^a» 
o  tenìtorio  ficnleu^e  uri  pago  ^  UlmaBO  $  Traii8ii|inaiio 
Pelegiaiio  0ao  e  «1  di  là  di  una  statua  >  o  dt.uu  teui-* 
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pio  di  MariCr  Chiaro  è  pertanto  da  questa  lapide  in  che 
parte  fosse  Ficaie^.  Tq  quello' Sitavo  che  durò  parecchi 
mesi  9Ì  osservarono  gli  àvatizi  de'fabbricati  e  delle  vii* 
le,  che  costituivano  i  dcfe  pagi  nominati  nella  lapide,  i 
quali  forse  traevano  nome  dal  rivo  della  Cesarina  che  si 
sarà  detto  Ulm^^b  per  rabbohdanzji  degli  olmi.  La  la^ 
pide  fu  scoperta  fra  gli  avanzi  ji  camere  ben  decorate 
di  marmi,  e  siecomè  é  rozza  3ietrd^  è  chiaro  che  fu  af« 
^ssa  di  fianco  al  clivo  lastricato  e  fatto  pid  agiato  da  M. 
Conscio.  Fral  mai*dii  di  mattoni  delle  fabbriche  scoperte 
uno  ne  (copiai  éóUa'e[»grafe  seguente^ 

DIB  CT  6I8IN  COS  EX  PH  SAL  VLP.  \l 
PIANI 

*        .  '    .  '       • 

cioò  :  ffib^ro 'ei.SUimià  ù^MìMfa  "^Jc  jfnwkU  ^alpianù 
Vlpii  Ulpianù    !'       '  '    ' 

Il  consolato  d*lbero  e  Si^intub^  iche  ne'fasti  errone** 
mcQte  dice4' Sià^kmn,  appartiene.  W anno  133  deUa  em 
volgare,  diCcjarta  il^regUò  dl.A^iiàUo.  Ivi  dappresso  ridi 
pure  scayatis  le  laptdivségun6Cir^     '■ 

LOCVSrrj  /'  :  ?  r-Il  r  flB^MANIBVS 
SEPYLGHRI  C.  POPPAEO 

mam$^  AtG^iw-  : "•  -'•^'■'    mwEùjò  ^•••^•-  .*  •- 

kAi^mmU$>  .'»Vll.ÀNiriL4!KXT'*'*  ••^'• 

•       rtl  P  P  COL  '   '  >  '    -     'MENSDr;iir.BIB.H  * 

W  «  ^  i&XXXV    '     POi^PAE^B  VBOBGISRrV»' 

'•  .  '•  '''■  '"••''  •'?  'PAt.SVO'BÉN'-M.PEÌG    '; 

e  mèltt  ti|!)i!  dl'piòinbo  eoi  uònìe^^'PabHtf  Ti^of  'A&a- 
«KOTfótP.  FÀBIVS'ABASCA]JnTSf''FBé:"'^  '""'i  '•'  "' 
I  topograG  d!  SoW  e  deÀè'siA^W!è3ttan^&  db'teùifd 
{tassati  suppoheddo  Fidnlea  a  Motate^'GéntBe  bon  8*in^ 
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fg/maoLtonOf  che  ii  citai  uà  niglio;  nMcerUmMlo  'gra- 
«immo  errore  (ù  quello  di  supporre  '«▼anzi  di  (eafro 
^elli  di  tma  conserra  a  rinistra  dèUa  ria:  e  quésto  er- 
rore die  maggior  peso  alla  congettura.  T.  MONTE  GEN- 
TILE. 

FVDEIHMmEUAErCASTBL  ÙWBILEO 

Pochie  anlick  città,  delle  quali,  o  non  rimangono 
«Atto  vestigia ,  errerò  scarsissinie  rotine  appariscono, 
4iaBBÓ  arato  la  sorte  di  pelece  osseee  ben  riconosciute^ 
quanto  ai  sito,  come  FideM.  La  sua  distania  di  40  sta- 
.dS,  o  sia  5  mi^a  da  Roma,  fuori  della  pòrta  CMUna, 
ai  ha  da  DioidsiQ  lib.  IL  IU.«  X,  il  quale  pone  dioUi^ 
ra,  che  stara  di  3i  dall'Amene  relatiramente  a  Roma, 
Smme^Batamento  sul  Terere,  che  le  scorrerà  eotto  n^- 
do,  e  rortieoso:  sulla  ria  salaria  concordemente  "si  pou^ 
dagli  antichi  scrittori  9  come  prima  starione*  da  Rosala 
^cne  indicata  uelh  carta  peutìngeriauà,  e  edniO' città 
alta  e  munita  si  descrire  da  Lirio  lih.  lY.  e.  XXIi.  Po- 
nendo pertanto  iuneme  tutti  questi  particolari ,  il  stlb 
di  Fidane  si  riconosce  sopra  i  colli  dirupati  a  deslva 
della  ria  salaria,  circa  5  miglia  fuoti  della  porta  odicif- 
na,  passato  il' casale  di  Villa  ^da,  e  sopra  11  colle  Iso- 
lala di  Clastel  fiinbilèo,  in  guisa  che  la  ria  salariala  tM- 
lieraaréL  «-ii.  1  -' 

'    M  suo  nomo  si  enuncia  da  Virgilio  lik  VIvV.TTS 
in  ungsAare,  sHorehé  nella  predisieiìe  ad  Enea  dice: '>^ 

£B  €MteMiaS'  mpoHéni  ffiùniìhu  arce».  •  '> 

Ed  ib  singolare  pure  si  pone  da  Tacito  Ann.  lib.  IV»  4. 
LXn,  più  generalmente  però  si  enuncia  in  plurale,  Fi- 
denaei  incerta  n'd  la  etimologia;  ma  la  inisiale  F  fa  giù- 
atamente  dubitare  die  la  forma  prinutiva  del  nome  fos- 
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«e  viOfBHA,  o  VBT-ENA..  Di  orìgine  eiifuscft  U  fa  Livio 
•lib^  I.  ùé  XY.)  ftepffire  quella  iraae  posta  fra  parentesi, 
no»  FUenotei  quoqm  Eirmci  fuemni,  non  è  un'aggiiin- 
la  posteriore;  la  unione  costante  però,. die  mantennero 
co*Yeienti  fino  alla  ultima  loro  rovina  »  mi  fa  indinàre 
ad  ammetter  quella  dichiarazione,  come  autentica,  ed  a 
riconoscere  in  Fidene  un  avamposto,'  o  castello  degli  E* 
trusci-Yejenti,  il  quale  poscia  colonizzato  da  Latino  Sil- 
vio te  di  Alba  fu  riguardata  dalla  pluralità  dègU^  scrit- 
tori antieUf  oome  colonia  albana,  siccome  oltre  Yirgilio 
nel  pttsao  testé  ricordato  lo  riguardano  Dionisio  edi«liri. 
Anzi  Konisio  aggiunge ,  cbe  i  condottieri  alleni  delle 
colMìe  di  Fidene,  Nomento,  e  Grusttimerio  Corono. Ire 
fMalU^  o  die  il  maggloie  di  essi  fiiquettoidiofcondii»- 
.se  Iflicolonia  di  Fidene.  •  <-  : 

La  sua  situazione  sul  Tevere ,  e  la.fevti&tlf  deH* 
«tncne:  adiacenti  ne  federo  tosto  tmaieittà:  lowfiiWvt  pb^ 
5Ìn.4toriBo  tMM  nominato  diohiai;a;  f  i^^Mì  e  pipeicM^  ir 
ilioi  dai  tempi, di  Somnto^  Qo^to  r«  ginefriei»,  dopo.ar 
•ver  fi^ggiDgat^  le  ^ittà  di.  AAieisiAe^  e;€Histiimeriif  limir 
tvofe  di  Fidene,  dopo  avelno  stretta  k%a  ^con  Tazi^  rir 
ansto  per  Ja .morte" del  Jro  sabino  arbitra  delle. fono  di 
Boma  vaUf  Misaliiìe  Fidene.  £  ne  tolse  il  preMMo,:  se- 
-oofido;  Dionisio,  lib*  II;  dajl'  avere  alcuni  KideMti  fct^ 
stato iOiftpògliato  nhvigU  i^ichl  di  provisioni^cboi  Gnih 
stnmini  mandavano  a  Roma,  e  secondo  Livio  libt  L  o. 
.XT.  da!  scorrerie  fatt^  sul  ténrilorio  romano^  .Ba^do  fu 
il:oohso,  di  quella  pifima  ferrai  il  re  di  Rewta  li  vinr 
se  al  primo,  scontro  e  J'insegut  colla  sp^da  ,idt0  reni  fin 
dentro  alle  mura»  in  modo  che  rimase,  sigmore  delUcit* 
tià,  netta  quale  pose  uq  presidio  POffian<i«  Questa  rpr«na 
«ventura  costò  a  Fiden0  la  morte  4k  pochi,  e,;la  pprdi'» 
U.  di. una  parte  del  territorio^  che  da  BqiwIo  fu  riur 
nito  a  quello  di  Roma.  Rimase  Fidene  tranquilla  duraur 
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te  tutto  il  regno  di  Nama;  ma  sotto  Tallo  OstiUo  nel 
moyimento  de*yeientr  si  ritolto  ancenra^  qttìest»  cHtà)  spe- 
rando nel  tradimento  di  Merio  Sntfezie  dittatore  degli 
Albani.  L'esito  infelice  di  quel  tradimento  portò  la  scon- 
fitta de' collegati  e  nella  primavera  seguente  la  resa  di 
Fidene,  a  cui  il  re  di  Roma  altre  condizioni  >  secondo 
Dionisio  lib.  Ili,  non  impose,  se  non  quella  di  ritorna^' 
re  colonia  romana,  dopo  aver  messo  a  morte  gli  autori 
della  rivolta.  Inquieti  sempre  i  Fidenati  sotto  questa 
specie  di  giogo ,  tentarono  di  scuoterlo  dopo  la  morte 
di  Tulio;  Anco  Marzio,  secondo  Dionisio,  assediò  b  cit- 
tà e  ne  direnne  padrone,  scavando  un  cunicolo  dentro 
le  rupi  di  tufa,  sulle  quali  era  fondata.  E|[lì  la  die  in 
preda  al  saccheggio,  fece  lettere:  colle  verghe  ed  ucci-' 
dere  gli  autori  di  questa  nuova  ribellione,  e  mise  un 
forto  presidio  nella  città.  Dopo  la  mòrte  di  questo  ré 
si  rivoltarono  di  nuovo,  ma  ben  presto  deposero  le  ar* 
mi,  dando  con  questa  sommessioné  esempio  ai  Gameti- 
ni,  come  narra  lo  storico  greco  sovraindieato.  Non  tar- 
darono però,  per  tra^mento  £  alcuni  faziosi,  di  ribel^ 
larsi  di  nuovo  y  allorché  nella  mossa  de'  Ydienti  coAtrd 
Tarquinio  Prisco  la  città  fa  occupata  dagli  Eirusd ,  i 
quali  ne  fecero  una  specie  di  piazza  d'armi.  Tinti  que- 
sti sull'Amene,  le  forze  romane  vennero  diretto  eontM 
Fidene.  La  città  fu  presa  d'assalto:  gli  autori  del  tra* 
dimento  furono  puniti,  altri  col  bando,  altri  oolla  mof^ 
te:  i  loro  bèni  messi  a  confisca,  e  divi^  frai  soldati  del 
nuovo  presidio  romano  messo  a  custodia  della  città.  Diooi- 

sio  Kb.  in.  •'  .il ' 

Fino  alla  espulsione  de'rè,  )Fidene  si  mantenne  Cb« 
dele  a  Roma,  ma  dopo  quell'arvvenlnieBto,  i  Pidenàti  se- 
dotti da  Sosto  Tarquinia y  preserèi' le- ara»  insieme  eoa 
tutti  i  SaMni  a  favore*  della  famigtiaitDak,  e*  fecer»  di 
Fidene  il  contro  di  quella  fderTBi  i>8abini  collegati  fu*^ 
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rono  mit  dai  consoli. PabJio.  Valerio  e  Tito  Lucreieio^ 
e  Fidene  fo  poco  dopo  presa  da  quella  pirie  appunU^ 
che  per  essere  creduta  più  forte  era  meno  guardaU.  I 
RQmani  seguendo  la  politica  stabilita  non  distrussero^ 
^esta  città  y  malgrado  le  ribellioni  cosi  ripètute  ma  si 
limitarono  a  ìnultare  gli  abitanti  ne*beni  e  negli  schiavi^ 
a  rimproverare  loro  la  ingratitudine  inveterata ,  ed  a  fa* 
re  tagliare  la  testa  agli  ottimati.  Quindi  messo  un  nuo- 
YO  presidio  nella  città,  divisero  ai  soldati  le  terre  con» 
fis^te.  Alcuni  degli  abitanti,  iti  in  esilio  portarono  le 
loro  querele  alla  dieta  de*Latini  nel  luco  di  Ferentinar 
questi  mantennero  intelligenza  co*  loro  concittadini ,  e 
pervennero  a-  far  penetrare  nascostamente  soldati  nella 
cittài  i  quali  uniti  ai  partigiau  loro  occuparono  la  roc* 
fH»  uoeisero  o  cucciarono  i  cittadini  beni  affetti  ai  &o- 
mmii.  e.  cosi  di  nuovo  Fidene  fu  in  guerra  con  Romat 
e.^itidie  accercbiata  dall'esercito  romano.  1  Fidenati 
xtQorsero  alk  lega  latina  per  essere  aiutati  e  ne  ^bero 
genici  e  yettOTagUe^  onde  rincoraggili  uscirono,  dalle  mur« 
ed  assalirono  i  Romani»  Ma  d<^  un  combattimento  osti-* 
nato  furono  costretti  a  ritirarsi ,  e  di  nuovo  si  yidera 
atiiettidi  aasedio:  al  quale  non  potendo  pin  resistei^,  do^ 
mandarono  nell'  anno  seguente  di  cafùtolare,  e  si  arre- 
sero a  diBcrezìane  al  console  Tito  Largio.  Questi  udita 
la  detsiéionn  del  senato  si  contentò  di  far  mettere  a  mor- 
te<i  .pochi  istigatori  della  rivolta,  e  multe»  la  città  della 
Miài  dèlie  terre,  che  furono  distribuite  ai  soldati  ivi 
laiciMi  in  permanenia.  Yeggansi  IHonisìo  lib.  Y.  o  Li- 
YÌo  lib.  II,  il  quale  pere  si  contenta  d'indicare  ras^edìo 
8ellza,:£uHie4Cotiosoere  Tesila. 

• .  iQuesta  liicenda  fece  rimanere  i  Fidenati  in  pace  per 
firn  iiiiwk  mezio  secdo,  finché  Tanno  315  di  Roma  ad 
ìÉsiauaziDne  di  Larfe  Tdumnio  re  de'Veienti  dbertaro* 
no!  dai*  Jlomaniii  slriAsero  lega  cog^  Etrusoi,  e  contro  il 
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diritto  delle  genti  ucocUiero  quattro  amba^cia^Qn,  qbe.  i 
Romaid  loro  ipTÌaroiio.  a  domandar  cqnto.del  partito,  di 
reoDote  ab^mcac^to,  La  guerra  Sn  diphiai;afe|..i]|iiiiaiitifie»- 
te^  e  aelibeii?  1*  esercito  i^oUegato  passasse,  arditamente 
l'Aiiiene  fa  niesso  in  rotta  dal  console  Lucio  Sergio,  ch/B 
perciò  ebbe  V  onofe  di  essere  cogoomipato  il  Fidenat^r 
Questa  vittoria  però  non  era  stata  riportata  dai  Roma- 
ni senza  gravi  perdite,  laoqde  non  potendo  disjcacciarli 
dal  loro  territorio  elessero  a  dittatore  Mamerco  EmiliOf 
Questi  li  respinse  di  là  dan!Anic^e>  e  pose  il  campo  là 
dove  questo  Qume  meace  le  sue  acque  nel  Tevere.  •! 
Fidenati  uniU^ai  Veienli,  ed  aiFalisci  si  atteiidaronio 
sotto  le  mura  di  Fidane.  Si  venne  ad  UM.  battagliai 40* 
(jsiva,  neUa  quale  i  Fidenati  ai  sicbierarono  nel  eentm^ 
i  Yeienti  tennero  Tale  destra,  ed  i  Falisd  Tale  siitistnu 
Ma  per  la  mort^  di  Tolunmio  Tesercito  collegato  fu  «hbs^t 
so  in  piena,  rotta.  V  anno  sussegueiite  dhe  fu  il:Si7  i 
Fidenati  a  i  Veipnti  uacirono  cm  ntiove  forze,  in  cam- 
pagna e  passando.  Tiinteqe  posero  lil  campo  dinanci  la 
porta  CoUina.di.  Potna*: All'apparire  delle  legioni  roma* 
ne  tols^fo  il  campo,  e  ;  si  ritirarono  :  verso  Momento,  do- 
ve inseguiti.. sempre I  dai  Boukani  ai  venne  di  nuovo  a 
battaglia:  i  eoHegatì  furono  sconfitti,  is  sbandati;  ed f 
Kamani  si  porlarotio  .inunediaiamente  ad  asaalive  r  Wìàt* 
ne:  non  potendola  preìidere  4*jasialto  T  assediatoiio,*  e 
dopo  qual^àe  tetnpo  penotranòno.  pe^  mezzo  dinn  tcut 
nicolo  della  rocca».  Presa  la  città  vi  fu  mandata  una  nuo» 
va  colonia  romana  per  mantenerla  sotto  la  divozione  d^ 
Roma«  La  storia  £  questa  giierra  si  legge  in  Livio  lib. 
IV,c*XVn.  eseg^  ; 

.  Bnwe  tmpo  però  i  Fidenati  rimasero  qtiieli;  l'an- 
no.227-  avendo  i  Romani  soSertb  .wuisoabfittn  presso 
Teli,  i  Fidenati  anudc  ed:  alleati!  ^perpetui'  dé^Yeienti  si 
rivoltarono,. e imasaafwroikof  Cerèeeipènle  liitti*i  eoUpi  iro^ 
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tomi,  i  éae  popoli  coHegali  scekera  FiSéae  ftt  centro 
dèlki  glrtr^a,  ed  i  Romaoni  ekstei^  di  ntiovo  a-£ttalére 
Mmierco  EìniKo.  Questi  condu^fte  l*eseràto  i  miglior  e 
lùetm  loattunò  da  Fidene,  ed  attaccò  i  conegati  coiì  taf 
tuTùte  che  forMo  ben  préstb  messi  in'  rotta^  e  malgra- 
do Io  straiagemttia  de^Fidenati  di  fare  uscire  uù  corpo 
armato  di  faci,  non  solò  mantenoe  H  yàntafggio^  riporta- 
to, ma  avendo  distaccato  alcune  truppe,  queste*  ginmdo 
dietro  i  colti  presero  i  collegati  alle  qpaHeve  tale*  spa^ 
vento  incussero  loro,  clie  i  Veienti  si  misero  in  piena 
fuga,  cercasdo  di  raggiungere  il  Tevere;  ed  i  Fidenatl 
sì' rivolsero  verso  la  ciltà^  dove  entrarono  misti  ai  Ro^ 
mini,  e  seguit»  be»  presto  dd  grasso  dell'esercito  dei 
dittatore,  che  si  era  ^  già  impadronito  del  campo.  GitiflH> 
tO'*aDa  porta  ii  diresse-  alla  rocca*,  e  la*  strage  destro  là 
eitlk  non  fu  inferiore  a  quella  sofferta  ftìorij  finahnente 
stanic&i'i  Piddiati' deposero  le  armi  inaflonuido  la  vila; 
Gesaaliù  la  strage,,  la  città  Cu  data  in  pred»  al  saccbeg* 
gio  e  diitrutU»  i  éittadini  superstiti  furano  v^aduli  joo*- 
me  scbiafn  allHnoìnti»,  e. cosi  fini  la  primìliva  Pideie. 
'  >  .Quantunque  per  questa  sdagua  la  dtlà  fimaiesse 
deserta^.. la  opportunità  del  sito  vi  mantenne  sempté  un 
piboiolimimftito  di  abitanti,,  servendo  corno  di'  staaioaé 
sullài  via  ìsnkriàr  e-  Strabòne  lib.  V.  la  enumera  a'  suoi 
gioivi  fini  quolFé  oittà  anticbe  de*contomi  di  Roma*,  che 
evano. ridotte  allo  stinto  di  ville,  pn^età  de'privati. 
-'  >:-  Ma  circa  lo  stesso  tempo  cominciò  appunto  a  vìfo^ 
folansi^.  cóme  avvenne  di  Veii,  di  Gabii ,  di  Labioo  ec. 
Ed  infttti ,.' sotto  Tiberioi^r  per  testimomaazar  di  Tacito 
Ann.  lib.  lY.  e.  LXII.  Tanno  780  di  Roma,  essendo  con^ 
-aoU  Jf.  Licinio  Crasso,  e  L.  Càlpumio  Pisene  vi  fti  data 
cima,  festa  che  riuscì  fatale  a  coloro,  che  v'intervennero, 
fini; certo  Attilio  di  schiatta  libertina  vi  volle  dare  giue- 
chi  gladiatorii  venali,'  ed  a  tale  uopo  costrasse  u  anfi^ 
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teitro  di  legato,  che  per  BMncaitfa  di  116221  esaendo  tta* 
lo  costniUo  con  poca  solidità  nel  più  belio  dello  spetta-* 
colo  crollò  tutto  intiero  9  colla  morte ,  o  mntilaiione  di 
dnqaiita  mila  persone  di  ogni  età,  sesso^  e  condiiione: 
Qmnjuagmtu  hominum  mHlia  eo  casu  (Militata  vel  obtrita 
sunty  dice  Tacito/ il  fuale  Va  letto,  tanto  grafica  è  la 
descmione,  che  fa  di  questa  sciagura,  come  pure  de' 
proTYedimenti  presi  per  evitarne  altre,  ed  alleggerire  per 
quanto  fosse  possibile  il  danno  di  ifnella.  Sretonio  tn-  Tu- 
berio  cap.  XI*  fa  «scendere  i  soli  morti  a  20,000.  A 
qudla  epoca  pertanto  sembra  cbe  cominciasse  ad  essere 
di  nuoYO  una  specie  di  città,  la  quale  per  una  iscrixio^ 
ne  riportata  dal  Muratori  nel  suo  Tesoro  p.  GCCXYI. 
n.  4.  e  pertinente  all'anno  105  della  era  Yolgare  si  ri- 
conosce che  area  il  suo  senato;  e  del  senato  come  pune 
del  dittatore  si  fa  menzione  in  un'altra  lapide  rinvenuta 
Tanno  1767  presso  le  aue  rovine,  e  riportata  dairAnM». 
duzzi  negli  Anecdota  T.  I.  p.  462,  la  quale  appartiene 
all'impero  di  Gallieno,  circa  Tanno  267, 

Come  città  rione  ricordata  da  Anastasio  ndla  vita 
di  Silvestro  L  a'tempi  di  Costantino,  dicendo,  che  quel- 
Timperadore  donò  alla  chiesa  di  s.  Afttese  tutte  le  torre 
eirea  àmtatem  Fidena$.  Anzi  ne'primi-  secoli  del  cristi»- 
nesinio  Sa  di  tale  importanza,  che  eU>e  sede  vescovile, 
e  daU'Ughelli  haka  Saera  T.  X.  si  rammentano  un  Gè- 
ronzio,  ^e  assistè  al  concilio,  romano  delT  anno  502  ed 
un  GiuBtino  che  si  ricorda  in  quelto  dell'anno  680.  E  cir- 
ca lo  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  YIL  si  legge  il  suo 
nome  nella  Carta  peutingerìana,  e  nelTAuonimo*  ravenna- 
te, comò  di  città  ancora  esistente.  Dopo  quella  epoca  pe- 
rò più  non  sì  fa. menzione  di.  esia,  onde  io  credo^  che 
venisse  abband<mata  e  deserta  per  le  scorrerie  deXonh 
golwvdi,..  che  afflissero  o  devastarono  intiei^amcnte  i»con- 
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lonii  di  Rama  nel  secolo  seguente,  e  partioofanneote  inh 

rante  i  regni  di  AsUÀh  e  Desiderio. 

Snl  sito  di  questa  città  nel  secolo  XIII.  em  sorta 
Un  castello  detto  il  Ifonte  s.  Angelo,  il  qute  apparte"* 
tiera  af  monastero  di  s«  Ciriaco,  siccome  si  trae  da  car- 
te esistenti  nell'ArcbiTio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  e  tra« 
scritte  dal  Galletti  nel  Mss.  Vaticano  8050.  p.  69.  ed  8& 
Dalla  ultima  di  queste  si  trae  che  ai  7  di  decembre  1297 
le  monaclie  dt  s.  Ciriaco  dierono  in  enfiteusi  a  FranoeF* 
SCO  figlio  di  Romano  Cend,  ed  a  Giacomo  del  fu  Ang^r 
Io  Cenci  CaUmm  $eu  Caitdtarium,  quod  vocatitr  tmrtu  $* 
AngM  insieme  con  tatto  il  suo  tenimento  e  la  Torres 
e  si  des^^na  questo  adportam,  seupaniem  5<danriim,  e  se 
ne  assegnano  come  confini  il  casale  RadieiùbiB^  oggi  Re« 
didcoli,  il  casale  Septem  Salma,  oggi  Sette  Ragni,  e  ìm 
terra  Villecosa,  oggi  Villa  Spada,  cosi  che  non  cade  dàtH 
bio  che  tei  castello  corrisponda,  almeno  quanto  al  ten^ 
mento,  airodiemo  Castel  Giubileo. 

É  fama  comunemente  invalsa  da  due  seooli  a  quo»* 
sto  parte,  che  questa  denominazione  derivasse  alla  terra 
dall'essere  stete  acquisUte  pel  capitolo  di  s.  Pietro,  al 
quide  oggi  appartiene,  da  Ronifacìo  Vili,  col  danaro  nuv 
colto  nel  Giid>ileo  deiranno  1300,  e  questa  fama  fu  ar*- 
ìAlorate  dal  Volpi,  e  seguite  come  naturale  oongettun 
da  tutti  coloro  che  susseguentemente  pariarono  dell'Agro 
Romano,  é  particolarmente  dal  Nicolai,  che  tante  cura 
prese  di  queste  materia.  Nei  mio  Viaggio  Antiquario  ne" 
contomi  di  Roma  seguii  queste  medesima  tradizione  ;; 
nuove  ricerche  Catte  posteriormente  dal  Nicolai  e  pub* 
blicate  nel  tomo  V.  degli  Atti  dell'  Accademia  Romana 
di  Archeologia  p.  261.  hanno  fatto  emergere  un  docu- 
mento importante  esistente  nell'  Archivio  della  Rasilica 
Vaticana,  dal  quale  risulte,  che  nel  secolo  XIV.  quéste 
tenuta  vonne  in  potere  di  una  famiglia  romana  cogno* 
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mÌQftta  Gittbilea  >  .dondo  il  eastelfo,  o  monCe  s,  Angalo 
fa  detto  Castel  GiubìIeOi  e  che  neiranno  13l9l  PìctrucH 
do  Puccio  Giubileo  del  rione  Pigna  vendè  questo  caste!* 
lo  a  Lello  Maddaleno  insieme  col  tenimeiKto,  di^doninio 
diretto  sempre  del  Monastero  di  s.  Ciriaco,  e  ne  deter* 
mina  come  confini  il  casale  de'Marroni,  $ette  BSigni,  il 
casale  de'Paparoni>  la.  tenuta  di  Ti^cio  Puccio  PaDulfi» 
di  Radiciola,  la  tenuta  del  casale  di  s;  Silvestro  in  €a^ 
piiCi  quella  di  Natolio  Cesario  di  Radiciola,  ed  il  fiume 
Tevere.  Dopo  che  nel  secolo  seguente  Eugenio  ilV.  e 
Niccolò  y.  soppressero  il  monastero  di  s.  Ciriaco,  ed  a«r 
segnarouo  i  beni,  che  possedeva  alla ,  chiesa  di  s.  Maria 
in  Via  Lata,  il  capitolo  di  questa  cadette  i  diritti»  che 
avea  sopra  Castel  Giubileo  a  s.  Stefano  sul  monte  Celio 
volgarmente  detto  s.  Stefano  Rotondo  ufficiato  allora  dai 
frati  di  8.  Paolo  primQ  eremita  della  regola  di  s.  AgOr 
stino;  Niccolò  V.  nel  eonfermare  a  que'  frati  tale  cesf- 
sione  inibì  loro  di  alienare  Castel  Giubilèo  e^  gli  altfi 
beni  sotto  pena  di  devoluzione  alla  Basilica  Vaticana» 
Yeggasi  il  BoUario  Vaticano  tomo  li.  p^  146.  Archivio 
Segreto  Capitolino  Cred.  IIL  Tom.  V.  p.  27a  Quatte» 
anui  dopa  però  qne*frati  con  istron^nto  de46  decem* 
bre  1458  vendettero  per  3000  ducati  di  oro  alla  Basili- 
ca Vaticana,  che  oggi  ancora  )o  possiede,  il  Castel  Giiv- 
bilèo  col  tenimento  annesso:  in  queiratto  che  può  c^ot 
sultarsi  neU' Archivio  del  Capitolo  Vaticano  Tramwn^i. 
Ut.  €i  f.  177;  e  neir  Archivio  Segreto  Capitolino  Toiik 
51.  f^  270' lil  Ci|siello  si  dpsigpa  copae  diroccato  e  rir 
dotto  allo, sitato  di  Casale.    ■      o 

In.qiie^o  periodo- della  storia  di.  Caitcl  Gtiibilòo 
occorre  .il-  fatto  ricordalo  nel  Karum  RomanuM  ripop- 
tato  dal  Muratori  ne'  Retwn  Italie.  Script.  T;  XXI VL 
pk  978*  che  ai  4  di  ndgt^o  1406  i  Romani  oondot^  da 
Paolo. Ovàini  dal  monastero  di  a.  Ahastasio  andarono  ad 

:   r  I  •      . . 
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accamparsi  a  Castel  Giubilèo ,  e  V  indomane  assdSrom» 
quel  castello  e  lo  bombardarono  in  guisa  che  mia  gran 
parte  delle  mura  venne  abbattuta:  la  notte  seguente  il 
castello  fu  abbandonato  dalie  bande  mercenarie,  che  Toc* 
cupavano,  e  vi  rimasero  solo  i  massari  colle  loro  fami- 
glie. Il  di  seguente  che  fu  il  6,  venne  occupato  dai  Ro- 
mani,  che  fecero  trasportare  in  Roma  tutto  ciò,  che  ivi 
trovarono,  e  fralle  altre  cose  Paolo  Orsino,  secondo  it 
costume  di  que*tempì,  tolse  coiùe  trofeo  le  campane  del 
castèllo,  che  portò  nel  palazzo  papale,  ed  una  di  queste 
fu  data  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Araceli,  la  quale  pò* 
co  dopo  per  negligenza  de'frati  fu  rotta.  I  Romani  tor- 
narono gli  8  di  quel  mese,  e  Paolo  il  ài  10,  e  fecero 
un'ingresso  trionfale.  Narra  Giovanni  Antonio  Campano 
nella  vita  di  Pio  II.  inserita  nella  parte  II.  del  tomo  III. 
ée*Renm  lialie.  Scripi.  p.  989  che  quel  dotto  e  magna- 
nimo papa  imbarcatosi  a  Ponte  Holle  sul  Tevere  per  an- 
dare ad  assumere  il  comando  ad  Ancona  della  gran  spe- 
dizione contra  i  Turchi,  arrestossi  la  prima  notte  a  Ca- 
stel Giubileo,  mostrando  di  aver  molto  sofferto  in  quel 
primo  brevissimo  tratto  di  navigazione,  ed  accagionan- 
done la  diflScolfà,  che  presentava  il  fiume;  mentre  di  fat- 
to lo  stato  cadente  della  sua  salute,  come  poco  dopo  si 
vide,  era  la  vera  eausa  di  quel  suo  spossamento,  che  fu 
tale  da  non  poter  nemmeno  scendere  a  terra,  passando 
la  notte  nella  barca.  Nella  guerra  poi  fra  Sisto  IT.  ed 
il  re  di  Napoli,  Tanno  1482,  per  testimonianza  del  Nau- 
tiporto  nel  suo  IMario  inserito  nella  raccolta  sovranno- 
tata ,  Castel  Giubileo  fu  preso,  saccheggiato,  e  poi  ab- 
bandonato da  200  fanti  della  fazione  reale,  che  scesero 
fin  là  da  Palombara.  Era  in  quel  tempo  aflSttato  alla 
contessa  Riarìo  moglie  di  Girolamo  nipote  di  Si^lo  lY^ 
il  quale  essendo  odiato  da  Romani,  accadde  che'  morto 
il  papa  il  castello  fu  messo  a  sacco  dal  popolo  ài  12  di 
agosto  1484. 
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La  teBota  di  Castel  fiiubiko  conina.  eoo  ^tlle  de- 
ttonìMte  e|gi  Villa  Spada,  o  la  SerpeoCara»  Setta.  Bagni» 
Md^aase,  e  cai  Tevere:  coolieQe  139  fabbia  di  terra» 
Es«a  per  la  maMima  pMe  oecupa  il  aito  della  dttà  pri? 
nitìva  di  Fideae  »  di  evi  paò  licne  tracciam  tutta  la 
eetcMioBe  determinata  da.  rupi  «  da  p^diqi  molta  eler 
¥ate:  il  aao  gire  é  di  circa  3  miglia:  la  pianta  può  ri- 
dursi ad  im  (quadralo  quasi  perfetto,  il  cui  angolo  occi«* 
dentde  é  formato  da  Castel  Giubileo,  T  aulica  rocca:  il 
aetteutripualo.e  laeridiouale  sono  tagliati  dalla  via  sala^ 
ria:  e  rorienlaie  seeade  ad  ut  rivo  che  riene  da  Sette 
Bagni.  Né  monumenti,  né  edifidi  rimaagono:  presso  IW 
falò  meridionale  sul  dinip6  a  destra,  della  strada  me- 
dema  sano  restigia  di  opera  reticolata,  che  appartengoue 
al  mmùeipio  imperiale:  ivi  però  é  un  cunicolo  per  oon- 
doito,  talliate,  nel  tuft^  opera  forse  de'  te^lpi  più  auti- 
chi ,  come  certamente  lo  sono  alcuni  .sepolcri  di  cui  si 
Teggono  le  traccia  ivi  dappresso,  tagliati  anche  essi  nel 
tafat  e  di  forma  conica,  aflSitlo  slmili  a  quelli  de*dintor- 
ui  di  Veli,  indizio  molto  forte  della  variti  del  detto  di 
livio ,  nam  FidefuUfu  fHoj^  Btrusei  fiteruni.  Nel  rima- 
nente la  terra  rigurgita  di  frantumi  di  terra  cotta  e  di 
juetra,  indizii  dell'essere  stata  un  di  coperta  di  fabbri- 
die.  ViMmtio  farla  deli^  ptetre  fidiaiiatÀ  fra  quellf»  che 
jtt  tf^avwo  iatnrf^  a  Roma;  e^m  senonn  tufa  litoide 
Jumato'HOBaW  aljbitp  a:qui(U9  dd  Ca«q>idoglÌQ;  1^  $fl?f^ 
:an^chQ  4  i^Qpo  apnmr. afilla  ^p^dfca.del  qipiM|e.fira,;U 
^casale  della  Seipeatarai ^  il  epUe  di  YiJUU  :$pi|da,  t^ aefPr 
-fono  oggi  in  parte. ii  groUp.  i. 

FILÀCCJUNO^    ',  !..\y-  '...':'., 

Piccola  Terra,  proprii^ti  un  tempo  ^'Uutit  post^in 
una  situarione  amena  fra  le  ultime  pendici  del  Soratte 
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ed  il  -Tétcre  nella  Comarca  Ai  Reuia ,  dipendeftiè  dal 
Governo  di  Castel  Naovo  »  e  die  ccmtìcne  230  abiimtli 
Aquesia  terra  si  va  per  la  vìa  tiberina,  la  quale  ^Ura- 
nia a  destra  della  flaminia  a  Prima  Pòrta,  e  da-Roma  ai 
«botane  circa  miglia  30.  Il  suo  nome  vuol  dedurli  4a 
Degli  Efletti  nel  trattato  de*  Borghi  di  Roma  p.  48  da 
Fiscoii,  Fatiseanum,  Fatisdanjim,  eioè  daTalisd,  nel  cui 
territorio  si  trova.  A  me  sembra  però  per  argomento  di 
anlklogia,  che  cerne  le  terre  di  que' dintorni  die* liannb 
un  nome  cotta  stessa  desinenza  derivano' dalla  •ftmiglit 
ehe ''le  possedette,  come  Ponlrano  dalla  Pobtia,  Naazaa# 
dalla ''Nautià,  Piano,  o  pittftosto  Fkiano  dalla  Flavia,  Lek 
{tfimano  dalla  Lcprikiia,  anche  il  noine  di  Fiiaòoiaoo,  eOi^ 
me  ia  sua  origine,  debba  dedursi  da  un  qMlche  Flacces, 
che  arendo  un  fondo  in  queata  parte  fu  perciò  jcleilo'qui»» 
sto  fundus  Flaeciàuìis,  donde  per  corrui^ioné  Filacéieno^ 
«aome  da  Flavianùs  si  fece  Fiaianus,  e  poscia'  Fiakio* 
:        .     ,  .•  i  ..;•«;.•..••     i    '     ■  1     .•■      ;«; 

••  ••••^'"-     mmccHiò:  "■    .  i-  '»  .•  •• 

..  Msam  0Uam0.. i 

.•••    •■  .•  ,'  i  '     I  '    •'  .  -    .'t  ,  .;•:•  •.  .      :.^ 

£  Ulta  osteria  posU  »blk  via  labicaaa»  éiyea  10.  nilt 
'j({lla ' distflMe  da  Roma,  nella  eroctata,  «he-  méftte  ib. obitH 
muàieazione  la  tia  lettia  ddlaCòlOnéàvèhì^^^iilIe tMo- 
éié'  della  labicataa  con  quelle  di  ^rtialcatS,  b^  PalèstHnè: 
éssaèAèl  tenimientò  diP^Hano^  speftlÉiDtté  jrt'lfcir^eàc?, 
il  quale  in  questa  parte  corrispoildo  '  aliai  Massa  Silaiiis 
ricordata  nel  documento  pertinente  all'anno  720  inserito 
nel  registro  di  Gendb  (JamerÀrio  ^  riportato  da  Mura^- 
tori  nel  tomo  quinto  delle  AntiqmtaUs  Medii  Aevi  p.  834* 
Quésta*  massa  era  composta  dei  finidi  denomifiat!  a  quel* 
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la  epoca  Comi  Ca/nUari,  Vwarium,  LaurtrUum,  StrruloB 
#  StaMcmtffii,  nomi  oggi  kflSilto  dimeiitiGatìj  allora  qae-» 
flta  Hàsaa  era  di  poMÌdenza  deHa  Chiesa  Romana/ 

FIORA 

£  im  rÌT0  fnfloente  nel  Terere  II  quale  ha  le  sor- 
fenti  ptindiMiIi  sotto  i  monti  comiculani  e  raccoglie  lut* 
te  le  acque  che  scendono  da  Palombara,  s.  Angelo,  Ca-» 
aldi  Chiodato,  e  Cretoni,  e  si  diriggono  rerso  occidente, 
aboQcando  nel  Tevere  presso  la  osteria  del  Grillo,  a  si<^ 
•latra  della  via  salaria,  eirca  18  miglia  lungi  da  Roma. 
Alcuni  lo  credettero  netempi  acorsi  il  famoso 'fiume  Al* 
lia,  ma  la  distanza  assegnata  da  Lirio  a  quel  fiume,  e 
h  proTemenza  da*  monti  crustumini,  fanno  per  ogni  ri<^ 
giiardo  riconoscere  come  prira  di  fondamento,  anzi  con^ 
frana  élla  Veritk  quella  opinione. 

FIORÀNELLO 

Tenimeatò  de'sig.  Muti  che  contiene  rubbia  67.  tin 
i|iiàrtiiocio^  e  3  scorzi,  posto  fuori  della  porta  s.  Seba- 
Miano  7  migHa  fungi  da  Roma,  a  destra  dell'Api^ià,  il 
«ftìale  cenfliia  con  qutlK  di  torricola,  GomacchioIa,'Pio^ 
iÌéao;'e  Setce,  •■.••    — 

FtORANO  ^      ' 

Tenuta  delTAgro  Romano  fuori  della  porta  ^.'^Se« 
bastiano  8  migEa  lungi  da  Roma,  che' contiene  ridtbia 
$18, 3  quartucci,  e  ^  sèorzi.  Confina  con  quéUfe  di  Sel^ 
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ce»  Fioranelloy  Torficola,  Cornacchiob,  Gastd  lU  Leva^ 
Pedica  di  Ca4el  di  Leva,  Pedica  Cavalloni,  Faloagnant^ 
Territorio  di  M^tio«  Palombara.  Appartiene  all'iJOiiiii^ 
ziata:  viene  costituita  dai  fondi  denominati  Fiorano,  Fio- 
ranello,  e  Gornaccbiola:  é  divisa  ne'qnarti  detti  la  Cor- 
naccbiola,  la  Giostra,  il  Quartaccio,  ed  il  Qnarto  Lungo. 
V  La  prima  memoria  che  tko  iucontnito  dj  .^csito  la- 
fifondo  è  vfk  una  i»rta  dcjrarchivio  di.s.  GneigOiioiperr 
timnte*  all^anno  961  della  era  volgare,  e  riportata  Aigli 
An,oalisti  Camaldolesi  T.  h  p.  64.  nella,  quale  parbi^T 
dQsi^  del  -Cjisale  detto  le .  8^  Colonne  donato  da  Baldvii- 
no  conte  a  Benedetto  abbate  del  iponajstero^  de^ss;  Pietro 
eMartiiM)  sotto  VAventinp  nella  contrada  donovunate 
^orrea*  cìp4  i  Gfaaai^i  si  pone  come  uno  de*coqfini  FUh 
rtipo,  o  piuttpalp  Fiorano,  di  dii^itto  allora  4^1  monaate* 
ro  Cella  Njqu)va,  cioè  s.  Sabba.  Non  molato  dopo,  in  un 
altro  documento  della  atessa  raccoltti,  e  spettante. ail'an* 
no  1024,  che  è  un  istromento  di  enfiteusi  del  Casale  di 
Massa  Camellaria  ,  fi  nomina  come  uno  de'  confini  di 
questo  il  fundus  Floranus  di  diritto  del  monastero  di  s. 
I^^olp  fuori  dplle  mura;  nel|*mtervallo  p^rtai|tih^frail961 
ed  il  1024 :4a  s^  Sabba  jcra  passato  in; -propria,  di. 4* 
paolf.  Quin(|i  (jr^gorio  VjU.'neU9  bolla  /ftel  ;li0t4,t.tcm 
cf^l  cònfef^a  €id  enferà  i  beni  pertii^^ti  a  9^  PmIq> 
nomina  fra  questi  la  Massa  Floriana.  Cosi  InnoGenjo  UI^ 
l'anno  1203  con  altra  bolla  di  conferma,  toma  a  nomi* 
nare  fraì  beni  di  s.  Paolo ,  anche  Fhrawum  cum  ma 
pertinsntiis.  I  monaci  di  s.  Pacdo  rimasero  in  possesso 
di  questo  fondo  fino  all'anno  1264,  quando  avendolo  pre* 
cedentemente  dato  in  pèg&d' per  2500  lire  a  Pier  Gio- 
vanni Pizzuti,  a  Jacopo  de  Capite,  ed  altri  di  casa  Yez- 
zc^i,  non  potendo  restituir  loro  questa  aomma  ne' tenni* 
niroonvenuti,  ottennero,  da  papa  Urbaiio  lY*  di  poterlo 
Tendere  per  4000  lire  ai  m(HMici  d^  s,  ^albin^,  e  que* 


Digitized  by 


Googk 


6S 
Kla  Tendite  fa  ratificata  e  confermata  nel  1268  da  papa 
Clenmite  lY.  sieoome  si  ha  dalia  sua  bolla  inserita  nel 
primo  volume  del  Buttarium  Vaiiccmum  p;  148i  In  es- 
sa cosi  si  descrive  questo  fondo:  Casale  quod  voeaiur  Fio- 
ranwm  eum  Castdlo,  Twnri,  Pàlaiiò,  M&nUbu$y  Cam,-  Àe- 
dijSetii ,  CoiUinù ,  CasBoro  etc.  Cum  loco  ^m$  Casali  quod 
dicUur  CatteiUon:  ei  com  omnibus  ierrù  eie.  A  quella 
epoca  pertanto  v'era  un  castello,  tina  torri),  uri  palazzo, 
case  etc.  ed  un  recinto  di'  mura  intorno  alla  rocca  che 
chiamavano  cassare.  Di  queste  fortificazioni  del  secolo 
XIII.  si  veggono  ancora  gli  avanxi  suiralto  del  ripiano, 
ad  occidente  de' casali  moderni.  Dal  breve  dell'antipapa 
Clemente  VII.  diretto  V  anno  1378  a  Giordano  Orsini , 
ignoro  di  Marino,  è  riportato  dal  Satti  nella  st<^a  di 
Genzano  n.  Y .  ricavasi  che  a  quella  epoca  questo  casa- 
le era  di  dominio  diretto  de'monaei  di  s.  Paolo.  E  pro- 
babilmente a  loro  rimase  fino  all'  anno  l«i27  allorché 
venne  alienato  con  altri  beni  per  pagare  la  contribuzio- 
ne imposta  dagl'  imperiali  a  Clemente  VII.  Quindi  fu 
acquistato  dairArchiconfratemita  dell'Annunziata  e  dal 
monastero  delia  Purificazione,  ai  quali   appartiene. 

11  nome  di  Fiorano  derivando  da  Floraàus  è  pro- 
va che  un  tempo  questo  fondo  fu  patrimonio  di  un  Fio- 
rus,  nome  ben  noto  fragli  antichi,  come  pure  ne'seodi 
IX.  e  X*  si  ricordano  1'  anno  821  un  Flore»  fegato  di 
papa  Stefano  lY.  alla  corte  di  Lodovico  Pio,  ed  un  Flo- 
ro prete  1*  anno  934  menzionali  dal  Galletti  nel  Primi- 
cere  p.  63.  73.  e  194.  Forse  uno  di  questi  fu  il  pos- 
sessore prossimo  di  questo  fondo ,  od  altri  più  antico. 
Certo  è  però  che  il  ripiano,  dove  sono  i  casali  nuovi 
di  Fiorano  era  stato  occupato  da  una  villa  romana  fino 
da'tempi  della  repubblica;  e  n'é  prova  la  sostruzione  di 
opera  incerta  del  YI  secolo  di  Roma,  che  ivi  ancora  si 
vede,  nella  quale  rimane  uno  speco  di  condotto.  Sul  foiH 
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tanile  poi  dke  è  appià  della  yalle  é  la  tBcriàoiie  aegaea- 
te  ooD  un  bassorilieYO  di  forma  drcoIaFe  ràppreaentante 
rAnoungJata; 

AQYAM  FLORANI  DIY  INTERGEPTAM 

XT  ABCUUKTXH  PYRGàTO  FORTE  BESTITTTO  DVCTV 
NOYIS  ADIKCTIS  VENIS  AB  PMSTINTM  LàCYM 
RXDTCKRDAM  GYRABYNT  HOBATIVS  ALBANVS 

CLEMENTIS  XI  6ERMANVS  FBATER 

lOHANNES  GAMBA  ] 

JBENKDICTVS  DB  ASTE  \      PBIORKS 

FBANCISCTS  BIAIUA  FSTaONIYS         ) 

PROSHBa  BOCCAPADVLIVS  }      ^.^„_.^, 

I      DEPVTATI 

IVUANVS  GAPaANICA  1 

.    LAZZAHVS  LEONBTTVS  SEGAETARIYS 
ARGHICONFRATERNITATIS  SMAE  ANNYNTlAlfAX 
ANNO   8AL.   MDCGIY 

FISCALI 

Tenuta  di  rabbia  37,  ed  un  quartaccio  già  perti- 
nente ai  a.  Croce,  e  posta  presso  l'Aniene  sulla  rita  de- 
atra del  fittn»e  a  destra  della  via  salaria.  Ccmfina  con 
4iaelie  di  prato  Fiscale^  prato  Rotondo,  Valle  Melaina  e 
.quarto  di  ponte  Salare. 

FIUMICINO  V.  PORTO. 


'>  »  »'i     ' 
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FOCIGNAJNO. 

SvLBmamm,  iu0tngtatmm, 

Tenuta  dell*Agro  Romand  perCìneDie  ai  Gesarini,  ad 
oriente  di  Ardea,  donde  è  distante  2.  m.  circa  e  25  da 
Roma.  Confina  colle  tenute  di  Campo  del  Fico  >  Buon 
Riposo,  Gogna,  Valle  Lata>  Sakana,  è.  Lorenxo, .  Tlafet 
la,  ed  Ardea.  È  divisa  in  tre  quarti  suddiTisi,  il  frìrn» 
ne' quarticcioli  detti  Valle  Serpentara,  Valle  Camdenit 
Monti  delle  Capanne  nuove,  Valle  SolfarftelUt  |iop)e 
dell'Ara  Nuova,  e  Pantanella:  il  secondo  in  quelli  di  Tre 
Monti,  e  Valle  Gogna:  il  terso  poi  in  quelli  della  Vitel- 
lara  e  Monte  del  Castellacelo.  Comprende  rubbia  522  ed 
uno  scorzo* 

Il  suo  nome  deriva  da  qualche  Fusinius  o  Fufinius 
che  ne'  tempi  antichi  vi  ebbe  un  fondo ,  che  perciò  fu 
detto  Fusinianus;  ed  infatti  Fnsinianum  si  chiama  in  una 
carta  dell'archivio  di  s.  Alessio  pertinente  al  1224  e  ri- 
portata dal  Ncrini  nella  storia  di  questa  chiesa  p.  422. 
Nel  secolo  XIII.  vi  fu  edificato  un  castello,  che  si  ri- 
corda in  un  altro  documento  riferito  dallo  storico  sovra^- 
indicato,  amie  confine  del  tenimento  di  Verposa  o  Buon 
Riposo  l'aimo  1360:  ab  umo  lalere  eU  iéMmmImn.  castri 
Fmmfkm:  prova  che  a  quel  tempo  quelle  terre- nqp 
erano  cosi  inabitabili  per  la  iosalabrilè  come  ogg^  *é 
credono.  .    i       '  ;<  -> 

FONTAm  MURAJÀ.     '  .  • 

Tenitta  pertìnento  ai  S.  Gsoee  ,  e  tìonfriante  eoa 
quelle  di  Pottton  diagli.  Elei,  Posta  di  Forano^  Caaaceia^ 
Quarto  /£iu  firigié;^  e  col  ìtarritorio  dell' AnguUinraw  Easf 
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è  traversata  dalla  via  Claudia  o  strada  di  Bracciano  cir- 
ca 19.  miglia  lungi  da  Boma.  Comprende  318.  rabbia 
divise  ne*({aarti  di  Gannucceto,  Gioccariglia,  Qaarticciolo, 
e  Fontanile. 

FONTANA  Dì  PAPA. 

È  nna  osteria  moderna  nella  strada  di  Porlo  d*  An- 
zio e  Nettano,  18  miglia  distante  da  Boma.  Il  suo  no^ 
tee  deriva  dalla  fontana  ivi  costrutta  da  papa  Innocen- 
rioXn.  per  oommodo  demandanti  sai  finire  del  secolo 
XVn.  aBorebè  costrasse  il  nuovo  porto  di  Anzio. 

FONTE  DI  PAPA  v.  MASSA 

FONTANA  DI  PAPA  v-  MONTE  GENTILE 

FONTIGNANO 

^ronthrionttm 
&.  Mona  Btn  irontignono. 

U  nome  di  questo  lenimento  dell'Agro  Romano,  co- 
me é  enundato  in  una  carta  dell'anno  1068  ricorda  quel- 
lo del  celebre  curatore  delle  acque  di  Roma,  Frontino, 
poiché  in  quel  documento  FrwuHmamim  si  trova  appel* 
lato.  Questo  fondo  apparteneva  Tanno  1068  in  parte  ad 
una  donna.  Maria  Fusconi  de  Liuzo,  la  quale  lo  ven- 
dette insieme  colle  selve  ed  altre  pertinenze  ad  Arnol- 
fo arciprete  di  s.  Maria  in  Trastevere,  secondo  un  do- 
cumento esistenfe  nell' archivio  di  quella  basilica,  e  ri- 
portato dal  Morétti  nella  storia  di  quella  cUesa/  e  pio 
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«bmltimeiite  dal  Galletti  in  un  eodìée  Taticano  b.  8025. 
Ed  in  quella  Carta  appunto  ha  il  nome  di  Frontinianum. 
Da  quella  epoca  fino  a'di  nostri  è  rimasto  sempre  a  quel- 
la banlica,  alla  ^pale  lo  confermò  papa  Benedetto  XII. 
l'anno  1330  Come  si  trae  da  un  altro  documento  dello 
stesso  arcluTio  trascritto  dal  Galletti  nel  codice  notata 
di  sopra.  Questo  indefesso  raccoglitore  trascrisse  pure 
un'altra  Carta  dell'anno  1427  dalla  quale  apparisce,  che 
in  quell'anno  fu  affittata  dal  Capitolo  di  quella  chiesa  a 
Lorenzo  Angeklli  Mellini  de  M ellinis  del  rione  Regola 
questo  casale  allora  detto  s.  Maria»  o  Frontignano,  e  se 
ne  determinano  per  confini  il  maschio  de'figli  di  Giaco- 
mdlo  Cenci,  il  casale  di  Antonio  de'Quatracii,  il  casale 
di  Nardello  de  BoodUsi  il  essale  di  s»  Angelo  in  Pesca- 
ria  >  la  tenuta  delti  Matigni,  ed  il  casale  di  s»  Cecilia.. 
Di  questi  confini  il  maschio  de'figU  di  Giacomello  Cen- 
ci è  la  odierna  tenuta  del  Maschietto ,  la  tenuta  dalli 
Maligni  é  Castel  Malnome  di  ss.  Sanctorum^  e  s»  G^ 
lia  conserva  intatto  il  suo  nome;  gti  altri  ibndi  oggi  di- 
censi  Pantanella»  Braya,  Pisana,  Casal  deUa  Morte,  Pe- 
dica  s.  Rocco,  Massimilla,  e  Castel  di  Giudo.  La  tenur 
ta  è  circa  8  miglia  fuori  di  porta  s.  Pancniio  :  ccpbi- 
prende  405  rubbia  e  3  quartuccic  e  si  diride  ne'qnarti, 
detti  di  Ibsso,  del  Casale,  Valle  Galera,  Galera,  e  Pi* 


FOJBOtBUO. 

j'Otnuutnft 


T^rra  della  Comarca  di  fton^  ^tp^nd^ptte  44  G07 
?omo  di  CampagiD^o,  che  contiene  cicoa  iSQO  abitati , 
posta  a  destra  della  yia  cassia  .qrq^  16  ^glia  lungi  da 
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Boma.  La  5(rada  diretta  per  andarvi  daTla  eapiCafe  dK 
verge  dalla  Cassia  cirea  al  12  miglio  a  destra^  alla  oste^ 
ria  detta  del  Fosso:  essa  è  in  gran  parte  tracciata  snt' 
Tandamento  dì  nn  antico  diverticokv  che  saliva  di  moft- 
te  Musino  9  e  di  là  andava  a  Scrofano^  diverticolo  che 
ancora  esiste.  La  sua  origine  é  incerta;  ma  prolMd>ifaneii- 
te  formossi  dopo  1*  abbandono  della  terra  di  Gafracoro 
esistente  intorno  alla  diruta  chiesa  di  s.  Cornelio ,  che^ 
il  volgo  appella  s.  Cornelia;  il  suo  nome  deiiva  daì.ciK 
nicolì  che  furono  aperti  in  tutto  il  tratto  lira  qmest»'  ter^ 
^a  e  Veii,  onde  condurre  acque  potahin  a  quella  colo-' 
nia  romana  dalle  viscere  di  monte  Bfuaino.  Il  Nardint 
nell'aureo  suo  libro  dcirAntico  Veio,  egli  che  tanto  be- 
ne conosceva  queste  contrade,  afferma  che  maraviglioso 
è'  lo  spazio  fra  Formello  e  l'Isola  ossia  Veii,  qttasi  tut' 
to  pensile  per  li  tatiti  cunicoli  che  ha  sotto ,  ne^  quali 
hanno  transito  molti  rivi,  e  da  questi'  anche  egli  deri- 
va H  nome  della  Terra.  Egli  pure  osserva  che"  tre  tron- 
chi di  antiche  vie  dirìge vansi  verso  Formella,  uno  che 
distaecavasi  dàHa  Cassia  presso  la  così  detla  Sepoltura 
di  Nerone  dalla  stazione  ad  Sextum  >  per  Sv  Cornelio  ,■ 
Faltro,  che  spiccavasi  dalla  Flaminia  presso  il  itiontc  del' 
la  Guardia  all'antica  stazione  «k/  VicesifMmi,  eà  \\  terzo 
dal  bosco  di  Baccano,  oggi  distrutto.  Siccome  fu  gran- 
de la  santità  del  monte  Musino,  al  quale  tutti  questi 
tronchi  diriggonsi  passando  per  Fonnello,  perciò'  non  deo 
recar  meraviglia  la  loro  ìnoltiplicità. 

Formello  divenuto  ctMirtan  appartenne  ai  monaci  di 
8.  Paolo:  ed  infatti  raimor*1203«i 'trova  enumerato  nel- 
la bolla  di  Innocenzo  III.  pubblicata  dal  Margarini  in- 
sieme cogli  altri  beni  a  quel  monastero  confermati,  do- 
ve è  da  notarsi' che  antecedentemente  nella  boHa  Sì  Gre- 
gorio VII.  del  iOT4.  non  si  trova  punto  riòol'data^For- 
iiidlo«  Circostanza  nli' sembra  molto  da  ponderarsi  'per 
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Mls|iettare  die  h  fonazióne  di  qilesto  castello  di  mdto 
non  fosse  anteriore  a  quella  epoca*  Come  eaiiMum  pur 
si  ricmda  netta  bolla  di  Onorio  IIL  dell'anno  1217^  net- 
la  quale  Tengono  enumei^ti  i  beni.de^pp.  del  Riscatto^ 
riportata  nel  tomo  I.  del  Bdlario  Vaticano.  Sotto  il 
pontiiieato  di  Niccolò  IIT.  o  poco  dopo  passò  in  potere 
degli  Orsku^  i  quali  insienie  con  Cesano^  Canqpagnano^ 
e  Magliano  Pecòraraccìo  k»  yéndettero  ai  Gbigi  V  anno 
166l«  per  345000  scudi^  e  questa  fàmigia  ancor  lo  pos^ 
riede.  La  Terra  non  offre  dtra  cosa  >degna  da  rannnen^ 
tarsi  die  una  statua  paludata.  Presso  di  essa  A  la  de** 
lizia  de^signori  del  luogo  che  ha  nome  di  Yersaglia. 

POBNO. 

Stallone  sulla  nà  tiburtina  al  hifotcaiMnto  bielle 
stMde  di  Titoli  e  fi  Monticelli;  7  miglia  lungi  da  Ro^ 
ma.  Annessa  a  questa  è  una  «tenuta  dello  stasso  nome 
di  150. rubina  di  estensione  ^  eonfinanta  con  quelle  di 
8.  Eusebio^  Harco  Simone»  Prato  Lungo»  e  Casal  Veo« 
duo»  dÌTisa  ne*  quarti  deIiy)rtacdo»  del  Gasale,  e  delta 
Strada»  già  pertinente  al  Capitolo  di  s.  Maria  Maggiore. 

f  OSSOLA  Y.  DBcma 

PRASCATl  V.  TVSCVLVM. 

PREGENA  V.  MACCABESS. 

GÀBn, 

PANTANO,  CASTiGUOiat.  '  > 

fiMniak)  AUeanassM  lib.  lY.  e.  LUI.  detenulu  1« 
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posizioiie  di  questa  antica  città  latina  in  questi  terlnmv^ 
tram  una  città  della  Oirpe  ìaHna  y  ealama  degli  Àlham  y 
eUUatUe  da  Roma  100  àtadU^  posta  euUa  via  eh»  eoniueer 
a  Preneste ,  Gaba  appdlavanla*  Lo  stesso  diddani  Strar- 
bone*  nd  lib.  Y*-  e.  Ili*  ponendola  drea'  100.  stadii  dil- 
atante da  Romai  a  mezza  strada  tra*  Soma  e  PieneMe:' 
ora  100  stadii  sono*  eguali  a  12.  miglia  e-  mezzo  ronue- 
ne;  e  perciò  ritinerario  detto  di  Antonino^  non*  contan-^ 
do  mai  le  frazioni  le  assegna  XII.  m.  A  distanjEa  da^ 
Boma;  e  fra  Roma  e  Frenesie  la  pone  Appiano  nel  li» 
bro  y.  delle  Guerre  Civili.  Laonde  non- d  difficile  rintrai^' 
dame*  la  situazione^  esistendo  ancora  Boma^  Prenesle  e! 
le  traccio  della  yia  prenestina.  Quindi  concordemente  si 
riconoscono  come  vestigia  di^ questa  dita*  quelle  che  tro- 
vansi  circa  12.  miglia  fuori  di  porta  Maggiore  ne'^teni-- 
meali  denominati  di  Castiglione  e  di  Pantano;*  laoitre  se 
rimaner  poteva  ne'tempi  passati  omftra  di  diolbbio,  que- 
sta venne  dileguata  pienamente  dalle  ricche -sooperte  che 
vi  feéò  nel  1792.  il  principe  Marcantonb  BòrghèiBe  the 
farairono*  monumenti  di  ogni  genere,  che  oggi  formano 
uno' degli  ornamenti,  j^dpali  del  museo  di.Fudgi,' 

.  NuHa  puè^  dirsi  della  etimologia  dd  npmfr  di  qne^ 
sta  città;  non  così  della  sua  orìgine  albana,  poiché  Dio* 
nisio  nel  passo  riferito  di  sopra,  Virgilio  Aeneid.  VI.  v^ 
773.  e  Vittore.  4)eL  ca]^  XVIL  della  Origo  Geniie  ito- 
manae  lo  affermano  positivamente,  e  secondo  questo  ul- 
timo scrittore. fu  dedblftà  da  Alba  la  cdonia  di  Gabii  da 
Latino  Silvio,  quello  stesso  re,  che  secondo  Livio  lib.  L 
e.  m.  dedusse  parecchie  colonie.  Divenne  questa  colo- 
nia pc^dOfiB^e  grande  quanto  qaalmque  altra, akcome 
riferisce  lo  stesso  Dionisio,  il  qude  nel  lib.  I.  mostra 
.  che  era  una  specie  di  università  per  tutto  il  popolo  la- 
tino, dove  di  soppiatto  furono  da  Nnmitore  mandati  ad 
ed^caroy.  ed  apprendere  la  lingua  greca  ed  «il  maneggio 
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delle  armi  i  suoi  nipoti  Romufo  e  Beino;  facto  ebe  rie- 
me  eonfermato  da  yitt<Mre  nella  opera  sovraindicata^  La 
sua  dipendenza  da  Alba,  a  quella  epoca»  sembra  come 
quella  delle  altre  colonie  dedotte  da  «issa,  essere  stata 
pia  di  formalità ,  cfae  di  fatto,  poidiè  Nnmifore  volen^ 
do  salvare  i  nipoti  non  li  ayrebbe  mandati  in  una  città 
dipendente  direttamente  dagli  ordini  di  Amulio,  cbe  fcva- 
mava  di  metterli  a  morte. 

Dopo  la  fondazione  di  Roma  dee  credersi,  clioe  Ro* 
maio  per  gratitudine,  Numa  pél  suo  caratteire  tutto  pa- 
cifico, e .  d*altr(mde  Alba  sempre  restava,  tenessero  buo- 
na armonia  co'Gabini.  La  rovina  di  Albalonga,  metrofoli 
di  tatto  il  Lazio  pose  indirettamente  Gabii  in  quella 
dipendenza  da  Roma,  c&e  avea  da  Alba,  e. forse  i'  lega* 
mi  erano  ancbe  più  largbi;  né  Anco  Marcio,  né  il  prì* 
mo  Tarquinio ,  né  Servio  ebbero  brighe  col  popolo  di 
Gabii;  ma  il  secondo  de'  larquinii,  ultimo  re  di  Roma, 
che  amafva  di  conquistare  tutto  il  Lazio,  e  lo  contrade 
limitrofe,  volle  impossessarsi  di  questa  città,  che  allora 
reggerasi  a  modo  republicano-arislocratico  e  prevedendo 
di  non  potere  pervenire  al  suo  intento  colla  foraa  f  vi 
pervenne  coli*  astuzia  servendosi  per  condurre  la  tsama 
di  Sesto  suo  figlio,  siccome  può  leggersi  nel  passo  all&- 
gate  di  Dionisio  ed  in  Livio  lib.  L  e.  LUL  dal  qude 
rilevasi  al  e.  L\é  che. dopo  la  caduta  del  governò  no^ 
narchico  in  Roma,  Sesto,  che  voleva,  come. nel  regio 
SUD  ritirarsi  a  (kbii,  fu  ucoso  da  quelli  che  vollero  ven- 
dicare le  ingiurie  passate,  lo  sue  estorsioni,  e  le  sue  stra* 
gi.  E  qui  debbo  osservare,  che  questo  racconto,  di  Li- 
vio, che  é  tanto  naturale,  «é  in  aperta  opposizione  oon 
qnellp  di  Dionisio,  il  quale  nel  lib*  Y.  nomina  i  Crabini 
fra  gli  altri  popoli,  che  preaero  le  armi  a  favore  de*Tar^ 
quinii  evulsi  da  Roma,  e  dice,  che  Sesto  fu  ucciso  nel- 
la battaglia  del  Rcgillo.  Qualunque,  di  queste  due  tra- 
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dizioni  YOgiia  seguirsi,  egli  è  certo,  che  dopo  quella  bat» 
taglia,  i  Gabini  rimasero  sempre  aitàceati  ai  Romani,  e 
la  via  di  che  si  fa  menzione  ne^tempi  più  antichi  è  ap« 
punto  la  via  gabinà^  che  si  ricorda  da  Livio  nel  lib.  IL 
c«  XL  dove  narra  i  fatti  della  guerra  di  Porsenna*  Co« 
me  amici  ed  alleati  de'Bomani,  i  Gabini  videro  deva« 
stare  le  loro  campagne  dagli  Equi  Tanno  292  di  Roma, 
come  afferma  Livio  nel  libro  IH.  c«  Vili,  e  dai  Prene» 
stini  Tanno  375^  secondo  Io  stesso  scrittore  lib*  YL  e. 
XXVIL  Nella  famosa  lega  latina  dell'anno  415  che  fini 
col  porre  il  Lazio  sotto  la  dipendenza  di  Roma,  mentre 
si  nominano  altri  communi,  che  vi  partedparcmo)  Gal» 
non  vi  prese  parte  e  rimase  fedele  agli  impegni  contrat* 
ti  con  Roma. 

L'anno  543.  Annibale  venendo  contro  Roma  per  la 
via  latina,  itagli  a  vuoto  la  spedizione  di  Tusoilo,  scese 
da  Tusculo  a  Gabii:  infra  Tutetdum  dex$ror$ui  GMoè  d$^ 
9eendU,  dice  Livio  lib.  XXYI.  e.  IX.  e  forse  non  8ok> 
attendossi  intomo  alla  città,  ma  entrò  in  èssa,  poichò  il 
passo  di  Livio  sovraindicato  è  molto  vago.  Frai  prodigiii 
die  questo  stesso  storico  nota,  come  avvenuti  nel  57B, 
indica  pure  il  tempio  di  Apollo  di  Gadliii,  che  fu  fnhni^ 
nato  insieme  con  parecchi  edificii  privati.  L'autoìre  del 
trattato  de  CóUmm  attribuito  a  Frontino  mostra^  che  le 
fortificazioni  di  Gabii  furono  rialzate  da  Siila,  ed  i  eam»* 
pi  divisi  fra'soldati;  ò  questo  un  forte  indizio  che  la  cit^ 
tà  seguisse,  come  Preneste  il  partito  di  Mario,  e  come 
quella  andasse  soggetta  a  fiere  sciagure.  Quella  legge 
sillana,  ricordata  nd  trattato  sovraindicato ,  fu  emanata 
Tanno  di  Roma  673,  ed  é  una  delle  tante  fatte  da  quel 
dittatore  che  possono  vedersi  raccolte  nelT  Ordo  Bi$$0^ 
riae  Iuri$  CivUis  del  Martini  §.  XLIV.  La  prossimità  a 
Roma  e  te  guerre  civili,  che  accompagnarono  il  discio* 
glimonto  della  repubblica   ridussero  lo  stato  di   questa 
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CittiL  ad  tln  grtdo  trie  di  abbattiiiientOy  cbe  Cicerone  nel^ 
la  orazione  prò  PUmeio  e.  IX.  la  nomida  eoo  Labico,  e 
BoTÌIle,  eome  quella  città,  donde  appena  potevano  per  la 
scarsezza  del  popolo  mandar  deputati  alle  Ferie  Latine 
onde  partecipare  della  distrìbvrione  della  carne;  ed  in 
quel  passo  foratore  romano  Tappella  municipio*  Lucana 
parlando  dei  mali  prodotti  dalla  guerra  civile  cesarìana 
lib.  yn.  y.  391.  eselaaia: 

.     ...<«.    rime  Ofime  Zolmifiii 
Tabula  fum$n  eriit  Goh%o$,   Veiasque^  Cwramque 
Puhere  vix  ieciae  poiemni  momirar$  rmfute. 
Dionisio  pochi  anni  dopo  quella  guerra   fatale  descrivcf 
nel  libro  lY.  questa  dttà  come  abitata  soltanto  in  quelle 
parti,  che  toccatano  la  ria  prenestina^  che  attraTersava^ 
la  e  dorè  erano  dbergati  e  che  poteva  ayersi  una  idea 
della  sua  primitiva  grandezza  e  dello  splendore ,  osser- 
vando le  rovine  moltìplid  delle  case,  ed  il  rednlo  delle 
mura,  il  quale  era  ancora  in  piedi  in  gran  pArte:  quin- 
di Orazio  nella  epistola  XI.  del  libro  I.  la  descrìre  co- 
me un  villaggio} 

Sci$  Lebedas  qmd  iii?  Gùbiii  desertior  atjtu 
Pùknis  vieni. 
CSosl  Properzio  lib.  IV.  eleg/l.  dice  cbe  Gabii  era  una 
città  annicbilata: 

Sif  pU  Mtnc  NULLI  fnemma  tmia  Gabi. 
L*amio  712  di  Roma,  attesa  la  situazione  ìnteimedia  di 
questa  città  fra  Roma  e  Preneste,  venne  scelta  per  tener* 
vi  un  abboccamento  da  Ottaviano,  e  dà  Lucio  Antonio, 
che  si  era  trincerato  in  Preneste;  questo  non  solo  non 
ebbe  luogo,  ma  finì  per  la  diffidenza  reciproca  in  una 
rottura  aperta,  siccome  narra  Appiano  nel  libro  quinto 
delle  Guerre  Civili. 

La  lunga  pace  che  godè  Tltalia  dopo  il  rìstabiiimen- 
tò  6nale  dell'ordine  pubblico  sotto  di  Augusto,  feoe  ri- 
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fiorire  inolté  dllà  cadute  iii  squallore,  fralle  quali  £eI 
Gabiii  per  cui  utia  ragione  più  forte  si  aggiunse,  quella 
cioè  <le*bagni  freddi,  co'quali  Antonio  Musa  ristabUi  la 
YiuùUanie  salute  di  Angusto^  e  frai  quali  celebri  parti* 
cplarmente  erano  le  acque  di  Chiusi  e  di  Gabii,  diden- 
do  Orazio  nella  epistola  XV* 

fhihi  Bédoi 
Musa  iupervacuas  Ànionius  tt  tamen  tUis 
Me  facit  invisum,  gdida  quum  perluar  unda 
Per  medium  ftigué.  Sane  mmruta  réUnqui^ 
Dictaque  eeesatUem  nervie  elidere  matium, 
Sìdphura  contemni^  vicue  gemiij  imnàne  aegrié 
Qui  eapui  et  renee  siqfponere  foiuibue  audeni 
Chmmy  Gabiasfue  peiunty  et  frigida  rurmé 
E  questa  fama  de' bagni   gabiìii  continuATa  à  (eluiu  éà 
Domiziano  fiUoora  a  segno,  che  Giovenale  nella  satira 
VII.  T.  3.  dice  de'poQti  che  erano  poco  apptou^itii  «he 
tentavano: 

Balneolum  QaUiSj  Éifmae  conduóefe  fittnmié 
I  monumenti  scoperti  nel  1792,  come  quelli  antecedeurf 
temente  venuti  alla  luce,  sono  tutti  posteriori  ^Ip  sta-^ 
bilimento  dell'impero,  come  il  frammento  de'Fasli  fiulH 
blicato  da  Fabretti  ed  dlora  aiBsso  nelle  pareti  della 
chiesa  diruta  di  s.  Primitivo,  riprodotto  pd  dal  Mari* 
ni  nella  opera  degli  Àrvali  p«.24.  b.  il  quale  contile  i 
consoli  ordinarli  e  suffetti  dall'anoo  2  all'alino  6  .4ffl|i 
era  Yolgare:  quella  di  Lucio  Antistio  Yeter^ 51  poi^tefioOt 
pretore,  decemriro  pe'  giudirii,  e  queste  di  Tiberio 
Cesare  Augusto^  oggi  nel  museo  Valicano;  il  firampnento 
edito  dal  Fabretti  sovrallodato  Inscr^  743.  il.^9ale  ap- 
partiene a  Claudio  :  varie  lapidi  della  epoca  di  Titp,  e 
Domiziano ,  che  si  veggono  in  villa  Borghese ,  scoperte 
fino  dal  1792.  e  da  me  illu&trate  n^'  Monumenti  Scelti 
di  quella  villa  p.  85.  44-  ,45^  Molto  pei;ò  cgptr^uì  allo 
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ipleiidore  di  Gabii  Adriano,  il  quale  coatral  TacquedoV- 
lo  di  che  rimangono  ancora  le  yestigia)  ed  eresse  la  Gn* 
ria  Elia  ricordata  dalla  celebre  epigrafe  di  Deniria  fi- 
glia di  Corbnlone.  Dopo  quella  epoca  frequenti  memorie 
di  Gabii  si  hanno  ne'tempi  di  Antonino,  e  di  Gommodo 
nelle  iscrizioni;  ed  i  ritratti  di  Seyero  e  Geta  son  prova 
del  lustro  del  munidpie  nel  primo  perìodo  del  secolo  III. 
della  era  volgare. 

Cominciò  poscia  a  decadere  a  segno,  che  un  passo 
di  Anastasio  nella  vita  di  Silvestro  I.  indurrebbe  a  cre- 
dere che  attempi  di  Costantino,  cioè  sul  principio  del 
secolo  IT.  fosse  di  già  ridotta  ad  uno  stato  di  Massa,  a 
tenuta,  che  quel  biografo  appella  Matta  €tabm  UrriUifno 
Gùkmensij  donata  da  Costantino  al  Battisterio  Lateranen* 
se.  Ma  qui  si  affacciano  gravissime  diflBcoItà;  poiché  esi^ 
stè  pure,  almeno  ne*  bassi  tempi,  una  terra  di  Gabi  in 
Sabina,  siccome  ha  provato  il  Galletti  con  una  disserta^ 
rione  erudita,  scritta  a  tale  uopo  ed  appoggiata  a  d<H 
cumenti  che  non  ammettono  eoceiione  ;  ndle  carte  4®' 
tempi  baind  si  scambia  sovente  il  nome  SaUmnm,  o  Sa^ 
vinenm  in  Gàbinmmt^  o  Gavitmmii  e  vice  versa,  e  per» 
ciò  liman  dubbio  se  Anastasio  in. quel  passo  abbia  in* 
teso  di  Gabi  in  Sabina  >  o  di  Gabii  nel  Lario.  Quanto 
a  me  io  non  posso  credere,  che  sul  principio  del  IV. 
secolo  Gabii  latina  fosse  affatto  deserta:  poiché  mi  sed^ 
bra  che  la  frequenza  della  ria  prdnesliBa  dovea  porvi 
ostacolo.  Inoltre  pare  >  che  noti  j^ossa  escludersi  affatto 
la  esbtenza  di  un  vescovo  di' Gabii,  come  di  altre  città 
intomo  a  Roma;  ma  fra  questi  vescovi  stessi,  raoooUi 
daU'UghelU^  M  Sartia  e  dal  Nicòlai>  ve  ne  sono  eerUc* 
mente,  che  per  Tequivoco  sotlraindicato  di  Sabinenais,  e 
Gabinensi4,  appartengono  alla  Sabina  e  non  a  Gabii*  La 
sarie  dett!UglNAU  ricorda  Arterie  vescovo  nell'anno  463, 
Andrea  nel  487,  Merourio  >nel  :M1  e  504,  Mattino  nel 


Digitized  by 


Googk 


78 

649,  Martiiiano  o  Marciano  nel  721,  NiceU  nel  743, 
Gregorio,  o  Giorgio  neU'  826,  Pietro  nell'SSS  ed  861  e 
finalmente  Leone  neir876.  ed  879.  D  SarU  de  Epi$copi$ 
Eugubinis  p.  40  vi  aggiunge  nn  Pietro  che  yireta  Tan- 
no 1060.  Ed  il  Nicolai  nelle  Diuerkuioni  imeriu  negìi 
Aiti  deWAceadema  JSomana  di  Archeologia  T.  Y.  p.  49» 
ne  ha  scavato  nn*altro  di  nome  Teodoro  da  nn*istromeii- 
to  che  si  conserva  nell'Archivio  Soblacense,  delqaato 
si  ha  copia  nel  codice  vaticano  8054  fol.  27.  Da  eid  però 
che  sono  per  mostrare  più  sotto,  mi  semhra  chiaro,  che, 
àoÉnettendo  come  probabile,  e  qnasi  dimostrata  la  esi* 
stenza  della  sede  vescovile  di  Gabii,  la  serie  .de' vescovi 
gabini  non  possa  prolungarsi  più  oltre  del  secolo  Vili, 
onde  ({uelli  che  dopo  quella  epoca  si  ascrìvono  a  Gabii, 
più  probabilmente  debbonsi  assegnare  alla  Sabina;  e  che 
come  io  credo  che  la  esistenza  della  città  si  protraesse 
ben  più  oltre  della  era  costantiniana,  cosi  fosse  cessata 
dopo  la  metà  del  secolo  ottavo. 

La  traslazione  dell'impero,  l'assenza  degl'imperado^ 
n  di  occidente  da  Boma,  le  invasioni  de* barbari,  che 
finalmente  estinsero  l'impero  occidentale  l'anno  476,  se 
forono  fatali  aUa  metropoli,  maggiormente  lo  fiumio  al* 
le  sue  vicinanze.  Più  ancora  queste  ebbero  a  soffirire  nel 
secolo  susseguente  per  la  guerra  accanita  che  pose  fine 
al  regno  de'Goti  Tanno  553.  e  per  le  scorrerie  deliOn- 
gobardi  in  quello  che  allora  appellavasi  Ducalo  Bonuh 
no.  Quindi  l'anno  741  Gabii  era  ridotta  allo  sfato  di 
fondo,  il  quale  insieme  con  altra  terre  attinenti,  fit  da 
Zaccaria  dato  in  locazione  ad  un  Cristoforo  nobile  remar 
no ,  siccome  si  trae  dal  regbtro  di  Cencio  Camerario 
riportato  da  Muratori  nette  AsHiq.  MedH  A$vi  Tom.  Y. 
p.  837,  documento,  che  mostra  essere  Gabii  direnulo 
fin  da  quella  epoca  di  éóminio  dketlo  delh  chiesa  ro- 
mana. Gli  sconvolgimenti  ÌMccessivi  4e'^secoli  IX.  e  X. 
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cangiaroiio  9  non  si  sa  oome,  da  affiUnarii  in  proprietà* 
ni  i  nobili  romani,  inTestiti  da  Zaccaria  del  possesso  di 
Gabii,  poiché  nel   1030  Gioranni  di  Giorgio  e  Buona 
mostransi  come  proprietarii  del  luogo,  allorché  fondaro* 
no  il  monastero  de*ss«  Primitivo  e  Nicolao,  come  risulta 
dalla  carta  autentica  di  tal  fondanone  esistente  nell'ar- 
cUrio  di  s.  Prassede  e  diretta  a  Lioto  monaco,  ripor-* 
tata  dal  Galletti  nel  PrinUeero  Append.  p.  268,  carta  nel- 
la quale  enunciasi  Gabii  come  affatto  deserto ,  ma  che 
ancora  ritenera  il  nome:  in  loeum  qm  voeaiur  Gabis,  prò* 
pefue  kieu  fui  ì>oeatur  jBummo  :  e  quella  donarione  fu 
accompagnata  da  una  metà  di  molino  ad  acqua,  mosso 
dal  fiume  Osa,  o  dall'emissario  del  lago,  e  dal  diritto 
di  tenere  uno  schifo,  o  barchetta,  iondalum  nello  stesso 
lago.  Sembra,  che  questo  monastero  non  prosperasse,  o 
forse  mai  non  potesse  formarsi  in  quel  sito,  poiché  da 
on  altro    documento  conseryato  pur  neU'  archivio  di  s, 
Prassede  si  ricava,  che  nell'anno  1060  Giovanni  arcicfr* 
nonico  dì  s.  Giovanni  a  porta  Latina  concedette  in  enfi« 
teud,  col  consenso  de' suoi  preti  a  Luca  abbate  di  Grol* 
taferrata ,  la  chiesa  di  s*  Primitivo  con  tutti  gli  arredi 
sacri  e  terre  attinenti.  Vedasi  il  Galletti  p.  283.  Nel  1148 
però,  insorta  lite  fra  i  preti  di  s.  Giovanni  a  porta  La- 
tina, la  chiesa  di  s.  Prassede,  ed  i  monaci  di  Grotta  Fer- 
rata, fu  deciso  che  due  terzi  della  chiesa  di  s.  Primiti- 
vo colle  loro  attinenze   ajq^tenessero  alle  chiese  di  s* 
Giovanni  a  porta  Latina,  e  di  s.  Prassede;  ma  nel  do- 
cumento ,  che  riporta  il  Galletti  di  questo   giudicalo  p. 
304,  non  si  fa  più  menzione  di  Gabii,  nome  che  sembra 
essersi  insensibilmente  dimenticato  «el  secolo  X, 

Nell'anno  1153  Nicolao  abbate  di  Grottaferrata,  io 
presenza  di  Anastasio  papa  IV.  Uè  in  affitto  perpelna, 
.  e  omcesse  ad  Ubaldo  cardinale  del  titolo  di  s.  Prasse- 
de a  favore  di  quella  chiesa  la  terza  parte  di;^  Prioaii- 
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live  con  tutte  le  sue  peilinenze ,  onde  mentre  insensi- 
bilmente estinguevasi  il  domìnio  de*  monaci  di  Grottafer- 
rata  ampliavasi  quello  della  chiesa  di  s.  Prassede  sopra 
Gabiiy  ed  il  suo  territorio:  allora  per  la  prima  rdita  in 
luogo  di  s.  Primitivo  '  leggesi  s.  Primo,  nome  del  santo 
titolare  della  cbiesa.  Yeggasi  Galletti  p.  310.  Erano  per* 
tanto  i  monad  di  s.  Prassede  e  per  dominio  e  per  lo*- 
caxione  perpetua  signori  di  due  parti  del  tenimento  di 
s.  Primitivo,  o  Primo  fin  da  quell'anno,  l'altra  parte  spet- 
tando a  s.  Giovanni  a  porta  Latina;  ma  ndl*anno  1186 
Gerardo  rettore  di  quella  chiesa,  col  consenso  di  Kagio 
prete  della,  medesima ,  e  di  Giovanni  priore  della  basi- 
lica del  Salvatore  al  Laterano,  die  in  affitto,  pure  per- 
petuo, quella  parte  restante,  a  Gualtiero  priore  e  rettore 
della  chiesa  di  s.  Prassede  ed  a  Domenico  prete  e  cano- 
nico della  medesima.  Galletti  p.  325.  Allora  la  chiesa  di 
8.  Prassede  era  retta  dai  canonici  regolari  di  s.  Maria 
de  jRAeno,  che  la  tennero  dal  911  fino  al  1191;  tolta  loro 
quella  direzione  da  Celestino  DI  nel  1191  fu  affidata  al 
cardinale  Siffredo  Gaetani  da  Pisa,  il  quale  la   die  in 
cura  Tanno  1198  ai  monaci  detti  di  Vallombrosa,  che  an- 
cora la  ritengono  :  e  colla  chiesa  que*monaci  ebbero  an- 
cora i  beni,  che  le  spettavano,  e  quindi  anche  il  leni* 
mento  di  ».  Primo.  L'anno  1259  Pietro  Capocci  cardinale 
diacono  di  s.  Giorgio  in  Velabro  legò  a  s.  Prassede  cento 
libre  per  la  Torre  di  Castiglione,  e  5000  libre  di  ren- 
dita per  compra  di  terre  da  non  doversi  m«i  alienare , 
perchè  ogni  anno  l'abbate  ed  i  monaci  di  s.  Prassede  ce- 
lebrassero un  anniversario  solenne  a  suffragio  dell'ama 
sua.  Di  questo  legato  rimane  memoria  perenne  in  una 
lapide  contemporanea  esistente  nel  chiostro  di  s.  Pras- 
sede ;.  e  da  essa  apprendiamo  la  epoca  in  che  fu  eretta 
la  totre  di  Castiglione  ancora  esistente,  sulle  rm^ne'del- 
IWropoli'gabina,  e  ringrandimento'detle  possesdioiti  del 
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odierna  di  Gastigfione.  E  intorno  a  quella  torre  f<M«i08ai 
un  Tillaggio  di  questo  stesso  nomef  clie  Casirum  <7its^ 
Umi$  si  disse,  ricordato  da  Bonifacio  Vili  nella  boHa 
del  1301,  fitta  a  favore  de'monaci  vallimibrosani,  il  qna* 
le,  come  pertinente  atta  chiesa  di  s.  Prasseée,  ca9irmm 
$.  PraxeiU  anoora  si  disse,  come  dalla  bolla  medesima 
apparisce,  esislenta  nell'archino  vaticano  e  pubblicata  dal 
«^rissimo  Fea  nella  memoria  intitolata  Di$et$$$iam  ee* 
iuUa  ciiià  di  Gobio  e  suo  lagOy  Tanno  1824.  E  siedane , 
d<^  la  fondazione  della  chiesa  di  s.  Primitivo,  .il  toni- 
mento  a  quella  spettante  avea  fintto  dimenticare  insensi- 
biimenle  U  nome  di  Gabii,  cosi  quella  à^du^rumCnh 
sieOionii  fece  andare  in  obblio  quello  di  s.  Primitivo  ^ 
onde  assunse  il  nome ,  che  ancora  ritiene  di  tenuta  di 
Gastiglione. 

Si  fa  menziwe  dì  questo  Castro  in  una  bolla  di  Gio- 
vanni XXII  del  1322  daUa  quale  apparisce  che  era  stato 
occupato  dal  prefetto  di  Soma  in  ffrwe  praeiudicùm  se- 
ii$  ifoUoUcae  :  e  nella  vita  del  celebre  Gola  di  Bienta 
lib*  lY.  e.  XX,  dove  si  narra  come  nell'  anno  1353  il 
tribuno  mosse  la  oste  contra  i  Golonnesi  di  Paiestrìna,  e 
partendo  da  Tivoli  accampossi  a  Gastiglkme  di  s«  Pras- 
sede,  e  di  là  il  giorno  seguente  si  mosse  contro  Palestri* 
na.  Un  documento  riportato  dal  Petrini  nelle  Jfemorw 
Prenaiine  p.  436,  mostra  che  nel  1401  Bonifiacio  IX 
ordinò  la  demolizione  di  una  parte  della  torre  di  Gaati-» 
Igiene ,  che  è  forse  quella  che  manca ,  come  pure  in 
^eila  circostanza  venne  smantellato  il  castello,  e  ridotto 
Castiglione  allo  stato  di  casale.  Il  tenimento  di  Castiglio- 
ne rimase  in  proprieta  de'monaci  di  s.  Prassede  fino  al-^ 
Tanno  1527,  allorchò  venne  compreso  nella  rendita  dei 
fimdi  eedesiaBtid  per  pagare  i  400  mila  sondi  d'oro,  prò* 
messi  da  Gemente  VII  alle  orde  di  Cario  V  onde  es^ 
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sere  liberato  dall'assedio.  Io  tal  frangente  Castiglione  (a 
venduto  a  Loigi  Caddi  per  7500  scadi,  come  apparisce 
da  una  nota  esistente  nella  biblioteca  chigiuay  Mss.  6, 
III.  58.  fatta  estrarre  per  ordine  di  Alessandro  VII  d»* 
gli  archivii  camerali  :  ed  in  quella  note  yiene  indicato, 
non  più  come  ea$irumf  ma  come  easàh^  Dai  Gaddi  il  e»» 
sale  di  Castiglione  colla  tenute  annessa  venne  in  potere 
degli  Odescalchi,  e  da  questi  passò  agli  Azzolini  di  Per» 
mo,  che  llianno  posseduto  fino  al  1822,  in  che  fu  ven- 
duto ai  Mencacci,  che  di  recente  lo  hanno  venduto  ai 
Borghese* 

A  Gabii  si  va  da  Boma,  tento  per  Tanlica  vìa  ga- 
bina,  dette  pur  prenestina,  e  modernamente  di  Tor  Tire 
Teste  e  dell'Osa,  quanto  per  la  labicana  oggi  di  Tane 
Nuova  e  delia  Colonna.  La  gabina  é  la  più  dirette  e  la 
più  breve,  ma  di  poco  varia  la  distanza,  essendo  la  dif- 
ferenza di  corca  1  miglio  :  andandovi  per  la  labicana  si 
lascia  queste  alla  osterìa  del  Finocchio,  e  volgwdo  a  si* 
nistra,  entrasi  in  una  strada  rurale,  che  è  parte  dell' an* 
tico  diverticolo,  che  legava  le  vie  collatina,  gdnna,  la- 
bicana e  tuscùlana:  un  miglio  dopo,  si  passa  dinanzi  una 
torre  semidirute  del  secolo  XII  che  ha  il  nome  di  s.  Anr 
tonio  ed  1  altro  miglio  dopo  raggiungesi  la  via  gabina 
circa  al  X  miglio  da  Boma,  di  sotto  ed  a  lato  della  oste- 
ria dette  dell'Osa ,  perchò  situate  sulla  sponda  sinistni 
di  quel  fiume  :  questo  ivi  traversasi  sapra  il  ponte,  che 
ricorda  quello  delle  ss.  Degna  e  Mente  indicato  nella 
bolla  di  Gregorio  YII  riferite  dal  Margarini  e  pertinente 
all'anno  1074,  cosi  denominato  per  qualche  chiesa,  e  cap- 
pella iri  daj^resso  esistente  e  consacrate  ai  meriti  di 
quelle  due  sante  martiri. 

Al  Ponte  dell'Osa  la  via  gabina  o  prenestìna  toree 
a  destra:  a  sfaustra  poi  si  distacca  lastrad»  moderna  di 
Poli  che  raggiunge  il  tramite  antico  di  conuntanleazieM 
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fir«U«  TÌt  conotioa  e  la  tibortina ,  andando  a  sboccare 
ffeiao  y  ponte  Lucano.  La  via  gabina  pertanto  yòlgeii-» 
do  a  destra  conserva  traocie  molto  patenti  dell'antico  la-^ 
stricato  di  poligoni  di  lava,  ed  è  incassata  nel  masso 
della  pietra  dagli  antichi  designata  col  nome  di  lafis  gor 
Mttff.  Nel  percorrere  }o  spazio  fralla  osteria  d^Ua  Osa 
e  le  roYine  di  Gabii,  è  singolare  fenoine«io  il  naoèombo 
assai  forie  ,  che  si  ode  sotterra  :  ora  Plinio  Hisi.  Nat* 
Ub.  II.  e  XCIY.  §«  XGVL  nota,  che  quaedam  vero  ter- 
rae  ad  grutuè  ÈremwUy  Mcut  tu  gabinmri  agro  non  fro- 
ad  urbe  Rxma  iugera  forme  dueetUa  equitamiutn  €urm$  : 
indizio  della  esistenza  di  ynoti  profondi  che  in  questa 
parte  il  suolo  eminentemente  Tukanieo  racchiude.  La 
stnda  passa  dinanzi  la  osteria  di  Pantano,  e  quindi  tra- 
yersa  1* emissario  del  lago:  dopo  passa  dinanzi  un  tu* 
mulo  sepolcrale  che  lascia  a  destra,  e  finamente  entra 
in  G«bii. 

Dall'aspetto  del  $uoIo  si  riconósce,  die  la  città  an» 
tica  copriya  tutta  la  striscia  che  domina  da  una  parte 
il  lago,  e  dall'altra  il  teriimento  di  Pantano:  che  era  di 
forma  molto  allungata,  in  modo  che,  mentre  presenta  il 
drcuito  di  circa  3  miglia,  diflScilmente  ayea  nella  mag- 
9M>re  ampiezza  un  mezzo  miglio  di  diametro.  E  panid 
che  i  limiti  deMa  lunghezza  si  possano  determinare  dal 
tumulo  aoyraindicato ,  die  runanevai  fuorì^  fino  ài  din^ 
torni,  della  torre  di  Castiglione.  E  siccome  questa  torre 
è  appamt^  nel  sito  più  culminante  di  tutta  la  contrada^ 
perciò  io  credo,  che  ivi  fosse  la  dttadella  antica,  e  che 
iri  la  colonia  primitiya  di  Latino  Silvio  ponesse  i  suoi 
alloggiamenti.  Di  là  successiyamehte  si  andò  allungando 
sul  cigUo  del  lago ,  assumendo  così  una  forma  ed  una 
posizione  efrettamente  analoga  a  quella  della  metropoli 
Albakmga,  doé  lunga  e  sul  ciglio  di  un  lago. 

11  primo  avanzo  detr  antica  città ,  e  che  è  visibile 
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in  tutta  questa  pianura  del  Lazio  é  quello  dei  tempio 
di  Giunone  Cabina  y  così  bene  accennato  da  Virgilio  ìq 
queVersi  del  libro  VII.  della  Eneide: 

quiqìié  arva  gaJkinae 
lunanit,  gdidumqm  Amenem,  et  rwcida  ripù 
Hermea  saaea  eolwUy  qm$  dive$  Anagnia  pascti. 
Il  tempio,  come  i  più  antichi  del  Lazio  era  rirolto  Ter- 
so sud-ovest:  la  cella  è  sufficientemente  conservata,  me* 
no  il  tetto,  che  manca,  ed  il  lato  meridionale  che  è  il 
più  diroccato.  Questo  tempio  come  quello  di  Diana  Ari* 
dna ,  col  quale  ha  una  grande  analogia  per  la  forma  e 
per  la  costruzione,  avea  colonne  nella  fronte  e  ne*fian* 
chi,  ma  non  nella  parte  posteriore,  dove  il  muro  della 
cella  dilatandosi  a  destra  e  sinistra  chiudeva  il  portico 
laterale,  I  muri  della  cella  sono  di  massi  bene  squadra* 
ti,  e  perfettamente  commessi,  di  pietra  locale,  o  gabina, 
grossi  ciascuno  circa  2  piedi,  larghi  altrettanto,  lunghi 
circa  4r  questi  massi  sono  disposti,  ora  in  lungo,  ora  in 
largo,  ma  non  regolarmente,  e  per  conseguenza  credo, 
che  la  costruzione  possa  ascriversi  circa  al  secolo  Y.  di 
Roma,  L'interno  della  cella  ha  45  piedi  di  lunghezza  e 
27  e  mezzo  di  larghezza:  in  fondo  rimangono  le  vesti* 
già  del  sacrario,  il  quale  veniva  chiuso  da  cancelli  fissi» 
di  che  veggonsi  sul  suolo  le  impronte:  e  questa  canoel* 
lata  era  interrotta  in  tre  luoghi  ad  egual  distanza,  do* 
ve  sembra  che  fossero  specie  di  porte  cancellate,  che 
riccome  apparisce  dal  battente  e  dalle  tracde  de-oancelli 
fissi  aprivansi  indentro.  Il  sacrario  ha  6  piedi  di  profon-» 
dita,  n  paTimento  delb  cella  è  di  musaico  bianco  oom* 
posto  di  tasselli  grossi  ciascuno  droa  una  mezza  oncia: 
è  però  da  osservarsi  che  nel  aaciurio  tal  pavimento  non 
si  ravvisa,  se  non  nel  recesso  sopra  cui  era  la  statua  dt 
Giunone  Gabina ,  ed  è  questo  un  indizio  patente ,  die 
quel  recesso  dovea  servire  a  contenere  4^getti  sacri  o 
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isti  sacrario  ha  circa  %  oncie  di  altera*.  Le  parti  detta 
cella  pia  conaenrate,  a  p«K»e  dal  pavimeiito  ialemo  di 
fliwaieo  aono  circa  25  piedi  alte,  ma  non  conaeihraBO  ia 
alcwi  luogo  Taltesaa  primiUra.  Il  raiiQ  della  porta  è  di 
8  piedi  di  largliesia.  La  parte  postica  della  cella  è  oi^ 
nata  eateraameote  da  una  upede  di  basamento»  o  podio 
eoo  modinatnre,  alto  5  piedi  e  4  digiti,  tutto  compi^esOi 
Le  ale,  ^  partono  dal  muro  peaterìore  della  cella  han- 
no da  ciascnna  parte  5  piedi  e  tre  quarti  di  largheiia 
e  aerrono  a  determinare  la  largbexia  de' periatilii  late* 
rali  del  tempio.  Delle  oalonne  che  circondaTano  per  tre 
lati  la  ceUa,  non  rimangono  che  pochi  frantomi  sol  la(H 
gO|.  dai  quali  n  coBoaee,  die  erano  di  pietra  gabinat 
scanalate,  con  listelli  lamghi  1.  oncia  e  me»a,  e  per  con-, 
seguenia  di  cHrdiae  iomeo^  e  non  dorico  (  come  erronear 
oMote  wserl  Tillastratore  de'monumenti  gabini  borghe- 
siani  )  e  che  erano  riirestiti  di  stocco.  Dagli  aTanxi  esi- 
-atcnti  del  tempio,  pure  apparisce,  che  innalzatasi  in 
mesco  ad  un  area,  la  qoale  di  fianco  ayea  54  piedi  di 
larghezza,  e  di  fronte  soltanto  8,  pmchd  iti  addossato 
ai  gradini  del  tempio  era  il  teatro,  di  che  sì  veggono 
ancora  le  traccie  informi ,  cmie  nel  recinto  di  fianco 
appariscono  chiare  restigia  delle  camere,  che  serrivano 
ai  sacerdoti,  le  quali  sono. ancor  più  visibili  lungo  U 
Iato  orientale. 

Del  foro  scoperto  ranno  1792.  non  rimangono  più 
vestigia,  e  solo  può  dirsi,  dalla  pianta  pul^blicata  dall* 
ìUostratore  de*  monumenti  |;^inoKbpr^esiani ,  che  era 
quadrilatero,  e  che  verso  la  eslremiti  meridbnale  verna- 
va attraversato. dalla  via  prei^eatin^:  secoodo ^ giieirillu- 
stratore  era  circondato  da  un  pofctiqo  sostfinuto  da  cor 
lonne  di  qprdine  dofioo,  m^jrfMr}H>«W ^iiP^^^*'» 
dove  aprìranu  e  quel  por^co, mtJ»i«  9^99^m^A^ 
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gli  areosUfi:  é  distro  q«el  iportica  ^eraw  «ini^e  «fd  edn 
i€ii;  e  come  quelle  poleitmo  iemre  di  tabeme,  o  boU 
teghe  y  fra  gli  edifica  8i  credette  alla  epoca  deito  aco^ 
perla  Riavere  ricofiosemto  la  cmia,  e  rangwtéo^'O'tenH 
pik)  sacro  agì'iÉipc^^adori.  Mei  ceniro  deiraorea  del  fom  Ai 
la  statua  dì  Tito  Flavio  Eliano 'protettm'e  del  munlicipio, 
siecoiDO  ^^rte  dal*  piedestallo  scoperto  eolia  iscrizicfne 
onoraria  al  suo  {lèsto. 

Dal  tempie  di  Giunone  Gabma^  sègtieildbr  por  wà 
tratto  l'andamento^  della  na  prenestin^  •l'erso  oriente^ 
TeggoBsi  nì^  tenimento  di>  Pantano  gli  .araiufe  deHfaoqnc>^ 
dotto  che  Adriano  costrusscf  onde  la  città  potésìso  afve^ 
re  acque  perenni  e  pnires-  della  quale  opeira  di  jidriataò 
ènn  documeiito^  la  ifiicrizìofie  Ipamwentka'rtflttjiMi  dair 
autore,  elle  spiegò  i  monuÉaentl'  gabini^>p.' 14.té*la<co- 
strufiotfe  di  retidolato  e  tatertzióy  sebbene>  sdraeitav-iii' 
riocnoseere  que'inulerif  come  conlemporadei  di  qwlli  Aefc» 
la  Tilla  Adriana.        ' 

Ritornando  alcun  poco  iftdietnS  e  prendendo' il  sen** 
tiero,  che  guida  a  Castiglione^  veggonsi  a  dèstra  ne*èam» 
pi)  ruderi,  che  anche  da  lontano,  mostrano  ajq^enere  ad 
una  chiesa  de'tempi  ba^i:  questi  appartengono  afla  chio- 
sa de*ss.  Niccolò,  e  Primiti? o^  o  s.  Primo:  sono  pmi  af^ 
latto  di  tettò:  e  presso  4' ingresso  si  riconosce  ancoM:  il 
campanile  diroccato^;  la^  tribuna  conserra  traecie  delle 
pitture,  che  rappresentavano  varii  santi,  frai  qpè^  mico- 
irà  ratvisasi  S;  Niccolò,  uno  de'protetttìrir  la  cosltmzione 
dé'muri  é  dèi  secolo. XI 'e  si  cdmpoilé  di  ogni  ^rtà  ài 
fitetìQÉtni,(CÒh^lidatr  di  tratto  in  tratto;  ltaa'irregclùtnèn^ 
tfe  tM)n  |M!rii^ 'di  oiiferà  laterizia;  *      '['   '  •'  • 

^^'••^  'ÉNfflaMchltesr  rovinila^  di)  à:  Ptimitivio ,  •àndàriao'  k 
Càstii^òkièf,'  il  ^ènfieré  aie|;ile'  unk  sj^tile»^  d'istmo,  che  a 
dèfft^'litf  imìi^  teiJe'IfcUtb^t^di  IMtttilié  a  kM 
lé^'qttàK^lcmacwd  h^'pidtlre^  pritta!  jMAr  Géi&i  e  poscia 


Digitized  by 


Googk 


8T 
aM<M  per  Roma:  a  rinistra  féiy  Mgaa  ^Bmàmamtétó  del 
cratere  ^impalo  del  lago.  CasliglkM  coaterra  ancora  le 
Teatigb  del'reemlò  deftto|n]M  baiar»  e  la  Imhre  diméaaùi 
iMieme*  con  quello  fido  dal  140i.  Molai 'di  sopra  »  ^Iw 
quésto  eaaUdlo  sona  nel  tecelo  XlII.  fMado  le  tolte 
appai^aéfiÉo  ai  mosaet  di  SJ  Vnaè^^  e  ote  fi 
trftiil*  il  aardipale  Capòccio  :  le  nittVa  di  qde^lp 
crvidentemeale  Taòliero  tHHrtnittè  eòVnatfli  deHe  aàtiein^ 
ed  ia  parte  ftureaK>  anche  fimdate. sopra  le  aatiAo  stesi- 
se,  delle  qtfaK  fortmiatanieote  rìuiaae'ua  angolo  rene 
Boré-ofest  di  ciroa  5  o  6  alriiti  il  i»etre  qnadrilaisre; 
olke  essendo  di  eostriicioDe  analogp  a  qneHa  delle  sé- 
ftmrieni  del  Tabnlario,  d*iiepo  è  cpmdrfodere  y  che^  ap^ 
pcrteagano  aUa  epoea  di  Sitta,  ohe  seeoàdoPrMiino  a^ 
togato  di  s^^rsi  riabrà  le  fortifiearioni'  di  GiKìi*  li  Gr%- 
lese  dei  lago^  essendo  da  qnesia  parte  taglialo  a  piceo^ 
indica  efMentemenle  il  giro  delle  ibarsi  ohe  cingevano 
Pacstipoll  gabina.  Da  Gastiglieae  per  la  strada. ds  Poi,  ai 
aiggionge  il  ponto  deirOsa,  e  la  Tia  gahini:  in  questa 
parte  a  destra  eontinnttoo  per  nn  certo  tratto  le  tatomìe 
indicate  di  sopra. 

La  i^tra  gabina ,  tanto  impiegata  nelle  fshbriche 
di  Roma,  e  di  che  specialmente  sono  cestmtle  le  sostrv- 
aioni  e  le  parti  infetiie  del  Tàbnkrie,  é  una  specie  di 
peperino  di  color  bigio  bmno,  che  esposto  all'aria  ai^ 
sume  un  tuono  più  pallido  del  peperine  ordinuriò,  o  ila 
della  pietra  albÀa^'essa  resbtè  al  faeeo,  ed  é  un  oenf- 
poeto  di  ceneri  Tukanidie  nuAte-  a-franilunii  picdoli  di 
tara  nera,'  brtma,  e  rossastra,  con  frammenti  di  anfigé- 
ni  e  piiMsenij  sqdaatmette 'dl^  ndca,  e  pesai  di  calcarla 
am^ennina. 

Dal  rei^alfò  di  Gendo  CamfraMo  piA  trite  riooiw 
lato  apparisce,  ohe  GAn^  ed  il  ami  territorio  più  rici- 
no nel  primo  periodo  del  secolo  Vili*  ceatituiya  la  Jfos- 
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Éà  GùSi,  0  Màisa  Gdkrum,  ccmiposU- de' fondi 
Dati  allora  DigUarum,  GaM,  Muùmum,  BtwMiammf  9 
S0ntfanum,  Lucniianum,  detto  pure  Musia,  L$mipadwnmh 
o  FomuUus,  Fbmanum,  OYTevo  Cata  Mimaehomm,  Ub^ 
éumum,  Farmieii  (  forse  Famieu  per  T  arcnaiioiie  idi* 
acquedotto)  Àurefilit,  e  Marefanum.  La  contrada  k  che 
erano  appellavaai  Bwnano,  die  io  credir  per  errate  del 
trascrittore  cosi  scritto  in  luogo  di  Bmrran»,  clie  cte* 
aervò  II  lago  per  yarii  seoofi  prima  cke  renÌBae  in.  pò* 
tere  de*monaci  di  S.  Praasede,  siccome  vedrassi  nell'ar* 
tieiplo  segaente.  E  tirtti  fnesti  fondi  dieonai  poeti  inri^ 
imo  paUfMe  top  carpttre  pairimonii  ìaUeani.  Ogp,  la  dttà 
ik  Gabiif  e  le  «00  più  inmediate  Utinenxe  coatitalaeono 
i  tenimenti  di  Castiglione  e  di  Pantano  y  ambedue  pro- 
prietà de'B^rghesè.  Castiglione,  che  come  ho  notato  di 
jopra  appartenne  in  ultimo  luogo  ai  Mencacd  compren^ 
•de  270.  mbUa  di  terra,,  dirise  ne*quarti  denominati  di 
a.  Primo ,  della  Osteria  ^  d^gli  Albucci ,  e  di  Corsano^ 
Quanto  al  tenimento  di  Pentono,  si  le  menzione  di  un 
Pantano  di  Am  in  i|ueato  contrada  fina  dairanne  \9SKk 
della  era  Tolgare  nella  carta  deirarchiyiO'  di  S.  Presse* 
4e  ricordato'  di  M^ra:  ma  quello  mra  più  ver^o  il  Teye* 
«one,  come  dalla  stessa  carta  apparisce,  onde  io  credo^ 
jOhe  qudilQ  sia  Ponloii  di  Ottavio  indicato  nella  carta  di 
4ineti  e  posto  nella  tenuta  di  CorcoUe,  presso  il  confi- 
ne di  Lung^rzina  al  confluente  del  fosso  di  S*.  Cesario 
4ett'AAÌene(.  pantano  oggi  disseccato. 

Ma  f^^temente,  di  questo  tenimento,;  ilie  anche  ogg^ 
^  il  npme  di  Pentant^  (a  menaione  nel  1353  V  autore 
:deUa  ^ita  di  Cola  di  Biento  e  lo  designa  come  una  s^m 
foita  fra  Tivoli  e  Palettrina  presso  dutigìiom^  dorè  i  Co^ 
lonnesi  bascotero  la  preda  fatta,  die  trasportarooo  poi 
chetamente. a  iPalestiìna,  centro  tJlora  dell* loro  potenMk 
E  qutiito  teiiimento  fti  fenduto  dal  Golonnesi  alcardir 
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naie  Scipione  Borghew  pel  frimQ  peripdQ  del  ìmooIq.XVIL 
VaatuMiiui  é  «pieaU  teoolA  »  che  entrii  ne'  (erritorii  4i 
Monte  Portio  $  e  di  Monte  Compatrìi  in  modo  che  del 
Cingebu  ai  ealenla  a  rabbia  1585. e  2  8cor4i;  ma  la 
parte  indosa  entro  i  limiti  dell'Agro  Bomano  dail  Nkelai 
A  restringe  ad  840  rabbia,  t  aoerso  e  2  qn.  Easa  di** 
videsi  nella  |Mffte  compresa  neU*Agffo  BemaMiiif  fnarto 
deUlneastrai  Pedica  di  Boctoa  Candì  qnaite  della  Casetta 
di  Gampotosto,  Pedka  dt  T^  Carbone,  Pedica  di  Ponte 
Nono,  qnarto  di  Torte  laeòn,  qnarti  £  FinoocKlò,  Pii- 
aeara,  Yalle  a.  Elmo,  Ter  Fonmé,  Padigliom,  PAdìglinnt 
dno,  la  Pedkhetta»  Peacara^  Pedica  delle  Gratto»  &.Aih 
(onio^  la  Pllosetta;  e  Pedica.  dette  Cappelle;  aMUn  obf 
non  baono aknna relaaione né coffiantiebii  né c^ fÉelii 
rjeordati  di  aopra,  pei^tìnenti  aliaaeolo.  VUL       n- 

6ABINVS  LACVS 


f  •'» 


:fv 
LAGO  DI  PANTAlfO^  LAGO  01  CASTIGUONS  > 

r 
j  '     '       ' 

Qneato  articob»  è  (ter  la*  par  té  aterica  legato:*  cbai 
atretCamenle  con  quello  anteeedSante,  cbe  per  etatarèfil 
tèdio  di  ripetete  ciò  ^e  Al  detto  sa  tal  .proposito :bii'  re- 
stringo a  quelle  osaertazìoni  sdtanto  die  aono-  par<laoe^ 
lari  al  lago ,  ^d  alle  tane  deelMninafioni  cbe  .q^hé^.-È 
questo  lago,  come  quelD  di  Albano^  Nomi,  ec.janiéra^ 
tét^  di  Tukano  spento^  ebe  area  in  Orìgine  no  bMft  uàh 
ijdo  di  drconferansa ,  ma  cbe  ai  è  suceeiaiTamente  ri- 
stretto a  aegno,  cbe  esaendo  sul  ponto  di  divenire,  una 
rara  palude,  il  prindpe  Franeea^  Borghese  lo  fa  dissalar 
eaore  per  messo  di  una  foyna  zeba  farà.scaricara  le  acq^ot 
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noi  fiume  Osa,- ondi!'  oobI  liberare  da  egm  esahicione  pe« 
siilenziale  ì  dintofrm,  e  rendere  alla  eoHiTatione  mi  ter- 
reno  ubertoso.  Egli'  é  certamente  degno  di  rimarco^  che 
mentre  più  e  {mù  <voUe  neVIàssSci  s'incontra  tnentione  di 
Crirbii/  di  questo  lag(o,  ebe  inmiediatanieiite  era  sotto  la 
eittày  non  si  trovi  atemia  memoria  netempi  anticU^eSolo 
per  4^  primd'  toIU'  rimòrdisi  nel  lecolo'  V  della  èra  rol>- 
ptre^i  imj[)ekiooehd  negli  atti'  di  S.  Primitivo  esistènti 
nella  Biblioteca  VaticM^,  riferiìi  dai  Bosio  Rema  Smkiefir. 
ÌSA.  UL)Ci  XXXYI,  e  ricordati  dal  Boldetti  <k9ervBx.iò- 
ftraii  Oifkiterf  di  ss.  Mmtm  pag.  568 ,  atti  scritti  drca 
qniblki  tO^oca,'  lég((esi  ohe  quel  santo  fa  condottò  nella  tia 
ptenoftlin  {ires^:  la  città  di  Gabii,  che  iri  fa  decoHaio, 
o  chis  il  sao  carpo  fonoe^sommerso  «n  laemm  GéMéi  don^ 
de  Esaperankiò  lo  estvasse ,  dandogli  sepoltora  in  una 
catacomba  ai  26  di  aprile. 

Ma  se  grande,  é  ii.bilenrié  degli  scrittori  anteriori 
su  questo  lago,  frequenti  sono  le  mmnorie  che  se  ne  in* 
contrano  nelle  carte  de'tempi  bassi.  B  primieramente  nel 
registro  di  Gepsìp  Cam?«irìo  si  legge^'che  drca  Tanno 
741  era  divenuto  proprietà  della  Chiesa  Romana  insieme 
od 4it»db:deitttiàlnàt*  Oàbii;  e$  /iiàdiM  GaUb^cimlaeu^ 
e  che  drca  quella  epoca  papa  Zaccaria  lo  die  in  affitto 
ad>un  nobile  romano  ^  diinome  €ristoforó,  siccome  fa  ve- 
dolor  ÉeH'artic^  precediattle.  Nel  laSO  erano  padroni  di 
oflBO  Criovamù  di  Giorgiòi  e  Buom,  nobiM- roma»  anche 
easi^  f^rse  discendenti  di  qoel  Gristofom  riqordalo  poe' 
anzi,  ^ando  venne  teiéalo  il  iwmastero  de'ss.  PrÌBÌtif6 
«  Nioala.  m  Zoctcm  §m  ìMàiìsr  Gaiéii,  ftopegm  ìam  fm 
voeatmrBurroHó.  È  qui  è  da^  noinrsi  ehe  fta  dal  741  là 
•contrada  in  che  trovasi^  quésto  lago  nd  registro  diCen- 
à»  appellasi  Burà^m^  óipimUNTlo  Bì^rrMé  forse  da  qnal- 
tAe  predio^  di  AfriARo  Bttrrd  prefetto  del  pretorio  sotto 
Nerone,  o  di  Lucio  Antifiiliò^  Burro,  console  nell'anno  181> 
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itiemfi  #'€DiMMMlò.GifrmMà' testé  ricordale  fece  étìh 
nesioM  del  lago  ai  smuKtero  di  s.  Mmilivo  da  M  ha^ 
daio»  il  quale  essendo  venuto  meno  pochi  anni  dopo,  ae^ 
cadde,  che  la  chiesa  di-  s«  PvimitìTO,  tome  ptoe  il  lago, 
ed  i  pascoli  ii  Pantano,  venuti  in  pr^riett  della  cidesa 
di  a.  Giovanni  a  porta  Latina,  furono  ai  f8  di  febbraio 
deiranno  1060  dati  in  enfiteusi  perpètua  a  Luca  aUate 
di  GniltUatata^  riceome  ricavasi  da  carte  esistenti  nel- 
FarcUvio  di  s.  Prassede,  pubblicate  dal  Galletti  tiérPyiK 
mkiro,  L^anno  1074  Gregorio  VII  concedette  la  tiiietà  di 
qneilo  lago,  sempre  détto  Buriiino  ai  monaci  dl'SlVaofo 
faori  dHte  mura,  siccome  si  trae  dalla  sua  coartifuriouè 
insmta  neUa  Bollario  Cassinense  ,  e  questa  concessiòiié 
fu  successivamente  confermata  da  InnocenxolII  nel  1208, 
Onorio  III  nel  1218,  e  Gregorio  IX  nel  1236.  Dell'altra 
metà  un  terzo  eira ^'S.'GiovsKiiii  a  porta  Latina  ed  il 
reato  era  in  potere  de*monaci  di  Grottaferrata  ,  i  quali 
ai  29  di  agosto  delT  anno  1153  cedettero  i  loi<o  diritti 
alla  daesa  di  •.'Prassede,  come  fieee  u  20  di  maree 
ii86  GevaipdO'  rettore  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina,  per 
la  parta  spettante  a  quella  Chiesa,'r|ierv«ìdosi  un  cano- 
ne, siccome  risulta  dalie  carte  dell*  archivio  di  s.  Pras- 
sède  pnbUieate  dal  (ialletti  nella  opera  -sovraHoAita  e 
vieordate  nellWticolo  antecedente.  Ed  esserido^  fin'  dal 
ii98  passata  iqneHi^  diiesa  in  potere  de*  monaci  vaUm»- 
IMUM^  questi ,  fabbricato  il  castello  di  GastilfHone  nel 
secolo ausseguente  circa  Tanno  1259,  'acqmstarono- Ari* 
mmieute  del  isgov  onde-  Bonifado  Vili,  nella  hùlh  dMa 
rnoniò  1801  in  favore  di  que'monaci  nontinà  il  Ciisifiihì 
X!a$uSUmù,  fuod  dieiiur  c^Urum  r.  PraxeSù  eufn/iotò  lacu 
fui  ikiìhtr  d$  Bumam.  Sicché  fino  a  qtfefla'  epb(ilil  lago 
riteneva  if  nome  dE  Burrano;  ma  la  ediffica2ione  ^  del  ca* 
sMto,  ed  il  donunio  de^monaei*  fecero  insenstlnlmenic  di- 
menticare quel  nome,  e  d^  quel  tempo  trovasi  il  lago 
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pia  coi|im«neinetite  denoniuto.  di  CaatigUoM  ^  e  fi 
8,  Prassede.  Con  questo  ullimo  nome  yìea  désigiuiio  i^ 
punto  nell'alto  c^n  che  Leone  Strozzi,  lo  cedette  ndl578 
per  3000  ducati  al  card.  Marc'Antonio  Colonna..  Inqier- 
ciocché  il  lago  rimase  in  pieno  dominio  deV  monaci  ii 
$.'  Prassede  fino  all'anno  15419  in  che  quosli  lo^:  diedero 
in  enfiteusi. perpetua  a  Pietro,  Roberto»  e  Lorenwfiti^s<* 
lu  Bopo  pochi  anni  da  che  era  diyenuto  prei^sietà  dn! 
Colonna,  il  duca  Firai^sco  erede  del  cardinal  Marc'Ani 
tonip  ricordaio  di  sopra  lo  vendette  al  cardinale  Scipione 
Borghese  Tanno  1614  il  4pule  Io  redense  .dal  canone 
che  pagavasi  a  s.  Prassede,  mediante  270  scmdij.:  ed  4 
la  casa  Borghese  che  continua  a  possedeiclo  inaieme  ca* 
fondi  adiacenti  di  Pantano  e  di  Castiglione* 

♦•'.!•    •  . 
GAUBRU  ^  GAJSIU. 

.  Una  delle  tribù  rustiche  romane  fu  la  Galena»  rir 
cordata  da  Livio  lib»  XXVII  e  VI  ^  da  Plinio  e  nelle 
iscrizioni  sovente,  come  può.  vedersi  in  Panvinio  Cwiim 
Romana  y' in  Grutero  p.  CDVL  n.  9.  GDXVUL  n,  7. 
CDXXXl. .  n.  1,  ec.  La  sua  etimologia  è  incerta  :  alcuni 
tr«r  fai  vorrebbero  dal  fiume  Galeeo  ,  che  essendo  nell* 
agro  tarentino,  sebbene  sia  stato  celebralo  da  Virgilio 
fiWy*  lib.  IV.  v»  126  per  la  feracità  delle  tetre  ,  shb 
bagna,  da  Orazio  Uh.  II.  od.  X,  e  da  Marziale  lihu  XH,. 
epìgr,  LXIV,  per  la  morbidezza  e  la  candidezza  delle 
lane  delle  pecore,  che  pascolavano  sulle  sue  irìve.  e  ns 
beveano  Tacqiia,  nulladimeno  è  troppo  distante  .da  Roma 
per  aver  dato  nome  ad  una  delle  tribù  rustiche  di  Serr 
vio  Tullio.  A  me  sembra  più  probabile  e  più  natiirale^ 
che  il  rivo  Galera,  che  traversa  una  fpàn  parte  dell'a^rQ 
veientc  conquistato  da  Anco  Marzio  quarto  re' di  BoiMf 
e  che  nesce  sotto  Cesano,  ed  influisce  nel  Tevere  presso. 
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ftlla  slaxioiiei  pureià  deoomiiiata  ponte  Galera  9  miglia 
e  meno  circa  fìioii  di  porta  Porlese,  desse  nome  alla 
trUbùf  oone  qaello  ohe  era  il  più  eon^derabile  firai  rivi 
(ite  bagBairaiio  le  terre  di  quel  distretto.  Né  si  creda 
gii  <Ae  il  nome  di  qnel  fiame  sia  recente,  e  che  deriri, 
come  qaaldie  moderno  serittere  balordamente  asserì, 
delle  galero,  che  rimoataTano  il  Teyere  fino  al  suo  cen- 
flnente,  ai  tempi  di  Sisto  Y;  imperdocdiè  se  ne  ha  me- 
moria fin  dairanno  1019  nel  privilegio  di  papa  Benede|* 
io  YIH  a  lavoro  del  vescovo  portnense,  riportato  dall' 
Ughelli  halia  Sacra  T.  I.  in  quello  di  Giovanni  XIX  a 
favore  del  vmcovo  di  Selva  Candida  dell'anno  1026,  di 
Benedetto  IX  deM033;  e  ndla  eonferma  del  privilegio 
del  vescovo  di  Porto  del  1049,  fatta  da  Leone  IX,  do- 
cnmenti  che  si  leggono  nel  sovrallodaio  Ughelli ,  nella 
bolla  dello  stesso  papa  data  Tanno  1053,  e<fita  nel  Bul^ 
lar.  Vai*  T.  I.  ec  sempre  appunto  come  confine  di  varii 
fondi  della  eoatrada,  tanto  nella  parte  superiore,  quanto 
netta  inferiore  del  suo  corso. 

Ora ,  come  ne*tempi  pie  antichi  il  rivo  die  nome 
alla  tribù,  cosi  circa  Tanno  780  ddla  era  volgare  lo  die- 
de  ad  una  Jkmui-cuka^  o  cdenìa,  che  per  testimonianca 
di  Anastasio  Bibliotecario  papa  Adriano  h  fondò  sulla 
via  anrelia  (dee  leggersi  Cornelia)  eirca  10  mìgKa  lungi 
da  Roma  presso  s*  Bufine ,  e  ad  un'  altra  dello  stesso 
nome  ohe  quel  papa  fondò  sulla  ria  portuense,  cirea  1S> 
migUn  lontano  da  Boma,  in  maniera  che  due  Damu$  cut* 
tae  di  questo  nome  vi  furono ,  dette  ciascuna  Galeria  ^ 
una  oiiHa  via  Cornelia,  e  Taltra  sulla  portuense.  Ho  no« 
tato  doversi  leggere  in  luogo  di  Aurelia,  Cornelia,  quMto 
aHa  prima  >  p»chès.  Bufine  sta  sulh  GoUBeKa,  oggi 
steadadi  Boccéa,  ^  um  suU'Àurelia,' oggi  stradati  Ci* 
rita-Vecbhia<i'Che  è  quanto  dire,  die  il  trascrittore  di 
Anastasio  mi#e  un  nome  per  Taltro.  Qui  poi  aggiungerò^ 
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cbe  It  Galena  sulla  via  portneiue  corrisponde  presso  la 
odierna  stazione  di  ponte  Galera  sulla  strada  moderna 
di  Finucino,  la  «quale^  se  oggi  si  trova  soltanto  9  mi* 
glia  e  mezEo  fnori  della  porta  Porlese,  anticamente  era 
circa  al  duodecimo  migiio  a  destra  della  tìé  portnense. 
l^  differenza  delU  distanza  nasce  dalla  direzione  diversa 
delie  atrade,  poiché  la  strada;  moderna  è  più  incommoda 
dell* antica 9  ma  più  breve,  gìaochò  scavalca  5  colline , 
mentre  Tantica  andando  lungo  il  Tevere  seguiva  il  lembo 
di  queste  medesime  •adlìne,  e  pardo,  stritene  più  com* 
moda,  era  oonsiderabilmente  più  lunga. 

Di  queste  due  Dammi  cmHìm  ,  la  Galena  della  via 
portuense  era  neiranno  1019  una  cmiiM  contenente  una 
chiesa  di  s.  Maria,  vani  fabbricati,  un  ponte,  che  é  Te- 
diemo,  detto  ponte  Gdera,  sdvbene  più  volte  rifiriibri^ 
calo,  ed  un  villaggio,  vìchmj  ed  in  tale  stato  fu  confer- 
mata da  papa  Benedetto  YIII  al  vescovn  portnense  Be- 
nedetto de  Paniiùj  con  una  bolla,  ricordata  di  sopra  e  ri- 
ferita dall'Ughelli  T.  L  Andò  però  sempre  decadendo , 
poiché  nel  privilegio  di  Leone  IX  a  £ivwe  di  Giovanni 
vescovo  portnense  si  ricorda  col  nome  di  eunit^  ma  senza 
menzionare  più  il  villaggio.  Yeggaai  rUghdli  L  n.  E  d<H 
pò  non  trovandosene  altra  memoria  ne'  privilegii  poste- 
riori é  d'uopo  dire  che  rimanesse  affatto  deserta.  Molto 
diverso  fia  il  fato  dell'altra  Galeria,  la  quale  andò  suo- 
cesivaflsento  crescendo,  ma  dal  sito  suo  primitivo  venne 
traslocata  sopra  di  un  colle  dirupato  ed  isolato  un  mig^ 
a  sinistra  della  via  Claudia,  oggia  strada  di  Bracciano, 
15  miglia  distante  da  Roma  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  Arrone  che  le  scorre  sotto.  Quésta  era  di  giù  un 
ostello,  eatklhm  molto  oonriderabile,  e  feudo  insertale 
ciil  carnet  suo  .particolare  Tanno  1033 ,  siceome  si  in» 
dalla  bolla  di  Benedetto  IX  a  favore  deVescovi  di  s.  Ru* 
fina,  0  Selva  Candida  riferita  dall*Ughcdli.,  nella  quale 
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tt  ricorda  una  ckieaa  di  s.  Nìoala^  che  è  quella  dell'ar- 
cqNPetttni)  die  ai  dice  in  quel  documeiilo  dedicata  e  coih 
aarcata  dal  rascoTO  Pietro,  al  ^ale  la  bolla  è  diretta, 
ed  ona  piere  di  %.  Gregorio.  E  perdiè  siamo  certi^  che 
di  qoeata  Gakria  ai  tratta,  nella  bolla  poco  poateriore  a 
qneata^  di  papa  Leone  IX  riportata  nel  Buttarimm^  VaU- 
camim  T«  L  e  pertinente  al  1053 ,  ai  nomina  il  fiume 
Arronet  come  eriatente  in  ienUgrio  GaUrùu^  territorio  di 
che  ai  fa  poscia  aacceàsivmnente  nMnzìone  nelle  bolle  di 
Adriano  lY  del  1158,  di  Uriiano  UI  del  1186,  e  d'In- 
nocemo  lU  del  1205. 

Si  è  notato  poc'anzi  che  Galeria  ayea  fino  dal  se- 
Cirio  XI  i  anoi  conti  imperiali  :  in&tti  il  Marini  Papiri 
piflUmiatìei  n.  XLY  mostra,  còme  nel  1027  era  conte  di 
Onieria  Giovanni  Toccò,  il  quale  fu  presento  al  sinodo 
t^to  in  Roma  da  papa.  Gioranni  XIX  per  giudicare 
alcune  vertenie,  dbe  esistoTano  fire  il  elevo  delle  chiese 
di  s.  Niccolò  e  di  s.  Andrea;  ed  in  quel  documento  si 
moatia  che  in  quel  luogo  ri  era  una  popelarione  notih 
bile.  A  costui,  o  immediatamente,  o  poco  dopo  successe 
un  Gerardo,  il  quale  avendo  faTorito.la  azione  di  papa 
BcDodelto  X,  Tanno  1058  insieme  col  conte  di  Tuscolo 
Gregorio  di  Alberico,  e  con.  altri  .potenti  romani^  ai  -n^ 
de  eapoato  ndramio  aegueote  a{  jiseatiinento  del  papa 
Niooolò  II,  eletto  in  vece  di  Benedetto;  imperciocchò 
quel  pi^  per  testimonianza  del  card,  di  Aragona,  ndk 
aaa  ritn  inserita  dal  Muratori  na'Asnim  Jlo&aartim  SoHjpi. 
T.  in.  P.  1.  p.  301  si  riyabe  ai  JCormamn  ohe  ai  erano 
impadroniti  del  regno  di  Napoli;  i  quali  raccolta  una 
nate  podtroaa^  tnTersandó  la  Campagna,,  inveaero  «  de«* 
vaMarono  i  tenritarii  di.  Ptelestrina,  Tuaonlo,  e  Nomear 
tana,  cèrne  terre  astili  al  papa,  e  paasato  il  Teyere  die- 
rono  ii  guastoa  Galeria  ed  a  tutti  gii  altri icastelli  del 
conto  GaeaKdo,.fiiH>  a  Sutri.  Eoeo  le  parole  di  quel  bio- 
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grafo  j  cbe  4«3Scrj[T<me  tpiesta  scorreria  :  Narmanm  imo 
ad  ip$in$  eommonUiùmm,  caUecto  exvrcUu  nàiepatH  mmi 
ems  vutigia  et  trameutUes  Campaniam ,  Prain$9tiMrum 
aà  Tmculamnm  et  Ntméntatiùrum  terrai  ho^Uitef  tMCH 
ientee,  eie  tamfu^fn  Cùntumacibui  et  domino  suo  reMai^ 
tièui  d&mna  gramsima  nttukrwU.  Deinde  ftwbtm  Tiòo^ 
rie  cum  immenea  miUtia  et  fortitudine  armatorum,  peditum 
et  iogiUarionm  copiosa  multitudine  transeuntee ,  Galeram 
et  universa  eonùtis  Gerhardi  eastsUa  usque  ad  Sutriwn  de^ 
vastarunt.  Soggiunge,  come,  dopo  molti  mali  di  HfuesiA 
natura,  pervenne  a  domare  la  caparbietà  de' magnati  £ 
Sonia  ed  a  liberar  la  città  dalla  loro  tirannia  e  rimet- 
tere eosl  la  Cbiesà  in  potére  de'suoi  alati.  Pertanto  é  da 
credersi  ebe  allora  Galeria,  per  qualche  tempo  restas/ie 
dinettamenté'in  potere  de*. papi  in  guisa  che  Gregorio 
Vii.  la  concesse  insieme  coccoloni  ai  monaci  di  s.  Paolo 
l'anno  1074,  dcoome  si  trae  dalla  bolla  de'pririlqgii  di^ 
ta  da  Ivi  a  faVore  di  quel  monastero,  riportaia^'nel  se- 
condo volume  del  Butlsarium  Cassinense  del  Margarini , 
nella  quale  però  in  luogo  di  Galeriasn,  eome  é  nèll'Mi-: 
gìnale,  si  legge  GaUasiam. 

l  conti  di  Galera  però  non  abbandananmo  cosi  &• 
cilmente  le  loro  pretensioni ,  ed  il  Galletti  nella  diaser- 
taiione  sopra  Capena  riporta  su  tal  proposito  mi  doen<* 
mento  molto  importante^  il  quale  spetta  all'anno  1139. 
Da  questo  apparisce  ^  che  il  Caskvsn  GaUeriae  era.  staftt 
occiqiato  dal  conta  di  Galerìai  «he  io  credo  Benedettot 
di  cui  fa  ìnenrione  una  carCa  dell'  archirio  di.  s.  Maria 
Kttova,  dell'anno  1154,  il  quale,  come  un  detesloi^e  in- 
giusto fu  denunciato  nel  concSio  lateranense  .tenuto  in 
quello  stesso  anno  1139.  da  Azzone  abbaio  di  «a.  Paolo/ 
Malgrado  quésto  passo  i  conti  tennero  aaldò,  ed  i  mo^ 
naci  sembrano  iayere,  o  aU^andonato  j  h»ro  redaìni,  a 
fatto  qualche  accomnodameuto ,  poidiè  Immoento  lU 
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lo  tatti  i  Imsm  al  aumastero  di  è.  Paolo  con 

bolla  dei  1205  riportata  dal  Margarioi  nei  tomo  pri-« 
a»,  di  questo  fondo  non  fa  menrione.  Itae  documenU 
eosCenti  mirarddtio  di  s.  Maria  Naova  Tom.  I.  ed  In- 
Teat.  fioL  32.  sono  xma  prova  nltieriore,  che  questo  ea~ 
stella  dorante  il  seeolo  XIL  oontinnasse  ad  essere  pos^ 
sedalo  dai  conti  ohe  ne  traoTanò  il  nome.  Possedeva  qne^ 
la  chiesa  una  massa  della  Cmtim ,  la  stessa  che  dava 
nome  alla  stauoae  ad  Cwnia$  menzkmata  da  Frontino, 
e  dagritinerarii  antichi,  ooiié  esistente  circa  15.  miglia 
hmgi  da.Roma. sulla  via  ekndia.  Qn  qnesfa  massa  veo* 
ne  Decapata  ^ul  principio  del  XIL  secolo  dai  conti  di 
Galena ,  rignàrdandda  probabilmente  come  dipendenià 
di  questo  castello:  ì  canonia  peri  riamerò  a  papa  Cat^ 
listo  II ,  che  la  fé  loro  restitoire  nel  1119 ,  malgrado 
che  i  monaci  dì  ^  Sabba  pretendessero,  che  apparteneva 
a  loro.  Conoscendo  peri  i  conti  di  Galera  la  importanza 
di  qaèsla  massa  cercarono  ad  ogni  modo  di  averla,  on- 
de nel  1154  la  ottennero  dai  canonici  saddetti  in  enfi*  | 
tensiy  e  Tatto  fa  fatto  a  nome  di  Goido  figlio  del  do-  1 
fante  conte  Benedetto,  di  coi  si  è  parlato  di  sopra,  dai  ' 
snoi  coratorL  I  confini  assegnati  a  qaelk  massa  sono  il 
corso  delTArroae,  la  via  €laadia,il  corso  della  Gideriài 
ed  i  t^vitorii  di  Cesano,  e  di  Aogoillara.  Qnindi  si.  rì^ 
conooce  die  lotta  intiera  giaceva  a  destra  della  Glaadia 
fra  le  migfia  12  e  14,  o  per  meglio  dire  fra  il  casale 
Nuovi»  e  la  Osteria  Nuova,  Cesano  ed  Angoillata.    '                                 ! 

Questa  enfiteuti  fa  confermata  d  oontì  di  Gahurk 
nd  1226,  oitimo'petiodo  della  kM?o  dominaaione  itf  qne* 
sta  parte.  Imperdiocebè  poco  dopo  troviamo  in  possésso 
di  Galera  gli  Orrihi,  lAe  ne  riconoscevano  IHitile  domir 
nio  dal  monastero  di  s.  Sabba,  che  ne  avea  il  diretto; 
qmndi  io  credo  y  che  esfingaendosi  la  famiglia ,  o  per 
doMiiMe,  0  per  allso  tildo,  il  monastero  di  «•  Sabh» 
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di  già  proprietario  di  altre  torre  '  ne*dintonu  W'Otteiiea* 
se  il  doDHiiio.  Dal  Galletti  nella  dissertazione  sovraindio 
eata  di  Gapena  appreadiamo  che  6n  dall'anno  1256  n*ara 
signore  Matleo  Rosso  Orsini,  senatore  di  Roma,  sen^m 
però  dipendente  pel  dominio  diretta  da  s.  Sabba.  Nel 
1267  il  suo  figlinolo  Napoleone  donò  a  GioTanai  oardi« 
mia  diacono  di  s^  Nicola  in  Garoere,  sao  firatello  la  ^oar« 
ta  parte  del  castello  e  delia  rocca  di  Galera ,  come  ri 
trae  da  nn  docnoMnlo  esistente  neirarcbiyio  della  Bir- 
silica  Vaticana  Capi.  61.  fol.  225«  Bertoldo  e  Raimonn 
do  Orsini  ebbero  da  s.  Sabba  la  investitora  delle  tre 
parti  àei  castello  di  Galera  Fanno  1276,  siccome  ri  ba 
da  un  dòcmnento  esistente  neirarcbivio  di  quella  Gasa, 
iurestitura  che  si  trora  rinnovata  nei  1337  a  (arore  di 
GSotanniy  Napoleone  e  Giordano  Orsini,  siccome  ricara^ 
ri  dal  cod.  Tat,  7997,  Sonifado  IX.  nei  1393  restrinse 
il  canone  di  questa  inyestitnra  a  tre  Kbre  di  cera;  yeg» 
gari  la  pergamena  n.  565  nel^arridTÌo  CNrsini  ed  i  msÈ^ 
rat.  7926,  e  7997.  Continuò  sotto  gli  Orsini  durante  0 
secolo  XY;  e  nel  1485  a  d|  20  di  luglio  fu  saccheggia^ 
ta  dai  Golonnesi  »  siccome  leggasi  in  «n  diario  contenn 
poraneo  inserito  dal  Muratori  Rdrum  Itoltk.  Sorifi.  T< 
IIL  K  IL  p«  1195,  Frattanto  é  da  notani  cbe  a  quel-> 
la  epoca  era  un  castello  considerabile,  |K>icbè  nelPaT^i* 
rinarri  dei  Fortebraceio  a  Roma  ,  Galera  fa  tassata  di 
mandai^  20  uomini  armati  a  Bvacriano.  Cori  «el  1536 
ai  18  di  aprile  die  riloggio  airimperadore  Carlo  V<  ro» 
dvde  da^Boma*  Allorriiè  Pio  lY,  nel  1570  eresse  in  du« 
calo  Bracdànot  TI  comprese  anche  Gatens.'  Yeggari  la  mis 
moria  di  A.  Coppi  ntegli;  etti  delFAccw  di  Ardieologia,  T, 
VII.  il  quale  hm  raccolto  uno  alato  drila  sua  popdazio^ 
ne,  che  nel  1636  giungerà  a  300  abitanti,  nei  1660  a 
170,  nel  1667  a  IdO,  nel  1706  a  150,  e  nel  1809  è^ 
p#  essere  andata  sempre  cadendo  rimase  aflhtto  deserta* 
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Gli  Orsini  eBsendo  grarati  da  debiti  alienarono  Galera 
Fanno  1670  con 'facoltà-  di  papa  Clemente  X«^€a  «jnei; 
tempo  non  fa  più  aoj^tta  a  fetido.  '  !  >. 

La  Tia  per  andare  a  Galera  *  diverge  a  «inistra  della 
€laadia  circa  le  miglia  15  e  mezzo;  subito  dòpo  aVe» 
paaaale  sopra  nn  ponte  U  fossoì  denominato  Ro9eieloy4n» 
flaenle  deli'  Airone ,  net  quale'  cade'  prima:  di'  giii»geM 
a  Galei;à.  La  strada  scende  fra  colli  dinipati'tTestiSi  ji 
ailbtfi  e  di  vigorosa  vegetazione  ad'  fan;  pente ^ekrca  «n- 
miglio  d<^  il  diverticolo:  nel'ginngerè.'a>(iilestb  penta 
Simo  A  destre  le  rovine  di  una  casa,  a  sinistra  qnelie 
della  elùesa  di  s*  Maria  degli  angeli  che  .'era  in  roVina 
fia  dal  j^riacipio  del  secolo  passato,  comesi  ha  dal  Pìàp^ 
za*  n  sito  del  ponte  è  pittoresco  e  romàntidor'ii  fiwne 
Arrende,  che  passa  sotto  di  easoe  lambisce  il  lato  oqd* 
dantale  della  rape,  siiUa  qoalè  sorge  il  castello,  fotmià 
in  questo  loogo  lina  picèiób  .caduta  che  >oelisno  ramo^ 
rio  ravviva  alquanto  lo  stato  soiingo  del  luago;  '' 

Appena  passato  il  ponte,  la  strada  v^endo  a  sitti<- 
atra  sale  pian  piano  ad  una  porta,  sulla  qùatetsem)  ail^ 
Cora  le  arme  di  casa  orsina:  dopo  quésta  prima  poitd 
seguitando  a  salire,  vdge  a  destra,  d^ve  'trovaAÌuna'«(J« 
ooada  porta,  e  finalmente  una  terza  dà  ingresso  alla  ter- 
ra, la  quale  non  ò  accessibile,  e  con  molta  difficoltà,  se 
non  da  questo  lato  che  d .  qtteUo*  rivolto  a  settentrione. 

Sorge  la  terra  sopra'  ai»  ooll  e  di  tufa  vulcanico  ta- 
gliato a  picco  da  tutte  le  parti,  e  di  forma  rettangolare 
coi  lati  rivolti  ai  quattro  punti  cardinali:  le  mura  che 
la  dngevano  presentane  due  ep(Mhe  diverset'  lai  parte  jriid 
antica,  che  é  quella  piA  prossima  ài  Sublo^é'di  liciàssi 
squadrati  di  tui!a  locale  tta  di-  pieèlòlà  nfélé,  e  tié6¥- 
dano  la  costruzione  del  seoolo  XI^^  sopra  questa  .costrér^ 
zione  se  ne  alza  un'altra  tutta  irregolare  e  propria  del 
secolo  XY:  e  queste  mura  ricorrono  sul  ciglio  della  ru» 
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pe*  Le  caia  mao  gMeralmente  di  opera  safacìiieica  del 
ieeoio  Xni»  e  aembmio  estere  state  rifitle  dopo  che  gK 
Orsini  diremiero  signori  della  tene:  esse  perà  sosm»  tatto 
abbandonate  e  in  roTÌna,  dntate  da  rettili»  e  coperte  di 
eriM  e  di  arbusti^  alcune  hanno  fenestre  gotiche,  altre 
aenibrano  essere  state  itstanrate  sol  princ^  di  foesto 
secolo»  e  fra  pochi  anni  la  intiera  terra  presenterà  l'aspetto 
di  rotine.  La  piasse  è  presso  1*  angolo 
»:  iri  è  la  diiesa  are^reshiteriale  dedicata  a 
a.  Nicola,  la  quale  conserra  alcone  parti,  la  eoi  costm* 
sione  essendo  opera  del  secolo  Y,  dimostra  che  in  da 
quel  tenpo  ¥Ì  era  nna  popolatlone  in  questo  Inogoi  ed 
infatti  esso  è  tale  che  sembra  impossibile  die  sia  stato 
taascnrato  dagli  antichi,  e  forse  fa  ano  degli  qipidi  de* 
Yejentit  alcune  grandi  pietre  quadrate  impiagate  neVnuri 
di  una  delle  case  della  ultima  strada  yerso  occidente  at- 
Talarano  questa  congettura.  Ai  lati  della  porta  moderna 
della  chiesa  sovraindicata  sono  due  are  sepolcrali  di 
marmo  tolte  fsrse  alla  Ticioa  Tia  olaudias  qaeUa  a  sinio 
atra  manca  d'iserLdooe  come  quella  che  è  stata  oancet« 
lata^  e  oonserra  il  loculo  per  le  ceneri:  sopra  quella  4 
destra  si  legge  la  epigrafe  segoeiite. 

CERCENIAE 

TRYPQERAE 

MAIRI  OPTIMAE 

T  FL  GERGENIANVS 

i  caratteri  sono,  di  buona  forma,  ed  11  nmne  di  Tito  Flo- 
rio Cerce^iano  mastra  che  fu  di  poco  posteriore  al  re* 
goo  de'Flarii,  esseqdo  quello  un  figlio  di  qualche  liberto 
di  Vespasiano,  di  Tito,  o  di.  Domisiano* 
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GALLICANO  y.  PEDYM . 

AD  GALLINAS  y.  PRIMA  PORTA. 

GATTACIBCA. 

È  il  nome  di  una  osteria  fira  Mentana  e  Grotta  M a« 
rozza»  a  destra  della  yia  nomentana  antka,  circa  16.  m. 
lontano  da  Boma^  all'ingresso  di  un  diyertioolo  che  con-' 
duce  a  Monte  Rotondo* 

:  :  :\:  :  V .      '- 
GELARDL      r*  ..-..-••. 

Goal  yolgarmente  si  appdlano  certe  mpi  di  tnla  ta* 
gUate  a  picco ,  che  s'incontrano  circa  18  m«  foori  di 
porta  del  Popolo  sulla  sponda  sinistra  della  yia  detta 
dagli  antichi  tiberina»  ed  oggi  strada  di  Pianot  esse  un 
tempo  fomiroiio  materiali  da  fabbricare.  lyi  dappresso 
sono  ruderi  di  sepolcri  antichi.  Il  nome  forse  deriyA»  a 
da  qualche  indiyidno  di  nome  Gerardo,  o  da  qualche 
famiglia  Gerardi ,  che  yi  ebbe  posddenie.  Queste  rupi 
sono  le  ultime  falde  del  monte  Tufello»  fralle  quali  aprasi 
b  oonyalle  detta  Valle  Lunga. 

GBNAZZANO: 

Terra  nel  distretto  di  Tiyoli  nella  diocesi  prene-^ 
stina,  die  contiene  2396  abitanti,  posta  un  miglio  a  al* 
nisira  della  strada,  che  da  Palestrina  conduce  a  Paliano 
aette  wif^  distante  da  Palestrina  e  30  da  Roma;  feudo 
un  tempo  di  quel  ramo  de'Golonnesi,  che  diatingueyast 
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ippenU»  col  nome  di  signori  di  Genanano ,  che  era  I0 
stesso  di  quello  detto  de'  ssr  Apostoli  j  perchè  «vea  I0 
case  contigpe  a  quella  chiesa  in  Bòma. 

n  nome  indica ,  che  la  terra  sorse  ne*  tempi  bassi 
salile  rovine  di  una  tilla  della  genie  Genucia,  onde  dar 
fundta  Genucianus,  o  prmdium  Genueianurm  se  ne  fece  per 
alterazione  di  pronuncia  nella  bocca  del  volgo  Crenueto^ 
fmmj  Genutìanum,  Gennaza$uim,  Ginmanum}^  che  mÀ  ii» 
idioma  volgare,  abbiamo  fatto  Genazranow  Ed  a  quella  fa^ 
miglia  appartengono  i  ruderi  della  villa  romana  ancora 
[ivi  esisUii)f^:che  dal  Cecconi  e  dal  Petriai  si  sono  vo^ 
loti 4Unbwe  alla*  villa  degli  Antonini,  applicandola  qne^ 
é\i*ii  pMso^  À'»€apitolino  nella  vitar  det  divo  Marco  e** 
XXI:  Sub  ipm  profectianA  dieiw  Hi  «sesmr  pnmeHiw^ 
egern  fiUum  nomine  Ventm  cwuarem  exsecPo  me  «ire  H^ 
bere  sq^ienn$m  amisU.  Costoro  perdr  non:  considerarono', 
che  ivi  si  tratta,  della  villa  imfieratoria  prenestinav  deUar 
quale  veggonsi  vaste  rovine  a  »^  Maria  della  yiil«».£r« 
la  gente  Genucia  plebea^  ed  ur  essa  si  distinse  partico^ 
\  larmente  Lucio  Genncio  tribuno  dlelfa  ptebe  autor»  de** 
plehisciti  feonosi  deirànno  4l5  di  Roma  ricordati  da  Li* 
vio  lfl>.  VII.  e.  XLIL  centra  gli  usurai,  ne  foemrwre  U- 
cerei ^  centra  gli  ambiziosi,  ne  quù  eumdem  magùtrutum 
inira  deeem  annoi  caperei r  neu  duM  magistraius  uno  anno» 
gereret,  ed  in  favore  della  plebe,  perché  fosse  permesso^ 
creare  anri>edue  i  consoli  di  qneirordine:'iilt^t«e  licertt 
comuUs  ambas  pldeios  creati. 

La  prima  volta  che  apparisce,  come  castello  ne*ten^i 
bassi  è  in  una  donazione  scritta  Tanno  1022  da  Benedetto 
Scriniario  di  Palestrina,  inserita  nel  Registro  Sublacense, 
nella  quale  un  Giovanni  di  Pier  Domenico,  e  Franca  sua 
.  v^^glie  vengono  designati  come  abitanti  in  caeUUo  qui  ap- 
peUatur  Genwpano»  E  siccome  in  que*  tempi  questo  ca* 
Itello  era  parte  del  feudo  di  Palestrina  istituita  da  papa 
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Giof anni  XHl  •  làf^  di  SlefiyM,  tanatfice  Tanid  970 
fìellà  era  Tolgare,  perciò  possiamo. essere  certi/  òhe  M 
aegaissé  tutte  le  TÌcende*  Qmndi  fimo'  dalP  aaao  1053  ^ 
essendosi  ^posata  in.  seconde  nozse  Emilia  sorella  di  6iof 
vanni,  e  nipote  di  Stefania,  ed  erede  del  fisodo  di  Pule^- 
atrina  eon  nn  De  Cchmnai  ed  avendone  avuto  prde  m»* 
aehfle,  Genéixanoi  come  Pakstiina  divenne  retaggio  de* 
C!nlannesi>  dm  ancora  là  ritengono.  NeUo  Spietkgium  JSEh 
tiorim  katmnmtis  inserito  dal  Muratori-  ìnt*  Rerum  Uali^ 
eéwum  Serrani  T.  L  p.  57d  leggeri  come  agli  11  di 
inuvenibre  del  1990  Stefano  da  Oenaxsano,  de  Ginazano, 
della  casa  Colonna,  venne  preso  e  spogliato  dai  Baven* 
nati.  L^  anno  1356  Pier  Giordano  Colonna  donò  ai  pp» 
agostiniani  la  chiesa  panrocchìale  fin  d'allora  dedicata  alla 
vergine  sotto  il  titolo  di  Madonna  del  Buon  Consiglio* 
Nel  1378  i  cardinali,  che  favorivano  papa  Urbano  YI  si 
ritirarono  in  Genaztano,  come  può  leggerri  in  Bainaldi. 
n  Petrini  crede,  che  in  Genazzano  nascesse  Martino  V 
ossia  Oddone  Colonna,  rilegando  la  rita  dlnnocenzo  VII 
riportata  dri  Muratori  ne' Rerum  Italicarum  Ser^iaree  T.  III. 
P.  Ile  il  Cecooni  segue  piuttosto  Tahra  tradirione^  che  lo 
dice  nato  a  s.  Vito:  quello  però  che  non  può  mettersi 
in  dubbio  è  che  quel  papa,  a  cui  tanto  debbo  Roma  e 
4a  Chiesa,  ne  amava  appassionatamente  il  soggiorno,  ed 
iri  trovavasi  a  alleggiare  Tanno  1426  allorché  ricevè 
Tambasdatore  del  conte  ^  Armagnac,-  die  venne  ad  ab- 
binrarri  a>  nome  del  suo  signore  lo.srisma,  riécome  leg- 
geri, nella  sua  rita  scritta  dal  Cirocchi  e  dri  Platina. 
Morto  papa  Martino  Tanna  1433,  fu  trucidato  barbara- 
menln  in  Genazzano  Stefano  Colonna  signore  di' Palò- 
strina.  L' sono  seguente  Niccolò  For^bracoot^occupò  la 
terra,  sovverti  Lorenzo  Colonna;  che  dominava  in  Pale- 
strina,  n  costrinse  papa  Eugenio-  IV  a*  fuggire  da-  Boma, 
latto,  oke  porM  nel  1437  la  rovina   dS  Palestrina.  Nel 
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1461  la  yisUato  Cfemnano  da  papt  Pio  li  nel  àUmnp 

da  Sabiaoa  a  Tivoli,  gioooia»  riferisce  il  Gobellìiio. 

Narrano  il  Coriolano  ed  il  Gannesio,  ^toriei  cow* 
temporanei,  eqme  nell'anno  1467  rinnovandosi  la  chiesa 
della  Madonna  del  Buon  Consiglio  nffaiata  dagli  Ago- 
sUniam,  li*  25  di  aprife  seoprìssi  sopra  un  mnro^  die  do» 
Tea  essere  demolito^  la  immagine  della  Madonna  ohe  va 
sotto  questo  titolo ,  e  che  per  la  venerazione ,  che  ri* 
scoote,  le  grazie  fatte^.  ed  i  donativi  ricaviUi  é  uno  dei 
santnarii  piai  celebri  e*  più  frequentali  di  questa  psrto 
d'Italia.  Nella  guerra  /ra  Sisto  IV,  e  Bsospero*  Gole 
questa  terra  ebbe  molto  a  soffinre,  ma  finalmente  Fa 
1485  i  Colonnesi  la  ricuperarono  e  la-  diedero  in  mano 
al  papa,  come  si  ha  dai  Diarii  delllnfessmra  e  dèi  Nan^ 
■tiporti  dati  dal  Muratori  netta  parte  li  del*  tomo^III  de^ 
Rerum  Italicarum  Ser^fftores..  Nel  1557  vi  pose- campo  it 
duca  di  Alba  ^  e  poco^  dopo*  segui  br  pace  di  Gav»  eoi 
Carafféschi. 

OUre  le*  rovine  sovratndicate  delfar  villa  romana,  que^ 
sta  terr»  principalmente  merita  di  essere*  visitata  per  la- 
cappella  sovraindicata  della  Madonna  del^  Bonn  Consiglio^ 
.cajqpella  ricchissima  per  arreda  sacri  e  per  doni.. 

M.  GBNNAROi 

È  questo  il  contrafforte  più  ako*,.  &  j^*  vidaiO'  » 

Roma  del  dorso  che  gH  antichi  diiamarono-  mónta  Loh 

.aretile,  e  che  fu  celebrato  da  Orazioi  esso  fu  da:  Asm- 

ni  confuso  co' monti  Ceraunii  ricordati  da  Konisio  nel 

lib.  L  ma  que' monti,  cho  si  distinguevano  per  le  loco 

.punte  acuminate  percosse  sovente  dai  fulmini,  erano  sofo 

80  stadii,  o  10  miglia  distanfi  da  Rieti  nelle  vicinanze 

di  Yesbola,  cioè  firn  i  fiumi  Velino  e  Turano,  onde  cor- 

;rìspondeYtto  alle  montagne,  che  oggi  chiamano  di  Nor 
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ik  non  lungi  da  CapradoMo>  pr«sso  c«i  dee  rinCrvcciai^ 
fi  U  rito  di  Yesbola.  Il  nome  di  Ciennaro  lo  ebbe,  no» 
come  il  Tolgo  pretende  dal  freddo,  cIm^  vi  ri  provai,  poi^ 
che  pia  fredde  e  nerose  sono  altre  rime  a  set^entriovo 
di  em)>  ma  per  altre  canser  Una  ebiesa  di  s«  Gennaro 
cristeva  alle  sue  falde  Terso  MarceUina  fin  dal  secolo 
X  della  era  Tc^gaiv,  e  di  ena  fa  menzione  ima  carta 
spettante  aH*amio  956,.  esistente  nella  bftlioteca  Barbo* 
rini,  dalla  qoale  apparisce,  che  Gioranni  tcscoto  di  T»* 
Toli  eoneedera  un  fondo  CanmiaDo  cum  etderia  $^  lamuH 
rU,  Forse  dtt  qnesta  chiesa  ebbe  nome  il  oKmte,  ovTe- 
ro  da  on  JamiorJM»,  o  Immaria,  che  tì  ebbero  possiden* 
te  dappresso;  ed  in&ttt  tre  lapidi  ri  conoscono,  una  di 
Settimio  Sabino  lannario,  l'altra  di  ScasKzia  lannaria,  e 
la  terza  di  Roseia  lannaria,  che  furono  scoperte  aiiè  sua 
falde,  e  die  l'Mtore  del  Viaggio  a  Tivoli^  edito  Tanvo 
1828  riporU. 

Dopo  la  cresta  del  monte  Ynltnrella ,  oggi  Mento* 
rella,  aùpn  Guadagnolo,  qnesta  è  la  punta  più  alta  dei 
monti  che  immediatamente  c<nronano  la  pianura  doTe. 
Boma  ri  asride;  quindi  fu  scelta  da  BoscoTich  e  da  Le 
Maire  per  le  loro  osservazioni  astronomiche  e  trigono- 
metriche, tendenti  a  determinare  la  misura  del  grado  del 
meridiano  di  Roma.  SerTl  pure  a  sir  William  Ckill  per 
la  triangolarione  della  mappa,  che  é  il  soggetto  di  que- 
M'analisL  BoscoTÌch  determinò  la  distanza  fra  la  punta 
di  UMmte  Gennaro,  e  la  croce  della  cupola  di  s.  Pietro 
m  22  miglia  e  935  psssi:  e  V  altezza  peq>endicolare  ad 
837  passi  «ss  6S4  tese  e  mezza  p»  4185  piedi  infidi, 
che  sono  quasi  geometricamente  identici  ai  piedi  romaùi. 
L' anfore  soTraindicato  del  viaggio  di  Tivoli  sulla  fede 
del.  quadro  geografico  storico  dello  Stato  Pontificio  di 
Luigi  Antonio  Senes  di  Trestour  estolle  Taltezza  di  qne- 
sta punta  dal  livello  del  mare  a  4430  piedi  romani.  Le 
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osservftciom  poi.publicaie  Taano  l$St4  da^fli  «stfMopM 
della  specola  del*  Collegio  Romaiio,  Goùii  jc  Bicchebàch 
stabiliscoQO  la  sonmiità  di  questo  moDte,  che  essi  desi-* 
guano  col  nomo  di  punto  più  elevaéQ  di  MotUt  Genmrù  a 
3955  piedi  parigini  ed  8  pollici  »  4285  piedi  inglesi 
e  3  pellki« 

Da  tre  lati  sì  può  ascendere  a  questa  pania  denreoh 
dosi  di  cavaliij  altri  sentieri  vi  sonò  per  eoto^b  che  yanno 
a  piedii  i  lati  per  scendervi  sono:  quello  yerso  PaleoH 
bara,  strada  che  se  é  la  più  breve  è  ancora' la  più'  ri^ 
pidas  quello- di  s.  Polo  che  almeno  fino  alla  Terra  di 
qaesto  nome  offre  l'accesso  più  oonunodo:  e  quello  dai 
canto  di  Licenza.  Le-  cime  principali  di  qaesto  nionfte 
sono:  il  pitx»  che  è  quella  che  domina  inunediatanieiife 
la  falda  rivolta  a  Homa,  e  che  si  presenta  senipre  cene 
fina  punta  acuminata:  la  Morra  nocciuòlo  pardcolare  che 
sovrasta  immediatamente  alla  terra  di  s.  Polo^  e'  che  dia 
Roma  ha  raj^arensa  di  un  ginocchio:  ed  il  monte  della 
ijuardia  che  è  una  specie  di  dorso  verso  settentrióne 
che  si  dilunga  nella  direcione  da  occidente  ad  oriente  v 
e  serve  come  di  barra  alle  due  cime  sovraindicate  da 
quella  parto.  Di  queste  tre  punte,  tutte  altissime^  il  Bo' 
scorich  prescelse  la  prima  per  le  sue  osservazioni,  per- 
die  il  monte  della  Guardia,  quantunque  abbia  un  oriz^ 
tonte  vastissimo  verso  occidente ,  e  verso  settentrione^ 
ha  la  veduta  di  Roma  velata  appunto  da  questa  cima, 
denominata  il  pizzo;  e  la  Morra,  sebbene  abbia  là  veduta 
completa  di  Roma  e  di  tutta  la  pianura  romana  i  senza 
alcun  impaccio,  è  cosi  difficile  a  salirsi,  che  le  osferva* 
rioni  sarebbero  state  soverchiamente  probratte.Jl  Mù^ 
non  presenta  né  Tinconveniente  del  monte  delta  Guardia, 
né  le  difficoltà  della  Morra ,  e  gode  d'  altronde*  \  van- 
taggi di  ambedue.  Quindi  fu  scelta  dai  Boseotich  cóme 
da  Geli  per  le  loro  osservarioni. 
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Soliaga  ed  amena  ò  la  soaiimtà  di  questo  monte'inH 
ponente  e.  vestito  di  boschi  di  alberi  seeolari,  meno  nel 
tasto  ripiano  denominato  il  pratone,  oyei  bestiami  ne'' 
mesi  estiri  trovano  fresco  e  pastura.  E  quanto  al  Pizxo 
é  degno  di  osservazione  il  gran  cumulo  di  pietre  rozffo 
che  ivi  si  vede  ammassato,  il'  quale  ricorda  que^mucchi 
di  sassi  consacrati  a  Mercurio  e  di  cui  fanno  menziona 
gli  antichi  scrittori,  e  soprattutto  Esichio.  La  veduta  che 
da  quella  cima  si  gode  ò  non  soto  vastissima  ma  cosi 
bené^omposta,  che  diresti  di  essere  in  mezzo  ad  un  im» 
menso  teatro,  la  cui  cavea  viene  formata  dai  monti  etru« 
acU,  sabini,  e  latini,  ed  il  di  cui  eentro,  o  la  scena  viene 
determinata  dalla  zona  argentea  del  mare  tirreno:  Mf 
rammentando  l'epoca  primitiva  della  storia  di  Roma,  d'^oo* 
pò  è  riconoscere  il  fatto,  che  le  genti,  che  in  quel  punto 
si  riunirono,  da  queste  contrade  discesero,  fatto  ricono- 
aciulo  dagli  antichi  scrittori,  ed  invano  da  una  smodata 
critica  travolto  y  e  negato  :  è  di  là  che  si  commenta  là 
{Hrindtiva  dirisione  del  popolo  romano  in  Lueens  (etru^ 
sebi)  TUiemes  (Sabini)  e  Ramnenses  (Latini),  nomi  co* 
quali  si  designarono  le  genti  condotte  da  Lucumone,  da 
Tazio,  e  da  Bomulo.  Volgendosi  indietro,  questa  veduta 
rione  temperata  dalle  orride  selve,  che  vestono  i  monti 
sabini ,  e  sotto  apronsi  spaventevoli  precipizii  verso  I 
monti  comiculani,  che  da  quella  sommità  appariscono 
come  leggiere  colline,  e  picciole  ondulazioni  di  terreno* 

S.  GENNARO  v.  SVBLANVVIO 

6ENZAN0. 

Città  del  distretto  e  comarca  di  Roma^  sede  di  go- 
verno, situata  sulla  strada  postale  di  Napoli,  dove  que- 
sta raggiunge  Tantica  ria  appia,  circa  18  miglia  lontano 
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da. Roma»  la  qaale  seeondo  la  statìatica  di  Leone  XII 
eontieiie  3994  abitanti.  Secondo  le  tayole  pubblicate  da« 
gli  astronomi  Conti  e  ticchebach  Tanno  1824  ò  situata 
al  grado  di  latitudine  41, 42?,  2V\  ed  al  grado  di  lon« 
gUudine  30,  20\  44'^  7. 

U  Baiti,  che  oonqpilò  la  storia  di  questa  città  Tanno 
1797,  corredandola  di  documenti  autentici ,  mostra  che 
la  origine  sua  non  rimonta  più  indietro  del  secolo  XUI 
cio4  circa  Tanno  1255,  nel  quale  essendo  enumerate  e 
cmfermate  da  papa  Alessandro  lY  le  possidente  d^mo* 
nastero  di  s.  Anastasio  alle  Tre  Fontane  presso  Boma, 
in  due  bolle,  nella  prima  di  queste  in  data  de*  12  gen- 
naio si  nomina  il  Fundum  Genzani,  e  nell*  altra  de'  IS 
febbraio  si  ricorda  questo  stesso  fondo  col  nome  di  Co- 
itrum^  Terra  murata,  castello,  insieme  con  Gayignano  e 
Fusano.  Queste  bolle  leggonsi,  la  prima  presso  TDgbelli 
JbaUa  Saera  Temo  I  e  la  seconda  estratta  dalT  archivio 
yaticano,  presso  il  Ratti  p.  102.  Una  bolla  di  papa  Lu* 
ciò  III  data  il  di  2  aprile  1183  pure  ai  monaci  di  s* 
Anastasio,  in  conferma  delteni  del  loro  monastero,  e  rì« 
portata  dal  Ratti,  fa  conoscere,  come  circa  la  metà  di 
quel  secolo ,  cioò  il  duodecimo ,  essendo  insorta  una 
lite  fra  il  monastero  e  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Aquiroy 
ft^fer  posie$$ùme  cujmdam  Coiiae  monti$  qui  diciiur  Get^ 
xano  ec.  fu  questa  decisa  a  fa?<Hre  de'monaci;  e  tal  do* 
cumento  è  il  primo,  che  dia  questo  nome,  che,  se  de- 
riva dall'antico,  potrà  trarsi  da  un  fiéndut  Ge^Hamu,  o 
Gentiani ,  nome  del  possessore  originale ,  non  mai  da 
OffUkia  Diana,  dea  venerata  particolarmente  in  queste  con- 
trade, parte  del  territorio  aricino,  come  credettero  gli 
scrittori  del  secolo  XV,  i  quali,  poscia  furono  seguiti  da 
tutti  i  topografi  superiori.  In  quella  bolla  si  fa  pure 
menzione  delle  cave  di  pietra,  dod  di  peperino  esistenti 
imeadem  casta  ipsius  mofUw,  e  di  una  torre  edificata  so- 
pra quello  stesse  monte,  che  era  stata  demolita. 
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Qaesta  torre  era  tUtu  edificata  dai  Gandolfi  signo- 
ri del  castello  di  questo  nome,  nccome  ricavasi  dal  pat* 
lo  di  riDiiiMia,  che  Pietro  e  Nicola  figli  di  Angelo 9  e* 
Rostioo  figlio  di  Cencio  Gandolfi  fecero  a  papa  Onorio^ 
in*  Tanno  1218  di  tntte  le  loro  {mtenbioni  per  la  de- 
flM»lizìone  di  quella  torre,  arrenuta  darante  le  di$8en- 
Mkà  óyrìM  fra  Alessandro  Uh  ed  il  popolo  romano,  me* 
diante  nn  compenso  in  danare.  Veggasi  il  doemnento  ii^ 
qnesta  rinnncia  riportato  dal  Ratti  p.  99.  Il  medesimo 
storico  con  ogni  probabilità  asserisce  che  i  Oandolfi*  in 
qne*  tempi  di  sconfolgimento  abiisando  del  loro  petei« 
areano  occupato  il  fondo  di  Genxano  appartenente  al 
■lonad  di  s,  Anastasio,  e  ?i  ayeano  fabbricato  quella  tor* 
re,  e  che  ad  essi  per  quel  gludiiio  fii  restituita.*  Rìumh^ 
MTO  i  monaci  possessori  pacifici  di  questo  loro  fendo 
iino  aB'anno  1378,  o  per  dir  meglio,  non  si  conosce  at» 
cun  documento  in  contrario  fino  a  quella  epoca.  Ma  in* 
quelFanno  l'antipapa  Clemente  YIL  volendo  rimunerare 
GiiHrdano  Orsini  signore  di  Marino  deirappoggio  che  gli. 
area  prestato,  con  bolla  data  in  Fondi  IV.  Non.  DecenF 
br.  fra  gli  altri  castelli  gli  concedette  ancora  quelli  di 
Nerai  e  di  Crenzano:  ii&m  ea$ira  Nmni  et  Genckmd  ÀUa^^ 
nefuts  Dfeeeneoi.  Yeggast  questa  bolla  estratta  dall' ar- 
chivio vaticano ,  presso  il  Ratti  p.  104  e  seg.  Questa 
eoncessione  fu  a  titolo  di  enfiteusi  a  terza  generazione, 
e  nella  bolla  sovraindìcata  si  ricorda  il  dominio  diret* 
to  di  s.  Anastasio.  Poco  però  durò  il  dominio  di  Gior* 
dano,  ma  poco  tempo  pure  rimasero  i  monaci  possesso- 
ri  pacifici  di  questa  Terra,  poichò  circa  Tanno  1393  Ni- 
cola Colonna,  figlio  di  Stefano  della  linea  di  Palestrina 
la  invase,  e  la  ritenne  fino  al  1399  in  che  avendo  tra- 
malo  una  congiura  contro  papa  Bonifacio  IX.  questa  sco* 
pertasi,  egli  dovè  fuggirsene,  lasciando  a  Buccio  Savel- 
li  suo  compagno  questa  terra  medesima.  Questi  abusò 
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tabMDle!  del  9Qo  potere»  che  i  Genianesi  rioortero  «  Pie- 
tro PaiiereUo»  capitano  4i  Hanno  p^  la  Chièsa  Romana; 
e  rioooosfiendo  sèmpre  il  'dominio  diretto  deVaoMad  di  s. 
Anaatasio»  ottenneco  da  papa  Bonifacio  di  essere  emaor 
eipati  daUa  sigOofia  di  Boeio,  e  po9ti  àotto  la  immédia*- 
(a.dqieoienift  e  prolezione  della  Sede  Apostolica  con 
una  bolla,  oontebenle  i  capitoli  da  Iimto  ^richiesti  ed  a  lo^ 
ro  aoeordati  ai:  15  di  novembre  di  quello  stesso  anno 
1399.  Allora  la  terra  diGenztoo  fu  dbtoccata  dalla  c»^* 
alellanla  di'  Larìano  »  ed  unita  a  quella  di  Marino.  Fino 
all'  anno  1410  rimasero  le  cose  su  questo  piedC)  quan- 
do salito  sul  soglio  «papale  Giovanni  XXIII.  tornò  Gen^ 
zano  sotto  il  dondnio  di.  Nicola  Colonna,  il  quale  ne  fu 
inyestito  per  un  triennio,  mediante  il  censo  di  Un  fio- 
rilio  4'oro:rannov  da  pagarsi  il  di  di  Natale,  o  quello 
della  sua  ottava.  Spirato  quel  triennio  Gemano  fu  oo^ 
cnpato  da  Antonello  Savelli  che  lo  ritenne  imo  al  1417. 
Martino  V.  lo  fece  reatituire  ai  monaci,  e  questi  nel  14S3 
lo  affittarono  a  Giordano  Colonna,  che  fu  dichiarato  go- 
vernatore di  Genzano  e  di  Nemi.  Finalmente  nel  1425 
L'abbate  ed-i  monaci 'di  &.  .Aiiastasio,  con  facoltà  del 
papa  vendettero  ai  Colonna  idefinitivamente  questa  Ter- 
ra insieme  con  quella'  di  Nemi»  e  col  casale  di  MonU- 
gnano,  per  la  somma  di;  15,000  fiorini  a  ragione  di  bai* 
47.  r  uno,  con  istromento  stipolato  il  di  28  ottobre.  Il 
protonotario  Giovanni  Colonna  nel  1479  vendette  questa 
Terra  insieme  con  quella,  di  Nemi  al  card.  Guglielmo 
di  Estonie  ville  pe^  13, 300  ducati ,  il  quale  donolle  «i 
suoi  figli  naturali  Girolamo  ed  Agostino  l'anno  1481% 
Narra  Tlnfessura  come  nell'anno  1485  i  CoJmMìsì  a'im- 
padroriirono  di  Genzano  sópra  i  Tuttavilla,  ossia  gli  E- 
stouteville  nella  guerra  che  ebbero  con  quelli,  come  al- 
leati degli  Orsini.  Innocenzo  YIIL  nell'atto  di  concordia, 
che  come  mediatore  volle  fare  (ira  quelle  fomigUe  riva* 
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li  si  fece  coMegnare  le  terre  diNemi,  di  Geazaillo,  p 
FMscaii  dèi  Colbdtttenje  dopo  là  coackuiioiie  della  pam 
ii  troTa  ebe:  nei  1486  Genza&o  i^me  di  niyiYO  in.  po- 
tere dei  CSolonms'aiiqnali  fa  tollo  dapapa  Alessandro  VI» 
che  nella  diTÌsionte  de'lieni  di  tncreiia  Borgia  na  flgKa, 
fra  ftoderieo  e'  Giovanni  da  lei'  nati  assegnò  al*  primo 
6enzaQO,rcbo  lo  titeAne  fino  all'amo  1503  in  «he  quiel 
papa  mork  Appena  •  morto  Alessandro  VI  i  Goloniesi  rien« 
trarono  in  possesso  'de'beni  che  eranió  stati  loro;  tolti,  e 
ritennero  Geatmo*  fino  al  1568. «Iw^ipiell'anÉiò  Marca»* 
tondo  Colonna  vendette  a  Fàbriaìo  Massnd  Genaano.par. 
i5,200  scndiy  e^'qnbsli  l'anno  isegaeote>>lo  rivendette  li 
GioKano  Cesarini  per  ia  stessai  sdmmay  «oeidoiri  ìn.tt» 
irata  delle  due  Torri ^  àlcnne  caso  da  iluit  comprate,  e 
tatti  i  miglioranenti  fatti  al  feado^  Dai  Ceàarìlii  pelp 
eredità  passo  agli  Sforza  che  lo  ritengono.  Queste  .bai 
diverse  possono  leggersi  tàtle  presso  il  Jtàlti  nell'opera 
summenaiopata  che  inserisce  f^  autentici  decumenti,  sm} 
i|nali  si  appoggiano. 

Fa  notato  di  sopra,  che  nel  secolo  XIII  CremrAno 
fu  il  nome  della  coiM  «del  monte^sèUa'^uale  ptsoia'fQ 
edificata  la  Terrtt  di  i(uestolnomé:  mipir  p^s9$8iàmà:€uhu^ 
Ann  Còttae  M&fUÙ'y^qm  dMhsr&tìiiù^t  qijMio  passò 
dimostra  da  per  ^^  stessei  la  ^adtm^a  di  ((aeat«*ciJttà) 
là  quale  dal  dgUo  meridiiwaM  del  cratere  dai  lago  àe» 
mioréiise  diBcMde  per  la  falda^  ftaó  alla  via>4^ia  anticài 
E  dapprincipio  i  monaci  di  s^  Amstaiio,  ohe  ciome  si.  vide 
foodarooo  il  castello,  occuparono 'Ja'pÌBurte<aapeeior«>M 
monto,  dove  è  il  palaaan>  baronalo  dó'€esariai,  e^  U  Doih 
aio  vecchio ,  la  qnàl  suol  designarsi  col  nòaie  di  Gen^ 
cano  vecchio,  conservando  ancoro  in  parte  il  recinto  tuTi^ 
rito  e  merlato  di  quella  epoca,  postériormeate  dai  baroni 
a  varie  riprese  ristaurato.  Ma  dopo  il  secolo  XYII  appoco 
a  poco  r  abitato  si  diresse  verso  T  andamento  delta  via 
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appia.  Era  però  fino  al  deoUoare  dal  secolo  pasaalo  tua 
yiocaola.  Terra,  quando  il-diaseccameiilo  dbUe  Paludi  Pot" 
timi  'è  r  apertura  della  nuova  strada  postale  di  Napoli 
Dèa  aoto  portò  molti  noo?i  abitanti,  lungo  U  cono  di 
questa,  ma  ancora  tì  fece  discendere  la  parte  principi- 
le degli  antichi;  onde  oggi  Genzano  vecdiio  è  cadente, 
ed  in  luogo  di  queU»  si  é  formata  un'  amena,  e  polita 
cittàt  a  destra  e  a  sinistra  della  nuova  strada,  alla  qua- 
le .magnifici  viali  di  olmi  conducono  per  chi  va  da  M^ 
ma  odairAriccia,  mercé  le  éure  del  duca  Giuliano  C^, 
aarini  circa  la  metà  del  sècolo  XVII.  Questi  vidi  halmo 
fl  nome  di  OAnoto,  ed  al  punto  della  loro,  unione ,  che 
piazié  della  Olmata  si  dice,  mecso  mi(^o  circa  disian*' 
le  da  Genaano  fortnano  come  il  vèrtice  di  un  triangolo^ 
dorè  il  viale  ai  sinistra  conduce  al  convento  da*pp*  6ap« 
puccìsi,  qneUo  di  mezzo  al  palazzo  Cesarìni,  e  quello 
a  destra  aGènzàno.  Magnifica,' pittoresca,  ed  amena  è 
la  veduta  die  dal  palazzo  Gesàrini,  e  dalla  piazza,  che 
lo  precede  si  gode  si  del  lago  nemorense  e  del  cratera 
imboschito  che  lo  circonda,  che  della  immensa  pianura 
dèi  regno  de'  ButiU  che  verso  mesi^giorno  si  distende 
fino  al  mare  Tirreno.  :11  palazzo  poi  fu  edificato  venio 
Tanno  1643  da  Giuliano  Cesarìni,  quello  stesso  che  pian- 
to 1'  Qhnala:.e  che  edifica  il  Duomo  Vecchio  sul  sito 
deir  antica  èhiesa  parrocchiale,  tìoiJUk  il  tilolo  di  s.  Ha* 
ria  della  (i&na:  e  rifabbrica  hi  chiesa  e  convento  de'cap* 
piicdni  erotta  .in  orìgine  Fanno  1579<.  Il  nuovo  Duomo 
èokiinciat0;Sttl-.finiirei del. secolo  passèto  con  architettura 
del  Cainporesi  è  dedicato  aUa  Trìadb  ^tissima,  e  ter* 
reggia  lungo. la  dirada  postala  sulla  piazza  maggiore.  Un 
buon  quadro  è  sulF altare,  maggiore  rappresentante  la 
Trinità  e  le  anime  che  dal  purgatorio  passano  alla  vita 
coleste. 
'   CMebre  é  la  Testa'  annuale  che  si  celebra  in  questa 
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idltà  il  di  delTottaya  del  Corpus  Domìni^  alla  quale  con« 
loorre  un  popolo  immenso  dalla  xapitale,  e  dai  paesi  cìp- 
ìConvicini.  Consiste  questa  nella  processione,  che  Cussi  ad 
j^m  di  Tospero  .cai  Sagramento ,  passando  per  le  strade 
jprindpaliy  le  quali  veggonsi  tutte  coperte  di  tappeti  di 
iori,  co' quali  rappcesentansi  arabeschi ,  ornati,  targhe» 
scudi,  arme,  figure  ea  che  -hanno  un  effetto  Tivissimo, 
e  che  ammirabili  divengono  per  la  rapidità  con  che  so^ 
no  eseguiti;  e  perciò  dùamasi  questa  festa  la  Infiorata 
di  Genzano. 

M  territorio  di  questa  ^ttà  è  feracissimo  special- 
mente  di  uro,  colle  quali  si  fa  un  vino  eccellente,  che 
potrebbe  rivaleggiare  eo'miglioii  di  Spagna,  se  si  usas* 
aero  i  modi  opportuni. 

La  strada  postale^  che  traversa  Genzano  non  é  la 
vìa  appia,  la  cui  direzione  ritrovasi  dietro  il  Duomo  Nuo- 
vo ,  e  quindi^  tagliando  un  fondo  privato ,  interseca  la 
postale  alla  estremità  di  Genzano  servendo  di  norma  per 
riconoscerla  un  sepolcro  antico.  Appena  intersecata  la 
strada  moderna,  la  via  appia  si  dirige  a  sinistra  ed  ò  oggi 
llidotta  allo  stato  di  strada  rurale. 

SBRANO. 

Terra  del  distretto  di  Subiaco  di  1046  abitanti,  si* 
tuata  sopra  un  colle  isolato  ed  ameno,  a  pie  del  quale 
sono  le  fonti  del  Giuvenzano,  rivo  che  in  questa  parte 
determina  il  limite  fra  i  Latini  e  gli  Emid,  come  TA- 
mene  dove  questo  va  ad  influire  è  il  confine  fra  questi 
e  gli  Equi.  È  distante  31  miglia  da  Roma ,  12  da  li^ 
voli,  e  6  da  Subiaco.  La  strada  più  diretta  per  andar- 
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TI  da  Boma  d  qaeUa  di  Tivoli:  uscendo  da  questa  dttl 
si  prende  la  strada  degli  Arci,  e  vi  si  perviene  passan* 
i»  per  TiiGcianello. 

Ne'tempi  basai  fece  parto  dapprincipio  della  Massa 
ipyeasaM  che  da  papa  Zaccaria  fa  donata  all'abbadia 
di  Snbiaco  verso  la  metà  del  secolo  YIIL  ed  a  qnella 
confermata  da  4xregorio  lY.  nell'anno  833|  e  da  Nicco* 
14  I  aidltanno  864.  siccome  si  raccoglie  da  mi  {decito 
del  983  inserito  dal  linralorL  nel  tomo  L  dello  Antichi* 
tà  del  Medio  Eyo  p.  379;  e  da  Giovanni  XII.  pur  co»' 
fermata  nel  958  con  un'altra  bolla,  e  da  Ottone  l.  con 
diploina  Tanno  Sd?,  docnniMti  cInb  furono  riportati  dal 
Muratori  nel  tomo  Y  della  stessa  Opera  p.  461.  e  seg^ 

Di  Cerano  propriamente  pere,  la  prima  memoria,  che 
ho  imrontrato  spetta  all'  anno  978 ,  ed  é  nella  bolla  di 
Benedetta  YIL  riportata  dal  Marini  ne'Papiri  Dgdamth 
(iri  p.  220.  Ivi  frai  fondi  dipendenti  dal  vescovo  di  Ti* 
voli  si  nemina  Trella$utt  idet$  Giranus  cwn  ^mdi9  ndn 
allora  però  non  era  ancora  un  castello,  o  villaggio.  Non 
così  Tanno  1030,  quando,  secondo  il  Chrùniem  SMsh 
emte  era  non  solo  un  villaggio,  ma  così  popolato,  che 
i  suoi  abitanti  andarono  a  fondare  il  Podium  CoBopopuli 
onde  secondare  i  Tiburtini,  malgrado  il  volere  delTab* 
bate  sublacense,  che  perciò  fece  edificare  una  torre  so* 
pra  Cerano.  Non  molti  anni  dopo,  cioè  circa  il  1061  » 
essendo  papa  Alessandro  II  si  trova  di  già  in  potere  di 
Landone,  signore  di  Givitelia,  sul  quale  venne  nel  1075 
ripreso  dall'abbate  Ciovanni,  secondo  il  Chronioon  sovra* 
indicato»  Nel  1100  venne  furtivamente  occupato  da  un 
tale  3ertraimo,  il  quale  per  commando  di  papa  Pasqu»* 
le  Vif  dovè  restituirlo;  quindi  fra  gli  altri  beni  del  umh 
nast^ro  si  conferma  ancor  questo  Coitirym  nella  bdla  data 
dallo  stesso  pqia  Pasquale  Tanno  1115  ed  inserite  nella 
Cronaca  sovraindicata. 
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GBRICOmO. 

Casale  abbandmiato  distante  da  Tivoli  4  miglia  « 
flestra  della  strada,  che  da  qaella  città  ^x>odiiee  a  s.  Gre- 
igorio,  posto  sopra  un  colle,  che  domina  il  sito  delFan* 
4ica  Aesnla^  e  che  sfalda  dal  dorso  intermedio  fra  la 
.catena  del  MentoreHa,  «  qndla  dell'Aflliano.  Esso  giace 
in  nn  Inogo  selvoso,  aperto  sdtanto  verso  mezzodì  ed 
^occidente,  e  che  veramente  -offre  nn  ritiro  a  chi  vnol  se- 
^pararsi  dal  mondo,  onde  a  ragione  il  card.  Prospero  Po- 
llioola  Santacroce,  che  acqnistè  il  fondo  dal  conte  Giop» 
^dano  Orsini,  e  «he  nell'anno  1579  ne  fece  il  suo  ripe- 
.00,  ridncendòla  ^  viUa  sontuosa,  scrisse  sopra  una  lairtm 
idi  marmo  già  saUa  porta  principale,  ed  oggi  sconvolta» 
je  ridotta  ad  nna  specie  di  tavola  mrale: 

me  UBI  UM  LICEAT 
CVRIS  PBOCVL  VBBE 

SOLVTO 

DTGEBE  SOLUCITAE 

IVCVNDAOBLIVIA 

VITAE 

Cg^  fn  che  costmsse  il  canno,  oggi  casale,  e  die  a  qne* 
sto  ritiro  11  nome  di  Ti^j^^oftsroy,  cioè  o^io  dtOa  f)ée^ 
iMaia  per  l'oggetto  a  che  destinollo,  e  che  dai  modei^ 
ni  si  volle  derivare  da  fcpoxdftfccv  quasi  ospizio  deW 
cerdoti,  ospizio  sacra,  e  se  ne  voile  immaginar  Tallusio» 
ne  ad  nn  convento  di  monaci  greci  «he  qui  mai  non  e- 
sistette,  e  peggio  ancora  ad  nn  collegio  di  sacerdoti  an« 
tichi  qui  stabilito,  o  ad  nna  loro  villa. 

IH  questa  villa  il  cardinale  fece  battere  nna  meda« 
glia  col  suo  busto  nel  dritto,  e  col  prospetto  della  ril« 
la  nel  rovescio,  grossolanamente  riportata  dal  Cassio  nel 
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tomo  L  del  Cono  dMe  Acque,  la  quale  lascia  travvede<r 
re  che  il  casino  era  posto  in  fronte  ad  nn  recinto  twv 
rito  con  portici  intemi ,  e  <le  ayea  dinanzi  una  yasta 
peschiera,  nn  giardino  diviso  in  yarii  riquadri^  con  fon^ 
tana  in  mezzo,  e  con  parco,  o  maio  per  animali  ed  'im>- 
celli  rari.  Magnifica  delizia  era  questa  in  un  luogo  ooa} 
solitario;  ma  mòrto  il  cardinale,  la  villa  fu  ahbandona-r 
ta,  quindi  venduta  ai  Conti,  duchi. di  Fòli,  e  da  questi 
ai  Barberini ,  e  dai  Barbaini  alla  casa  Pio  di  Savoja. 
Oggi  d  ridotta  a  irig^atp.  A  destra  dell*  ingresso  al  ear 
sino,  o  casale,  é.  la  lapide  infranta  ch0  in  <»igìtte  stava 
sul  portone ,  e  determinava  il  n^Ome  e  la  epoca  di  chi 
eostrusae  la  villa:  0  questa  lapide,  come  l'altra  antece^ 
dentemente  riportata*  serve  di  mensa  rvale: 

PBOSPEB  PV 

SANCTACBVCIVS 

CHBBOGOMIO 

ANNOSALVTIS        

AETATISSVA    .    .    ,    .    , 

Or  questo  cardinale  Prospero  Santacroce,  che  in 
questa  villa  si  ritirò  fu  insignito  delia  porpora  da  papa 
Pio  IV*  dopo  la  niiiiriatura  di  Francia  a  Cario  IX.  e 
dapprincipio  ebbe  il  titolo  di  s.  Oil^^Iamo  de'Schiaivoiii; 
dopo  successivamente  quelli  di  s.  Maria  degli  Ai^li  » 
di  s.  Adriano,  di  s«  Clemente j  e  finalmente  essendo  vei- 
scòvo  di  Albano  mori  in  Boma  l'anno  1588  in  età  di 
76  ìbuwì,  siccome  si  ha  dalla  sua  lapide  sepolcrale  esi- 
stente in  s»  Maria  Maggiore  e  riportata  dal  Ciacconio  : 
quindi,  siccome  la  medaglia  aovraindicata  porta  la  datk 
del  1S79,  la  penultima  linea  ANNO  SALVTIS  dee  sup- 
plirsi col  millesimo  MDLXXIX.  e  la  ultiìna  linea  A& 
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TATIS  STA pad  supplici  AETATIS  SVAE 

LXVU. 

Sulla  porta  della  casa  della  Tigna  a  dèstra  è  vaaà 
statnina  muliebre,  priya  di  testa,  lavoro  de'tempi  della 
decadenza,  assisa  sopra  un  trono  retto  da  leoni,  onde 
non  cade  alcun  dubbio,  che  rappresenti  Gibele,  la  qua* 
le,  sebbene  sia  certo,  che  era  in  fondo  la  stessa  divi* 
nità,  che  la  Bona  Dea  de'Romani,  d  però  temerità  l*as-» 
serìre,  che  fosse  precbamente  sotto  le  stesse  forme  ra^ 
presentata ,  siccome  si  legge  in  alcuni  scritti  moderni 
Molto  meno  poi  d  vero  che  sia  questo  piccolo  simula- 
cro conosciuto  còl  nome  di  Buona  Dèa  di  Crerieomio.  lù 
questa  vigna  medesima  l'anno  1824  io  vidi  un  pikslro> 
di  acquedotto,  costrutto  di  (^ra  reticolata^  indillo  di 
una  villa  antica  in  queste  vicinante.  <     > 

GBfNETTIy.  TORRECCHIOIA. 

GWSTRÀ  Vi  TELLENE 

S.  GIOVANNI. 

É  un  picciolo  lago  di  acqua  minerale  aadùla'poslo' 
circa  16  miglia  Astante  da  Berna,  e  2  a  settenàtiMe  Ai 
quello  delle  Acque  Albule  descritto  a-  suo  luogo,!  fra  tv 
tiburtina  primitiva  é  h  strada  attuale  di  Montieiilli.'   <' 

5.  GIOVANNI  m  CAMPO  v.  FAIOOGNANI.      l 

S.  GIOVANNI  IN  CAMPORAUO:. 

Tenimento  dell'Agirò  Romano  dì  rabbia  342  HÌpM^* 
tacci  2,  scorzi  3,  oggi  apparteneètéai  Barberini  e  situa*-' 
lo  dentro  i  terrìtoru  di  Poli  e  di.  Gallicano.  È  .  diviso^ 
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iie*qiuurti  detti  del  Casale,  del  TragKona^  e  della  Hura-^ 
ta.  Da  Roma  è  dbtante  circa  21  miglio^  per  la  strada  di 
Gallicano  che  é  la  più  breye^ 

L'anne  970  Gioyaimi  XIII.  infeudò^  a*  Stefania  se-^ 
natrice  la  eitti  di  Palestrina:  in  quell'atto  che  è  ripoiv  * 
tato  daF  Petnnr  p*  394^  frai  confini  del  territorio  di  quel- 
la città»  Tiene  indicato  a  seosto  laUrt  vàlUi  de  Caporatie. 
Pochi  anni  dopor  qnesto  nome  ritroTasi  di  nuoyo  neUa. 
boUa  di  papa  Benedetto  YIL  data  l'anno  978  ed  indi- 
cata dall'Ughelli  nel  tomo  primo,  e  dal  Marini  riportata 
ne'PtffMTi  D^pIomoH'ci  p^  235.  Ivi  fralle  terre  dipendenti 
dal  refiCOTO  tibnrtino  nello  spirituale  si  nomina  il  Firn» 
duSf  sMf  Mona  Capcraeié  cum  monr,  ubi  e»t  in  caeumUne 
eedsiia  s.  .Angeli  qui  diciimr  Faianu.  Le  rovine  di  qoest» 
chiesa^  che  nel  secolo  XI.  die  nome  ad  un  castello ,  si 
yeggono  ancora  sulla  cima  del  monte  che  a  questa  te- 
nuta di  Gamporazio  sovrasta^  e  suol  designarsi  col  nome 
di  s.  Maria  del  Monte.  Fina  a  quella  epoca  non  si  fa: 
motto  di  un  castello  nella  tentita  in  questione,  il  quale 
però  non  tarda  a  comparire  nelle  earte  di  quello  stessa 
secolo.  Imperciocché  Tanno  99S  un  tal  Stefano  donò  per 
testamento  al  monastero  de'ss.  Andrea  e  Gregorio  in  d^ 
w  Soaimi  di  Boma  la  metà  di  due  castelli  posti  nel  ter- 
litoria  tiburtiuio  e  prenestino  doé  di  I^li,  e  di  s.  Gio- 
yanni  fira  lott>  ricini.  Yeggasi  Fatto  della  esecudcme  da- 
ta a  quel  testamento  e  riportato  nel  tomo  IV.  degli  Àxk^ 
nali  de*Gamaldolesi  p.  606.  e  seg.  Non  so  se  anteceden- 
temente Taitra  metà  di  quel  castello  appartenesse  a  quel 
medesimo  monastero;  certo  è  però  che  nel  1051  tutto 
intiero  appartaneyagH ,  pmchè  negli  stessi  Annali  poca 
dopo  s^inserisce  un  altro  documento,  dal  quale  apparisce 
che  fin  quell'anno  l'abbate  Benedetto  die  in  enfiteusi  a 
ta^M  geaerazione  cattétkm  iniegrum,  quad  voeatur  s.JtH 
htmmsy  Msieme  con  quello  intiero  di  Polì ,  al  quale  si 


Digitized  by 


Googk 


Uff 
A»  vleiMs  e  eoo  latte  le  lofro  pertnieiite«  Nod  molto 
^kipo  fa  «regnato  da  pape  Gregorio  VII.  V  anno  1074 
d  mooaitero  di  a^  Paolo  loori  delle  mora,  leggendM 
fegktrato  fra  gli  altri  fondi  nella  bolla  da  lui  euntnaM 
a  favore  di  qael  monastero  e  riportarla  dal  Ifergttini 
BulL  Casnn.  T.  II.  In  quella  bolla  si  nota  (a  rocca  di 
a.  Giovanni,  qui  voeaiur  CamporaeU  con  tatto  le  sue  per^ 
finenze^  Il  nome  di  s.  CSoyaiiiii  lo  d>be  qaesto  castello 
da  ona  chiesa  a  tfael  santo  dedicata,  come  quello  di  Cam- 
po Orario  la  contrada  per  un  qualite  ÌNido  die  ti  pos- 
sedette la  gente  Oraria,  senia  ricorrere  ri  cantore  ve* 
tosino ,  il  qoale  é  noto  per  lai  «edeainM» ,  che  altro 
fondo  o  rilla  non  ebbe  die  quella  AsHa  VaHe  Ustica 
presso  Licenza. 

Dal  tempo  di  Gregorio  VII.  fino  al  secolo  XIIL  non 
bo  incontrato  altre  memorie  dirette  di  qaesto  castello; 
die  é  molto  probabile  cbe  seguisse  le  yicende  della  tì- 
Cina  Terra  di  Poti.  Ma  dopo  che  i  Coloimesi  signori  èk 
Paleatrina  estesero  la  loro  potenza  in  queste  contrade, 
occuparono  ancora  queata  terrn^  la  quale  particolarmen- 
te si  ricorda  neH^atto  di  dirisione  conebiaso  frai  yarii 
membri  di  quella  fiimigKa  Tanno  i25à,  e  riportato  dal 
Petrini  p.  411.  Quell'atto  miae  in  potere  di  Pietro  Co- 
lonna CaUra  fhMeam,  s.  Iohan$ii9,  tt  $.  Caesarei.  Que- 
sto medesimo  Pietro  seguendo  la  ?ia  ecclesiastica' fu  ca|k 
pollano  di  papa  Niccolò  IV.  ed  alla  sua  morta  Molò' Tao* 
no  1290  per  teatamento  alle  monache  di  s.  Sàhrestfo-in 
Capite  di  Boma  per  iotieffo  il  castello  £  a.  GioTaibu  «M 
Cmmpo  OraH^  il  quale  mn.  designalo  eome  posto- nella 
dioceri  tiburtina^  è  ceneaao-  lo!  rocca,  il  territorio,  le 
tenute  e  tutti  gli  altri  <dirilUildel|oÌBteaao  castello.  Que- 
sto documento  importante  ch^  esìstO'ia'Originaleinper* 
gamma  nell'andiifio.  deHémonaohe'  dia^r  Silvestro  la  Ca^ 
pite,  si  riporta  iq  iqlioro  èà  9^\àtà  p.  419.  Ora  sapete 
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àor  cKe  te  moDae&e  di  qoeF  monastèro  doTe«BD  la  hror 
fondazione  alla  beata  Margarita  parente  di  Pietro,  si  oo«- 
noscerày  come  questi  lasciasse  a  favor  loro  questo  con 
altri  fondi.  Rimase  Gamporazio  proprietà  di  quel  mona- 
stero fino  all'anno  1633  in  che  fu  venduto  ai  Barberini 
il  di  26  di  aprile  per  gli  atti  del  Fontia.. 

GWUÀ 

È  una  delle  acque  condottate  a  Roma  ne'tempi<  an- 
tifihi>  la  quale  ebbe  nome  da  Augusto,  che  dopò  la  mor- 
te di  Cesare  come  suo  erede  avea  adottato  i  nomi  di 
Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano.  Frontino  narra,  che  Mar- 
co Agrippa,  essendo  edile,  nel  secondo  consolato  di  Au^ 
gusto,  che  ebbe  per  collega  Lucio-  Yolcazio^  Tanno  di 
Roma  719  raccolse  le  vene  di  un'acqua  2  miglia  a;  de- 
atra del  XII.  miglio  della  via  latina,  la  uni  insieme  al 
rivo  della  Tepula  allacciata  fino  dall'anno  627,  e  le  dio 
il  nome  di  Giulia,  dividendone  però  la  distriburione  in 
modo,  che  rimase  il  nome  pur  della  Tepula. 

Questo  acquedotto  avea  15  miglia  e  426  passi  di 
gira,  in  modo  che  per  7  m.  veniva  sopra  terrà. ,r  cioè 
528  pasri  sopra  sostruzioni,  e  6  m.  472  passi  sopra  ar- 
dui find  a  Roma.  Per  lungo  tempo  i  fonfeinieri  per  fro- 
de vi  mescolarono  la  Crabra ,  che  Agrippa  avea  esclu- 
so, le. che  nasceva  al  di  sopra  della  Giulia  >  per  opera 
pòi  dì  Frontino  tolte  le  erogazioni  fraudolente  delfa  Giu- 
lia, fo  esclusa  affatto  la  Crabra  e  lasciata  tutta  in  uso 
de'Tusculani  per  <Hrdine  dell' impevador  Nerva.  In  ordi- 
ne di-  altezia,  secondo  lo  stesso  scritiore  questa  era  la 
tersa ,  cioè  veniva  dopo  1'  Anienò  Nuova  e  la  Claudia. 
Era;  insieme  eolle  due  acque  predette,  e  colla  Tepula, 
Marcia^  ed  Anione  Vecchia  drca  il  settimo  miglio  di- 
stante da.  Roma  raccolta  ndlà  sua  ]Mpria  piscina  lima- 
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m^  onde  depiimrsi,  e  dove  si  misoraya  di  nvaare^.  IH 
essa  suddmdeyasi  in  Tepula  e  GiuKa,  e  sopra  gli  arefai 
della  Marcia  dirìggevasi  Terso  Boma ,  in  gmsa  ohe  gli 
archi  medesimi  entro  tre  spechi  diversi  portavano  que- 
ste tre  acque,  cioè  la  Giidia  sopra,  Ibi  Tepnla  in  mez- 
zo,  e  la  Marcia  sotto^  siccome  si  osserva  presso  il  ca- 
sale di  Roma  Vecchia  al  IV.  miglio  della  vìa  latina,  ed 
a  sinistra  nell' uscire  da  porta  Maggiore. 

Qaest^  acqua  cesiy  insigne  colle  altre  eoe  soprain^ 
dicate,  giunta  a  livello  del  Viminale  entrava  entro  tdr^ 
ra  e  fino  alla  porta  Viminale  confinuava  sotterranea,  do^ 
ve  emergeva  di  nuovo.  Ma  prima  di  toccare  i\  Vimina- 
le, nella  contrada  detta  ad  Spem  Veterem^  la  quale  cohi'^ 
cide  ne'dintomi  della  basilica  di  s.  Croce  in  Gerasaten^ 
me  e  di  porta  Maggiore,  essa  in  parte  si  spargeva  en*- 
tro  i  castelli  del  monte  Celio.  Ed  in  que'dintomi  mede- 
simi, dietro  gli  Orti  Pallanziani  ricevea  162  quinarie 
dalla  Claudia  le  quali  unite  alle  1206  che  Frontino 
trovd  alla  pilcina  della  via  latina ,  costituivano  136S 
quinarie,  che  da  questo  acquedotto  si  fornivano  a  Roma. 

Ora  per  avere  una  idea  comparativa  colle  acque 
attuali  di  Roma  sappiasi  che  la  Felice  ne  dà  307 ,  la 
Vergine  1109,  e  la  Paola  1569.  Lo  stesso  Frontino  no- 
ta, che  di  quest*acqua  distiibuivansi,  prima  che  egli  ri- 
vendicasse 557  quinarie  che  si  dissipavano,  85  qumarie 
a  nome  dell'imperàdore  fuori  di  Roma,  e  121  ai  priva- 
ti; e  che  dentro  Roma  nelle  regioni  II.  III.  V.  VL  Vili. 
X.  XII.  in  17  castelli,  cioè  18  quinarie  a  nome  delfim- 
pemdore,  e  1%  ai  privati:  383  agii  usi  publid,  cioè 
67  a  tre  castra^  o  allc^giamenti  militari,  182  a  10  ope- 
re pubbliche:  67  a  tro  luoghi  per  spettacoli:  è  65  a  28 
laghi,  o  fontane  versanti. 

Finora  strettamente  si  espose  ciò  che  Frontino  ha 
notato  su  questo  acquedotto,  ed  appoggiandomi  a  quer 
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sto  scrittore  ardisco  naacin  9  dm  sebbene^  qiiBst^acqii» 
sia  fra  qadle  per  Roma  smarrite,  nnlladimeiio  se  ne  pos^ 
sono  rintracciare  le  sorgenti  ed  U  corsOk  La  prima  sta»* 
xione  della  via  latina  indicata  daglltinerarii  fa  ad  Deci' 
fHum,  cosi  detta  perchè  sitimta  al  X  miglio:  ora  te  do^ 
dma  colonna  milliaria  di  qaest«  yia,  coi  nome  di  Mas^ 
senzio  che  Tayca  ristaurata  fa  scoperta  sid  finire  del  so-^ 
colo  XYII.  presso  Ciampini  do?e  vedesi  diramare  on  di-- 
rerticolo  di  coamanicarione,  a  destra'  coir  Appìa,  ed  a 
sinistra  la  na  tasculana  aperta  da  Messala  Corvino.  Il 
miglio  X.  essendo  cosi  stabilito  di  fatto,  ne  segno  che 
il  Xn  coincide  presso  a  poco  dove,  dalla  via  latina- 
che  ivi  oggi  ha  il  nome  di  strada  della  Molare,  distao^ 
casi  a  destra  la  strada  di  Grotta  ferrata.  Segnando  qne^ 
to  diverticolo  che  è  tracciato  sali*  antico,  e  rimontando^ 
la  valle  di  Grotta  Ferrata  stessa,  si  ginnge  sotto  le  Cal- 
de di  Bocca  di  Papa,  dove  molte  scatarigini,  o  vene  di 
on'acqna  limpidissima  vanno  a  perdersi  nef  rivo  della  CSra^ 
bra:  la  distanza  coincide  con  quella  determinata  da  Fron-' 
tino  per  le  sorgenti  della  GinUa,  come  pure  la  cireostan* 
za  del  passare  al  disopra  di  queste  sorgenti  Tacqoa  Gra-^ 
farà;  praeier  caput  JuUae  iran$fimi  aq^a  fum  vacaiur  Cra^ 
ira  :  havri  inoltre  1^  coincidenza  della  direzione- di  nsk 
antico  diverticolo  a  quella  volta  dalla  latina,  die  serve 
a  spiegare  le  due  miglia  di  ffistanz»  dai  duodecimo  èb 
quella  via,  che  non  dee  intendersi  in  linea  retta  oeme 
fece  Ghaupy  che  credette  riconoscere  il  cdfwf  JuUae  nel 
capo  d^  acqua  di  Marino,  ma  di  deviazione  dalla  conso-^ 
lare.  Determinate  cosi  le  sorgenti  di  quest'acqua,  ed  al*^ 
kociate  ivi  pel  loro  rivo  si  diressero  lungo  la  sponda  si- 
nistra àék  corso  della  Marrana,  e  di  là  quest'acqua  ten* 
dendo  insensibilmente  sempre  verso  la  via  latina,  parvo-- 
■iva  a  raggìungeria  circa  il  YIL  miglio  dove  dopo  la 
piscina  Umana  per  gli  archi  della  Marcia  passando  dalla 
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destra  della  tatina,  aliar  sinifiùra  £  essa,  pel  tenimenta 
A  Roma  Vecchia,  e  quindi  per  le  yigne  di  Bomar  nell** 
andamento  della  strada,  chi»  è  intermedia  fra  quelle  che 
oggi  escono  dalla  porta  s.  Giovanni  e  da  porta  Maggio^ 
re,  giungeva  alla  contrada  detta  ad  Spem  Yeterem^  do^ 
Te  oggi  si  trova  collocata  questa  porta.  Di  là  in  origi- 
ne l'acquedotto  si  diriggeva  alla  porta  Viminale  antica, 
il  eoi  sito  si  riconosce  entro  la  villa  Negroni,  siccome  si 
trae  da  Frontino>  ma  dopo  Frontino ,  sul  principio  del 
terzo  secolo  delh  era  volgare,  da  Settimio  Severo  si^fe- 
ee  mia  deviazione  di  qaesto  dagli  archi  della  Marcia, 
presso  la  porta  tibnrtina  odierna,  detta  di  s.  Lorenzo, 
diriggendolo  sopra  nuovi  altissimi  archi  di  opera  lateri- 
zia ad  una  magnifica  fontana,  che  i  moderni  chiamano 
Trofei  di  Mario  pe'due  trofei  trasportati  da  Sisto  V.  in 
Campidog^o,  che  ne  ornavano  i  lati,  e  ne*^  quali  si  vol- 
lero riconoscere  quelli  delFarpinate  rivale  di  Siila,  che 
questi  distrusse,  e  Cesare  rialzò.  Ma  quelli  erano  tri- 
plici poicbd  erano  stati  innalzati  a  Mario  per  le  vittorie 
sc^ra  i  Cimbri,  i  Teutoni,  e  Giugurta,  e  questi  non  fu- 
rono mai  più  £  due,  non  essendovi  posto  pel  terzo  : 
quelli,  rifatti  da  Cesare,  erano  di  uno  stile  assai  diverso 
da  quelli  attualmente  ammirati  sul  Campidoglio.  Ivi  dun- 
que, sulla  sommità  delle  Esquiiie,  dirimpetto  all'antica 
porta  esquilina,  che  stava  presso  a  poco  dove  oggi  è 
l'arco  di  Gallieno  quell'acquedotto,  dopo  la  epoca  di  Se- 
Tero  faceva  un  magnifico  prospetto  con  questa  fontana 
situata  nel  biforcamento  delle  vie  consolari  prenestina, 
e  labicana,  cadendo  l'acqua  per  cinque  bocche,  tre  di 
fronte  e  due  ne'fiandii,  entro  un  bacino  che'  la  versava 
in  un  recipiente  inferiore. 
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GItfLIANELLO  —  tìtULIÀNÒ 

Fu  questo  il  nome  di  un  lago  posto  4  miglia  aì 
oriente  di  Yelletri  a  sinistra  della  strada  di  Cora,  che 
ne  lajmbisce  il  eratere.  Dòme  che  ebbe  dalla  vicina  Ter* 
i^  di  Gittlitno,  posta  un  miglio  più  oltre,  a  dèstra  della 
stessa  strada  come  più  sotto  vedrassi.  Questo  lago  di  ori-' 
gine  Tulcaniea  area  circa  un  terzo  di  miglio  di  £ame- 
tro  maggiore  ed  un  quinto  di  diametro  minore,  poiché 
era  di  forma  ellittica:  esso  é  stato  di  recente  disseccato 
dai  Borghese  signori  di  Giuliano. 

La  Terra  poi  che  poi  dà  nome  al  lago  posta  sicco^ 
me  si  é  indicato  di  sopra  circa  5  m.  distante  da  Velie- 
tri,  e  quasi  altrettanto  da  Gora,  è  situata  sopra  un  pic^ 
ciolo  colle  e  contiene  304  abitanti  che  dipendono  dal  Go- 
Temo  e  daUa  Legazione  di  Yelletri.  Il  suo  nome  derivò 
probabilmente  da  un  Fn/ndus  JuUanuty  poiché  non  sussi- 
ste ciò  che  asserì  il  Piazza ,  che  lo  traesse  da  s.  Gin-" 
liano  suo  protettore,  il  quale  piuttosto  fu  assunto  come 
protettore  della  Terra  per  la  somiglianza  del  nome. 

Esbteva  questo  castello  sul  prìnc^>ia  del  secolo  XIL 
giacché  in  un  codice  dell'archivio  vaticano  veduto  dalla 
scrittore  testé  nominato  si  legge  che  essendo  vescovo 
velitemo  Leone,  circa  Tanno  1101  fu  in  questo  castello 
trasportato  il  corpo  di  s.  Marco  papa,  e  vi  riposò  fino 
alla  metà  dello  stesso  secolo,  quando  durante  il  papato 
di  Eugenio  lU.  i  Romani  iti  contro  questo  castello  lo 
incendiarono  e  trasportarono  il  corpo  di  questo  santa  ìa 
Boma  nella  chiesa  a  Sw  Marco  evsDagelista  dedicata.  Do* 
pò  quella  devastazione  risorse,  e  sembra  che  sul'  priar 
cipio  del  secolo  susseguente  XIII  fosse  da  Innocenzo 
III.  infeudato  alla  sua  famiglia,  che  era,  come  é  noto 
de'Gonti  di  Segni,  ritenendo  però  sempre  il  dominio  di- 
retto di  esso  la  sede  apostolica.  Infatti  essendosene  im- 
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^poMMsato  dopo  la  metà  di  q«el  secolo  medesimo  Gioiw 
dmo  monaco  di  Fossa  Naova,  papa  Urbano  lY.  con  bre^ 
¥e  dato  in  Qryieto  ¥  anno  II.  del  suo  papato  il  dì  18 
decembre  ingiunse  all'  nsorpatore  ed  ai  snoi  firatelli  di 
jreslitoirio  dicendo  ebe  era  eatirum  speetam  ad  Romanam 
EcdeHam^  e  Ae  Teniva  ritenuto  in  ipsius  iede$iae  prae^ 
iudieimn.  Yeggasi  H  Casimiro  Hftmairie  jbtorifke  ec,  p.  15Qt 
«seg. 

ftitomA  jn  potere  de*  Conti ,  e  nel  1301  Bonifacio 
YUI.  ^e  investi  i  figli  e  gli  eredi  di  Adinoifo  Coati,  si* 
gnore  di  Valmontone,  mediante  il  censo  annuo  di  20 
ao|4i  {wOYÌsini*  Quindi  si  trova  a^ere  appartenuto  per 
metà  #i  Conti  e  per  metà  ai  Colonna  :  e  dal  Notaio  di 
Manliporto  presso  il  Muratori  Btr.  ha.  Ser^.  T.  DL  p. 
U.  si  trae  ebe  nel  1488  Jacopo  Conti  lo  sacchéggio  e 
distinse  s<^pra  i  Cotoimi  che  Tayeano  occupato  intiera- 
mente.  C^^ate  le  fazioni^  .e  tornato  tutto  intiero  in  poh 
tare  della  famiglia  Conti,  fu  dato  in  doto  a  Costanza  mor 
glie  del  duca  Salviati,  e  cps}  pervenne  al  card.  Antonio 
Marni  ebe  mrita  eura  ne  preso  sul  declinare  del  seco- 
lo XVI.  ed  adovnoUo  di  fabbricbe.  I  fialviati  lo  benna 
posseduto  fino  a  questo  secolo,  e  da  loro  per  successio- 
ne VjBiine  ai  Borghese  che  ne  sopo  i  sipoori  odierni. 

L'arie  insalulnre  di  «(ueste  contrada  ha  mietuto  la 
popokzionB  di  questa  Tom,  che  va  ogni  di  più  de- 
cadendo, e  fa  prevedere  che  col  tempo,  come  Galera, 
verrà  abbandonato.  Il  villaggio  che  in  parte  coiiserve  fab- 
briche di  costruziopie  saijsimesca,  che  rammentano  il  se- 
colo XIII.  é  generalmente  ben  fabbricato,  e  soprattutto 
la  chiesa  merito  particolare  menzione.  Questo  é  ampia, 
e  dalla  iscrizione  apparisce  che  fu  eretto  dal  duca  Jar 
e0po  SalviAti  ad  onore  de'  ss.  Giovanni  Battisto  e  Gior 
vanni  Evangelista  l'anno  1650  dopo  aver  demolito  la  vec- 
chia :   e  che  U  suo  figlio  Francesco  Ilaria  ne  ampliò 
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l'apùde  Taane  1690.  Il  pahizo  è  oggi  ridotto  a  graMìo, 
e  sulla  sua  porta  è  il  nome  del  cardinale  Anton  Ilaria 
5aÌTÌati.  In  nel  1823  osserrai  alcuni  quadri  non  ispre- 
^eT<4i,  residuo  di  quelli  che  un  di  l'adornarono. 

GiUSTmiANÀ  V.  BOmHETTO 

jgogna  t.  s.  appetito 

^BEGNÀ 

lenimento  dell'Agro  Romano  composto  delle  Tenu- 
te dette  Porticciola,  Gasale,  e  Monte  della  Gricda,  ohe 
«comprendo  circa  rabbia  102  divisbe  ne'quarti  denominali- 
4i  Gasale,  Pediòa  della  Griccia  e  Grottoni.  Questo  fon- 
Ai  ai  estende  a  destra  e  sinistra  della  via  latina  da  oo^ 
4sidente  ad  oriente  a  partire  dalla  yecchia  strada  di  Ma» 
xino  fine  alla  moderna  strada ,  fra  il  miglio  VL  e  IX. 
4ella  via  latina. 

Il  sno  nome  moderno  deriva  da  quello  che  i  To» 
scani  appellano  mn  fascio ,  o  macchio  di  biade  seccho 
lormato  da  molti  covoni  uniti  insieme,  quasi  alludendo 
alla  riunione  di  varie  tenuto  che  lo  formano.  Nel  seco- 
lo X. ,  e  pnecisamente  l'anno  955,  saj^iamo  per  una  boi* 
h  di  Agapito  II.  data  a  favore  del  monastero  di  s.  Sil- 
vestro in  Capito  j&d  «sistento  in  queir  iff chivio ,  copiato 
dal  Galletti  ed  inserito  nel  codice  vaticano  8043,  che 
questi  fondi  generalmento  appartonevno  a  quel  mona* 
stero,  designandosi  uno  col  nome  generico  di  cuina  al 
VL  mìglio,  nel  quale  si  riconosce,  almeno  in  parte  quel- 
lo di  Posticciola  ;  V  altro  col  nome  di  Ponte  di  Nono , 
perchè  adiacente  al  ponte  presso  il  nono  miglio  della  vìft 
latina^  i  cui  con&ii  si  determinano^  da  un  lato  la  fonna 
della  Glaudia^  ed  il  ponto  suddetto,  dall'altro  la  stossa 
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forma  CSandia,  die  «rea  it  Bsme  dì  AMeraioriHf»  doé 
ÀbbmffenUaiOy  dei  terzo  la  €orte  de  Marmi,  e  dal  quarto 
il  limite  che  neorrera  presso  Criptm  Àrdendai  e  fsesto 
coiiicide  colla  tenuta  di  Monte  della  Griccia:  finalmente 
il  terzo  diceyasi  Don^^mearimy  e  corrisponde  coUa  tenuta 
di  Casale.:  ed  i  confini  di  questo  nel  quale  TÌmie  indi«< 
cata  -una  chiesa  deserta,  e  la  contiguità  con  quello  aUi* 
tecedenle  di  Ponte  de  Nono,  sono  il  liyo  Papati^che  è 
la  Marrana,  che  si  dirige  a  porta  s^  Gioyànni,  la  taa  la- 
lina^  la  forma  maggiore  che  sono  gli  archi  della  CSau» 
diat  ed  il  fondo  di  Sette  Bassi 

U  quarto  de'  Grottoni  nella  tenuta  di  Monto  4dli 
Crìceia  trae  nome  da  vastissime  rorine,  che  vri  rimangcK* 
no^  indicate  con&samente  negH  scritti  di  Kiroher,  Voi» 
pi,  Eschinardi  oc.  ed  in  genere  da  tutti  ooloro  che  ba»- 
00  iHuMrato  i  contomi  di  Soma.  Circa  il  IX*  m*  4eU* 
antica  yìa  latina,  a  sinistra  é  un  gruppo  firupafe,  lire*' 
fidare  di  lava  basaltina;  e  sopra  questo  per  meno  df 
sostruzioni  solide  fu  formato  un  piano  eguale,  capace  da 
eontonere  un  fabbricato  regolare:  queste  sostmsìoni  sono 
costrutte  di  scaglie  della  stessa  lava,  twto  nel  masso,  qua»» 
io  nel  rivestimento;  e  secondo  l'altezza  dd  greppo  sono 
ad  uno,  o  a  due  ripiani:  ed  in  qualche-  luogo  dove  non 
faceva  di  bisogno  non  appariscono  affatto.  Sopra  questo 
spianato  sorge  un  fabbricato  vasto,  composto  di  molte  ce-* 
nere,  che  p^  la  fraina,  pianto,  e  mancanza  di  luce  mo» 
strano  aver  servito  di  piantorreno,  o  basamento  di  una 
villa  antica,  il  quale  nella  parte  che  guarda  Roma  pre*- 
sento  una  linea  di  riquadri  curvilinei,  a  guisa  di  archet* 
ti  chiusi,  in  parto  costrutti  di  opera  laterizia,  in  parto 
di  scaglie  di  selce,  come  il  rimanente  della  fabbrica,  for- 
mando una  specie  di  decorazione  estema:  sopra  ciascun 
no  di  questi  riquadri  è  un  anqpio  foro  rotondo,  che  seb* 
bene  per  le  degradazioni  apportate  dal  tempo ,  e  dagH 
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uomixà^  estemamente  si  preseata  eome  ap^to  posterior* 
niente  a  fòrza /nell'interno  si  yede  essere  siato  aperto 
io  costruzione,  onde  dar  lame  ad  un  corridore,  che  ri* 
corre  in  tutta  la  linea  ed  d  rivestito  di  uno  stacco  grò»* 
solano,  prova  cke  non  servì  per  usi  nobili.  Parallelo  a 
questo  corridore,  o  crittoportico,  verso  mezzodì  hawene 
un  altro  illuminato  da  abbaini  cbe  si  aprono  sopra  la 
imposta  della  volta.  Intorno  a  questa  gran  rovina  rignrr 
gita  la  terra  di  frantumi  di  ogni  spedo,  avanzi  di  que^ 
sta  fabbrica  stessa,  che  sebbene  demolita  mostra  ancora 
da  lungi  la  sua  imponenza,  avendo  circa  3000  piedi  di 
circuito.  La  pianta  corrisponde  ad  un  parallelogramma, 
la  cui  lunghezza  d  nella  direzione  da  occidente  ad  orien-^ 
te;  questo  quadrilungo  pòi,  nella  direzione  della  via  la-* 
tj«a  prolungasi  verso  mezzodì  con  un'ala,  quasi  per  rac- 
chiudere uno  spazio  destinato  a  giardino ,  il  quale  era 
scoperto  soltanto  v^r^o  mezzodì  ^  verso  oriente.  In  que- 
sto pi?elungamento,  o  ala  ravvisansi  fra  altre  camere  due 
ambienti  con  essedra  curvilinea  in  fondo.  Forile  fu  que- 
sta una  villa  dell'agro  lucullano,  che  da  Frontino  si  co^ 
nosco  d^  queMa  parte  essersi  esteso  almeno  fino  al  X* 
miglio  4ella  via  latina;  né  la  costruzione  di  opera  incera 
ta  in  gran  parto,  disconviene  a  quella  epoca. 

U  casale  di  Qregna  ò  circa  7  miglia  ed  un  terzo  fuo^ 
ti  dell'  antica  porta  Gapena ,  circa  6  e  mezzo  fuori  di 
porta  s.  Giovanni  ed  ò  fondato  sopra  un'antica  eonser* 
va^  Esso  non  dee  confondersi  con  quello  di  Grotta  di 
Gregna,  detto  pure  Gasale  Abbruciato,  del  quale  pertossi 
altrove. 

5.  GREGORIO. 

Terra  del  distretto  di  Tivoli  nella  Gomarca  di  Bo^ 
ina^  8  miglia  distanto  da  Tivoli  verso  oriente,  situata 
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sul .  ripiano  di  «na  fimbria  della  -  careita  occideoftale  4i 
Heatorella.  Questo  rìpiàno  vedea -tagliato  ,ad  artb intoiv 
no  da  tutte  le  par4i,  (meno  verso  oriente ,  dove  .trovasi 
congionto  con  una  specie  d'istmo  alla'  falda  di  ut^  moUr 
le  del  gruppo  di  Gasq^e.  Tal  lavoro  mostra  ad:  eviden- 
za che.  ne'ièm)[)i  antieU  questo*  punto  non  fu  trasebrato, 
e  che  forse  come  Empulùm  e  Saxula  fu  uno  degli  op- 
fìài  cretto  dai  Tiburtiai  a  difesa  delle  loro  terre  da  que- 
sta parte  verso  i  PrenestinL  Ninna  memoria  n'è  fino  a 
noi  perveoutai,  e  solo  tal  congettura  deriva  dal  fatto. 

Cessato  lo  sta^  .di',ostiiit&  di  queste  contrade  co' 
JQi^maùy  airoppido  suc^sesse  probabilmente  una  viUa^  poi* 
che  il  suolo  non  è  ingrato,  ed  amenissima  è  la  situazio- 
ne,  a  segno  che  ne'mesi  estivi  è  una  delizia  il  dimorar- 
vi. Ma  declinato  Timpero,  queste  contrade  andarono  sog* 
getto  alla  devastazione  ed  ali*  a]>bandono,  e  spacialmen^ 
te  dopo  le  soonrerie  de' Longobardi  guidati  da  Astolfo 
/che  npdsero  a  ferro  e  fuoco  nel  secolo  YIU  tutti  i  cour 
Xorni  di  Roma  e  particolarmente  il  paese  fra  Tivoli  9 
Palestrina  come  nella  storia  di  queste  due  atti  ho 
notalo* 

Il  Gas»o  crede,  che  questa  Terra  si  formasse,  di 
nuovo  nel  isecolo  XII  dagli  abitanti  di  Castel  Faustinia-*» 
no,  che  ivi  si  ritirarono,  ed  io  non  so  disconrenime.  In^ 
fatti  comincia  a  comparire  dopo  quella  epoca,  e  col  no- 
me di  Gastrum  &  Gregorii  leggesi  un  documento  dell' 
anno  1250  riferito  nel  tomo  IV .  degli  Annali  dei  Camal- 
dolesi, dove  vien  designato,  come  confinante  col  territo- 
rio di  un  altro  castello  denominato  Morella.  Poco  dopo 
venne  in  potere  degli  Orsini ,  che  lo  ritennero  fino  ai 
declinare  del  secolo  susseguente,  in  che  si  trova  in  pQS-> 
sesso  de'Colonnesi.  Questi  lo  ebbero  fino  alia  morte  di 
Martino  Y  avvenuta  l'anno  1431.  Nelle  vertenze  insor- 
te fra  Eugenio  IV.  suo  successore,  ed  i  Golonnesi  signo* 
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ri  di  Pftkstriiia  »  questa  Terra  fa  occupata  dalle  genti 
di  quel  papa,  che  Tanno  1439  la  concedette  a  Rinaldo 
Orrini)  onde  rimnnerarlo  del  ano  attaccamento.  Cosi  s» 
Gregorio  tornato  in  potere  di  quella  famiglia  andò  aog* 
getto  a  tutte  le  TÌcende  che  derirarono  dalla  potente  ini* 
miciiia  fra  gli  Orsini  ed  i  Golonneri.  Sul  declinare  del 
secolo  XYL  Gio:  Giordano  Orsini  vendè  qaet^  Terra  al 
card.  Prospero  s.  Croce,  del  quale  si  parlò  nell'art,  6S^ 
RICOMIO.  Dopo  la  morte  di  quel  porporato,  Tarquìnio 
Santacroce  vendè  Tanno  1599  s.  Gregorio  per  130,000 
scudi  ai  Conti,  i  quali  Tanno  1637  lo  vendettero  insie* 
me  con  Casape  a  Taddeo  Barberini  Ma  non  corsero  moI-« 
ti  anni,  che  dai  Barberini  passò  alla  casa  Pio  di  Savo^ 
ja,  che  ancor  la  possiede.  Imperdocchè  nel  1655  il  card« 
Carlo  Pio  acquistò  dai  Barberini  questa  Terra  e  Casa^ 
pe,  come  avea  comprato  Gericomio  dai  Conti,  apri  una 
strada  magnifica,  ombreggiata  da  olmi,  e  da  querde  pel 
tratto  di  4  miglia,  fra  Gericomio  e  Casape,  ornò  di  giarw 
dini  il  subborgo  della  Terra,  e  chiamò  ad  accrescerne  la 
popolarione  90  famiglie^  accordando  prendi,  e  franchigie^ 
Il  Cassio  raccolse  dalle  visite  episcopali ,  che  nel  1574 
vi  erano  1800  abitanti,  i  quali  nel  1744  si  erano  ristret^ 
ti  a  1400;  oggi,  secondo  le  ultime  tavole  di  cenamen-» 
to,  redatte  Tanno  1828  per  ordine  di  Leone  XII,  la  po- 
polarione di  questa  Terra  è  ridotta  a  soli  750  individui^ 
diminurione  fortissima  è  questa,  in  men  di  un  secolo; 
cioè  dal  1744  al  1828 ,  la  quale  deesi  a  mio  credere 
particolarmente  attribuire  alla  lunga  assenxa  de'signori, 
alle  devastarioni  del  1799,  ed  a  varie  malattie  epidemi-» 
ehe,  che  han  mietuto  la  vita  a  molti  abitanti  di  essa  ne' 
primi  quattro  lustri  di  questo  secolo. 

Da  Tivoli  andando  a  s,  Greg(Hrio  si  siegue  la  stra* 
da  di  Carciano  e  di  Gericomio,  la  quale  fino  a  Gerico- 
Bsio,  è  stata  descritta  a  suo  luogo  all'art.  ÀEFLIANVS, 
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.e  GERICOmO.  Circa  un  quarto  di  nttglio  di^  fieri- 
loomio,  yeàeai  a  destra  un  fontanile  che  yiene  fornito  di 
acqua  da  ona  sorgente  vicina  che  sgorga  a  sinistra  det» 
la  strada,  e  quindi  si  entra  nella  bella  alberata  pianta* 
la  dal  card.  Carl<|^PÌQ,4Sie  amenissima  e  ombrosa  ren^ 
4e  qaesta  strada ,  aperta  con  grandissima  arto  e  grave 
«dispendio  nelle  falde  di  un  monte  calcareo,  e  che  a  de- 
:«tra  offre  :una  vasta  e  magnifica  vedete  della  campagna 
jnomana,  soprattutto  dopo  la  seconda  svolta:  sotto  si  ve- 
jde  il  .colle  Fanstiniano,  e  si  ravvisa,  sebbene  in  distan- 
-za  il  ponte  s.  Antonio  del  quale  si  fece  menzi<Hie  nelr 
farticdo  AESYLA.  Entrasi  poscia  nella  olmata  ricorda- 
la di  sopra.  Due  miglia  e  mexzo  circa  dopo  Gericomjki 
lasciasi  a  destra  una  cappella  diruta;  ed  un  mezzo  mi- 
^o  dopo  si  domina  immediatamento  la  torrette  che  ser- 
ve di  segnale  dell'antico  Castello  Faustiniano.  Non  mol- 
to dopo  si  vede  dirimpetto  in  distanza  la  chiesa  di  s. 
Salvatore  ombreg^te  da  belli  cipressi,  e  quindi  si  pas- 
ea  dinanzi  un'altra  cappella  in  rovina.  Terso  3  miglia 
40  mezzo  d<^  Gericomio,  7  .e  mezza  da  Tivoli  si  mo- 
jtra  la  Terra  di  s.  Gregorio  sopra  le  rupi,  che  le  ser- 
vono di  mura,  e  quindi  pass^  «na  terza  cappella  a  si- 
fustrat  od  un  fontanile,  si  discende  al  rivo,  che  trae 
nome  dalla  Terra  sovraindicata^  perchè  la  bagna  verso 
4)ccidente  scendendo  ddle  pendici  del  Mentorella« 

Passato  questo  rivo  sopra  un  ponto  moderno^  vici- 
no ad  un  ponto  vecchio  rovinato,  si  arriva  sotto  alla 
Terra,  che  da  questo  canto  ha  un  solo  accesso.  Nell'in- 
terno presente  l'apparenza  di  un'antico  vico,  ma  non  li 
ho  ravvisato  alcuna  traccia  di  colonne ,  od  altro  avan- 
xo  di  antichità:  le  case  presentano  generalmente  la  co- 
struzione de'secoli  XI.  XII.  XIII.  e  XIY.  le  strade  in* 
teme  sono  tegliate  nella  rupe:  nella  chiesa  nullu  vi  ha 
che  sia  degno  di  particolare  osservazione.  La  porta  prin-* 
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cipale  è  tèrso  oriènte,  dorè  questa  faMa  'si  léga  al  grap- 
po ^'mobti  di  Casape,  detto  la  Rocchetta,  con  nna  spe- 
cie d^istnio,  come  fti  notato  di  sopra:  ma  lapide  ivi  si 
legge  posta  dal  eonubnne  ad  onore  di  Gisberto  V.  Pio 
di  Savoja ,  l' amo  1758  perche  concesse  il  iu$  haeredi* 
Mi$  agli  abitaali  del  conmane  mediante  la  corrisposta 
arnia  di  scadi  otto. 

GROTTA  FERRATA. 

'Borgo  della  Comarca  di  Roma,  distante  dalla  capi- 
tale circa  1^  migfia  e  mezzo,  a  destra'  della  via  latina, 
e' circa  3  a  sud  di  Frascati  presso  la  celebre  ed  antica 
Badia  di  monaci  basiliani ,  il  solo  ^monastero  di  quest* 
ordine  negli  Stati  Romani,  che  s.  Maria  di  Grottaferra- 
ta'  si  appella.  La  sua  popolazione  ascende  a  614  abitanti 
appodiati  al  G^rerao  di  Frascati.  Gii  astronomi  Conti  e 
Ricchèbach  ne  hanno  determinato  Tanno  1824  la  latita* 
dine  a  41^  47'.  6'.  8  e  la  longitudine  a  S0«.  Ì9f.  W.  S. 
La* 'sommità  der  campanile  della  chiesa  abbaziale  secon- 
do"! medesimi  è  1127  piedi  e  5  poHid  sopra  il  livello 
del  naie. 

U  nome  di  questa  Badia,  commanicato  alla  Terra 
si  fa  derivare  da  ana  grotta  ivi  esistente  e  chiasa  con 
ferrata,  dove  vedevasi  dipinta  sai  muro  la  immagine  dola- 
la Vergine,  che  oggi  si  venera  nella  chiesa.  Questa  tra- 
dizione, alla  quale  si  appoggia  la  origine  del  monastero, 
non  presenta  alcuna  cosa  d'improbabile,  e  d' altronde  è 
ona  chiara  spiegazione  di  un  nome,  che  ne* documenti 
s'incontra  fino  dalla  metà  del  secolo  XI;  imperciocché 
il  Ghetti  riporta  nel  Prmieerio  p.  393  Wistromento 
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estratto  dairarcUvio  di  s.  Prassede  e  perfifioota  ^tt^aii- 
no  1060,  dal  quale  apparisce»  f^lie  Gìoyaiuii  att^i-canòa^cti 
della  canonica  di  s.  Giovanili  a  porlia  Latinn , .  ceri  con* 
senso  de'suoi  colleglli  concedette  in  enfiteusi  a  Luca  ab- 
bate del  monastero  di  $.  Maria  quae  panitur  in  heum  quod 
nuneupatur  Criptu^errata  la  chiesa  di  .s.  Primitivo  di  Ga- 
bii  ec.  Quel  Luqa  abbate  ivi  rammentato  fu  ilsettimo^ 
che  res^e  questo  monastero,  siccome  ricavasi  da  un  mo- 
numento marmoreo  esistente  ancorai  nella  chiesa  di  Grott 
taferrata  e  che  qui  sotto  io  riporto. 

Narrasi  nelle  storie  di  questo  monastero,  come  sul 
iinìre  del  se^lo  X,  esondo  le  coste  della  Italia  meridio* 
naie  continuamente  esposte  alle  stragi  de'  S^r^^eni,  4($he 
erano  padroni  della  Sicilia,  i  ^lons^i^cll^  vi.s^  toovav*? 
no  funmo  costretti  a  ritirarsi  nell'interuot  e  yerfijO  lai  par? 
te  più  settentrionale  del  tratto  oggi  noto  col  nomc^di  jElo* 
gno  di  Napoli,  S«N^Ip,  egumeno  ^  cioè  capo  di  upo  di 
questi  monasteri  si  ptirò  dappriipan  venso.  Gaet4:,.doire 
incontrossi  con  Ot^e.  Ili  impera^ocf,  iliquide  iavitollo 
a  venirsene  co'suoi  popacji  9k  Rctma.Qoel  «^nto-abbate 
venuto  alla  capitale  d0l  mondo  .criatianDy  .-dopo.  la  marta 
di  queU'imperad(9*e  accaduta  Tapn^iJl^dliriAìrosé  in.  qii^ 
sta  parte  4«1  territorio.  tf|s$ulaiio»*ed..pttmM.{i6rmes$o^ 
e  terre  da  Tolomeo,  qgnte  di  Tusculio^  9Ìgwre;  della  «oon? 
trada,  onde  pp^r.^g(e^e|UP;PUOVp/fqpu«|st^ro pressala; 
grotta  sovraindic^ta:  #9QÌ  i:oinpagni,|>ipi;  jnsigpi  fipono  i 
monaci  Paolo,  Cirillo^  e  s.;Bwlfflop^in^x  i  W^U  *i9nnf^^ 
diatamente  l'uno  ^po  ^al^rq  gli  ^uc^^rp  nel  governo, 
di  questo  nuovo  monaste^q,,j(;bf$  b^iprf^q.perja  ppeti 
de'conti  tusculanì,  e  di  altri  signori  ricchi  e  potenti  fa 
di  molti  beni  dotatp,  |p  gi^  iRlvfi.q^^sta.B^dia  cpntost^ 
si  fino  al  secolo  XY.  fraUe.pì,ÙJii^ign\4^i.  contorni  d^ 
Roma,  pareggiando  quelle  di  Subjl;4»,y^di  FArCa^di  s^Pao* 
lo,  e  di  s»  Anastasio,  Sul  declifiar^.però  dei  secolo  .XY^ 


Digitized  by 


Googk 


134 

fu  da  Sisto  IV  data  in  commeoda  ad  im  cardinale ,  eé 
il  iMrimo  abbate  commendatario  fioi  il  cardinal  Gialiano'' 
della  Boyere,  suo  nipote,  poscia  papa  Giuiio  II. 

Dorante  il  governo  degli  abbati  basiliani  abbiamo* 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  riportata  dat 
Muratori  tUr.  hai.  Script.  T.  VOI,  come  Federico  IL 
i|(ennto  contra^  Boma  mise  il  campo  a  Grottaferrata  T 
mmxy  1241  e  die  il  goasto  ai  conlond  deHa  città,  onde* 
forzarle  alfa  resa..  Nel  giugno  pm  deH'anno  segnente  1242r 
dovendo  aMi>andottare  Tassedio ,  portò^  via  da  Grottafer- 
rata  doe  sìmnlacri  di  bronzo^  dbe  fino»  allora  erano  stati 
in  ad  ornamento  di  nna  fontana,  doé  di  ma  statua  di 
aomo^  ed  una  vacca,  la  quale,  aqwxm  per  $ua  forandna 
anifcùm  fkntMaif  e  li  fé  come  bottino  trasportare  a  Lu- 
cerà I  dove  erano  acquartierati  i  saraceni  che  avea  as- 
aoldato.  Questi  due  simulacri  mi  Caa  sospettare*  che  pò* 
tessero  essere  de^capo  lavori  dell'arte  antica^sia  traspor- 
tati dai  conti  tusculani  da  Boma,  sia  rinvenuti  nelle 
ville  antiche  del  territorio  tusculano  r  e  s<^rattutto  la 
vacca  poteva  ben  essere  una  di  quelle  celebri  di  Mi* 
ione,  che  si  vedevano  attempi  £  Properzio  dinanri  at 
tempio  di  Apollo  Palatino ,  o  quella  che  Procopio^  vide 
ancora  esistente  nel  Foro  Boario  nella  prima  metk  del 
testo  secolo  della  era  volgare.  Sul  decEnare  del  secolo» 
XIY  alloggiò  in  Grottaferrata  nel  suo  viaggio  ad  Ana- 
gni  papa  Gregorio  XI,  e  vi  dimorò  due  giorni  allettata 
dall'amenità  del  sito,  descritta  dal  Massonio  scrittore 
contemporaneo  riportato  dal  Muratori  Aer.  Hai.  Script. 
T.  ini.  P.  n.  in  questi  termini: 

Siiui  kic  eH  in  niofUibui  ngnu  mar$  in  ludi  densoiis  r 
Canventus  iàU  uà  CoenoMarum  j/raeewrum  fundatus  in 

honorem  Uariae  Virginis. 
Jjoeue  est  vaUè  amoenm.  Distai  ab  urbe  decem  miUiaribue 

eireumiatai  lyn^f 
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Domm  mi  òem  fimdala  $ypra  firmtm  peirmnf  U^ei  in  hcin 

aqwm$t 
tn  0a  mansU  uttna  umeiitas  praaìdam  geminaia  éUieia 

propter  omoemMem. 

Durante  poi  il  poalificato  di  Sbto  IV  narra  il  Nan- 
tiporto  nel  Diario  riportato  dal  Muratori  L  n.  che  ai  5. 
di  giugno  1482  yi  aUdgiò  U  dnca  di  Calabria  con  3000 
fanti  e  20  squadre  di  cavalli.  Questo  atesso  scrittore^  e 
llnfessura  raccontano,  che  nella  notte  de'9  a  10  di  giu- 
gno 1484  fu  sorpresa  la  Terra  e  Tabbadia  dai  Colon- 
nesi  a  danno  degli  Orsini,  e  non  furono  discacciati  co- 
storo, se  non  dopo  aver  recato  meriti  guasti.  E  sotto  Si- 
sto rv  medesimo  per  attestato  dall'anonimo  autore  della 
sua  vita  presso  il  Muratori  nella  racccdta  sovrallodata, 
dopo  questi  guasti  fu  ristaurate  il  castello,  e  ridotto 
nello  stato  attuale  per  opera  del  card.  Giuliano  suo  ni- 
pote, che  pm  fu  papa  col  nome  di  Giulio  II. 

Da  Roma  si  va  direttamente  a  Grottaferrata ,  se- 
guendo la  strada  di  Frascati  fino  a  Tor  di  mezza  via, 
situata  circa  6  m.  fuori  di  porta  s.  Giovanni:  ivi  è  il 
bivio:  la  strada  a  sinistra  conduce  a  Frascati ,  quella  a 
destra  raggiunge  circa  2  m.  dopo  la  via  latina  al  Ga- 
salotto  di  Gregna,  e  per  Morena,  Ciampini  e  Borghetto 
sale  a  Grottaferrata. 

Da  Frascati  poi  si  va  a  Grottaferrata  seguendo  la 
strada,  ebé  conduce  a  Marino,  e  poco  prima  del  polite 
de*SquarciareUi,  «ice  2  m.  dopo  Frascati  si  volge  a  de- 
stra; nello  scendero  verso  questa  Terra,  passasi  vicino 
ad  un  fontanile,'  che^  si  lasda  a  sinistra,  sul  quale  una 
iscrizione  ricorda,  che  Alessandi^  Farnese  4»irdinde  co- 
strutto quel  vaso,  raccolse  Kacqua  Tepula  per  Tuso  pu- 
bUco  Tanno  1567.  Errore  certalneAfe  è  quello  di  chia- 
amr  Tepula  questa  acqua,  che  non  é  che  la  Crebra  me* 
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scolata  colla  Giulia:  la  Tq^ofai,  secòtìéoFronìiiier^sovgnifa 
due  miglia  più  sotto  Terso  Roma.  Un'altra  strada  più 
eommoda ,.  più  breve  ^  e  più  amena  conduce  a*  questa 
Terra  da  Frascati ,  quando  pu6  traversarsi  I»  villa  già 
Peretti,  poscia  Odescalchi,  ed  ora  di  Propaganda  Fide^ 
e  che  suol  designarsi  co'nomi  dt  villa  Montali»,*  e*  villa 
Bracciano,  dalla  patria  de*Peretti,  e  dàlia  Terra  uà»  di 
feudo  degli  Odescalchi.  Questa  strada,  dòpo  aver  tràvei^^ 
sato  quella  villa,  entra  nel  bosco  delizioso  di  Grottafer'^ 
rata^  e  dopò  un  ponticello,  tagliata  la  via  latina,  che 
viene,  da  Morena,  entra  ne* viali  magnifici  di  olmi  è  pla^- 
tani  secolari,  che  conducono  alla  Badia. 

Air  avvicinarsi  ad  essa,  il  ponte,  il  fosso,  le  mura 

merlate,  le  torri,  e  la'  porta  tutt* altro  annanmao  che 

.F  abitazione  tranquilla  di  pochi  oenobiti,  che  passano  ;ia 

vita  in  salmeggiare .  in  lìngua  greca,  ed  orare;  ma^eoor 

Tiene   ricordarsi  che  Giulio  IL  ossia  il  card.   Giuliano 

della   Rovere  nipote  di  papa  Sisto  lY*  che  sic(k>me  iji^ 

dicoasi  fu  abbate  commendatario  di  questi»  monastero, 

.seguendo  Tuso.  di  que*  tempi  ne  fece  una  fortezza,, Le 

•arme,  ed  il  nome  suo  ripetutamente  si  «veggono  frammSi- 

«schiali  agU  ornati  dell  -  architettura,  e  la'  rorere  domiiia 

perfido  ne^  capitelli  delle  colontie  del  palazzo  abbavialé^ 

;nel  quale  oltre  la  bella  architettura,,  altro  oggi  mn  si 

ammira,  se  non  alcuni  frammenti  di  aeuKura.anticay ri^ 

trovati  in  queste  vicinanze,  e  che  ai  dicc^no  arppartene- 

jret.alla  villa  di  Cicerone;  fra  queati'  maritano  ^particola- 

ré^menzione  due  bellissimi  bassorilievi^  «si^ttutt^qaeK 

io;rappresenta9te  una  figura  assisa  oonfunapatitera;  soU 

fto^.opiBra,  certa^iente  di  esimio  s()alpéUo,  (^iPeco.  Hn  d^ir 

4ft  che  questi  frammenti  bi«Atiri]piUìseo^o^alla\villi^'di^^^ 

«prone;  poichò  èi  noto»  come  fin  dal  secolo  XVL  -si  voU 

lejcoUocare  in  questa  parte  queUa  ?rilU  femosa  tQs0«fe^ 

JUi.  del}' oratore  romano;  e  nel  secolo  passato  il  monaca 
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hmìim»Séonnanì  eoa  «ina  «mdiia  ^aerCaiume.  <;erT* 
eò'di  furÒTarlo;  sa'  A  ^^piesta  orni  ittgiou  più  conTÌnoeiiW 
ti: rispose  il  g^sbitii  padre  Gio.  Luca  Znzserì,  raostran- 
doy.clie  qaella  villa  era  nella  parto  più  alta  dd*obl|i.ta^ 
acula&iy  e  non  oteUi.  falda  bassa,  cioè  sopra  la  Rofinella, 
e  non  a  Grotiaf errata.  La  opinione  di  quetsto  geanita  si 
tffoya  appoggiata  dall' antorìtà  di  Ciceróne. «testo  f. e  da 
scoperte  di  monùmeoti,  onde  io  non  esito  punto  a  pori 
mi  dal  canto  suo,  enell*  articolo  TVSCVLVM  itsattéod 
questa  questione  più  di  proposito..  Qoi  ini  pùA  perd.d) 
notare,  c)ie  eértamenle  il  alto. di  Graétafelraitf  néti  po- 
tè essore:  traifeorato  dagli  antichi  .pendóUociIrYi' «ma:  iiil« 
la:  xlie  qnesto  iSi  IraTa  confermato. dai  rdderì  eaistesti^ 
ei  dai  fraannenti  scopertii  cliè,,8p  i  pa^rldi  Ciceronp-iq 
Mio  scoliaste  di  'Orazio'  «i^of^nffond  à  cavvisanri,'  qdel^ 
laidi  GicerÒBf,;  qitati «ertamene* non ìpoesoM^iCBofai 
lé-^  fi  l*iòonascer¥Ì  kma  di^le  tànt^^  TÌUoMscnllurfe  p^dié 
T4StÌYano<li|ÙBster*foÌjfa-'8u>>ded(ìiHane  dellaMrepuliljea  ^liq 
nd'ìlriiÉO'Siicoio  'doliHmpaaò^'sicGOino  éhfanainentè.sii^èyv 
geiifil.  SàrdMoe.ed;  in  Frantine))  e  nel  1^9(7.  attemra  (ri 
eonsenrata -il  nòkhfe  ^ix'  ftbiSnm*  Ponpegii,  tìàt  Pùiàpéi  al 
teaterr^  posstoduAa  paesfaorGit>ttafenpata  dai  moiiaoir.  di 
s.  Alessio  di  Boma.>!Veggia0Ì>ilr^erim  p.  234  <  '  *  i 
v/DenlrO.il  i9ecikilò''sovrrfildiC2Ìto  del  tixL  Gfiuliànd 
dèlia  RlÈEet'ft,/jéMré>  pòche  èk^  ;éA  it  palàzzb  délIlaMiélé 
«okoBleÉdatarió;  altro;  non'  y!ba  di  :iJMtico^ie  chcr  iti  liiói- 
Aaalem»)\e  ^la,  dbiasa.  il.  monastero Anonipre^entf  aggetto 
ik^Bò.di  %B»ci^deiMarione;  la^biUioteoa  è  p^Verfi  é  rù^è 
ftMimtsu  .Non  céèi  .latcbmal^  là  quale!  io  crèdie^  doveofi 
dividere  in -(naL  parti:  vestibolo,  chiesa  prc^maniente  detth, 
e  cappella  dei'sa«  Nilo- e  BtefoloiiilQeo*  E. quanto  al «yio- 
atibolo,  ;la  sua  porte  eflltei;na<è.flfrnAtai«coè  atijntì>aintkhi 
tolti  da;  qufcdche  fabbrica  del  III  iflicoloi  dnUn  er^  <vnigA'- 
re:  e,  V  archiUwve  ifen&e  tatBii)to.cQU'iOrioY'supkiliore«4i 
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«Q  Muroofoga  «Bfiea,  cbe  »  Areblwr  laTom  de'teiHp  aei^ 
tìniaiii:  nella  ckuiTe  di  ^esto  aidàitraye  medenino  é  in^ 
eattrato  un  toro,  scultura  de'tmnpi  hmm.  A  simstra  delte 
porta,  é  la  protome  di  Faustina  Terenzj  dì  Nettuno,  là 
fuale  come  dalla  lunga  ìscridoDe  ivi  apposta  apparisce^ 
•ssendo  yenotar  a  visitar  ^piesta  cUesa,  dopo  ayer  (atto» 
la  sue  diyorioni  in  Albano  f  nello  scendere  da  cardia 
rimase  improyyisamente  estinta  dinanri  a  questa  yestn 
bolo  nella  età  di  3B  anni.  Questa  menMHia  fu  posta  daf 
|Mdre  e  dallo  zio  suo  l'anno  1619. 

Da  fttesto  yesCibcrfo,  cbe  é  di  una  data  più  anlieai 
del  rimanente  della  obiesa,  e  cbe  forse  d  la  parte  umica 
cbe  rimanga  della  cbiesa  primitiya,  si  éntca  nella  chiesa 
priqirianiente  detta,  la  quale  fu  riedificala,  e  messa  nella 
stf  to  presente  nell'anno  1754  dal  card.  Guadagni^  abbate 
eommeadatario*  La  porta  eoos^rya  gli  stipiti  e  rarefai^ 
trave  deUa  cbiesa  orignale  eretta. ad  seoob  XI»  CUi  stir^ 
piti  sono  ornati  di  pampani  e  grappoli,  sìariiolo  conraae 
a^'primi  tempi  del  cristianesinMf  onde  denotare  la  Ghie^ 
sa,  come  si  legge  nella  tribuna  di  s.  Clemente  la  Boma? 
ECCLESIAM  CHRISTI  VITI  SDaiJUUMy&  ISTI,  ec 
e  suir  arcbitraye  in  una  sola  linea  ia  lettere  gredie.  di 
quel  secolo,  cioè  lunate,  come  si  lefge: 
OIKOT  MEAAONTEG  EIGBENEIN  nTAHJV:  ESO- 
TEN  OICeE  THG  MEBHG  T^N  «PONTIAON  ;  IN 
ETMENaC  ETPOITE  TON  KPITHN  ECU:  cioè:  Fd» 
dèe  $ieh  per  e9Ufare  neOa  paria  della  tema ,.  pariaU  ^nofi 
feUrield  de'peneieri  onde  benigna  trwM»e  U  gMice  deeumz 
quanto  bello  e  religioso  ò  il  concètto  di  questa  epigrafév 
altrettanta  roeza  ò  la  forma  de'carattéri,  inattesa  la  or- 
tografia e  basso  lo  stile.  Sutta  stessa  porta  espresso  ia 
musaico  si  yede  Gem  Cristo,  cbe  ha  a  sinistra  la  Ma* 
donna,  a  destra  s.  Basilio  in  abtto  monacale:  firalla  fi» 
Ijora  della  Madonna,  e  quella  dei  Redentore  è  espressa 
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OB  mooaGO  di  miaore  sCatara,  che  secoDdb  il  costume  di 
^e*teinpi  indica  quello  che  ordinò,  o  fece  il  laToro,  H 
faale  è  in  ogni  parte  coeyo  alla  formazione  della  porta. 
Entrando  in  chiesa,  snll'arco  ddl'altar  maggiore,,  in  miiK 
saico  dello  stesso  tempo  di^  qaello  antecedentemente  de* 
scrittflv  ▼ogg^)!^  rappresentati  i  dodici  apostoli,  che  as- 
listoiìoy  sei  per  parte  al  trono  di  Dio.  Nella  natata  a  de« 
atr»,  di  chi  entra  f  giacché  in  tre  nayi  questa  diiesa  é 
fiyisa^  è  bi  seguente  iscriiione  greca  aflissa  nel  muro 
pressa  la  porta  die  introduce  nella  cappelb  di  s.  Nilo  e 
essa  è  in  caratteri  barbari,  con  sigle,  e  gir»  intonici  ad 
mia  specie  di  ornato  £  musaico  di  smalto  e  pietruzzcr 
nella  massima  parte  perduto.  Era  dapprima  situatar  nel 
fondo  del  Peschio,  ed  il  ifolgo  la  chiamava  la  pietra  di 
Salomone,  donde  i  monaci  la  fecero  trasportare  dove  oggi 
n  Tede.  Questa  iscrizione  ò  importante,  poiché  d&  i  nomi 
de^primi  12  egumeni ,  o  abbati ,  e  non  13  come  in  al*- 
cuni  scrittori  si  legge  i  quali  presero  per  nome  proprio 
quello  di  HrOTMENOG  ossia  egumeno,  doé  abbate,  ag- 
giunto a  quello  di  Paolo  che  fu  il  secondo  dopo  s.  Nilo  che 
ressero  questo  monastero,  comindando  da  s.  Nilo,  che  (a 
il  primo:  e  ricorda  iì  nome  dell'abbate  Nicolao  Uster, 
che  fu  il  decimo  fra  questi ,  il  quale  costrusse  V  aula 
della  chiesa:  le  due  linee  superiori  dicono  cosi:  1.  lin. 
EKOIMHeH-  O  AIIOC  NHAOC-  ETOC  ^jJT*  HAT* 
AOC.  B.  HTOTMENOC  KTPIAAOC.  T.  A  O  AIIOC 
BAPeO 

%.  Kb.  AOMEOC.  e.  AEONTIOC.  r  APCENIOC  Z 
AOTKAC.  H  eEOAflCIOC.  0  IfiNAC- 1  NIKOAAOC- 
lA  mAOC  IB  eEOAQPITOG  :  doé  :  Ripoió  $.  Nth 
Twmù  6513.  Pado  U.  egumeno:  CmOo  in.  IV.  s.  Bar- 
tóhmmeo,  V.  Lemxioy  VI.  Anmioy  VII.  Luca,  Vm. 
TwdoHo,  IX.  Giana,  X.  Nieolao,  XI.  Nilo,  Xn.  Ttodo- 
fiio.   Sotto  a  sinistra ,  in  latino  é  scritto   GONSTBVIT 
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BANG  AVLAM  NIGOLAYS  YSTER  DEGISTVS  ABBAS. 
A  destra:  HAPEAABON  THN  HTOrMENIAN  Era 
NIKOAAOC  TOHAIAIN-  THC  KPrnTMEPAC  KAI 
TOT  POrWATror  ETOC  /3XM  inai  I  +  amvei 
l'abbazia  (regamenia)  io  Nkàao  Topaidin  di  Grtdtafér-- 
rata  e  di  Rufraiio  Vanno  6640,  «Wtiionc  X.  L'anno  6513^^ 
iyi  indicalo  corrisponde  alla  data  dell'anno  1005.  della 
era  irolgare  in  che  s.  Nilo  mxà%  giacché  i  Gìreci  conta^ 
vano  allora  secondo  il  calcolo  della  creazione  del  mon?* 
do:  Tanno  6640.  per  conseguenza  corrispondeva  al  1132^ 
al  qnale*  questo  monnniento  appartiene.  . 

Un  altro  monumento  importaoCe  de' bassi  tempi  ò 
nella  navata  sinistra,  cioè  una  pietra  sepolcrale^  che  cùst* 
tiene  per  arma  gentilizia  un'aqtdla  ;di  musaico',]  steitamft 
de'conti  tuscukni,  la  quale  si  erede  per  aves  servito  di; 
sepolcro  a  papa  Benedetto  IX»  che  era  appunto  di  quel* 
la  famiglia»  e  che  è  celej)re  nella  stwa  dall'anno  1033; 
filo  al  1Q48.  Sopra  questo  monumento  ferisse. lina  àìa^. 
jertazione  il  Piacentini.  Oltre  questi' mi^numenti»  altro  jk 
chiesa  di.parti6olar  rimembranzii  degpo  ^non  contiene»  ohe 
la  immagiiie  molto  veiierata  della  Yergjyae  titolare  deUn 
chiesa  medesima»  postai  soll'altar  maggiore. 

La  cappella  dedicata  ai  ss.  Nilo  e  Bat^tolonimeo  » 
abbati  di  questo  monastero  è  orbata  .di  pitture  a  fresco, 
che  giustamente  riguardansi  come  capolavori,  del  Dome-* 
nichitfo»  il^quale  fu.  p^tietylaritien^^  i^accot^foidatq  per 
questa  opera  dal  suo  maestro  Annibale  Garacci  |d  cardi 
Farnese.  Era  allora  quei; valente  artefice  in  età  di  poli 
anni,  29.  e  fece  questo  prodigio  dell'  jstrte  moderna:  ijah 
fatti  sul  soffitto  si  legge  la  data  dell'  apno  1610  »- ed.  è 
noto  che  Zampieri  nacque  nel  1581.  Sicconie.per  lain^ 
curia»  e  per. la  umidità  questi  dipinti  aveaqo  molta  sof^ 
ferto  il  card..Gonsalvi»  abbate  commendatario^  pomini^ 
at  pittore  Camuccini  di  farli  ripulire»  q  ris^urare  sotte^ 
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la  atta  direzione,  e  questo  venne  esegoiia  Tamio  1810: 
allora  yi  fu  posta  una  iscrizione ,  ed  un  ritralto  dell'ar- 
tista in  marmo.  Sotto  di  questo  è  un  antico  vaso  bat- 
tesimale del  secolo  XI,  o  XII.  intomo  al  quale*  ò  scol« 
pita  la  pesca,  allusiva ' alla  conyersibne  delle  genti,  il 
quadro  dell'altare  di  questa  cappella»  dipinto  ad  t>lio  dal 
Garacci,  rappresenta  i  ss.  titolari  Milo  e  BarColommeo  ^ 
che  pregano  la  Vergine.  Meno  questo,  tutti  ^  altri  di* 
pinti,  che. sono  a  fresco,  rappresentanti  i  fatti  di  s.  Ni- 
lo, e  le  immagini  di  vani  santi  e  sante  ^  sono  del  Do^ 
memehino. 

E  cominciando  dall^altare  stesso,  sulla  parete  a  si« 
Distra  è  il  miracolo  dell'indemoniato,,  liberato  per  le  pré-^ 
ghiere  di  s.  Nilo  coU'olio  della  lampada  accesa  dinanzi 
la  immagine  della  Midimna.  U  fanciullo  invasalo:  mena 
bava  dalla  bocca,  imbrividisce,  tende  e  contorce  i  mu^ 
scoli,  cene  agitato  da  convulsioni  vidente,  tiiavolgetgU 
occhi,  e  drizzk  i  capelli  in  modo  da  eccitare  ai  rìgivur* 
danti  compassione  e  terrore:  ammirabile  è  la  compostez- 
za e  r  affetto   del  ^aoto ,  che  prega  fervorosamente  e 
eembra  col   suo  raccof^mento  e  col  suo  fervore  esig- 
gere  quasi  la  grazia;  mentre  dall'altro  canto  s.  Bar- 
tdommeo   imperturbabile  nel  ano  oiBcio.  intinge  le  di- 
ta, nella  làmpada,  onde;  liberare  l'ossesso:  il  padre  e 
la  madre  dell'infelice  ragazzo  ondeggiano  sbalorditi  fra 
il  timore  e  la  speranza*  Sopra  nella  lunetta  ò  rappre- 
sentata con  figure  pii  picdole  la  morte  di  s.  Nilo , 
pianto  da'snoi  monaci,  che  gli  fan  corana«  intomo  *  al- 
la bara.  Dirimpetto  alla  pittura   deirmdemonìato  è  éi^ 
figìata  la  Vergine,  che  assisa  in  mezip  ;alla  gloiia  de- 
gli angeli  porge  un  pomo  di  oro  ai  due  santi  monaci^ 
i  quali .  ginocchioni  distendono  le  mani  per  rìceverio. 
Fuori  dell'  altare  sulla  parete  sinistra  è  il  gran  quadro 
rappresentante  l' incontro  di  Ottone  Ili  con  s.  Nilo  » 
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«Uorchd  questi  si  era  rìluggiato  presso  Gaeta.  L*iift- 
peradore  rivestito  di  manto  azzurro  con  fiori  d'oro» 
iseeso  da  cavallo  estende  riverente  le  braccia  al  santo , 
il  quale  anche  ^gli  volge  umilmente  le  braccia  all'  Àu-^ 
gusto  9  spirando  nel  volto  santità  ed  affetto  i  egli  d  se*- 
guito  dagli  altri  monaci  colla  croce,  ed  il  turibolo^  Tini* 
peradore  d  accompagnato  .da  una  schiera  di  soldati  a  pie- 
di e  a  cavallo,  da  valletti  ed  altri  ministri,  e  fralle  te- 
Aie  più  visibili,  Domenichino  ritrasse  se  stesso,  ed  i  suoi 
4!ompagni  di  studio  Guido,  e  Guerdno:  d  veramentB  me^ 
nvigUosa  la  verità  della  espressione  di  que'che  da»  sno- 
no  alle  trombe,  ed  agli  altri  stromenti  militari,  ne^quar 
li  si  legge  dipinta  sul  volto  la  iuQessione  della  cadenza* 
Dincontro  a  questo  4jipinto  d  un*  altro  miracolo  de'  duo 
Muti;  mentre  s.  Nilo  stassi  intento  a  guardare  il  diso^* 
gao  e  la  pianta  della  nuova  faM>rica  di  Grottaferrata  » 
ai  rompono  i  caoaiq^,  che  reggevano  una  colonna  che  s'in- 
nalzava, e  mA  punto  in  che  questa  cadendo  avrebbe  in- 
franto molti  operai,  s.  Bartolommeo  colla  mano  la  reg- 
ge, volgendosi  a  s.  STilo,  quasi  in  atto  di  domandarti 
«occorso;  incredibile  é  il  niiQitf  ro  degli  aceessorìi  e  de- 
gli epbodii,  co*quaIi  il  pittore  arricchì  ed  animA  questa 
conqposizioBe,  e  bellissime  sono  le  architetture,  e  le  prò» 
spettive*  Gli  ultimi  due  dipinti  veggonsi  sulle  pareti  a 
destra  «  sinistra  del  vaso  battesimale:  e  a  sinistra  di  chi 
guarda  il  vaso,  cioè  dal  lato  del  quadro  testé  descritto 
è  effigiato  s.  Nilo,  che  ottiene  colle  sue  órarioni  che  si 
4ilegui  un  terribile  temporale  che  minacciava  la  distnh- 
rione  delle  messi  sul  punto  di  essere  riposte  ne'granai. 
E  dirimpetto  a  questo  lo  stesso  santo  ginocchioni,  in  se 
raccolto  pregando  vìen  benedetto  da  Gesù  Cristo  che  di* 
stacca  dalla  croce  la  destra.  Ne'sesti  dell'arco  dell'alta- 
re è  esprèssa  l'Annunziazione  della  Vergine. 
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GROTTA  DI  GREGNA 
Y.  CASÀLB  ABBRUCIATA 

GROTTA  MAROZZA-EBEIYU 

Tre  buone  itfij^a  più  oltre  di  Lameiitaiia  V  asiiot 
ffomentoDBi,  ed  attreltante  da  Monte  Botondo^  che  é  qoan^^ 
to  £re  circa  17  m^  e  mexEo  fuori  di  porta  Ha  »  o  di 
porta  Salaria,  do?e  A  «aiscono  le  d«e  Tie,  che  da  quo* 
sto  escono,  in  una  sola,  la  quale  si  dirige  a  Monte  Li* 
hretti,  JKftfu  Brutiarumj  si  Tede  sorgere  a  sinistra  un 
colie  isolate,  difeso  intendo  da  nn  ciglio,  e  piano  sulk 
sommità,  il  quale  ba  poco  meno  di  un  mi  j^io  di  droon* 
ferente,  ébà  a  prima  ^fsta  si  presenta  come  il  luogo  A 
fin  antico  oppidum,  o  terra  fortif  cata*  É  questo  il  cot< 
le  detto  di  Grotta  Maroxxa^  nome  commnne  a  questa 
contrada  e  che  derira  da  una  grotta  SGayata  nel  tufa« 
Nette  carte  de'tempi  bassi  sovente  s'incontra  il  nome  di 
Marozia,  o  Maroia  che  é  un  Tezxeggiatiro,  di  quello  di 
Maria^  a  <Ae  per  la  prima  volta  si  rese  celebre  ani  prin* 
dpio  del  secolo  X  per  la  fi^  di  Teodora,  la  quale  spo- 
sata ad  Alberico  eonte  tusculano  portò  dalla  madre  in 
dote  il  potere  e  le  arti  di  signoreggiare,  onde  iu  aibi^ 
tra  per  yarii  anni  di  Roma  e  del  suo  distretto.  E  se  quo* 
sta  sola  aresse  portato  un  tal  nome ,  io  non  esiterei 
neppure  un  memento  per  dichiarare,  che  lo  avesse  cooh 
municato  alla  contrada  in  questione,  ma  ho  notato,  che 
altre  doime  e  non  poche  ebbero  questo  stesso  nome  ne' 
secoli  bassi,  e  soprattutto  neirxi  particolarmente  in  S9& 
bina;  onde  eonvien  confessare,  che  T  azzardare  qualun* 
que  congettura  su  tal  proposito  sarebbe  un  ardire. 
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Quello  però  the  eoa  sieurek^  ^odso  asserire  circa 
Grotta  Marozfea  è  che  tal  deiioiÉioazioDe  conta  più  di 
sei  secoli  almeno ,  imperciocché  nella  bolla  di  papa  In- 
nocenzo IH  data  Tanno '1209L  a 'farorà  dis*  monaci  di  s. 
Paolo  e  riportata  dal  Margarini  nel  BuUartum  Cassinenr 
«e  T.  I  fra  gli  altri  beni  di  quel  monastero  si  nota  il 
Castrum  Numentànae  e  la  Cryptam  Maroxam,  terre,  che 
furono  confermate  a  quel  monastero  da  Onorio  III  nel 
1218,  'e  da  £rffeg0rÌQ,IX  BeI1236.  Queste  ùon  molti 
anni  dopo,  per  testimonianza  di  Gentile.  I>elGtto^  d^lj>ia* 
rio  riportato  dal  Kuratori  Merum  Ital.  Script:  T<  IH  P» 
IL  :p.  843  yennero  in  potere  degli  Or»m,.che  le.  vitear 
Itero  fino  al  secolo;  XYU:  Nel  Diario  sevrannotato  in  luo- 
go di  Girotta  Marozza  per  orrore  del  trascrittore j  e  del 
tipografo  leggasi;  Grottsi  Manezza. 

Non.  sienza. grave  moUvo  ho  indicato: con  molta  pre- 
tMione,  laiìli$tAlilEa  di  Gratta  Marozza  da  ine  stesso  ye^ 
ifficata,,  in^perdocchd  stabilita,  questa^  ne  segu^  diretta- 
mente di  poter  determinare  il  3Ìto  di  Eretum^primii 
càttft,  0  borgo  de'Sabitti  da.  questa  parte,  immediatamen-, 
\»  confip^nte.  con  la  aoloaia  l^ina  di  Nei^Butiim.  Stra** 
bone  Uh.  T.  c/UI.  §.  11.  dicQ  ehe  nella  pianura,  pQi: 
la  quale  scorre  TiAaiène,  soorreyaiio  pure  le  cosi  dette 
aeque  Albute,  fredde  e  da  molte  sorgenti,,  salubri  péc 
que*che.  le  beyeano,  p  yi  si  bagnavano,  peir  varie 'malata 
lie;  simili  erano  p^re  le  Làbane  non  lungi  da  queste,. le 
qui(li  erimo  nell'agro  nòmeataao,  e  prèsso  Ereto;  passo 
che  mosbra  la  prossimità  di  questo  luogo  al  territorio 
di  Nomento,fe  la  esistenza  di  acque- minerali  sulfuree, 
ehe  ivi  pure  oggi  esistono ,  e  che  portano  il  nome  di 
bagni  di  Grotta  Marozza.  Questo  medesimo  scriitore  pò- 
00  prima  §•  1»  avea  notato,  ehe  nella  via  salaria  cade- 
va la  via  nomentana  presso  Ereto  ,  borgata  deUa  ^abii- 
na,  Ittiquale 'Stava  al  disopia  dol  Tevere:  «..la  gìuib 


Digitized  by 


Googk 


m 

zione  delle  due  sMée  0i'Yede'prillia>'dt>€MMM'É[arM^ 
n:  ^fl^kè  il  oètM  deUa  tìà  sàlttrta  ^tiei,  d«|^  iÌ-{Mu 
te  di  'MalpaiMci  àll'VIII.  migliò  ttofr'«rA''4ti«n6  ^IrflRu 
laMft  ^d^a  firalle  <|Miiie  ed!tf>Ti^0t<9>iM''«ttéh^^ 
destra  tte'campi/u^ersaiidd  leUétiati^'^UìiflilTiMatétttt} 
drflft  Marciglinià ,  «  di^Massai  etitt'éfil^  4lè^^tèèii|^ 
di  JtfoBte  ft0loiìdo ,  laadaTtt  a^mbMiftlpMta  'téW%  y>« 
dopo  ftfeìr  rieiiY«i^  la  Mottéo^dna  pHfaotà  'di'4itf^ 
soBsat  pMasido  foltò  Ifomé'  Lìl^retli^  cke  lapciilfa  ^  da^ 
9ti%  etttraTa  naHa  Batefi*  attvale -ióiN^af  ai>iiui)iof&8id« 
Roma ,  oioé  alla  òrtMa  v  «U  irovafli  ^iMb^dalUt  mtei 
di  ponte  Heroàto.  .E  4«èstà  atrada  Aìkm^AìiMatìfitàv'iaU 
fa  àocara,  «  ae  amctabsee  la  oaiùa,  friflelléaila^  «hi^  jl 
eo^  aÉieòidèl'fiiiàià  aacoatwdeai  aliai  malàiiiiatilai>ÌMÌ 
trailo. fra  i  oom  di  MkMe  Bótoodo^jBfiiefl^'ii^ 
eiKaDC  flao  al  polite <idi  ]lhl|Ma  Mfi  JamàraiflHOg^ 
«na  m ^cooBolare.  Qàebta  pertanto  4  in^.faooto  driaìÉfciiti 
to  per'  fiaaam  .a  liiiatta  Mamzim  il  siìa  di  J$f»tAim<;eii«) 
a^lcaapraaàiftne  di  8ttaboDe  uiàp;touiTi^^Ml>C  lae^fonrifi^j 
ehd  dasmire  la  borgata  al  di aopéaiAeli.ToMro  Ibrida  al^ 
ciui'ai|d>rà,  «jrifletta  dleil  colla  di  ;  «bolla 'liéroMi;>»ii 
che  laaoondoi  il  ooÉI»o  aittaala*  dal^fioaM  aab  éiS^'tti^ 
diatanle  da  esaa^  adi  aataiaipenti  ega^iiioHo  pia  Lncfatoj 
od  la  cofero;  dbdB  acendono  .pel.  Taveva  da  Bòncésó-  aéa»! 
tea:  ehe; qnfcsiiaia; infBiipdiateHMìaVi  .aiUujjiaBiB>  i8teaa6>:  al 
RcUa^liif^  góìaa  ahaibidioa  oggi* 4tar!)Fiaaai(aalTBT»« 
pe,i  naentro  ia  litiea  Mila  è.^à;di  4'n4{^  dblaàteif!'po^ 
lèidarStrabone  di  AtiTam  4teia;  fiiótla-iManuva;  oUe  tik» 
va  sai  TeTOra;  •  ..;/,'..»!..  ^-  .I-/! 

::Sì  i  Todatò die  Stsakaia  «a  tónpi  iaail  lo  li 
eoBM  hnngalar  xc^i|:  ijao  lo  ofaiaBÉa  Valeiiot 
Hb.  II.  &  lY;  $.  {k.«li»'pitffa  n^  ^akoitxa  là  ticiiieosa  $Ì 
TeTere:ni9X«r4d|M^ripfitiitaBmate  la  diae  Dicmìàiolik 
UL  y.ed  lih'oppiAm  Seiivio  àegUite^^^a^VitgilioMUbi 
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YH«rÌieiifmiiiiAzipai..^h«  co^t^r^e^  kw^MU^^  luoghi  mh 

Qff.^4  lgfetn*^(PptflY#ii^(.(9giifflqiepU  cwMoakgU*  [DfaltKpnr: 
4eoStoAltoef.ft(ei3»P».4yrhì0-%  pm  ^^pra^  <:he  Tf^bliby.Srr! 
^fiU»»KK4,altr/«''Beniff  di;Ul  fattoci  frai  borghi,  pìallwtd 
9l».<»W;  ^àyroWiWQi.epiwftrarsi.  Fiwotra  si  è  yadutoi  oo*. 
9e^  pw>la  .TÌ<»MQ««i  Mie^a^q^e,  wneitMi . wifuTM  »  p<r 

ta^  pet  jft  gìiluioaa:  dalla;  yia^.aataria  ooUà  ttaHMotaiiaii! 
fitar;  4a  «ffiàinateat  ali  Jetere^  t'por  la»  teadioecilh  d/Mà 
a«tMsì0kl«lddUb:']|[eiàPa  non  cada  dvàéìo  ,oiida.  Ékanotce^ 
M.£iKito;aiGiEQÌta:(MaffbBili»  A  lotti  :  Questi:  jtfgomnif  ti 
tggiibig^railloiiB'ijKMitiTO  dfeUa  dirtaima  4a  fioatti  Aioi»: 
timq^Oùild.  eiilii:  meatua  ùmn&  i«&ibiÉi;  l'aìM  MI 
di'ìRonàsiÌQpii*:i|TQ-.dhlHiiti  giiast(>'  àBeitaré  UbilaaTas 
la'Aimabi  tiìBWBÉmpagoiiairi  Btéb^  ààtki  dhct  alavaplìK^ 
ftedadiktanUij'dai'Sdintf^i  Istallo*  al'*  onLUmame^ 

rOiiaoBi  èiaf)[iréÉBo  fi)  éifin;  aiascnXte'diataaaaiétìte^coii: 
laHere;:«  i48b  sl^lii  ^eij^algooo  a  miglia  il  r.  patwio^ 
<^rè  pite<Baaaiéiitè  k<4Ìètaiiha  di^fi^^  Manoifai;  L'l« 
tiiie];aiMhdi*Aatiniitei;coilf6riaa' Ik  eaaMaaza  di  ifaèsto 
attoiflroìipÉiaii*  aou  iiotaiido!  muà  ]e"fraEÌàniy.aoa;WUQe^ 
|t>.'toiidQi  poDèi  fireto-cQikie  psinia  siniQaa  luila  "^  aa^ 
laaia  al  SiVUI  afigUo  da»  Roipai.  attnettanio  sl^icaera  dal^^ 
h  .<2a»tiir;peulia^6HBDayahe'  ikoìta  par  ptimi^  lapgo  Tida^ 
aa/  dbiamaaoaédvll  imaicra  ifadìlBiéata  ai  aappli^ee,  'e»« 
seqdiy.ftlakìlbai  là.posÌKÌbiie>4i'  qileUa  *dfiìk  al  quial».  no* 
gito  ^»  BoBiav  e  poi  Erèto  die  segna  %lfh  ^biuàté  4m, 
Fidene,  ossia  XVIII,  da  Roma.  Ora  per  tatto  le  iagi<H 
ibiàanrraìédiaale  'pnòiaBsevini  ohe  paaha'iliiogU  aiittchi 
pnMaflmo<iaata  cerlaKiBa'dt  posiaionp  fiiantoi£raM,  aab^ 
k^ne. spani!  sikna  tatti  gli  aranaii;  Qaesfl  medesioii  ar* 
grlilieilli  in  >graia  palrte>>  nui  soppat|MÌa  k:dìalanaa  da 
SCÉW*  :  espMon^  afatt^^  ia  situazione  'di  E^Mam  a  Moih 
(fi 
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l5  JMimdò;  mtàk  oèroA  di  sldulne  fl  Chmri%  Mgnlci 
p9Écui-4mppà  oieeameole  da  altri  scrittori  pcstèriorì,  $eùh 
dd  cImI  Monte  Rotondo  non  é  dopo»  la  gionrione  dette 
dne  strida;  ma  prima,  Ben  é  nella  direaione  della  'tin 
laleria  attlka^.ttà  di'  Eaaee;.cfce  aeè  m  «eóntatto^  ool^  lh#^ 
rilorio  MBMntàno^  e.  iopra  mi  mente  prèsfeo  «I  Tèreve^ 
la  sna  diatanist  da  ReaM  appena,  gumfe.  a  15  ndglki  é 
MS  a  18. 

Erelo!  fa  oiltà  di  antichimima  data  y  giacdkè  «e  ne 
ascriveva  ìà,  fondasionè  ai'Palasgi^  i  qaaU,  seconde  9m 
lino  e;  VHI.  cosi  k  cfaìnÉaiono  pesdiè  saera  partioélar-' 
mente  ad*  H/m^  o  GsenoDo:  e  qnesta  etimologia  sr.  caèf 
Cekim'da.Seirvio  nel Ivegè taotate,  agginngende^die  qnU<« 
la  deairi  4  teMMiet  ^^^^pUiim  uà  Hftim  ano  Tig$  Hp; 
iéutm  /iMkMi«!  qmà  iBìff  odUm.  Tale  antkhità  si  cénfer* 
Jtta  da  YiKgiUtt,  AémM.  VàL  VIL  ▼.  71i  che  fraHe  Ter* 
xe  .siAine. che  presero  le  asmi  nelk  gnenra  contro,  di 
&«a:iMimMm  la  BnUmtmm  omm;. E Kxwm  salina  qneU 
at%' ritti.  xQStantemenieì  viene  indicati  da  Oionbio^  Sénn 
bene»  e  Valerio  Hassimo,  ncr*pma  teslè  ricordati,,  e  da 
S^WOt  eie  nùà^  lat^aw  la  dice.  Oitre  k  pÉitoprért 
sa  nella  guerra  contro  di  Ekiea  non  d  rimangòi»  alisi 
latti  fsÉticohri  di  ^piesta  Terra.  link»  librò  L  e.  XXX; 
periando  deMa  gnerrà  fira  TnUo  Qstflia,  e  1  Sabmi,i  di*, 
cecche  st  diede  nna  battaglia  atroce  fimi  dmi  popòK  erii 
Si^mm  ÌUUimm,  nelk  qnale  if. Sabini  liirono>vfaiti.  Dio^ 
«irin  iib.  iD.c  XXXn.  natrando  i  hUtì  A  ^qnèUa  gneiu 
m^eon  .maggiori  pàrtieoiari  dice^  che  aMteedenteménlsI 
si  die  nna  battaglia  non  lungi  da  Ereto  ^  ossia  nel  tei^ 
rttorio  di  ^eik  ritta  101  difdii,  rioi  circa  13  miglia 
e-mexasi  distintili  da  Aoma;  e  lineato  nmneeo  come  ik 
vede;'  MB  può  esaere: in'  o^pMÌìiioneidiinltn  eoii'  qàei« 
chedèUstmim  la  diafauuapnpria  di^  BratoiatlMS  aif4Qt 
sta^ii^  spandi  acnxa-  ricerifee  a  oarregfirlo,  ÉtMi'nef^ 
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|w»jM«karaKÌ.cUé  »ml  é8aHo;^gucdlé  4i«»4iiÌ0 'ftaakff^^ 
no  dà*  ili60«  in  laogodi  170^  giova'  Boltanto*  viQqtCére'èbei 
ndèslra  la  :dìstài|za'dft;Aoiàa  del  Jbogò  dove  fii  daU  hi* 
iMtttagliAi  e  ncnsdélla  i  Teita  nei  coi  territorio  al  diedaì 
IMIoi  stessa  storico /poi  lib.:III«  ieap;  LIX«  ctaosdaour 
^,¥mdo  466-: 4i' Ranni  pressq  Erst^rkìrafoiiii  gli^E^' 
IroiUi  inaila:  sperami  dù  es^pe  *  soeti[>iai  dai  Salnoi  •  do^' 
rante  la  gnerra  contra  Tarqaìnio  Prisco,  e  dopo  3a^rM^' 
lai  ripottata  ipressd  iFidcne;  ma  ia  ìrapidvtà  idei  fa  di  Ro- 
BM^pvèvenne  ò^poi;  téniLaUvò  iuiitai  propoeiio,  è  gli  ECni4. 
soi'Ammq  compiiMàraoiite  disfattiL'  Ed  in  qnèlW  battai^ 
glia.  Serfio  Tullio  atieor  giocraBettà  Vlié  ^ie-di  graH' 
vUfVfef  fccaé  imra  Jo  s|easb  :DiqmiìoI  libi  Ì¥v€.:ltlj  >yU^ 
^  Aa«l|q[l]r  iri  .dapprèsso  Jié  v^anpinm  il  Snp^bo^  ai' 
SaB&n,»  descritUtdalld.  fUoriBòVeovraUodato  lib*  IVI  e.  Lt 
eitìltfiijfba»  do|>ò:iar6SpàlskHÌe  de*  ^  T  anno  25l3  «' 
Homaitur  diedero* ai  ScibinislOBsiiiiconsolt  PdstmttUy  Tu^ 
hit{o  ediaaenior  A^tì^ia»  Ed  iti  pare '«ì>^ugaì&!frai'IteU 
iMs£  pd  i  abili  Utano  2M;:LrTfoMHb:  III.  e.  XXVl, 
•iisegviln»  Eréto  'si  atcdampàronoi  Sabini  òonbré  ifiottiaN! 
Bs-i^oiantf  li  regjjknentò  décemvirale  faiano  SOT;  gaefw 
ralldeaeritU'dà  lirio  lib.  Ifl.  è.  XXXYIII.  epiegJlQtiaNr 
sii  /saccasmri':diÉiip'  è  .'baAtagle  iti  qne'dfaiforin  '  dìspstni'** 
ni}>  la.inqpòrtanza  'della  poaiiiionai  di  EretOy^e  lalocalilii 
peopìriai'al  miiovinjtento  degli 'iMrdti,  fatti  àbe  si  noo^' 
notC^. il ntHrimaiTÌBlà: pittando  iljoodfaio  autta  niappa^  n  tji< 
c^miaocldii^rpbèiJlfJélrére!  cadeva  allora  le.  falde  .dèi 'eòi*, 
lai  idi  Monte»  Rotondò  ^  ossia  éfaé  siati^ngevr  pMl  irersar 

r,rj  li4d  Itb.iXXYI.  A  XI.  btil!codQiènaifot|a  ìhemorià 
4be'  Celio'  aavrando  la  spedizione  di  Annibale  contea  Ro^: 
iU'iìff  diedei.  uri  iiiltta'dirttKÌ<^ei  .mostrando^  come  il'<èa^ 
|it«kio  «urtaginesé  ddla  Campania,  «i  vobe  terso  il  San*- 
|iip».4ilè  ne'PHi^9  qnù^i'Be'Manrnccbn»  e.paqcia  per 
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AmitatM^  FornC,  CutUia^ie  Bette  4w  ireiibe'>c4*  E»M<^ 
donde  postandoli  rehò  Amda  derida  Mieilieg^are»  il  ft^ 
co  di  Feronià  sotto  il-  SoratU,  ritorti«iido  -poscia'  per  la 
stradai  che  Lìtìo  atea  di  sopra  inorittay  ìàéDa  Gaiiq[»»> 
aìa^  cioè  faof Udo  fai«  ad  AbéiìMo  ial€l'flpitcit''iiviliodo 
iBTcrao.  CottiUHiue  però  Vo(^-  preàdeni  è  6eri»  dte  eia 
iiel|*aBdare  reno  tiùaiMi:tiM,j»lionme!Entti'SfifÌB'ìq^ 
grail  capCàiio  ligàatdala; 490010  una  posusobo.ìMliÉaABda 
porri  il  eanqMi.  Hello  stésso  libro  àtf.  iXXID/  Llfioi  tiim 
destalo  nan%  come  Tariiio  S4S  Im  aUti'  prodi^  dioteii) 
si  quello  di  èsser  piùnite  pietre. ia^Sreto»: -al!  JStMihZoL 
piditit  jfHu&if.  TressQ.Er^iloL^rseìiGiiido'Yalelfio  i  MascItiM» 
lib:  II.  e.  LY.  ebbe  ina  yiUa>  quél  Valèsié^  o^Taieriol 
al  quale  i  Romani  ^  dolyeAtero  k  iMitaaione  de*{hiéc]ji  §»- 
IMlarL         •  .    '      .  '.   .    ..  ì   :.    .  r/*n. 

Stando  alla  €aHa  peniingeriana  .d' nopdié  *erédeM 
che;  almeno  fino  al'  secdci  VII  dalla,  era  vUgaFÒ'^  qhesla 
atti  reslasse  m  piedi,  o.qaàlolief ombra  alméno Idii^lÉft 
stensa  e  di  staiSaie  eonselmsaJ  He  Acrè<lcoArerio»fil^ 
vòV  alle  qnab  qùbsta  parte  da^taontomi  di  ftoomimidA 
aoggetta  in  quello  atèsso  )seaolo'e:naloasiegneajloia 'fè<- 
cero  abbandonare  aflbtto^  0  aafraitntlò  poscia 'oonttilial 
a  non  farla  raai;  pie  ritMgeiie'tt  hinpyn'<direzieaK'  dada 
aOa  Tia  salaria  luogo  il  Teyere  dal  ponte  di  Malpasto 
fino  a  Corpésè.i  'V    <    •   W  L  mva  v^.  l;r\♦^.^  » 

Teoimento  subuiiano  fuori  della  porte  s.  Paolo  per- 
ItaenUfr  aìfrColUgéla^  cbe*'eonllen6 rf^tfta >im 
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p«M9  ìrigte  di  AQOMt,  a  eotte  -temìte^  di  iTor/M|MKià,  i. 

Jktoimt  Tra  FoBlaD«  e  Pedici^  di  Tre  Foofaliey    

.  .  .(Jm  «aftal  deir  acohivì^  di  :  s;  i  Gra^poriò  tri  rìpòrUta 
dagli  amuifiiÉi  .camtldcllesi  T«  IL  pertinente  alFaimo  1073 
Bioatra :clie. a* quella  «poca  Ja  coatrada  octapata  -dà  qatH- 
sto  lèuiiltBto  àrea  il  aoinè -di  Bmù  Praèfkeià,4kt'fef 
Ifltvfire^dBll*  aauÉiaeBso  éisoanbiato  ili  P^ntetì»,  o  quo* 
ita  dogiclÉMinTiwiò  aqcceiBfvaiMeniegiripvìene  l'ìiono  1198 
BdUabóDa  *dl  Célesliaa  m.  e  ranno  1217  in  i|iMUa  di 
Oaorio  lU:  <rìpoitalo  nel  BaUarmk  Vatieomm  T^l.wì^ 
ìa.ùuW  inserite  dal  Nerini  nella  iStoria  di  k  Alessio  e 
peRlinoBtì  àU'énao  1266,  1277y  1279,  e  1284.  I|  Gonle- 
loci  nel'  saa  iràttalb  &  Fruéfeetm  Urbii,  pag.  82.  parlane 
40  di  KeiroV prefétte' :d£  Soma  oell'aimo  1198  dice  che 
ayea  orti  faori  della  porta  s.  Paolo  nella  contradìai  •de^- 
M!ltiiiiata>i^auintèy  •  da.^uéslo  ynol  hr  derivare  Ìl  no- 
me.di  AfifìldVaf^^^ briglie  dc3  moderno. di €fotCa  Péi^ 
fettai'Lai.MstBsistteBa'porò  di  (quésta  eongeltiiini' si  ri^ 
osf  osco  Adlmeniè  dàlia  carta  somwdieàta' idd  1978  ^ 
OUterioee  M  4)2S.ianni'aira<'praletl}ara  dvifoélPietM^  Non 
ailestlnd»  psvòiAofeqneslo  y  che  in  origiiie  Cale  dcw^ 
«uliajrione  fosse  data* annesta  ^eontrada  perianMpVi  atu»- 
i/ik»i  SMiiortiSnn  qnaldhs  prefetto  diiBonsa.:'  :         •  t 

GROTTA  SCROFÀNA  v.  S.  PALOMBA,  r  * 

GROTTOWE^i.  WONTF  ^PJUTTO. 


GRQTTpNIjf^  rjimmA. 


GROTTONL 

,.,,;  ^Tfivmv^^iMiAefo  R^manai^V |braei:nan«,da-cfOlr 
te  e  eare  di  pozxolana  e  di  tufi  ivi  aperte,  situato  cir- 
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€a  6  Bttglia  Stante  4a  Homa  aoUt  tiai  ottaame^^èd  ia|»- 
ftrteneiitoi  ai  beneficiati  iniiòceiuiBiii  della  ba0ilifca«;di''a. 
lielriK  dompMMli  Si  rabbia  A  tenréno  e  coafian  «éI 
Tavera,  e  cele  teoaie  di  s.  Ciriaco,  Deoiiaof  Taòaooiai» 
Moetaccian^  e  Tor  di  Valk. 

GUÀDAGNOLO.  . 

<$uabàn!alum^(9^ua5a9nÌDÌttnt  \ 

Villaf già  della  Camam  dì  Soan  wHa  didcaiiè 
disbratto  A  Tlvelit  afpoAata  a  Fai,  ^  die  èoMieilè  OM 
abitanti.  Easd  é  iilaata'  aopra  una  delle  daM  del  wmà- 
ie  Yttltardla  o  Itealoreliai  più  aka  «  ^néll^f  dì!  ihòM^- 
te  Genaaroi  a  per  eoasegaenea  é  la  puatà  )M''ekfTMh 
di  qaella  dMdooMnaao  ianiediirtàneatè  M  eainfMil^  "Al 
ftoaia*  CoM  "èilft^t  è  la  éima,  eosl  iaebiaiaódb  il  MU^ 
ti^  a  niserabil»  A  predotto  delle  terre,  ché^cèrtoÉlMle 
moa  potè  <eAnr  attratiSra  •  agK  «amfai  ebe  tiellé  dròé^ 
eCanze  pie  dfoaatiwe,  o^me  aii'aÉllà  sicaM^  Midéie  era- 
do cbe  il  Tillaggio  siasi  foimato  nel  v^rtlcefidèTIe  ^ 
rastasioai,  cbe  eòpi^rono  di*  Mràgi  e  di'  rottile,'  àba  so- 
lo là  campagna  rcknana ,  lat  te  asoDtsgAe  lAtéèfttebéV 
e  eerliOMnle  non  prima  del*  sM#è  ÌL.  NoaMli  dlÉfaiNè 
che  aO  ridglia  làrca  da  Mema ,  e  ds  <tre  farti  divèrse 
?i  si  pn^  salire,  cioè  da  s<  <]lregorio,  lÉlie  élauMÌdÉ 
pia  diretta,  pi*  bre^^  ma  di  ana  dHfcelHà  «de  di^ 
porre  anebe  ai  ]pfè  amnicMis  IH  PoR,  lAe  é  fti  più  Inn^ 
ga^  e  la  id*  agiata^  V  da  Sielliteo;'  d  Fì^Mai 

I  siiol  CÉstì  'Via  aettpM.ailtiedv>^4ll  'd^  'mM^ 
topfMta  taira  di  PdAy  iì  tislaro  db»  lianM'ìloàdnaià  tn 
fMsla  banno  pui^  >*ifgMraggiaU)  -Ili  Cklidagilolai^  ìfkà^ 
no  1197  par  là  priHia  tOlM^  slnéoÉfM'IÌ'sttcNlibdia  mM 
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^Kitela  noaiia  >dai  motiftci  de^ii.  Àndiw  e  ^Gt^góiio'Ml 
JudÉfCe -Gslio  ad'Ihnòoénzo  II.  cobtik)  Oddòàe,  oome  dc^ 
iMtom  noleiito  delle  Terre  di  Poliv  FanstìniaiiOy  e  UmIt 
Àaipmb»i  era  Scostai  dè'conli  tusciilaiii ,  cfce  aveado  oc- 
cupata Poli  fu  designato  col'iiòiivé  di  Ottone  di  PbH,  e 
questo  titolo  fu  ritenuto  ancora  dai  suoi  successori.  Cu- 
rioso é  leggere  Tatld  di  quel  Stigio  che  fu  inserito  da- 
gli annalisti  camaldolesi  nel  tomo  lY.  p.  615 ,  e  come 
dopo  molte  tergiversazioni  e  dilazioni  fu  costretto  a  con- 
segnar fàti^finiaÌM>/*i^ 'quale  poco  dopo  sembra  avere,  o 
rioccupatOy  o  riottenuto.  Adriano  IV  che  cercò  per  quan- 
4o:e|r^  ||i049ib4e,i^rq|ie^  tenipi  di  dÌ9<»rctine/9  di  rivendi- 
mi^ 4;PW  foria»  o  fan  coiidliazioBele  terre  in^s^  dai 
^(^lji,:otl|0iide  Iranno  41^7).  che  Oddone  die!na$8ie  a  a. 
•KÌfttro;[^4  |l4l4^)Caae/$irRi^inan6l  tutto  iì  sua  stato  r  ^^v* 
jgi9ato  dfitte  t^We.  di;  Poli,.  Fautiniano  f^  A^tic^,  fiocca 
ì4«9H|f^  INNite  Manooi  Gwdaguolor  Sars^eeniscQ,  Roo- 
4ij,4&*lMliri  r^  Cfi^tel.  Vuovo  :  ma  Oddone  jcofitemporfr- 
iwm^te'^si  Ipce  dare  U.inveatituira  di  questi  stessi  fei^ 
M  t>i)Se,;e4.  ai.fsuoiBu^CGessoij.  .Veggiisi  l'atto  originai^  li- 
{lfq|i:t|^.4^  ^9lpr«tori  net  tomo  L  delle  Antichità,  del  4bt- 
4|p  Brw.p.  .§75.     ,. 

.,.^  ;wQui^4#gnplPi peilianto  rimase. feudo  di  queslio  ramo 
dfilfì^i^i  ,tji)i9cu]latii.fino  bX  principio  del  s^cqIo  seg^tnte^ 
j|l4^«l  .pfiSAà /nelle  nwi  de-CoQti  diSegnii  Imp^roioo- 
4^v4IOi(^>.P4dpn/9:  e.  succeduto  a  lui  .Gr^^gqrio  suo.fi- 
l^;jsi,;^av^ilopo  inolto.disestaie  le  cosedc^U^iAinàgli^r 
^.ifingmf  flWWf<l  U  figHo  di  pom^  p^rie  Oddone»  ^1 
q]Mle,^l^^l^dp.,^awT  W««tì  vMi  ti;^td  di  (wlJ#««e  in 
matrimoiqa#.%iqu4,  figUa,  Costanza.ni^lfa:  c#s^;^  Aìci^arda 
imte«^bSomifrM«l)q  4j,,p^:Innft<^fiafIl.j|Ia  poscia 
ll«ntàlK^iM<<ìv^(éir)eeai<ò  tewialti  in  .Boina^  ne'qugli  ppi> 
Attt^l  t.iMt§  le  6IIA  terre.,  idje  da  :?quel  papa  .«tìpUe.  d«^* 
Qm^  àk^'Sfg(nifmm^4t^t^  ìU'i^^t0  al  so»  fratello; 
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^fl^sa  MU*aUo  di  riceTerb,.  raoM  ISOa  prestò  fedeUà 
atta  Chiesa:  prò  Paìof  tt  dUa  terna,  ym»  oBm  fiUt  Odia- 
mii  de  PUo  j  che  come  la  più  vicina  probabilinriab  fa 
Gliàdagnola.  Yefgàsl  ii  Muratori.  Tome  ^V;  j^aliy.  ilfe^ 
Jetfi  Dus.  LUX.  Tenuta  JMr6.  Oddone  a  eoncerdia  'di^ 
la  sua  figlia  m  moi^iie  a  Giovanai  seóondpgemteidi  Rio- 
eardo  I  e'.oofti^Poli^  e  Ckiadagnola  érihi  linef  -de' CeM 
tnsealam  paMàroso  in  .qaielk  dei  Oteti  di  Segni^  .unirai 
mi  de'qnali  che  è  stda  Tidtimo  sii^eratite  Tfaa  ritetrate 
fino  alla  estinzione  della  famiglia  iavvèMiia'a*  guani  ;né- 
alri.  Dopa  qaella  epoca  Poli  e  Guadagnolo  Venne  pir  com- 
pra in  potete  de^  Terleiiiay  dnehi  di  Bntcmapao,  -e^^è  il 
titolo  del' primofenito  della  famigfia.  Yeggasi  inoltve  M 
Ratti  Sioria  deBa  FamigUà  SfcrMà  T.  II;       •     : 

:IENNE\  "/  '' 

.  '  <Btma\,  / 

Culell^  poìBfò  so^raidn  celiti  dipendènte  lal'móntk 
PdiaacQse,  ralla  .Tiaideatrà^dall'iAMeàe^ciith  55.  in6|^ 
distante  da  Ronla.e  ft  da  'Sobiaeii  yerso. oriente,  can.9Ì3 
abitanti.. La. Btrada  per  «téànd.ha  of  scMieTe  taaÌDciato 
aiiRa  faida  del  moote  !di  ii  Soolasliea  .pof  a  prima'  di  fun- 
gere* a  q«el  oMriiaiterò,  il.qialeiiia  smila. 'nvm- 'opposta 
éell'AnieBaiil  nmlile  Caifim0oi.allo  èi  tetro  ^v  lòboso^ 
-gKeitehe  iogicapsunuj  e'^ansem^iFé!  ini  ipebdlotfln'ehe  non 
raggimge  Ul  stonila  idèi  fiifna  xiih'qoéV}  piailo't  divieiie 
amenèUiia,  àrewto '  èeaspae 'a  ifiaaco!  il^^ed^koi  ^et  iresoo 
e  linqddo  'Aniéiie  'eé  éssend^^^cimiiire^giau  da  Mii  ^bec^ 
dH.')l}n  'mÌ9aA>  Ud^lio.dopo.iaier' raggiiiàloi  la  Hn  r'bai^ 
tohUim,  nnl  peate  di  i  legnoi.  pelr  coalmdde  'de^^^^'^dini'  e 
'de*pa]ÉtOBÌ|  eiqiundi:  hi  >tlrada  IqaTem?  uslar  rupe  temaA 
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di  a«(K)iili  floviali  e  di  sUlatlitii  indillo  del  liTtlio  9»^ 
<he  no*tfimpi  passati  in  ebbero  le  acqne  ritonate  dei  ìé^ 
jghi  della  villa  neroniana  sublaceiue:  un  migliò  dopo  i( 
jioiite  fi  apre  a  sinistra  on  recesso  di  monti,  e  &  miglia 
più  olire  mi  riyo  limpido  ed  abbondante  di  acque  attrk* 
versa  la  via  per  iscaiicarsi  nell'Anieney  cbe  corre  indc^ 
«ito  per  questa  vaHe,  e  toràtA  piedole  oadnlo  fnlle  qaa«- 
Ji. bellissima  é  quella  presso'  la  mola  di  lenne  vicìao  al 
«onfluenie  di  questo  rivo ,  che  die  nome  di  monti  d^ 
Àoqnaviva  a  quelli  dirimpetto. 

.lenne  che  isi  vede  torreggiare  mi  coHe  é  dbtanle 
4a.(|aesto  punto  quasi  una  ora  di  arduo  cammi».  Il  suo 
nome  é  di  origine  incògnita^  e  ne' tempi  bossi  costanto* 
mente  trovasi  scrìtto  Genoa.  Coinè  dipeodenia  dal  mo^ 
nastero  sublacense  viene  enumerato  questo  villaggio  sul-^ 
la  lapide  sublacense  del  1052*  Quindi  dee  conchiudersi 
che  a  quella  epoca  di  già  esisteva.  Posteriormente  fu  oo« 
cupato  da  altrì^  onde  Tanno  1090,  secondo  il  Ghronicon 
Sublacense,  Tabbate  Giovanni  portossi  ad  espugnarlo  con 
molte  macchine,  e  presolo  vi  costrusse  una  torre.  E  quel^ 
r  abate  lo  die  versò  il  1100  in  beneficio  id  y>nttmo  di 
i^tri ,  e  da  un  faaMKare  di  questo  veaoeivo  fa  eeintò 
u  Trriiani.  L'abbate  tornò  ad  assèdiarb,  ma  non  polei^ 
do  riuscire  ad  espagnàrlo.ravocò  1'  autorità  di. «Pasqua^ 
k  II,  che  non  potè  oUedere  il  iilasdo^  giaeohè  i-Tie^ 
baoi  ailegaivanò  che  èni  il  castello  di  loro  diritto  e  non 
di  s.  Benedetto.  Rimessa  quarta  quealiiMe  diMasLliMìr 
frodi  vescovo  di  Tivoli,  di  consenso  nnnmsniìry  iqncigli'dler 
cise  a  favwe  deWnsici,  e  perdo  nelbt  MU  dioonlpr» 
ma  di  |Mi^  Basquale  II  si  nomuM  Cfina  irtf^  alÉribe*- 
jii  del  ttonastepd.  I'  Threbani  però  ilon  ^MlaMdoiMrfmò  lo 
loro  pretenaiosd,  cooko  il  momento  dèUeftorbolenie.àfir*' 
venute'  neT  pontificaÉo»di  Eugenio  ilIL  veteq  hi  nMk  ieh- 
io  stesso  secolo  1*  oecoparono  di  nuovo;;  ma  ne  fifóito 


Digitized  by 


Googk 


456 
tosto  ^istticinati  dall'«hbtto  Swooè,  e  dt  quel  4emp»>H 
BMMitora  ne  rimase  ia  pofsesia  Tatto  queste  aelaJeie, 
ii  traggono  dal  Cbronicon,  dal  quale  pam  ricarasi  che 
nel  1355.  tì  si  ritirò  come  in  luogo  sicuro  V  abbale 
Adonario. 

DiCÀ^TRO. 


È  il  fiume  più  considerabile  che  sbocchi  ael  mare 
dopo  il  Teff  ere,  andando  da  Soma  fino  all' Astara,  im- 
pevtioodbé  è  formato  in  origine  ialto  scbio  del  lag^iaè* 
moBaosey  e  taccegfie  tutto  le  M^pJ^  che  JceufionodaUk 
pendici  meridionali  £  Albano,  Aricela,  e  pensami,  eì  die 
ai  raccoigona  insteme  sotto  Ardea.  Da'  aieoni  ìu  pi:éao 
pel  Numico;  ma  quel  fiume  era  fra  Layioio  ed  Ardea , 
al  limito  de'due  tomtoriit  è  questo  iinmadiatamente  pas- 
aa  sotto  Ardan  istossa»  il  tuo  nome  sugi  deriTarsi  dall' 
ìÉoastoo  della. Molta  della  mela^ di  Folto  di  Pi^ ;  ma 
ohm  che. questo  ;é  lontnno  dht  tronco  suo  principale  che 
é  setto  Avdmi»  tal  csroeétania  è  conimnnr  a  malti  altri 
riri  lihn  hugnai»  l'Agro  So]iinm>,i  qfoàlr. nondimeno  non 
Tengono  4erignàl»  oon .  goal  nona  >  Io  anno  di  opìmano, 
che  dfirifi  da  «intatto  pi 4  aatioo;  imperciocché  questo 
.scoro'  lotto  le  pendid*  dall'  antica  Tenta  £  Ca- 
briy  la  ^ale  era  ritoata  no»  Imigi  daJla>  soalo- 
eè,  cièé  ita,  Ardoa  ed  ìli  mare:  ^oggaài  l' arlìef  Io  GA^ 
SIKYM  INVI;  onde  si  disao  il  fiume  dell' InvHuisiro, 
o  poscia  dellQbcwIroi.  < 

OFBMMSaU  e  BISAMX   *        ori    J 

Teantà  dell'Agro  fiómanòi  che  appartiene  iti  moai- 
staro  da' sa.  Demmtioo  è  ^iéiOf  posto  ktoA  di  .pdirto  tf. 
Paolo,  circa  8  aa.  lontano  da  JRomay  e  oonfinanto  ed  To» 
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.Teve  e  c(^  tenote  di  S^aaMtOi  s;  CBmcò,  TraioM»  * 
MalàMe.  Estp  oomj^reBde  circa  S4  mUiia ,  ed  beeiijpi 
ili  parte  rantioo  S(MiOtNITBL 

nfSVGBERÀTA. 

/tnufats  0iir0ntm-0ttb(rel(t 

I 

TeBimeiifo  dell'Agra  Bommo»  che  spetta  all' «spe* 
-dale  di  k.  Spirito,  e  comprende  circa  165  ruliliia.  Co»? 
fina  con  quelli  di  s.  Agata,  Marmo,  Acqnatrayersa,  Bionlia 
Aniccio,  e  Sepoltura  dir  Nerone:  Esso  é  situato  circa  9 
omglia  fuori  di  porta  dbl  Popolo  fra  le  vie  tcioniale  io 
.cassia.  '  ,''"'-'': 

n  suo  nome  derifa  dai  suglMn^  che  lùvlicoranneo^ 
'to  io  Testone,  ciroostanxa  che  iR>n  é  nnoyà,  pokhé  fin 
dal  principio  àA  secdo  IV,  della  era  Volgare,,  timnsi  in 
Anastasio  BiMiotocario  netta  vita  di  papa  (|ilf entro:  I  ^ 
ricordato  col  nome  di  fiundm  Siiroriiifi^clieSo.tredbdo»- 
verii  leggere  Subenm,  e  si  nota  come  situato',  sulla  ìTia 
daadia;  che  è  nel  principio  identica  còlla  cafasiay  e  nel 
tenìtorio  veientano»  e  che  da  Qostantinor  Cd  donato  atta 
baisilica  da  Ini  eretta  in  Ostia  a<|  onore  de'sants  Pietro^ 
Paolo,  e  Giovanni  Battista.  In  aeguitor  innestai  feudo,  pa^ 
so  in  potere  del  monastero  di'j.  LoreniA  detto* in) pala^ 
,tin,  presso  la  basilica  vaticana ,  e  ool  nome  di'  Crnsòh 
Sìèereia  si  nomina  nella  bolla  di  Leoue  TV  datai  Tanno 
854  a  favore  della  basilica  vaticana,  ed  in  quella  di 
Leone  IX  dell' anno  1053  ^  ambedue  inserite  nel  primo 
volume  del  Bollarlo  Vaticano.  Estinto  quel  monastero  è 
psobabile  che  fosse  rionìk^  ai  b0ni  deUti  haaiUcn  tatica* 
naj  e  quindi  l0rse.:fin  da'tompi  d^Inmocenzo.ni., 
.iputo  all'ospedale  di  s.  Spirito  in.  Sàssia.' 
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Tenute  dell'  Agro  RomanD ,  oggi  riuBite  inf  mi  iol 
corpo,  che  trassero  nome  dalla  eittesa>di's.  Maria  In  Yit 
lata  che  un  giorno  le  possederà,  e  elM  oggi  ap^^éartén-^ 
goBo  ai  Bergfcesé»  Esse  seno  sitnale  presso  la^  via. cas^ 
sia,  dbrea  5  migUa  faori  della  pforta  del  pépotor  dhisi^ 
in  tre  qnartì  detti  da  Capo,  della  torrèy  e  della  disotta; 
comprendono  220  rabbia.  Confinano  con'  <ineUe  ^di  Ospé^ 
daletto,  Vakbetla,  Grescenxai  Varìtellai  Sépoltiiri  di  Re^ 
rene,  od  Ab^atriTersa, 

mnOLÀfELlA    ' 

È  nn*  altra  iennU  che  ritieoo  il  «ionie  della  dbiesa' 
di  s.  Maria  in  Via  Lata  ohe  la  possiede,  la  qòale  con^' 
tiene  eirea  82  r«bbìa.  Essa  è  po$ta  Mir  ìlgró  RonUnb^ 
anila  nà  salaria,  dm  X  miglia  lontano  dà  Boina,  eison^ 
ina  eoi  Terere,  e  collo  tenute  di  Radlcicoli,  tfalpésso^ 
£imnpiglia,'Se<tebagni,  e  Mardiiana*  È'  diite  ne*qaaHfr 
deltìl  della  Rosolina,  dq'Pratarom,^' del  Lafjheilo.' 

ISOLA  FARNESE  ▼.  VEIL  ;  i 

:  i  ISOLA  SACRA  r.  POtLTO.  i        ^ 

LARICYM^LAnCYM. 

u  coLomd. 

»  f        .  .  T 

«  .,  ,  J  ...  ../••• 

Motte  4ene  eorte  ne'tnmpi  bassi  firaHo  viopvenestl^ 
na  é  Ubicano  dalle  15  aUe  26* miglia'  di  disiamo  da  Ro- 
ma, sonosi  disputate  ne'  secoli  scora  V  onore  di  esàere 
snccedato  all'antico  Labioo,  e  tatto  knno  avnto  forti  d^* 
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fensori;  commuoe  óra  nel  secolo  ^YI  ta  opinione,  che 
fosse  a  Yalmontone  :  Glayerio  e  Kìrcher  nel  secolo  se- 
gnei^te  I91  sitnaitMio  a  Zag^urolo:  OlstoniOi  Fabrf)tti  e  con 
lori  i  Ii¥)f4erm  lo  are4ono  coiTU|iO!adec^.aUa  teDra  delia 
G^b>wa:  ed  il  Fiopitmi.  scrisse  appositami^nte  nna:  oper» 
pec  persuadere  che  fosse  sul  Colle  de*Qiiaièri  faeUo  Lqt 
gpam  sua  patria^  insinuando  coH  ohe.qnesta  fosse  soi^ 
t^  sulle  iò?itie,  di  Labicò.  Se  per6  ad  nn  malinlesoi  a*, 
moro  di  patria. si  fosse  sostituito  un  più  maturo  esame. 
de*lpoghi,  ed  un  rispetto  maggiore  aH'aujtprità.dV^laski* 
ci  antichi,  la  opinione  non  sarebbe  andata  tanto. osci!»* 
landò  con  detrimento  della  verità,  e  della  scienza.  Im- 
percioeché  leggesi  ìq  Sttabobénel  Ub.  Y,  che  la  yia  la- 
bicana ,  partendo  dalla  porta  Esqnilina  di  Roma ,  come 
la  primestina,  dopo  aver  peipcorso  più  di  120  atadj,  doé 
pifi di  15 .miglia  reima0^,  aooostandosi  airaatìoo  bihieo» 
allQra.di  già  distifutto^  posto  sopra  una  ewaoaz»^  ksoian* 
doquesteri»  ^  Tuscolo  a  destra,  finiva  alla  ataziónei  ai* 
Pietas;  dove  fotudevasi  neUa  Latina.  Da  questa  passo  ai 
trae  chiarameiUe ,  che  la  diMaaza  di  Labico.diÉ  ^Ijtana 
per  la. via  labictfnà,  che  era  la  più  ratta,  arridi»  pooi^ 
più  di  15  miglia,  che  la  via  non  Tattraversava,  che  La- 
bio9  stava  sopra  un  eolie,  che  stava 'non  lontano  da  Tu* 
scolo  a  destra  della  vìa  labicana,  fra  questa  medesima 
via  e  Tuscolo  atesso,  flnabneote  iche  trovavasi  prima  del- 
la  stazione  Ad  Pietas ,  la  quale  secondo  1*  Itinerario  di 
Aitonino  e  la  Carta  peldingerisna^  era  95  miglia  distan- 
te da  Roma.  Quindi  escludesi  Yalmontone,  perché  é  più 
di  26  miglia  distante  «  da  JUtaa,  ìb  per  conseguenza  di 
là  dalla  stazione  ad  Pietas,  e  a  sinistra,  e  non  a  destra 
ddUanvefa  lahkana  :  per  If  medesima  ragmie  della  di- 
siAffza/soverehitt  éscludeéi  iT  colle  d)e*Qtiadri,  die  id  Inor 
9k  di  4S)  è  3A  lifiglia.  distiuiAe;  escludasi  ZagimlO)  chft 
ot^ftitesseiie.  21  miglia  distante  da  Itoaui  £  preeisaaie»- 
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te  «  siDiitn^  €/  noli  a  ieUm  della  Labicana»  e  dod  ha 
allenila  ndazUma  ma  Tùseolò.  Bimane  ora  la  Colemia: . 
in  quésta-  terra  ai. riuniscono  insieme  tutte  le  circostan* 
le  soTraittéicatCy.ènumerète  da  Strabone:  èssa  ò  IS  mi* 
gKa  è  meazo  circa  dBstanle  dalla  porta  esqviKna:  anlK 
ca;  6  «n  poeb  faori  della  strada  wnsalarei  stà'sopra'utf 
eofey  che  è  dominato  da  Tuscolo  a  destra:  è  fraUa  Tia 
iaUoana  e  Tiisoolo:  e  fiMdmenle  trOTasi  prima  della  ste^ 
xkme  ad  Fietas,  la  quale. per  la  distanza  da  Roaìa  oon* 
cordeménte  ofgt  si  pone  nel  luogo  denominata  le  ifeti 
eerie  ^  nome  derivatai  dalle  maoetie  ,  ossia  idalle  rotine 
frantumale  della  stazione,  medesima» 

E  quél  coUr^  sui  quale  è  oggi  la  terra  è  aaMiiisgi«- 
m0|.ed  ò  rnitimo  comtraffiorte  de*montii  tnacttlaiai>  t^rsò 
aettentrione  i  sotto  il  quale .  spaianiansi .  raste  campagne 
fertili  r  à  linMae  y  che  rìmrtoo'  V  ager  IMemm  tagli' 
aniiichir  quindi  non  poteva 'isfùggire  as-*  primi  colad  di- 
questa  parte  d*  Raiia»  Il  nome  Tariamenta  si  $mm  ne^ 
^  antichi  scrittori  colla  JB,  e  colla  V,  leggendosi  egont'- 
mento  labiatm  j  e  Latncmn,  Labkani  e  Lmicani  per  fe 
atrefta  analogia  di  suono  che  passa  fra  quatta;  due  le^> 
tere  a  la  iscrizione  mortuaria  di  Partcnio,  rinvenuta  oe* 
dintorni  della  Colonna,  sul  declinare  del  sècolo  XVIIIy 
riferita  dai  Fabbretti  odia  sua  opera  degli.  Acquedatli 
Diss.  HI  n.  XXXI  ed  oggi  esistente  nela  vigna  :  di  Ge*^ 
rà  e  Maria  1  m*  distante  dalla  Colonna  Io  ;éÌQa  arci- 
RIO,  cioè  tesoriere  ani.  fvblicak  i.aviciUfonvM  QTurrà** 

RXffSITM. 

L'onore  della  fondazione  dilLahicò  sembrerebbe  da*<- 
versi  dare  ai  Tusculani  »  cosi  vicini ,  e  cosi  potenti  :  e 
questa  congettura  potrebbe  awalorarri  eoi  noto  verso  di 
Virgilio  lib.  VII  y.  .796  quasi  che  esistesse  prima  MU 
fondazione  di  Albalonga. 
Et  Saeramie  aoieè  et  piai  icuia  LMd. 
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!•  'Ma  Tusoule  ìstésso  alla  ej^òa  dettar.  Tenoteidi^Biieai 
hqd  eaiatiTa^  poiché  fia-fbadàta  da  Tekgmo  figlio idl'l^* 
lisae  e  di  Gìrcey  quìodi  tale  auppasitióne  cade  dar  per 
sci  «teskaò  Dall'altro  canto  Dionìaio  la  fa  posteriore*  ali» 
glienra  di  Ettea  i  dicendola  cohmia  degli  Albani  nellilvo; 
YJJI^  «  perda  io  credo  j  che  coinè  tante'  altre  venisse' 
fokidaCà  da  Laiioo  Silvio,  e  ohe  i  Virgilio  sola  perApnb^ 
palla  Mnini  cqlle  altre  città  cbe  presero  le  ami  eò 
troidi  Enclki)  obde  iodicare  gli  abitanti  di  quella',  oontran- 
da\doye  poi  sorse  Labico;  Durante^ il  gotemo:  de'ré  di* 
Bena  noti  ai  riourda  mai  queata  città  nella  '  storia;  ina: 
dopo  h  loro  espulsione.  Dionbio  nel  lab.  Y^  einniel»  il 
Làbieani.Xrai  popoU'  che  preaero.  Ib  anni  a  fomrèl  de* 
Tavqiiiói^  e  ciò  non  poteva  non  accadere  per  .la»  iiMufniH- 
aa  e  |a  possaua  della:  vicina  Toscnlo,  di  coi  era  dìt'^ 
tìtUfOift  il  jf/sòAto  del  >o  pnc^fogo.  Avvenuta  la  halttglìé 
dèsóiltaicbd: graficamente  dar  livip^  fatta  ià  pacè'frai. 
BMiaoi  e.  i  Latini  collegati^  ii  Labicani  la  mantealierQ' 
con  tanta  Vigoria!  ^he'  Eacero,  una  forte  .resistiaàaa.  agfi. 
aiistlti  di  €6riòlano^  allordiè  quell'^esole  andò  cdntra:  ler 
città  sindditey  pd  alleate  ideila  ana  patria;  pima^^dopò 
iholta,  fatica^  fu  saccheggiata^  e  gli  abitanti  vennero»  po^ 
^!io[  schiavitù  {fecondo. Dionisio, nel  libro  YIIL.  Livib» 
peid>  iSif.  U./c/  XXXJX  non  !a  che  iodicariie  [W-pr^ 
sa  D'anno  265  .di  Roma^  senza  enti^are.  in  filtri  particd^ 
lari.  Riavitttisi  da  quella-  sciagura. i  Labicani  videh)  de^' 
vastane  ie.  loro  campagne  dagli  Equi, •  cómnutndati  ^dar 
Gracco:  Livio  lib.  IIL  e.  XJYL  Nel  339  però,  si  oo^ 
legarono  essi  :  stessi -cogli  "Equi^  A  posero  a  devastare 
rigro.tnsoulano  e  miaerò  campo  sull'Algido^  U  ditàitxw 
ré'  Q.  Servilio  Prisco  vinti. in  battaglia  i  due  popoli  oolr^* 
legati  si  volse  centra  Làbico  stesso,  circondò  la  tì^ki 
la  prese  di  assalto^  e  la  die  in  pr^da  al.  saccheggio;  aC^ 
fise  poi  di  tenèiia  in*  dovere  per  l'avvenire  vi  £u  de- 
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dotta  una  colonia  di  1500  dttadiiii  Crai  ^uali  tamierd 
diim  3000  ingerì  dell'agra  labicano,  dandone  duepef 
ciascmi  colono,  indino  della  vastità  del  terrììorio:  reg- 
gasi Livio  Bb.  lY.  e  XLY.  e  seg*  Tre  anni  dopo  però 
i  nnoTÌ  coloni  furono  soggetti  alle  devastaiibni  de'BòlìN 
ni,  il  coi  territorio  dieesi  da  Livio  confinante  'Col  tabm 
canoe  Exeurmoms  inde  in  eonfinem  agtum  '  ìaKeailmn  fa- 
ttae  erani,novi3qì»e  cohnii  Mlum  ittoium.  L'anno  375  p6i^ 
tarono  lanranti  in  senato  insieme  co' Tnsculani  e  oo'Ga* 
)>im  contra  i  Prenestini;  ma  i  loro  ricorsi  non  furono 
riconosciuti,  come  fondati,  al  dire  dello  stesso  starìMxyKbi 
YL  cap.  XXI.  Nella  soorrena  di  Annibale  contra  Roma 
l'anno  543  dopo  la  fondasione  e  211  avanti  la  èra  vo^ 
gare,  soggiacque  Tagro  labicaao  a  nuove  desolazioni,  S^ 
cendo  Livio,  cbe  quel  feroce  cartaginese,  per  la  via  liP 
lina,  per  frminatemj  fereniinaiemque,  et  anagninum  agnik 
in  Ugvieanum  venti.  Lib.  XXYL  e.  IX.  ^ 

Sol  declinare  della  repubblica,  forse  a  cagione  del^ 
la  guerra  sillana,  Labico  era  venuto  in  tale  decadimeui 
to,  elle  Cicerone  nella  orazione  prò  Piando  e*  IX,  no^ 
mii|a  questa  città  insieme  con  BoviHe  e  Gabii,  come  u^ 
na  di  quelle,  cosi  esinanite,  da  trovare  appena  qualcuab 
eh^  potesse  rappresentaiie  nelle  ferie  latine:  e  non  mol* 
fi  anni  dopo  Strabone  |nel  passo  riferilo  di  sopra  la  di* 
ce  aSatito  diruta  e  deserta.  A  quella  epoca  nel  suo  tet^^ 
ntiMrio  era  una  villa  imperiale,. nella  quale  Cesare  aveà 
latto  il  suo  testamento,  secondo  Svetonio  e.  LXXXm^ 
sei  me^i  innanzi  la  sua  morte,  e  questa  villa  ceotribul 
a  farla  risorgere,  come  parerla  stazione  prossima  «uUa 
vìa  labicana,  che  per  testimonianza  deiritinerariò'  di:An-'. 
tonino,  e  della  Carta  si  disse  ad  QuiniMos,  probabilmen- 
te peicbé  era  al  XY.  miglio  da  Roma.  Quindi  io  credo, 
cbe  poco  dopo  Strabene^  questa  città  cominciasse  a  ti* 
lorire^  a  come  muicifio.  trovasi  indicata,  nella  lapide  no- 
li 
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luta^rtopta  eoi  :|ii»IO^  «  KEfiPYBLIGA  LàYICANORYM 
QYIKTANEMSIVM  e  per  maggior  iaommoAi  in  laogè  di 
s^me  lu^ii  à^a  strada  sul  eolle ,  aTrà  occapaio  la  fal^ 
4%i4^  ^9AO  dh»  diM0ina  iaimediatamaiite  ia  na  conioiari 
PVMK^  4a  odierna  sfezioiie  detU  la  Oateria  della  CoIod^ 
QlliJa'<|aafe  é  ancceduUr  al'afitiea  ieitB  ad  Quinumas. 
,\  L4  irequei^M  .della- vìa  maateboe  prospera  'questa 
iHiOJira  otttà  anche  per  una  part<>  de'  seoi^  bassi,  a  tal 
sognofC^ie  ota  sode  veseonle^  rimanendoci  ancora  i  no* 
mi  di  nove  di  essi,  daH'ànno  649  fino  a  cirea  il  1100^ 
0  itoMi  Lanunooo ,  che  sottoscrisse  al  Concilio  Romano 
nel  649,  Pietro,  che  sottoscrisse  in  quello  del  761,  Lu«- 
afisfa  (die  virea  nel  964,  Benedetto  del  998,  Domenico 
4M  1036,  Pietro  IL  del  1059,  Minuto  del  1089,  Bobo. 
n0  M  1095  »  e  finalmente  Benone  che  fiorirà  ai  tempi 
di  Pasquale  li  ae*primi  anni  del  setolo  XII.  Dopo  qaet 
tempo  non  se  ne  incontrano  altri,  odde  credo  che  quel« 
l*>K»edft  basasse  veifso  quella  epoca.  Veggasi  su  lai  pro- 
posito U  tòmo  X.  della  IMm  S^ra  deU'UghelUp.  119. 
Intanto  però,  che  andara  spopotaodosi  il  Labicum  Quin^ 
i9Mm$,  ripopolavasi  sul  colle  il  LaAicum  primitivo,  e 
skeotto  per  qualche  colonna  superstite,  il  colle  avea  no*» 
ìà^  di  ^ohmsmf  perciò  anche  la  terra  lo  ricevè.  £  qni 
debbo  notare,  che  non  dee  confondersi,  come  qualcuno 
ha  pmtieso,  quiosta  località  con  quella  che  leggesi  ricor- 
data dn  Livio  lib.  III.  e.  XXIII,  col  nome  di  ad  Cólte- 
vèn,  giacché  essendo  quella  per  testimonianza  dello  stes^ 
a^'ébiìnf»  isi  Mgidoy  stava  per  conseguenza  sulla  via  la- 
ttaia i  dove  questa  esce  dalle  gole  dell'  Algido  circa  20 
miglia  distante  dà  Roma  per  la  via  faifina,  ed  almeno' 7 
pi*  oltre  della  Osteria  della  Colonna. 

La  prima  memoria,  che  abbia  trovato  di  questa  tsis 
ra  sotto  iale^  denonfitiàziéne  à|ipaHiene  all'anno  iOS8,'in 
ehr  nha  tòntèssa  EniHia,  si^olha  ^'  P«^l«BtHttii,  passò  itf 
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MconAe^  M«ze  «OS  mi  personaggio  4»  Cókftma,  ehe  é 
tt  fìk  Mtioo«  iradipoHo  ii«<d  della  «elelm  easa  Coloiiiià, 
die  emààm  «igkiiria  di  qotsIA  iérra  tte  «sMnMilnO' 
me.  V.wàmo  1074  papajGnegirio  YD.  coticedef  te  la  ttietk 
di  ^Melacastello»  giaodiè'^Marfltiiii  lo  eUatn*,  còlte  cfile^' 
8*  di*8..  Silfwtorev  di  a.  Maiìa  ia  01f?#to^  é  ^  é.  tj^ 
Tpn^àMM  ilarmoiiò  al««o*aaUMfo  di  s.  Paélof  Tfe^ga-- 
Sila  MU*  di  lalo  iwasAiliirà  inserita  dal  Mat^iiH  tuA 
JZaOM^w   CafiMMm  laii|0  II.  f|»co.  dopo  pere  ^  A>  «<^^ 
v^«i  da  ;Xanilgliò  poteDli,  e  faiioee,  ^adè  il  papa  PftÉqui^  ' 
le  U.  Ml.HOl  osdlo  ad  oste  riòopéròtta  JasIèttMr  co» 
Care  9  e  eoa  Zagarolo»  siccome  si  legge  nella  sua  yìIììI' 
Sfritto  .da  Pttadotfo  Pisano  presso  il  Mmmfèfi  Héhm  /- 
UiUfi.  Seripti.  T.  lU.  P.  I.  pag.  366,  Ànadelò  ti.  della 
boUa^  con  jàbe  coniérniiò  i  beni  del  monasteri»  di  <^<  Pàò*' 
Io  faftno  1143^  nooHoa  di  nnavo  la  metà  della  Golomiil,' 
e;  tè  dnaseycome  Gregorio  VII;  aoa  e^si  Innocenzo  ìli. 
i6  4aeya  dell'ano  1903,  nella  qaale  rieor^^  softttMo  fe 
cUése  d£  s.  Loreairo  Marmorìo^  é  di  s.  Marili  in  OHte^' 
toi  indizio,  ehe  a  quella  epoca  la  Terra  en  atata,  6  a^' 
Uenatay  o  ìnoorpotmta  nel  dominio  pontificia;  e  qtiéftti  M^^ 
coiMlà  opiniote  mi  senri>ra  più  probabile ^  poiché  nella  ^Iom* 
ria  di  Riocobaklot  iaseriU  dal  Muratori  ne'AM^.  IM.  S^' 
p^  T..IX.  Ie()geai  alla  p.  144.  cIiib  eiriea  ^Méfà  i^m^' 
Nifi»  e  la  Colonna  fatono  assédinte  e  presse.  OeMfe  Cè^' 
Hm/n,  aaua  utitaf^  ip  «nanir  fli  òhi  fbile^  HeoTAiBÌr  né^^ 
la  bólb  del  1317,  data  da  Onorio  Iti,  ed  in^Htt  nel 
pÉumoUMm  dal  Bellario  VaifaaiMy.  Ihi  dttcudietttò  per»' 
pAhihato  dal  Vulrtoi  nOe  MefhMié  PtMesHne  p.- 4(t,' 
ed  eaMeote.  neVaiahma  daifa  Casa  GobMa  é  tuia  piH!h 
▼a  posilivay  che  del  1292  1  Golonnest^de  erano  in  po^ 
setoa  panifido^  a  che  te  qtieiraMM  ai  7  A  febbraio,  nel- 
la difMstte  dk'ìmà  di  OMMe  e  iUót^èÈà  CòMnttì,  tì^' 
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gnorì  d^i  Palestriiia,  (atto  sotto  l'arbitrio  di  Gioyaiml  CkH 
Ioana  >  frate  domenicano ,  Pietro  figlio  di  Oddone  ebbe 
Gallicano,  8.  Cesario,  e  Gampora^io;  ed  .Oddone  figlio  M 
Giordano  ottenne  Palestrìna,  Gapranica,  Zagarob,  e  la 
Gotmna.  oltre  yarie  altre  possidense.  Mei  determinare  i 
confini  del  Castrum  <7o2ufiMiae  s'indicano  i  territori  di  Za^ 
garoloy  8»  Cesario,  Bocca  Priora,  Monte  de  CompaAris, 
Monte  Perdo,  Prati  Porae,  Passarano,  e  CastigMone,  ebe 
sembra  essersi  fin.  da  quella  epoca  comindato  a  popola* 
re.  Toma  a  ricordarsi,  come  proprietà  de'CoIonnam  xol 
altra  carta  del  1292  riportata  dallo  stesso  Petriid  dia 
pag.  418. 

.  Nella  guerra  fra  Bonifacio  YlIL  e  i  Coloniiesi  fti 
Uiel.  129(7  presa  dai  pontificii,  dopo  Palestrina,  enell'an^ 
no  seguente  diroccata,  siccome  può  leggersi  in  Tolomeo 
Lucense  presso  Muratori  nella  raccolta  éò^Rmvm  IkHie. 
Ser^tf.  Tom.  XI.  p.  1219,  e  nel  reclamo  aF«iBato  dai 
Colonaesi  dopo  la  morte  di  papa  Bonilado  tratto  dall' 
arcbivio  di  Castel  s.  Angelo  dal  Petrini  pa^.  429.  Ma 
ccpe  tornò  poco  dopo  a  risorgere  Paleatrina,  fu  rìstau* 
ruta  .ancora  questa  terra ,  che  yien  ricordata  nella  yita 
di  Gola  4i  Bienzi  pubblicata  dal  Muratori  Ant*  Mkd.  A^ 
vi  ^mo  IIL  .p.  535,  nella  quale  si  afferma,  che  il  tri* 
bjuno  l'apno  1353  tì  pose  un  presidio  di  fanti  e  di  ar^ 
deri,  alto^chè  andò  centra  i  Colonnesi  di  Palestrina.  Nat» 
l'illtro;  sappiamo  di  «questa  Terra  dopo  quella  epoca,  fino 
a)i'ai|Of>  1449»  in  che  venendo  i  Colonnesi  alla  ditiaio^ 
nfi  dp'/eudi,;  questo  rimase  a  Lorenzo  Colonna  >  la  cui 
lùiìea.  si  estinse^co9  tutta  quella  di  Zagarolo  in  Marzio 
Gvlopna  .pel  se^o^XYII.  Posda  Yenne  in  potere  de*Ro«* 
spìgj^os)^  (insieme  con,  Zagarolo  e  qdu  GaUfeano. 

|.  Di  ^if^tìcq  ppn  ho  po^tuto  riuTetire  alla  C<doima  ai* 
trpk  c)ie  gMc^  frantume  fi^^r  di  Ju^go^  La  sÉrada  per 
andarvi  devia  presso  la  Osteria  cosi  detta  della  Colon-. 
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u  dalla  Labicana,  ed  è  1  luìgljk)  hinga^  a  piuttosto  sco^ 
Mesa.  Vi  si  può  andare  ancora  da  Frascati ',  passando 
da  Monte  Porzio  ^  sótto  Monte  Compatri  /  e  questa  gi- 
tando  intorno  alle  lacinie  de'monti  tusculani  è  più  Inn^ 
ga  per  chi  tì  va  da  Roma,  contandosi  da  Frascati  alla 
Colonna  buone  5  miglia.  Questa  terra  è  in  uno  stato  di 
apopolamento  contandoyisi  appena  223  abitanti:  dipende 
dal  Governo  di  Frascati,  come  pure  per  lo  spirituale  dal 
TescoYO  tusGulano. 

Due  miglia  sotto  la  Colonna  é  un  piccolo  lago  en- 
tro un  cratere  di  lava,  di  poca  profondità ,  e  di  acque 
quasi  palustri ,  ebe  certamente   influisce  di  natura  sua 
alla  insalubrità  4draria  ae'dintomiy  accresciata  poi  dal- 
l'oso di  macerarvi  la  canapa,  che  doirebbe  asselutaimen<- 
te  interdirsi.  È  quasi  aderènte  alla  Via  labicana  a  sini* 
atra,  circa  13  miglia  e  mexso  lontano  da  Roma;  la  sua 
drconferenxa  è  appena  di  un  terzo  di. miglio,  calcolane 
do  le  irregolarità   delle  ripe  :  ed  ho  molto   dubbio  che 
le  acque  siano  nutrite  da  sorgenti  perenni»  Nulladime* 
no  questa  pozzanghera  per  lungo  tempo  é  slata  eredà- 
la  il  famoso  lago  Ragillo,  dove  i  Roinam   vinsero  per 
sempre  i  Tarquinii,  e  consolidarono  la  forma  republica- 
na.  Prima  che  io  avessi  occasione  di  perlustrare  con  tan- 
to scrupolo  Tagro  romano,  era  caduto  nello  stesso  erro- 
re, poiché  di  fatto  altri  laghi  oggi  non  esistono  da  que- 
sta parte,  dove  ò  certo  per  la  testimonianza  di  Lirio^ 
che  la  battaglia  avvenne,  ae  non  il  lago  Gabino,  e  que- 
sto detto  della  Colonna;  ora  siccome  sul  Gabino  non  po- 
trebbe formarsi  alcuna  supposizione  ragionevole,  non  re- 
stava che  questo  al  quale  si  potesse   applicare  il  nome 
di  Lago  Regino;  mi  stava  per6  sempre  fitta  in  mebte  u- 
na  difficoltà  di  sommo  peso,  che  Lirio,  parlando  di  que^ 
sta  pugna  nel  libro  II.  e.  XIX.  apertamente  dice ,  che 
i  due  eserciti  si  accozzarono  md  lacum  Rej/Uhm  in  agro 
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jCrAipnifif  zp  era  alquanto  difficile;  nalladiaieDo  non  oeMN^ 
aceodo  la  aaist^za  di  altri  laghi  da  questa  •parte,  d'ud^ 
pa  era  accordare  Tautorità  di  Livio  oA  fattov^d  aaéa*- 
re  meodicaodo  nagioni  «  o  qmai  ragioni  per  tepivgiire:^ 
Dome  qaeL  ricettaieolo  di  acque  potease  stare  «ntn»  iti* 
jQKiti  dall'jigro  toscalano  eoi  labicano  così  inunloeBte;  I/afK 
no  1822  9tand^  a  villeggiare  in  Frasoalv'ed  avendo 'di 
già  cominciato  a  far  ricerche  per  la  Carta^  tolK  ripe- 
tutamente perlustrare  il  tratto  fra  la  strapda'^  che  eoa- 
duee  da  Frascati  a  Monte  Porzio,  «  la  via  labìcana>  è 
eoa  grandissima  mia  sorpresa  e  piaaere*  rhtv«noi  il  cra^ 
t)3fe  di  uu  lago  che  fa  disscceato  settanlo  ubi  éeeel^a 
XVII.  dai  Borghese  proprietarii  del  fondo,  ebe-  perdÀ 
aaol  desif^afsl  col  nome  di  Pantano  Seéco,  ^he  certà^ 
BMmte  fu  tanto  eonstdèrahile  per  estensione' quanto^ 
lago  Gabino,  e  che  è  nell'agro  tusculano,  e  di  coi  fe^ 
Mbsario  artificiale  può  ancora  percorrersi  da  chi  non 
idlbia  ribrezzò  deVettili,  e  soprattutto  delle  vip«t<^  che 
ni  awidaoo  allettate  dalla  frescura.  Ivi  pertanto  d^e  rt^ 
fWoscerai  il  Segillo,  ed  i  dintorni  nostrano  hené^  coinè 
qMllA  battaglia  avvenoe  siccome  noterò  a  suo  ììMOffp^  y. 

lAMENTANÀ  v.  NDBffiNTVM. 

àJ)  laiMINAS  V.  F3MRATA. 

lA»\\VfM  -  CJVJIA  UVJNJÀ. 

.  7wi  4lli«  Cm^rcii  di  Roma,,  dipendente  dai  Gii- 
swiio  4i  .fiMMMa,,  Avide  a  diatante  eirea  2  miglia  e  mea* 
Xfl  >  »  dwtfyi  4fiUa  atradÉ  postala  di  Napoli  un  n^eiae 
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«1*1^1  e  20' miglia  éisCMte  da.  Rpoia^  la  qdaU/ap^rw 
tieoe  ooa.  titola  di «lainfliesato  ai  Cesarioi  i^  ei  cpntiene 
930  abiUati  Gli  astronomi  Coati  a  HicoktlMièh  M  l)ai»*^ 
DO  detcrmiaUo  l'aono  1824  la  loogpiliidiae  a  .SO^v  ai'« 
15^.  S.  e  la  latitudine  a  41^  *0\  ^\  Gh  Sssa  corona 
r  nllimo  scaglione ,  o  coatrafllopte  della  lacinia  aod-^st  y 
che  discende  dal  ciglio,  o  cratere  d^  Iago  Aeuorense^ 
ed  occupa  una  farte  de)r«atica  eiHà  latina  di  Lanttrlmn 
la  quale  per  analogia  di  ptonunzia  in  varie  lapidi  «i* 
ticlie  de'teispi  iflqMriali  si  trova  indicata  col  nome  ^ 
Laniyinro  j  come  ne'  Fasti  Trionfai  capitolini  si  legge 
LAVIj^EIS  in  luogo  di  LANVVINEIS  air  anno  4l5  di 
A#ma.  Quindi  ne'IeBipi  dalla  deeadenra  fu  delta  GiVi^ 
tas  Lonivìna  e  nel  medio  «n>  divitas  Layfaia»  CBvitas  La^ 
Innia^  e  per  comuione  Civita  Nevìna^  Civita  limiviiia  » 
l»me  ne'tempi  moderni  Civita  Lavinia»  noBia»  col  qua* 
ie  01^  si  jcooosct^  e  cagione  dell'equivoao  pveso^  da  moì^ 
Ex  die  la  coafttsero  eolia  città  di  Lay^nia ».  fondata  da 
Enea  in  un  luogo  ,ben  divedo  da. questo  corriapon^en» 
te  con  la  .moderna  borgala  di  Pralicà, 

La  poaicione  4li  Lanuvio  da  Stralmie  nel  Ittro  V. 
ai  dntenniBa,  come  di'  là  dall' Arida,  a  destra  dell'Ape 
pia;  da  Appiano  poi.  nel  secondo  libro  delle  Guerre  Ci^ 
pUÌj  coBse  150  stadii  ossia  circa  19  >  miglia  lontano  da 
KoBia.  Di  sopra  ho  notato  die  attnaluMute  si  contano 
20  miglia  da  Roma  a  Civita  Lavinia  perla  strada  po- 
stale di  Napoli;  ma  d'uopo  è  ricordarsi^  che  il  XX  mi* 
glio  attuale,  che  s'incontra  poco  dopo  Ganzano  corri^ 
sponde  al  XVJDI  aatico  deUa  via.  appia  j  per  la  quale 
ai  andava  a  Lanuvio,  e  che  ivi  si  distacca  a  destra,  un 
•divertìcolo  antico,  pel  quale  dopo  un  miglio  si  pervie* 
ne  alle  falde  del  colle,  che  domina  Civita  Lavinia^  sul 
quale  fu  Tantico  tempio  di  Gìunoue  situalo  nell'acropo* 
U  lanuvina  ;  quinci  come  ,  da  uu  cshMo-  ai  rìopnosee  la 
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esalteizt  di  Appiano ,  dall'  altro  d'  uopo  é  riconoscere 
anche  per  questa  circosfmiia  la  situazione  di  Lannvio 
in  questo  luogo.  D' altronde  le  rotine  moltiplid ,  ed  i 
monumenti  esistenti  non  lasciano  luogo  ad  alcun  dubbio. 

La  etimdogia  è  ignota ,  ma  ò  da  osserrarsi ,  cbè 
la  iniziale  LA  é  commnne  a  yarie  altre  terre  latine 
come  Lankum  o  Labieum,  Lavinium  ec.  onde  sembra  es-^ 
sere  la  radice  del  nome  y  come  la-  seconda  parie  V  ag* 
giunto;  e  questo  in  Lanuomm  avendor  una  grande  ana* 
logia  con  nanum,  potrebbe  guidare  a  conoscere  il  signi* 
ficato  originale  della  parola. 

Lasciando  però  da  banda  queste  ricerche  y  perché 
involte  in  psofooda  oscurità  »  Teniamo  alle  notizie  alo* 
rìche  di  questa  città.  Appiano  nel  luogo*  ricordato  di 
sopra  apertamente  dichiara  averlft  fondata  Diomede  Ira- 
sportato  su  questi  lidi  dai  flutti^  dopo  la  distmione  di 
Troia  :  ed  il  culto  di  Giunone  r  che  iri  osaervaTaosi ,  e 
Tarli  usi,  erano  pe'  Bomani  una  dimostratone  positiT» 
di  questo  fattot  or  molto  più  debbono  esserlo  a  noi  che 
tanto  più  lontani  siamo  da  que'  tempi;  nò  parmi  esiste^ 
re  ragione  di  alcun  peso  per  riguardare  come  CutoIoso 
r  arriTO  di  Diomede  in  queste  contrade,  quando  era  mi 
fatto  riconosciuto  da  lutta  V  antichità,  che  egli  avesse 
girato  attorno  alle  penisola  italica.  Ammesso  pertanto,  dke 
LanuTÌo  fòsse  fondato  da  Diomede,  secondo  le  taTole  A 
Petit  Radei  questo  fatto  può  stebilirsi  circa  Fanno  1230 
aTanti  la  era  Tolgare,  o  secondo  le  tarole  communi  cir- 
ca l'anno  1282. 

Per  la  prima  Tolta  dopo  la  fondazione  della  Ter- 
ra i  LanuTini  compariscono  nella  storia,  circa  700  anni 
dopo.  In  questo  lungo  intenrallo  parmi  di  poter  conget- 
turare, che  attesa  la  posizione  sua  neirultimo  limite  del 
territorio  latino  e  toIsoo,  LanuTio  restasse  isdipetadéntey 
^  e  come  Ardeà  foimasse  un  distretto  particolare,  il  qua- 
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le  neffe  OMMerTure  la  sua  importaiiia  tal  mattteMra  da* 
questa  parte  la  bHancia  frai  due  popoli  lindtrofi.  I  La^ 
tini  qpecialoieiitey  considerandoi  che  poterà  loro  servire 
di  pania  entro  V  agro  yoIsco  ,  da  paralizzare  la  ùn^or- 
tanza  di  Gorioli,  e  di  Yelitrae  accarezzareno  taLneote  i 
Lanunni,  che  qiiosti  Gaalmeote  entrarono  neUa  lega  lo* 
roy  allorché  la  potenza  romana  andava  estendendo  le  s«é 
eonqnisle.  E  come  federati  latini  presero  le  armi  per 
rimettere  i  Tarqninii  sul  trono  ,  ed  insieme  eogK  altri 
furono  rotti  nella  battaglia  del  Lago  RegOlo.  Conchi»* 
sa  dopo  queir  avvenimento  la  pace  co.' Romàni,  manten^ 
nero  la  loro  indipendenza,  poiché  l'anno  298  di  Boifaai 
doé  41  dopo  quella  pugna,  narra  Livio  Uh.  IIL  e.  XXIX. 
che  M.  Volscio  Fictor,  condannato  come  falso  testimo- 
nio, scelse  per  luogo  del  suo  esilio  Lanuvio.  Era  però 
nel  tempo  stesso  in  pace  co'Romani,  e  questo  stato  coi^ 
tinuava  V  anno  326  di  Roma  in  guisa ,  che  T.  Quinzio 
console,  secondo  lo  storico  sovrallodato,  lib.  IV.  e.  XXYII, 
yì  pose  il  campo  nella  guerra  contro  i  Yirfsci.  La  vici- 
nanza di  questi  nemici  permanenti  di  Roma,  e  le  loro 
insinuazioni  finirono  collo  scuotere  la  fedeltA  de'  Lanu« 
vini,  i  quali  Fanno  375  finalmente  presero  le  armi  in« 
sieme  co*  Volsci  contro  i  Romani.  Livio  lib.  VI.  e.  -XX!, 
die  parla  di  questa  mossa  dichiara ,  che  anche  i  Lanu- 
vini,  quae  fideU$$ima  urh  ftteraif  subitamente  insorsero, 
suUio  exorU.  L'esito  infelice  che  ebbe  pe'Yolsci,  quella 
guerra   avrà  portato  i  Lanuvini  a  venire  ad  un  accom'> 
modamento  co'Romani,  nel  quale  si  rimasero  fino  all'an- 
no 417^  in  che  come  parte  MU  lega  latina  si  uniro- 
no co'  Ioto  confederati ,  onde  scuotere   se  era  possibile 
la  supremazia,  che  i  Romani  esercitavano  sopra  i  L»- 
tini.  E  in  quella  guerra  furono  gli  ultimi  a  depone 
le  armi  insieme  cogli  Ariani,  co'YeHtemi,  e  cogli  Ao- 
ziati, doé  l'anno  419,  dopo  aver  sofferto  una  rotta  de* 
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caifa  ni  fiame  Asiani,  ùceome  narra  Lino  Mllib^q  VIL 
NeDa  pace,  che  segui  quella  guerra,  i  Roinan,.6acDadp 
la  storico  sovrallodato  lìb.  \11L  e.  XV|.  tmUatoiia  mai» 
dorfimentc  i  Lana  fini,  aceordaroiio  loro  la>eittadÌBi|nza 
romana,  resero  loro  le  feste  nazionali  ed  i  diti  sacri,  a 
condizione,  che  il  teikipio,  ed  il  loco  di  Giunóne  Soepiù 
Caase  commune  ai  duej  popoli  :  LamuH^is  cMUm  datn^ 
9a€raque.$ua  reddiim  ewn  eo  ut  iUdei ,  iumuqiie  Satfita» 
Jutionà  cwnmums  lanuvims  mumcipibm  man  papuh.itò^ 
mano  eueL  Cosi  Lanuvio  pacificamente  ooUe  f  MFprie  sue 
leggi  municipali. si  resse,  esob.dipeadente.fu  da.Homa 
nel  partecipare  ai. pesi  pubblici,  come  partecipe  iraden 
gli  onori  delia  metropoli.  L*  anno  543 ,  nella  'mòssa  di 
ÀMttbale  contro  Roma ,  Fulvio  Fiacco  mndò,  mesaija 
LanuYio,  come  agli  altri  municipi!  che  en#o  lungo,  la 
iria  appia,  perche  pronte  avessero  le  vettovaglie  nelle  città^ 
e  quelle,  che  IrovaTansi  ne*  campì,  fuori  di  slrada,  .le  por»* 
tasserò  sulla  via,  onde  provvedere  al  auo  passaggio:  che 
^aecoglifesaero  i  preaidii  nelle  città,  e  ciascuna  iprend|ssse 
a  se  le  nedini  del  governo.  Appiano  nel  libro  prìmodella 
Guerre  CiviU  ci  |ia .  conservaio  la  memoria,  th^  Mario,  s^ 
pendo,  esser  Lanuvio  una  delle  città,  che  servivano  di  griir 
Aaio  per  Vapi^ovvigionameoto  di  Roma,  se  ne  impadvoni 
per  sorpresa,  come  fece  pure  deirAricia,  di  Auào,  e.4i 
altre  città.  Questa  occupazione  la  fi  soggiacere  a  gravi 
disastri,  onde  caduta  m  debolezza  grande  fia  da  Geàate 
i)olonizzata  siccome  afferma  Tantore  del  trattato  de  Coler 
$m»  attribuito  a  Frontiqpy  dal  quide  apparisce  che  era 
cinta  di  mura.  Poco,  prima  di  questa  dedttiione  di  cole^ 
aia,  Cicerone  la  qualiiBca  nel  fine  della  orazione  a  favor 
dii^Murena  come  municipio  onestissimo:  e  come  ofunicir 
pio  si  raggeva  allora  anoeraooUe  proprie  sue  leggi  e  icreava 
41  suo  magistrato  supremo  aimuale  col  nome  di  dittatore» 
^cio  di  che  era  rivestito  liilone,  coane  apprendiamo  dalla 
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ontiloiie  dbtli»  «laHo  stesso  oratoce  a  favore  di  «fàeipc»* 
oonaggio;  Nel  dempio  Idnovito  cooMrraTaiim  tenori,  i 
quali  Mcoodo  Appiano  noliib,  V.  dolio  Gucm  CmU  fu- 
rono da  OtUYtaao  loIU  ,  ondo  servinone ^  Della*  guerra 
toslro  L«rio  AtoLonio»  £  nella  divisione  die  fece  delio 
terre  ,  per.  testiniofiiaimi'  di'  Bortino  aofraindioato  ^  onA 
parte  deH'agro  hàuvino  Ai  d|i  Ini  ntBegnata  ai  relorani, 
ed  nnTaltra  allo  'rorgint  desiali,  diitisione^  obe  peana  fn 
àbropita  da  Adriano^  il<  quale  restituì  ai  coloni  Je  tenro: 
Bvetonio  nella  tita  di  Augusto  c;  LXXIL  dice  che  <|nel*> 
rjnporaiore  froquenlava  partiootamneate  per  aa|o  dipotto 
Milo  ciità  .prósiime  ai  Roma^  LamiTio,  Prono8(o,  Tibut  «q. 
E  «lato  dii  già  notato  dà  altri  ^  obe  sphbcno..in  «ori^Ue 
ten  diluivo  fosse  lo  stato,  di  muotcipiò  do  quello*  d^  «of- 
loniay  0Afa«tt8  {dormito  la  repódbbiaoa  per  le»  . irìdiaio€|ifls 
de^'ien^ii  daUo'ftato  di  oipnitiplo  si  passaste»  ^udloi  di 
eoboiav  dòpo  lo- stabilimento  4eli4nipero  qnosfi  duo.no- 
mi  A  Irorano  so^fentesoanibia^  negli  soriAlori,  quasi  fos»- 
seao  fra  loiro.  indiffetetiti,  e  sinoqiini:  lO  questo<  aìtTennp 
«ppuoeto  ai' LanÙTini^cbc  mentre' da  ^anto  si  osppaocra 
«Imeoo-  fin  da*>toinpi  di  Giulio  Cesare  divenuta  ioóloitÌ9^ 
sotto  Tiberio  da  Tacito  Amud.  m».  HL  cu  XLVffi.  ai 
dico  inuuicipiov  o  da  Froofipoy  o  chiunque  pdr  sia  V$m* 
tobedel  libro  de  Cghmiii,  si  dice  sotto  Adriano^  di  nuoto 
colonia. 

Lanufrio  per  la  soà  situanioBie  e  pel  tempiO'  di  Gim* 
none  si' era  sempre -Sostenuta;  crébbe  per&  io  splondoro 
di^a  cbo  Antonino  Ko,  che  ri  avea  atulòi  untali  Vafth^ 
no  86  deUa  era  rolgure^  secondo  Capitolino  e*  L  adx»i«- 
tato  da' Aériaoo  perrenue  ali*  impero.  Quali*  oUsém»  aut 
gusliH  i>  ano  figlio  adottivo  Marco  Aurelio^  e  1  ibd^gno 
suoeosaoro  di  qucatoi,  Gonunodn^  oato  àUCho'  egiì  ^osaè 
quoifta'  citèày  secondo  Lampridio  c<  I^  nc*iunaranoi{)adrli» 
coiarmonte  il  soggiorno,  e  vi  dibero  una  tilla  ningnifion^ 
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la  quale  ucd  secolo  passato  die  alla  luce  yarii  monaaienti 
insigni,  come  il  Imsto  di  Elio  Cesare  ,  quello  di  Annio 
Vero,  quello  di  Gommodo  giovanetto,  la  statua  conosciuta 
col  nome  di  Zenone,  il  gruppo  di  Amore  e  Psiche ,  ce. 
che  si  ammirano  nel  Museo  Ga{»tolino.  E  Gommodo  per 
taalimonianca  di  Lampridio  nominato  di  80[nii  ebbe  il 
nome  di  Ercole  Romano,  quod  feras  Lmuoii  in  ampki* 
iheatro  oecidisseii  erat  enim  haec  iUi  comaetudo,  ut  dami 
Ò9$iia8  inUrficeret.  Egli  forse  vi  coslrusse  l'anfiteatro,  ed 
il  teatro  ,  giacchò  vedremo  più  sotto  che  le  rovine  di 
esso  scoperte  1*  anno  1832  alla  epoca  di  Gommodo  ap* 
partengono.  Due  iscriiioni  riporta  il  Volpi  nel  tomo  VI 
dai  suo  Latium  p.  23.  25.  dalle  quali  apparisce,  che  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo  fu  due  volte  curatore  delia 
repubblica  de'  Lanuviai  Caio  Cesonio  Macro  Rufiniano 
e  che  Ottacilla  moglie  di  Filippo  fece  qualche  beneficio 
a  questa  città:  ed  ò  da  osservarsi  in  queste  la  ortogra- 
fia. lomoiuoi  aver  .di  già  preso  piede.  La  caduta  del  pa* 
ganesimo  portò  un  colpo  fiero  a  Lanuvìo,  poiché,  chiuso 
il  tempio  di  Giunone  ,  che  era  uno  de'  santuari  princi- 
pali del  Lazio,  dispersi  i  sacerdoti,  cessate  le  feste,  cessò 
ancóra  il  concorso,  e  per  conseguenza  la  sorgente  prin- 
cipale delle  ricchezze.  A  questa  prima  causa  immanCi* 
nente  tenne  dietro  Taltra  delle  scorrerie  de'  barbari,  cbe 
devastarono  le  terre,  che  si  trovavano  a  destra  e  sinistra 
della  via  appia;  è  quindi  quelle  de'  Greci,  e  de'  Goti  nel 
secolo  VI;  de'  Saraceni  ne'  secoli  IX.  e  X;  e  de*  tiranni 
che  scesero  da  tutte  le  parti  ne'  secoli  susseguenti,  che 
facendosi  vicendevolmente  fra  loro  la  guerra  devastavano 
le  possessiom  usurpate.  Lanuvio  sembra,  che  in  qual* 
eona  di  queste  sconrerie  rimanesse  deserta  aftutto,  almeno 
fino  al  secolo  XIII,  poiché  non  solo  non  se  ne  incontra 
mai  la  memoria  negli  scrittori  del  tempo ,  e  ne'  docu- 
menti, ma  neppure  ho  trovato  sul  luogo  alcun  avanzo , 
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che  possa  assegnarsi  ali-  intervallo  che  passò  fra  il  se- 
colo V.  .ed  il  secolo  XIII.  e  questa  dreostanza  partico- 
larmente mi  fa  supporre  che  di  poco  posteriore  al  pria«- 
cipio  di  quel  secolo  di  devastazione,  io  voglio  dire  del  Y. 
fosse  l'abbandono  di  questa  città. 

Kel  fablMicato  della  Terra ,  messo  da  canto  1*  anti- 
co, ed  il  moderno  io  ravviso  due  sole  epoche,  la  opera 
saracineBca  del  secolo  XIII ,  che  è  la  più  eommune ,  e 
quella  informe  del  secolo  XY.  Quindi  io  credo  che  nel 
secolo  XIII.  tornasse  a  risorgere ,  e  che  gii  abitanti  si 
annidassero  sulle  rovine  delle  antiche  fabbriche,  che  oo^ 
ronavano  il  colle  meridionale  della  città  antica.  Il  Ratti' 
nella  Sioria  di  Gemano  p.  47.  48.  ec.  mostra,  che  nel 
secolo  XIII.  era  del  monastero  di  s.  Lorenzo  fuor  delle 
mura,  e  siccome  Onorio  III  Savelli  molto  fece  per  quel 
monastero,  e  ristaurò  ed  abbellì  la  basilica  tale  quale 
oi^  si  vede,  quindi  io  credo,  che  a  lui  si  debba  il 
ripopolamento  di  Lanuvio,  come  pure  il  nome  attuale^ 
e  questa  opinione  viene  avvalorata  dalle  pretensioni,  che 
ebbero  su  questa  terra  i  Savelli,  nel  secolo  XIY.  i  quali 
sotto  la  condotta  di  Cristoforo  la  occuparono  l'anno  1378* 
Yeggasi  il  Casimiro  p.  193.  Un  alto  ^riportato  dal  Ne- 
rini  nella  storia  di  s.  Alessia  p.  526  appartenente  all'an- 
no 1358  i  la  memoria  positiva  più  antica,  che  io  abbia 
trovato  di  questa  terra  sotto  il  nome  odierno»  poiché 
in  esso  si  ric<nrda  un  Cencio  Palgìciae  de  CipiMe  Lahi- 
niaei  e  nel  1360  in  un  altro  documento  riferito  daUo 
slesso  Merini  si  rk^rda  il  imaoMiUìim  CimMi$  UAif/M 
come  uno  de'confini  del  C<Ji»trwn ,  Vtrpose,  oggi  Buonrt- 
poso.  Sul  finire  di  quel  Secolo  Bonifacio  IX  conservanr 
do  sempre  il  diritto  del  monastero  di  s.  Lorenzo  fuor, 
delle  mura»  la  dio  a  Cecco  Durabile  in  vicariato  md  òe- 
fuidaeUum.  Giovanni  XXIII  con  bolla  data  l'ainno  141Q: 
a  favore  di  Giovmnji  e  Niccolò  Colonna  »  ioveatl  questi 
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due  lìobili  reoiaui  del  possesso  del  CmUrmn  CMimù  Uh 
tHfiM,  ricordando  sempre  il  dominio  dirrllo  4ì  ».  Loreù- 
IO  faor  delle  mura.  Yeggasi  il  Ratti  Storia  di  Gtnxmm 
p.  124:  e  qvesta  è  la  prima  volta^  che  i  Goloiina  com* 
pariscono  nel  dominio  di  questa  Terra,  la  qaale  seoeiH' 
do  ia  bolla  soyraiodicata  allora  apparieneira  a  titolo  di 
commenda  ai  card.  Giordano  Orsini,  ed  Oddone  •  Colo»* 
na,  che  poi  fu  papa  Martina  Y*.  I  Colonna  la  ntanefio 
pacificamente  fino  ali*  anno  1436 ,  quando  per .  testino* 
nianza  dell*  Infessnra  nel  Diario  riportato  dal  Muratori 
M^r.  Balie.  Script.  T.  HI.  P.IL  p.  1127  fu  presa  dal  Vi- 
tétteschL  SnI  finire  di  quel  secolo  elèe  questa  lenm  mol^' 
tè  a  soffrire  nella  guerra  di  Sisto  IV.  descrìtta  dal  Nan- 
tipòrko,  e  da  un  Anonimo,  scrittori  contemporanei  inse* 
riti  dal  Muratori  nella  raccolta  sOTraindicata  T*  IH.  P.  IL 
p.  i075,  1094,  1100,  ec.  Da  questi  scrittori  ricarasi, 
che  nel  1482  fu  a!»sediala,  e  fvresa  dai  duea  di  Calabria 
al  f rimo  di  agosto,  e  che  tre  giorni  dopo  fu  presa  an- 
che la  ròcca.  Partilo  il  duca  di  Calabria  fu  occupata  dah 
papa  e'  data  agli  Orsini  Taano  148fv  I  Goloonesl  si  pre- 
sentarono poco  dopo  sotto  la  terra,  Tassalirono  e  ta  pr^ 
sere  co*  grate  strage  de'  loro  avversaria  Essi  la  riten^ 
nero  ino  ai  19  febbraio  4eiranno  seguente  i486,  allora 
che  ben  gran  strage,  'dopo  molta  fatica  venne  espugnata 
<lrflé  genti  del  papa,  alle  quali  sìf  rese  a  discarecione*  Da 
quella  època  inf  poi  communi  furono  le  vieendé  di  Hih 
vita  Lavinia ,  Gedsrano,  ed  Ardea.  Riinasta  la  Terra  air 
Colonna,  fu  questa  venduta  da  IÌarcantoni#  ai  Cliuiìaii^ 
Césaritti  l-aimo*  1504,  e  nel  1586  erótta  in  nMsrcbosa* 
to';  ed  f  Oesariui,  come  notossi  in  prìècìpio,  aùcora  la 
ritengono^ 

ba  Cremano,  poco  dopo  aver  passalo  «1  s«gno  milM 
lial'ìo  X!IIU  ;  ebe  ap^uA'teaendo  alla  vecohia  atrsMla  di 
Pki  VI.  é<»Hi)^dr  ftl  XI&  e  meiza»  Min  strida  «ttóa^ 
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k,  UM  dÌTeHioolo  a  iesira  conduoetCÌTÌta  Latinia,  09^ 
sia  Tantico  Laanvinm.  Questo  dÌTcrtìoelo  eoeede  di  '{h>* 
co  un  mezzo  miglio;  la  yia  sebbene  sia  lortaosa  é  però 
certamente  suBe  tniccìe  di  olia  strada  '  antica^  che  anda- 
Ta  da  Laanvio  a  sboceare  neirAppta  presso  la  stazione 
di  Sab  Lanovio,  oggi  s.' Gennaro:  dopo  circa  200  passi 
yedesi  a  destra  an  mosso  di  muro  cosCratto  di  scaglie 
di  selce,  fattb  per  reggere  le  ierre  sovrapposte,  ed  iri 
la  strada  comincia  leggermente  a  saUn:  ditiene  poco  do- 
po la  salita  alquanto  pia  sensibile ,  e  dopo  una  breve 
spianata  comincia  a  discendere  presso  ad  una  chiesuola, 
accj^nto  alia  quale  ò  il  Casina  già  de'Boneili,  ed  ora  dei 
Dionigi.  Dinanzi  a  questo  é  un  cortile  ornato  di  fram- 
menti di  sculture  antiche,  a  di  iatNnri  moderò!:  frai  tnm-* 
menti  ànticbi  sono  degni  di  osscrvazìsne  un  pezzo  4& 
statua  ben  panneggiata  a  destra  detta  porta  d'ingresBoi' 
ed  i  basserilieTi  a  sinistra ,  rappresentanti  .€bnii  sopra 
delfini,  altri  che  si  battono,  Bacco  sdrajato,  ec.  Lo  stalo 
del  casino  mostra  ip  generale  un  certo  abbandono  ;  di 
fronte  una  lapide  ricòrda,  come  ranno  17S8  Cario  Bo*' 
nelli  co*  suoi  nipoti  vi  riceverono  Jacopo  III  e  Maria  Gla*^ 
mentina  sua  moglie.  Nel  portico-  del  casino  émn  stsB». 
loa  togata,  posta  sopra  un  piedeatalb  noa  suo,  cberka; 
la  ejpìgirafe  seguente  la  quale  raibmaiita  il  non»  di  Gate 
DunUasfe  &«fo  pretore: 

C  .  DGdiATlVS  .  C  ,  F.. 

RVFVS .  P».  .       ; 

Qiinslo  oaaina  ò  tutto  fondalo' sopra  sostrusioni  anliahe 
di  'muri  cnstmtti  di  scaglie'  dirseke»  Sotta  di  esso  dal* 
canto  rivolto  ad  oriente  neirofiVelo  fiiroao  fiitti.  scavi 
TamMi  i886'e  ri  rinTannero  armi  diierrb  di  ^gm  g«Mre, 
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hmÀty  spade,  verati,  molti  utensUi  e  la  lapida  segaen-* 
t€  di  marne  iesbio  : 

A  .  CASTRICrVS  .  MYRIO 
TALENTI .  F  .  TR  .  MIL.PRAEF£Q 
ET  .  CLASSIS  .  MA6  .  €OLLEG 
LVPERCOR  .  ET  .  GAPITOLINOR 
ET  .  MERCVBIAL  •  ET.PA..  A..,. 
NOR  .  AVENTIN  .  XXVI  .  VIR 
,  •  ,  .  ,  MONI  .  PER  .  PLYBES. 
;..,...  SORTITIONIBVS  ; 
DIS  .  REDEMPTIS  . 

Qnaata  lapide  é  particolarmente  importante  per  i  molli 
òfficii  che  ebbe  «foest'Aulo  Gastricio,  il  coi  padre  Ta* 
lento  gli  dio  il  cognome  di  MYRIO:  ora  è  noto!  che  se 
nn  Tàlenium  raleva  1000,  Myria  equivaleva  a  10,000; 
quindi  sembra  obe  questa  famiglia  si  compiacesse  de*co- 
mtÉomi  derivanti  dalle  ricchezae.  E  questi  fu  tribuno  mi* 
lilate,  genemle  di  cavalleria,  ammiraglio ,  in  Roma  mae- 
atrby  cioè'  capo  del  oollegio  de*Lupcrci,  de'Gapitolini,  de* 
Mrtpcuriaii  palatini  ed  aventinensi,  e  XXYI  viro:  la  ut- 
lima  linea  sembra  doversi  supplire  PRAEDIS  REDEM- 
PTIS, è  dimostra,  perchè  ottenesse  questo  monumento. 
Essa  probabilmente  era  nel  vicino  tempio  e  luco  di  Gin** 
none ,  donde  fu  rotolata  in  questa  parte.  Dopo  il  casi- 
no, lungo  la  via,  sulla  stessa  mano  è  una  casa  de'tempi 
bassi,  che  presenta  un  portichetto  in  parte  murato,  pel 
quale  servironsi  di  rocchi  di  colonne  antiche  scanalate 
di.biidiBe  dorico,  di  pieUra  lotale  vulcanica^  simile  a  ^leK' 
lA,  che  chiamano  sperone,  i  quali  appartennero  ad  un  poiv 
iioo,  che  or  ora  verrà  indicato.  *  > 

.<-  Dirimpetto  al  casiÉo  Dionigi,  sulla  sponda  opposta' 
della  strada,  entrando  in  prcdii  privati  veggonsi  gli  avan- 
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ri  delle  soBtrazioni,  che  a  scaglioiu  reggevano  il  ripia* 
no  sulla  cima  del  qnale  sorgeva  il  tempio  di  Granone 
LanuTÌna.  Il  primo,  ed  il  ^secondo  jnnro ,  che  flancheg^ 
giano  il  colle,  sono  di  opera  incerta,  ed  il  primo  va  a 
legarsi  reno  mezzodì  con  nn  febbricato  andco  dello  stes^ 
se  lavoro,  ridotto  «a  montano  e  pertinenCe  ai  Dionigii  Que*- 
eto  edificio  è  addossato  atta  falda,  e  nell'intimo,  quan- 
tunque sia  orribilmente  deformato,  rimangimo  traecie  di 
uno  stucco  «otidìssimo  dipinto  a  compartimenti  a  fendo 
rosso;  forse  questa  fabbrica  è  parte  delle  abilationide' 
sacerdoti ,  ovvero  servì  ,di  sacrario ,  •  di  arehivio:  Nel 
punto  in  che  la  sostrurfone  si  lega  con  questo  edificio 
sono  gllndizii  di  una  porta,  la  quale  introduceva  nel  ri- 
piano fra  le  due  sostruzioni.  Dinanri  questa  fabbrica  poi, 
verso  mezzodì,  veggonsi  le  traccio  di  un  condotto  e  di 
una  conserva  deHempi  della  decadenza,  e  presso  questi 
un  muro  di  opera  incerta.  Seguendo  Tandamento  di  qde- 
ata  prima  sostruzione  1'  anno  1826  fu  scoperto  un  nic- 
cUone,  o  sedile  rettilineo  coBa  iscririone  seguente  iiH 
elsa  sul  peperino:  GV&IA  CLODIA  FIRMA  in  cantieri 
di  forma  non  bellissima.  Semlnra,  the  in  questa  parte  in 
luogo  ék  una  soatruzione  si  aprisse  un  colonnato  di  or- 
dine dorico,  al  quale  appartengono  i  rocchi  indicati  di 
sopra:  due  4eHe  èasi  esistono  sul  luogo,  ed  hanno  cir- 
ca 4  piedi  antichi  di  diametro  maggiore.  Sopra  la  liìc- 
ehia,  o  sedile  testé  indicato,  il  secondo  maro  di  sòstru- 
zione  forma  un  angolo  ottuso.  Il  terzo  scaglione  che  é 
il  più  erto  di  tutti,  e  che  regge  U  ripiano  proprio  del 
tempio,  ha  vèrso  mezzodi  un  pezzo  di  muro  di  opera 
incerta,  verso  oriente  poi  la  falda  è  retta  da  nicchioni 
A  opera  reticolata,  e  contrafforti;  e  sopra  questo  ripia- 
no una  leggera  elevazione  determina  il  sito  del  tempio, 
che  come  tutti  gli  altri  templi  principali  del  Lazio  anti- 
co avea  la  fronte  rivolta  verso  sud-ovest.  Dinanzi  ad  es" 

12 
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«o  é  una  conserva  a  tre  aule  9  rclte  da  cioqae  pilastri 
ckflcwa,  la  quale  sqrvi.  per  le  abluziooi  0  per  gli  altri 
usi  sacri.  E  circa  a  questo  tempio,  la  fondazione  si  ascri<- 
Te  a  Diomeie  fondatore  di  Lanuvio:  gli  avanzi  però»  che 
<>ggi  se  ne  veggono,  e  che  principalmente  rìdoconsi  a  so^ 
atrutioni,  in  parte  sono  dal  settimo  secolo  di  Roma,  in 
parte  del  primo  secolo  della  era  volgare:  alla  prima  epo- 
ca appartengono  i  mori  di  opera  incerta ,  alla  seconda 
qnelU  di  opera  reticolata.  Livio  nel  paSsso  notato  di  bo^ 
pra  ricorda  il  temqpio,  ed  il  luco  di  Criunone  Bospita,  ed 
EHano  Storia  degli  AnmaU  Ub.  X.  e.  XVI.  cosi  ne  rar 
giona:  In  Lanuvio  p9rtanio  si  venera  un  bosco  sacro  grark* 
de  e  foUo,  ài  quale  é  vicino  il  tenyio  di  Criunone  Argo^ 
fide:  nel  bosco  è  una  caverna  grande^  profonda^  tana  di 
un  dragone:  le  vergini  sacre  in  giorni  stabiliti  entrano  net 
lueof  portando  nelle  mani  una  focaccia,  e  cogli  occhi  &e«r 
dati  da  striseie  di  cuoio.  Uno  spirito  divino  le  guida  di* 
rettamente  atta  tana  del  dragone  :  esse  a  passo  lento  si 
avanxasko  e  tranquillamente,  e  senza  indampoy  ooim  se  te^ 
nessero  gli  occhi  qvertn  Che  se  sono  vergini  il  dragone 
accoglie  i  nudrimenti  casti f  conv^fievoli  ad  un  animale  ané* 
co  della  dea;  h  poi  nd  sono,  accendo  egli  conosciuto  pri* 
ma  la  loro  contaminazione,  resta  eenxa  mangiare^  e  le  fin*' 
miche  trasportano  fuori  del  luco  ridotta  in  briecioU^  ooe$ 
minuti  quanto  si  possono  da  loro  portare^  la  ^caccia  di 
queUa  che  ha  perduto  la  verginità,  purgando  il  suolo.  Si 
osserva  dai  naturalisti  del  paese  questo  fiuto,  e  le  vergini 
entrate  vengono  sottoposte  ad  esame,  e  quella  che  ha  mac- 
chiato la  sua  verginità  è  punita  secondo  le  leggi.  Questo 
rito  è  descritto  ancora  da  Properzio  lib,  lY.  el.  YIU. 
Continuò  ad  osservarsi  fino  ai  tempi  di  Teodosio,  e  sl 
Prospero  nel  libro  de  Promiss,  et  Praed.  Dei  P.  III.  prom,, 
IXXYIII.  cosi  ne  narra  la  fine:  Presio  la  città  di  Ma- 
rna, fu  una  spelonca,  nella  quale  un  dragone  di  grandesh 
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wmfivd»^4'UmUk  affmiva,  A  fiMliK  iwfyiii» <Mmal6>iii* 
fmif.cmuoffiMf  vgmimmmoj  iti  tainummnimi  tUwatmA 
mgrifieio,  tìm  «o»  ìofmmpétoH  Mia  coàÈ,  poNamio:  dbiu^ 

mie  dd.dimòolofmJkvmél  màseaniMoy^  riipf  éàUd^qmt 
im  $i  Mcatmtm^  miie  m  tfarge$m  il  iahgwè  iamp<^nUBÌìS 
fMHo  fià  in  IM  'Modo  déiinàto.  dm\  uà  mMM^iim  icànih' 
sduiQ  pd  nc^  wttrkm  dm  SéHmfHR  tmkmtfQftol'huÓ^^m 
mmio  €t(tgam  ^gìMinor  oomà  kkeànd»  fueffo-.n  wseoMiMt 
ImfwMh  OahoUtaykh  ^$diòf  e  $cndmdù  44tgliàmipitzmU 
érmgùàà,  moMmii»  mn  enisr»  4vi  mmi  j  'cké  enfiai  mU^ 
«Miti  E  qiiiniD)  palici  ift  oredof  che  .^idaitttQisoliiiMhiN- 
do,  che  non  titOe  fMlle  yergnii^  che  scMdvfMfv  >riiihr 
aessero  viMiÉia  di  qualP  orribile  maòehiMv'mi  ìdtanto 
qfaelle  che:  8l  tfofa^vino  oolfevoK'>  eOqfMite  é  «d*  nehe 
Eituio  appelh  %U9t  iNMite  «leeoiida'lè  tofgl;'e!'f«BCÌè 
Properzio  disM:   •  .-■  ■    i  ••  •  '  i^,-  *<  ■ 

iSi  /tterim  <cmim  ndewu  m  colla  farwium^  :•  .  -' 
Vhman^Hé  mgpkòUu  fbrtiUi  anuM  erU.  < 
indizio,  che  lai  ceremonia  cottipierasi  '  nelk  primavera'^ 
e  €JM  Mope  di  essa  era  •  l'ottenere  fertile  ranno,  LaidiJ* 
nagiae  della  dea  yiene  descritta  àa  Cicetesenel  priva 
libro  d$  Nktur»  Deèpum  e.  XXIX  v  ^fim  pMé  ofNna, 
am  héUUh  ^'ttM  Beutiih,  eum  edoeèl^  r^paindime  ti  ivede 
€0^1  rappresentata  nelle  medaglie,  spèciiilraente  lieHa  geni- 
te Procilia ,  che  traeva  la  origine  da«  Lanario ,  e  nella 
beHa  statua  della  sala  rotonda  dèi  Museo  Vaticano.  An- 
nesso al  tempie-  era  un  cenacele:  vedasi  Vitrone  de  Xés» 
yua  Laiina  lib.  IV.  E  Plinio  tib.  KXXV.ei:  Vi.  ricor- 
da fralle  pitture  ^  antiche  più  di  ironia,  tin' A  talenta  ed 
una  Eleni,  che  vedevansi  a  Laanvio,  rappresentate:  ni|^ 
de ,  di  liellissima  forma  ^  che  non  aveano  sefligrl0(4ieUà 
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niHia  detìMnpiov  e  die  Criifok  awdbbe  volato  turre, 
«e  rinlcnuuio  lo  ayesse  pèrauwso. li  dire  PUniO)  elMqiiA* 
èie  nom  àveimo  soffermo  nelk  mTJjia  M  tenpio  paòjgsà^ 
dàiei^  a  eoìDaceie,  perdio  si  troTino.taati-Aipiitdi  imi^ 
H  del.McoIo  YIL  di  &Mia  fraiie  attuali  voviiiet  Tale  a 
JSre^  die  qoefli  fiiroBo  faltì  predsaméiite  dopo  laro?»* 
iiai>  dèlie  foUa  parla  Plinio,  tale  a  diio  circa  la  epoca 
dllami^  ^piando ,  jiì  tempio  Tenae  riedifioato*  CiéeroBe  por» 
d'*faa  eotuenralo  la  memortay  che  i  eonsdi  àndaraiio  a 
MgrifiiNM  in  ^oesfo  tempio,  come  pare  andayano  a  quel» 
)6^i£rcolo  a  TetoH,  ddia  Fortuna  a  Preaegle,  di  Dia» 
bé  Neponreìno  ee»  V^ggasi  la  ovazione  Pro  Murèna  tal 
flhe.  ^CSiróa  al  luco  poi,  qaetto  si  estese  sulla  pendice  oo* 
ddentàloY  dove  forse  qaalclio  ricerca  potlpebbe  portare 
sdla^scoperta  dd  femoso  astro  deli  dragone. 
f)  }i  ^Bitomando  salla  via,  dopo  il  casino  Dionigi  «  e  h 
easa  eoo  porticketto  de*  tempi  baad^  scendendo  sempre 
dgispnge.dkianzi  la  Terra,  oda  destra  attilla  ratteudo** 
ne  un  lungo  e  bizzarro  fontanile,  che  si  attribmsee  4 
Bermoik  Qui  debbo  notare  che  io  ei«do,  che  la  dttà  an* 
tica  comprendesse  non  solo  il  colle  di  Giunone,  che  ne 
jcra  r  aeropoli ,  ina  ancora  tutta  la  falda  orientale  dal 
monte  fino  dal  principio  della  discesa  della  strada  remar 
Bft,  ed  amaata  una  gran  parte  delle  vigne  ed:olÌTeti  a 
ainistra;  altrimenti,  ristretto  entro  i  limiti  della  Terra  o- 
/dieina^  Lanuvio  non  poteva  anticamente  presentare  qfuel* 
la  importanza  e  quella  potenza  di  far  fronte  ai  Romani 
ad  una  epoca  cosi  avanzata. 

La  Terra  attuale  è  cinta  di  mora  rifatte  dai  Colon» 
nà  nd  secolo  XV,  ed  in  più  luoghi  si  mostra  ancora  il 
loro  'Stimata.  La  sua  pianta  è  quasi  un  quadrato  difo» 
'90  nogli  angoli  da  quattro  torri  circolari  ,  delle  quali 
4}tteUa  «he  difende  1'  angolo  orientale  è  più  grande  ed 
ha  una  torriceUa  sovrapposta:  essa  dairanonimo,  che  de* 


Digitized  by 


Googk 


ttt 

aertese  J»  gdatni^' Sirto- IV.  dtaAadi  mgn  ▼>«*  4mì>ì 
gnata  col  noni*  H  Bocca,  dlinchè  naivè-  la  occafadon» 
fatU  di  CÌTita  LaTÌnia  dal  daca  di  Calabria  l'anno  1482. 
Entrando  per  la  porta  itomaoi.é  a  destra  il  piedistallo 
tuXiik  iscrixione  segaente  y  la  qnalé  è  cosi  malmenata 
che  d'uopo  é  riportarsi  alla  copia  pubblicata  dal  Volpi: 

C.  MEVH)  V  C  .  r  .  DONATO 
LANVIHO  .  CONSVLI 
PROCONSVLI.&iCILI 

.   .   .  ntovmciAS .  P  .  R 

.    .    .  HONORI    SI  .  .  . 

.    .    .  PftOVlNCiAE.        .   .: 

...  SVI  LATI  V.M        ••■•;■:; 

*.   •'   *  *  '•    •  '  IT  M  B  A  O 

■  .:    .    .  ABLI   .  C  .   AVO.   .  !..  .1, 

A  sìmfraètiirscNMrfa^'oniito  il  oMBi^ierae  taK 
cMnj-)  tuitìan  4)890  riportulD  dal  Volpi'y  «•^«beisarre^dli^ 
iMtwMucMi  pf0iéBlailJ«fiDro  del  sicolo'  HI:  Prico  d6f; 
pò  iadoDttsd  aiM]iÌ8tr»  tm  fieolp^e  qninii,  q«aai  dima*' 
petto  •  nuuaia  ealiv,  nwt  Malteria  4r.iiiL  pesèo'fdi  maio: 
di  anaai  ^iMArtetenvil  fnaie  ha  ima  dbeiioMi  paratali 
Ma  aite  mdva  odierne.  A  iimatra  'm  apr^  tpite:  la  piatii 
za ,  daHa  quale  ai  gode  Teno  oriente  noH'-rednta'  mtt*\ 
gnifiea  dette  eoMiae  teUtetne  e  ddla  catena  da'  naftati' 
lapilli  da  R6oeà  Maatiiaa  e  Qeva^  fino  a>  lìarradQa*!  la 
iwta  piamun  •  Tefitena  e  poaAina  si  èpalanoa  tutta  tian 
tiern  sotto  f^  oceba  fine  al  mare>^  presao  col  Tedeai  toiwi 
leggiere  il  pvonionÉQrio'.CìrMo  ^  e  più  Iimgi:ll  g^n|ppn 
dette  isole  Ptaiie'  aeinbfli.Aoptarè  in  •mèziò  alle  èodnii 
Sa  questa  piazaa,  od  falk)  tbeé  diriaipettiò.allaiidiiesèr 
eallegfpnta^rliaf fi  il  pièdertallo  adotta  asqrit&noiaefnaÉte/ 
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ki.<^dbié  v^a(ariata^>tt«ioeoiraii£MBeiui»;'4al' V«^ 
£aì<jda;  iMe-itrafCittta  etìùl  <iiii|(e9JUi^4ldkeik(].(  :  l^. ,  (  ».  : 

.:  ì  '*'  ^   (■'".!•  *;    f.»  •  •        j  i'-:  ).  l'ili    !r..«    '  !.:!    ■•  J  f  ■[/•.»    'i    .    .  * 

-:ìO.  L-):i;  li     •    •,!';.  AVfi£LK>.-'  .  ;  ..;   .m  *      .   '    ' 

«!fij/'t,rf''.,:  .'..  .  •')  AVG.'.  iiiB '•-...     '  :.'...;.,•  i  ..:■ 

:.;    7  OS  i:..,M..  .APUaCffilSIO    .:....      ^  /  •.     ••/ 
PROC  .  AVG 
t  ?       ARATIONIBVS 
i  .  '  <  /.S.P.O.L-      ,      . 
/  ili  ?iàÉbic[if  TMibitó  :^«r     • 

.  .  .  I^  ]  ';  ('Z  '♦  ."  .  .  . 
È  questa  td.ohòre. di \uù  liberto. di.  Antonino  Pia^ 
il  quale  fu  gran«.ragioniolre*di,  queir. impecadore  ^  e  fo^ 
eretta  dal  senato  e  «fiopoló  lanu¥Ìno,  e  dedicata,  essen- 
do edile  Quinto  Vmnio.Mecii.L^iano,  figlio  di  Quin* 
to.  Accanto  a  questa  é  un'altra  fontana,  a  cui  serre  di 
vasca  un'.gEanTStvcofagO'del  temo  aeeolo..4ètt«i  ^em  vol- 
gare^/in  mctezo  al.  f|uMe!è:rap|iresentata  la  pdirtft  sefnMK 
pcéta'  déU'Otòo'  boa  qfaàttro. > figure -ae'due  latif  due  .cita 
mnlièbri^  6'  dóe  inriU,  poate  sotto  edioole  r8ltè.ida.!co«« 
lome-  scanalate,  a  ispirati  e  queste  quattro  %um  aUuil»^ 
nò  piiol»alMÌineiite>  a  qnatbrb  persone  -sepóke  in  qneatà 
una,'  dèlie  ^ali  quésta  èóerto  'capace*.  La  ^Uesa  àttuiH 
le  non  presenta  oggetto  degno 'di  particolare  riUerA:  es-* 
sii. fii  edificata  Tanno.  1675  da  Filippo  Gesarini  oltitna: 
stipite  di^uesta  casa,,  la, quale  si  estiiàe  in.  Livia  di:lfil 
nipote*  ascendo  dalla  'piaàjsn  e  prosAgnendo  da  m  vdaor 
la*  porta'  della'  campagna,  addossato:  al  fianco  della  dne^' 
Mi: èli'  altra  piedistallo  di-  alatila «onaoraria^  spiézsato  iir« 
dufe,laotd  ìsmaione  i.ripoitalai'pià  intiera  dal^Orate^ 
ro  p.:GGCXKX.  iL.aiedal  Ydpi;  in  aeDÒ.,esaitaipe»*. 
te  di  .qjliello  che-  qui  ai'  fa;  èssa «diip. casi»  notando >(ia* 
lettere  minuscole  le  parti  mancanti. 
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M  .  AYIIBL  .  AYG  .  LIB 
AGILIO  SEPTENTRIO 
NI   PANTOMINO  .  SVI 
TEBfPORlS  PRIMO  .  SAGEBDO 
ti  .  SYNitODI  .  APOLLmiS  PA 
BASrrO  .  ALVMNO  faràtinae 
Mg*  PKOdìieto.  AB  .  IMP  .  M 
AVREL  .  GO&IMODO  AKTDNl 
NO  -  PIO  .  FELICE  AVGVSTO 
ORNAMBNTIS .  DEGY&iONAT 
DECRETO  .  ORfilNIS .  EXORNÀTO      <     ^   i 
ET  .  ÀLLEGTO  -  INTER  .  IVVENES 
S  .  P  .  Q  ;  LANIVINVS 

Di  fianco  nelfeseniplare  del  firrtteto.si  pM»  » 

,      .  o  '  !  •'.»».*» 

*      .      .      IDVS  COÌUmÒDàA  "      i 

.      .   *  .      CUA9K)   COS 

•         •'  '  •..•.♦ 

É  nolo  ehte  Gomniodo  toHe*  dm^eol  suo  Mma  si  dtia-^' 
masM  il  Illese  di  <Agofl^  secondo  Lanqpridiò  nella  hhb. 
tita  9  e-  faeslo  monumento  n'é  una  prora  :  come  pavé 
che  Eliatio  fu  console .  dorattle  il  mo  fegno  raimo:'iMv 
e  197  delki «ra  Tolgu^e,  onde  ad  «nofli  ^esli ^neianai' 
ed  io  eredo  piottofirto  al  secondo,  ^^lo^piedisCallo  «p^ 
f&àéàé.  kk  ^quMììi  -Ucrisiene  appcrìice^  ohe  Maroo-Aa^ 
rdio  A|[ilìo  Settenlrione  fa.  liberto  di'  Commodo  ;  ohe 
primieraaieÉte  gli  si  fa  Telogio^  come  prima  panUNumo 
del  tempo  sóo ,  e  sieeome  il  monlunento  gii  Cn  er^to 
in  Lanario  éprota  v  <die  incesta  chtè^mostrè  la  sma 
branira:  in  seoendo  imgie  che  fu  sacerdote  del-  siwd» 
di  Afolio :  e  finalmehie  che  il  nome  di  Gdmmòda»fti  raso 
e  restilmto  con  lettóre  di  fbnwi  ingoalè  jig/ ftràfir  di, 
Seliumo  Serero,  che  riolaò  lo*  membrie  4i  qnc^pcMimo. 
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imperadore  ,  del  quale  cMamavasr  fratello.  H  Ficonn 
neUa  opera  sulle  MM$€kire  ScmU^  e.  XXI:  riporta  un'al- 
tro piedestallo  eretto  ad  onore  di  qnestor  stesso  M.  Au-- 
relio  Àgilio  Settentrione  in  Preneste  coi  titoli  di  PAN- 
TOMIMO SVI  TEMPOSIS  VRJMD,  HIEROMGAE  SOLO 
IN  VRBE  CORONATO  DIAPANTON  UB.  IMF.  DD. 
NN.  SEVERI  ET  ANTONINI  AVG6;  PARASITO  APOL- 
LINIS.  ARCHIERI  SYNOD.  IDI.  VIR:  ec.  E  da  questo^ 
monumento  apparisce,  che  era  di  patria  prenestino. 

Nel  resto  riotemo  di  questa  Terra  presenta  da  ogni 
parte  lo  squallore,  la  rovina,  la  sporcizia,  e  Uaspetto  di 
un  castello  de'  tettai  bassi ,  con  TiottoK/ ,  piuttosto  che 
strade,  tortuosi,  ed  inregolari,  ingombri  di  polli  e  di  altri 
animali  domestici. 

Usaando  per  la  porta  oeddentale  si  rarrisa  r  sini* 
atra  un  piccolo  tratto  delle  mura  antiche  costrutte  di 
massi  parallelepipedi  di  pietra  ^vulcanica  come  quelle  di 
Ardea,  e  costeggiando  per  poco  le  mura  si  giunge  ali» 
torre  angolare  di  costruzione  del  secolo  XV.  alla  quale 
è  attaccato  wi  anello  moderno  di  ferro,  che  dai  teraaz^ 
wmà  si  mostra  ai  creduli  come  quello,,  al  quale  Enea- 
slNuci^ando-  attaecè  la  nave  ,  come  se  Lanuvìo  e  LaYÌni<> 
fossero,  una*  stessa  cosa,  il  mare  a  quella  epoca  giungesso 
fin:  su  faesta  altura^  e  Tanello  si  potesse  essoi^  eoQser* 
▼ato  sino  a  mi,  supponendo  antichi  esso  e  la  torre,  che 
d'akronde  «^sono  moderni.  A  questa  torre  oomiacia  il  lato 
meridionale  del  rteinto,  il. quale,  è  certamente  fondato 
Sttli*antieo^  sìooome  si  dimostra  da  nn  bel  tralto  di  muro 
di'pasallàloinpedi  di  lufa  come  quello  tesU  aceannatOt 
l¥Ì.^  inserito  <un  mascherone  con  Tasca  sotto,  che  uà' 
tempo,  serri  di  fontana.  Ritornando  per  un  momento  albi 
porta  occidentale,  e  seguendo  T andamento  delle  mura, 
pica  pcìiiià«  della  tonrè  angolare  settentrionale  teggonri, 
alMfeno:  k  coatraaioM  del  seeirio  XV.  che  li  fascia ^ 
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gli  tv«nii  di  n»  bel  basamento  di  qualche  tempio  ,  di 
stile,  del  teaapo  più  antico»  con  ima  gola  sodissima,  hrìf 
dappresso^  a  qnelTangoio  medesimo.  Tanno  1832  furono 
seoperti  due  cnnei  del  teatro  lanuvinQ  con  una  gran 
qotatifà  diframiienti  di  architettura  appartenenti  alla 
seenm  e  che  mostravano  per  lo  stile  la  era-  commodiana, 
mesiniiiento,  che  se  si  sgombrasse,  sarebbe  importantis- 
simo,  e  ;  produrrebbe  certamente  nudti  ritroTaménti  di 
ttMae»  e  di  a^tre  scnltiire.  Dn  ciò ,  che  si  scopri  si  ri- 
oonobbe  che-  la  cavea  eni  addossata  in  parte  al  tuia  stesso 
del  monte,  in  parte  ad  un  ordkie  di  archi;  e  che  era 
rirsUa  ad  ocddente ,  in  guisa  che  gK  spettatori  gode- 
vano la  veduta  delia  spiaggia  Ialina.  Dai  frammenti  della 
eostmaioBB  panni  poter  dedurre,  che  Commodo,  che  era 
noie,  a  Lànnvio  y  e  ékt  frequentava  la  sua  villa  avita  y 
eoMÉte  cerne  era  degli  spettacoli  lo  ergesse,  ed  in  esso 
U  {MteouBM  icelisbie.,  H.  Aurelio  Agilìo  Settentrione  > 
del  qnab  si  è  ittetàsiA  sopra  la  iserisione  onoraria  avrà 
maatnttO'il  suo  tulento. 

Lasciando  il  teatro  di  Civita  Lavinia  e  tornando  sul 
rifMno  |H(esso  il  lato  meridiima}e  del  recinto^  vedesi  da 
questo  Messo  disleccarsi  mn  moro  di  massi  quadrilateri 
4i  pc4[ieBMBQ,  disposti  a  sttati  alliemati  ,  come  quelli  del 
Tabnlario  capiteiiim  diTRomi^  parallello  a  questo  Invito 
di'  muco  é  ne  altro  peszo  éàh,  stessa  costruzione  che  si 
trova  nello  aoeàdei^  fier  la  Via  antica  a  ponte  Loreto,  quasi 
dirimpetttialla  tord^  angolare  di  Civita  Lavinia.  Di  maniera 
che  permi  potere  asserii;e9  che  l'inno  e  Taltro  apparten^ 
gano  ad  una  fabbrica. «ospicua  eretta  circa  i  tempi  di 
Siila,  la  quale  comprendeva  tutto  il  ripiano  dbe.è  dinanzi 
al  lato  meridionale  della  Terra  odierna. 

E  dirimpetta  aUa  torre  angolare  meridionalie  comin- 
cia una  via  antica,,  che  per  ponte  Loreto  in  linea  eretta 
aidiriys  terso  il  mar^.  a  Nettuno,  traversando  il  tenimento 
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▼aBtisnnid  4ì  Campo  Mortò^  E  questa  fit  tenera  Cictf* 
rone  nell'  aòidare  e  tornare-  da  Astara  ,  riccmne  mostrer 
egli  stesso  neUe. lèttere. ad  Attico  ,  lib.  JJL  Bjf0  Mnc *y 
ut  fcripri  anUa,  f^ttridié  iduB  Lanuvium,  deindè  pómr^iù^. 
tu  Tu$cuìkmoi  ed  idtre^o  riaruràm  vemtm  VJIL  Sai.  Iw- 
fiiosy  vUandi  «finn  eaiùni  eàunq  LmugoUi  Pm  hàra$  aequi^^ 
vermu  Questa  strada  ó  fiancheggiata  a  •destra''^»  «mi 
stetrucione,  la  qoale  in  alonni  luoghi  oonscrra  ancor» 
massi  di  pietra  attmn»  ossia  peperino  ,  die  ilianno' cAle' 
Tolte  fino  ad  8  piedi  di  lunghexza,  e  3  e  mesaO'  di  -al^* 
lesca:  e  «opra  questi  massi  rimangono  aranai  di  ^nmdrd» 
di  opera  reticolata.  Il  parimento  antica  èbe»  conber^ 
YatO)  e  dove  la  soitruaioae  sovraindleala  fioiaoe  ,;  slar^ 
gasi  per  ricevere  ua*altra'^stra4ay'  che  pure  :dÌMOfnÌ0'da9 
Civita  Lavinia,  e  .£brse  antica  ahoair  essa^t  La  via  anikaf 
floendando  iliimttte  va  léggmanenle  lòroendovmdir'tfaittv 
in  tratto  mostra  i  poligoni*  4eiran(ioo 'pavimaotot  d  l^rér 
posto.  Un  mezflo  migliò  dòpo';Giv«ta' Lamiia  si  tlNiM^-ia^ 
chiesa  rurale  della  madonna  delle-  Grainè^la  iqMIto^ttaV- 
presenta  oggetto,  che  meriti  •  di  esaéve^  ricordato;  esperò 
da  notarsi  che  fin  là  il  pavimento  imUcèt  èpi&tccmser^'' 
vato.  Dopo  si  trova  a  destra. «na  strada  che  si  dirige* 
verso  la  mola  di  Fontana/ di  P^ao. verso  G>e»aai|0|  é' 
circa  1  miglio  distante  da  Civita  si^  ha  un'altro  patfao-dr 
stlrada  antica.  Quindi  un  viottolo  viene  afl-  intersecare  lìi' 
strada:  a  sinistra  scende  al  fontanile  di  Slràgonella  ;*  a- 
destra  raggiunge  la'  strada  di  Campo  Mortb^  e  di'Cpnca^ 
Un  migUo  e  mezzo  dopo  Civita  terminano  Ip  vigne  :  k* 
sinistra  è  ia  contrada  di  ^lì^ei^tnna  Torta.  Entrando  nei 
campi  A  destra -lì  miglia  bif da  dopo  Civita  sonogli  àvanal 
di  una  villa  romana  della  era  augustana  ,  costrutttadi 
opera  reliooiàta,  non  regriare^che  presenta,  la  piatita  di 
un  quadrilungo^  '  di  drca>  3000  piedi  di  cirMinféreMai  Ivi 
si  vede  un  mm^  di  s^tnizidne 'con  cMtraSbrtì  neMàte»^ 
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sctteatriotìflle»  e  pressò  qaesto  un  pozzo  circolare,  e  piÀ 
dire  sol  ciglio  Terso  V  angolo  boreale  un  mcchione ,  o 
essedra  :  nel  ripiano  poi  sono  dae  muri  paralleli  nella 
direzione'  da  nard  a  sud  ,  quadrilunghi  presso  il  lato 
orientale.  Bitornando  sulla  via  un  mezzo  miglio  dopo  si 
giunge  a  Ponte  Loreto,  nome  che  derÌTò  da  uli  Laure^ 
Hmty  o  bosco  di  lanm ,  che  iyi  un  tempo  esistè  :  presso 
questo  ponte  a  sinistra  è  un  rudere,  forse  «di  sepolcro.: 
Fonte:  Loreto*  &  2  miglia  e  mezzo  distante  da  Girita  La«^ 
vinia  :  ha  circa  40  piedi  di  grossezza  :  è  allo  17. s  è.  co^ 
atruMo  di  .maiisi  enormi  di  peperino  alcuni  de'  quali  hanno 
fino»  ad  <8.  piedi  di  lunghezza  e  2  di  altezza:  ed  ha  15 
pie(di;  di  lai^beKza;  perenne  ma  poyero  di  acque  ò  il  rì?o^ 
ohe  ri  sconre  sotto,-  cot  quale.il  ponte  per  seguire  Tasse 
della  sbrada».Qon  trovasi  ad  angolo  retto,  ma  a  sbieco:  esso 
conserva  piatte  del  patimento,  e -^e' parapetti.  .  . 

.  ■  Jhr  questo  ponte  ifinoi  albi  Torre  di  Campo  Motto' 
sono  5  miglia  e  mezzo  :  la  strada  ò  in  linea  retta  >  '  e 
piana;,  meno  qui^he  traccia  dell*  antico  pavimento  ^pord 
mm  oOiie  grandi  aggetti  degni  di  memoria  :  al  IV.  mi-' 
glio  da  £irita  è  a  sinistra  un  avanzo  incògnito  di  operai 
incerta  :  da  lungi  vcggolisi  successivamente  i  casali  di^ 
Gacaiasioo  ,  Prisdano  ,  «  Lazzarìa  :  e  destra  da  questo 
punto  fino  alla'  torre  di  €aBa^  Morto  si  costeggia  la> 
macchia  di  Casal  della  Mandria.  Circa  Campo  Morto  veg*^ 
gasi  dò  che  notai  a  suo  luogo. 

LAVRENS^LAVRENTSfM.  : 

TOR  PATERNO^CÀPOCOTTA: 

Laurens  eXkurenjtnm'  i  Latini^  '  Aau^svtov  e  Acjpsvrcy 
i  Greoi  chiamarono. quel  distretto  marittimo  del'Laodo  p 
che  si  estende  dalla  foce  ostiense,  a  sinistra  del  Tevere* 
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fiiko  al  confine  del  territorio  aiutiate,  e  donde  tuaiae  no» 
me  r  anticliissima  città  di  LaarentiUB.  La  elimologi#  & 
questo  nome  concordemente  derivasi  dagli  scrittori  an** 
tichi  dai  laorì  che  particolarmente  yì  abbondavano ,  e 
che  continuavano  ancora  a  vestir  questa  spiaggia  sol 
finire  del  secondo  secolo  delia  era  v<rfgare  per  testimo- 
nianza di  Erodiano  lib.  L  e.  XII.  Questo  storico  nar* 
rande  la  fiera  pestilenza  che  afflisse  Roma  circa'  TapM  189' 
della  era  cristiaiia ,  dice  che  Gommodo  per  eonsiglio  di 
alcuni  medici  »  e  forse  di  Galeno  che  allora,  fioriva'  iù' 
Boma  ,  andò  a  ritirarsi  in  Laurenito  viHa  fireschUtliui , 
adombrata  di  grandissimi  alberi  di  lauro,  donde^ees» 
traeva  nome,  la  quale  sembrava  essere  un  luogo  sialnlMPe. 
ed  opporsi  al  oorrompimento  dell'  aria  pel  buon  odore 
che  tramandavano  i  lauri  o  per  la  ombra  piaceTOle  ehé 
gli  alberi  davano.  L'autore  della  Origo  Gtnii$  fkmMotf 
parlttido  dell'arrivo  di  Enea  in  Italia  dicerdie  approdò 
md  eam  Itàliae  oram  ,  quae  ab  arbusto  muitm  gnrnrù- 
LAURENS  i^ppdlaUi  e$L  Oggi  però  suf  questa  spiaggia  a 
lauri  sono  presso  che  affatto  spariti ,  e  mentre  il  suolo 
è  coperto  da  immense  boscaglie  di  ogni  specie  di  àlberi 
e  di  arbusti,  rari  sono  gli  allori,  in  guisa  cbeae^oo 
fosse  certo,  che  ii  laurus  de' Latini  corrisponde  di  nostro 
Usuro,  da  questa  circostanza  nascerebbe  il  dubbio  della 
identità  di  tal  pianta.  Documenti  moltiplici  e.  superiori 
ad  ogni  eccezione  mostrano ,  che  1'  Agro  Lanrento  si 
estese,  come  indicai  dapprincipio,  fra  la  foce  del  Tevere 
ed  il  territorio  anaiate,  in  guisa  che  comprese  ancora  il 
ristretto  regno  ,  o  cantone  de'  Rutuli  ;  quindi  Virgilio 
lib.  YIL  chiamò  Turno,  lanreùte  r 

quo  pìdehrior  alter 
Non  fini^exeepiùlameniis  anfore. TurnL 
e  Stazio  Sylv.  UbA.  %  HL  appella  laurentia.iugera  il  regno 
de'Ruiuli^ 
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.  ^  .  eedant  ìmuretUk^  Tmmi  imgwa 
Oaesta  «enftrada  vedala  da  un  l«ogo  elevato  li  pre- 
senta da  lungi  come  una  vasta  pianare  coperta  longo 
il  mare  da  selve,  .e  più  indentro  nada  dì  alberi ,  meno 
picdole  ecceaeioni  .di  ristrette  boscaglie^  simili  a  macchie, 
effetto  che  dii  origiiie  «1  vocabolo  macchia ,  col  qoale 
il  volgo  appella  ogni  sorta  di  foreste,  e  perfino  i  boschi 
di  lasso  nelle  ville  de*grandi.  Ma  quando  poi  si  va  mi 
loogM  qaest'appanente  pianora  egoàle  si  cangia  in  ona 
socoessione  .coatinaata  di  colline  ora  leggermente  s£d- 
datCf  ed  ora  erte  e  scoscese,  più  commonemente  nadOf 
ma  non  di  rado  ancora  restite  nelle  pendici  da  arbostit 
e  solcate  ai  piedi  in  yarìe  direzioni  da  rivi  e  torrenti 
che  hanno  formato  valli  variate  per  estensione ,  ed  alle 
volte  amene  e  ridenti.  Qoesto  aistema  di  colline  deesi 
principalmente  alle  acfae  che  vollero  aprirai  ano  scolo» 
o  nella  gran  valle  del  Tevere ,  o  verso  il  mare  :  Terso 
la  spiala  però  esso  ya  a  terminare  in  mna  barra  di  da* 
ne,  che  qoanto  più  si  aj^ressa  alla  foce  tiberina,  più  si 
moltipUeano,  formando  lìnee  parallele  di  tornali  di  sab- 
bia ,  che  i  natarali  appellano  il  tumoleto*  Qaeste  dane 
furono  prodotte  dal  ritrarsi  saccessiyo  che  fece  il  mare 
fenato  dalle  terre,  che  il  Tevere  specialmente  nelle  sae 
piene  trasdna,  e  che  l'impeto  delle  onde  riversa  sai  li? 
do.  Ed  è  par  bello  vedere  come  qaeste  arene  che  pro- 
longano  la  spiaggia  lanrente,  dapprincipio  sterilissimo  si 
vanno  a  poco  a  poco  vestendo  di  piante ,  e  come  qae» 
sta  novella  vegetazione  Taria  a  misnra  che  il  mare  più 
si  allontna,  osservazione  che  non  isfnggi  al  celebre  Lanr 
risi,  il  qnale  nelle  sae  animadversioni  fisiologiche  salta 
via  laare&tina  di  Plinio  notava  nn  secolo  fa ,  come  le 
prime  a  sbacciare  sono  V  truca  mwrUima  ed  il  gramen 
yicehwi,  e  come  a  qaeste  saccedoiio  Veryngiumy  il  eti- 
tkmmh  il  parthmum,  il  poUumj  il  (Mymoltis  ec.  Più  eor, 
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Irò  terra  p^  oretcoBO  il  iumiperm,  Varimuà,  l'enea^  o 
myriea,  k  $aiina  Imtci^a,  VokaMer^  il  mfrtkm,  il  roMia- 
rimmm ,  arimiti  (ranmìscliiati  alla  9ièeeha§  tUrma ,  alla 
mtèka  marma,  alla  mediea  echinata^  aWunnonit  btteayài^ 
la  eisiui  foemi$ut,  ttWatphodelm,  alla  lychmdia,  alla  vMa^ 
alla  MoUafuHoy  M'heUanikeum,  al  peridjfmemu  ec.  E  fi^ 
naliMDte  dorè  la  sabbia  ooì  yotger  de'seeoli,  e  per  là 
deconposizione  de*  vegetabili  è  dÌTemita  terreno  sodé^ 
fui  molo  coperto  di  erbe  pratensi  crescono  alberi  f^ 
ganteachi,  il  pino,  Telce,  la  quercia,  il  sughero,  il  fra^ 
fino,  romo,  Tolmo  ec.  piante  che  Virgilio  ancora  ricor^ 
da,  come  esistenti  nella  selra  lànrenle,  Kb.  XL  r.  183 
^seg. 

Bit  itnoi  pepigere  dtsf ,  e$  pace  $$fuMra^ 
Per  $yk>a$  Temeri  nUxiique  wipune  LaiM, 
Emtwere  iugÌK  ferro  ionat  iota  bip^rd 
Fraosinui:  Boeritmi  aeta»  ad  fiderà  pinm, 
Babora,  nee  cuneii  et  4ikntem  eeindiere  eedrum^ 
Nec  plaueiriè  eessani  vedare  gemmiOut  amoe^ 

E  siccome  ipiesta  Tegetazione  successiva  è  nn  effet* 
to  prodotto  dalla  natura  del  terreno  e  dalla  circostanza 
del  ritiro  del  mare,  perciò  possiamo  esser  certi  che  l'a* 
spetto  di  questa  spiaggia  ai  tempi  di  Enea  era  lo  stest 
so  di  quello  di  oggi  ;  se  non  che  allora  presso  Ja  fooà 
dal  Terere  era  di  circa  3  miglia  più  indentro  quello  che 
oggi  Yeggiamo  accadere  3  miglia  più  in  fuori;  non  cosi 
l^sso  Larinio  ed  Ardea  doye  il  mare  è  presso  a  pooo 
rimasto  nello  stesso  limite. 

Laurentum  però  non  fu  soltanto  il  nome  della  con^ 
trada  entro  i  confini  soTraindicati,  lo  fu  ancora  di  una 
città  antichissima,  che  ivi  troyayasi,  e  che*  per  un  tem-^ 
pò  fu  la  metropoli  degli  Aborigem^e  de'Latini,  la*  quale 
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é  ricordata  dagli  aerittori  greci  e  latmi,  •  che  die  nome 
Ad  luia  yia,  che  laurenlina  si  disse ,  dèlia  ipiale  come 
delie  altre  strade  consolari  che  nscayano  da  Roma  f»* 
rò  un  articolo  particolare  a  suo  luogo:  Teggasiif  arti^ 
ì:qIo  YI& 

Dopo  avere  esposto ,  che  Lanrentnm  in  nn  nome 
4aio  i  non  solo  ad  ana  contrada  marittima  dei  Lazio  e 
delle  jregioni  adiacenti,  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  ma 
ancora  di  «na  città ,  che  fu  la  sedè  del  regno  latino  i 
farmi  dovere  istituire  ricerche  sul  sito  di  questa  dtfà 
medesima,  tanto  più  opportune,  perchè  tendono  a  rischia» 
rare  Ja  storia  della  origine  M  Roma.  PoUbio,  è  lo  scrit- 
tore più  antico,  che  ricorda  il  comnmne  deXaurenti,  al^ 
lorché  riferisce  il  trattato  di  amicizia  e  di  commercio  ^ 
cenchiuso  frai  Romani  ed  i  Gartaginen  subito  dopo  la 
espulsione  de*  Tarquinii.  In  quel  documento  insigne  ed 
antichissimo  della  diplomazia,  i  Romani,  volendo  mostra- 
jre  la  loro  snpremazia  sopra  tutta  la  spiaggia  latina  e  li^ 
mitrofa^  compresero  tutti  ì  popoli  marittimi  fra  Roma 
e  Terracìnap  Imperciocché  figurano  in  esso  gli  Anziati, 
i  Girceiati,  ed  i  Terracinesi,  che  abitavano  ùnmediat»» 
mente  sul  mare,  e  gli  Ardeati  ed  i  Laorentini,  che  ent* 
no  a  piccola  distanza  del  lido,  cioè  di  3  e  4  miglia.  A 
questo  documento  coerente  é  il  passo  di  Strabene  ohe 
nel  lib..  y«  descrivendo  la  parte  marittima  del  Lmo  non 
mina  in  primo  luogo  Ostia  ed  Anzio,  e  quindi  le  cittk 
intermedie  entro'  terra  a  pìociola  distanza,  Latinio,  La»* 
renio,  ed  Ardea.  £  che  Lanrento,  città  del  Lario  marit* 
timo  '.non  fosse  bagnata  immediatamente  dal  mare,  come 
nepj^nro  slesse  a  pochi  passi  da  quello,  ò  chiaro  pel  poei« 
ma  imiiorlale  di  Virgilio,  nel  quale  si  ricorda  la  situar* 
zione  di  Lfeiurento,  e  se  ne  descrivono  le  adiacenze  con 
caratteri  vivi:  e  mai  non  si  paria  di  vicinanza  insmedia^ 
ta  còl  marei  Laonde,  se  Lanrento  fosse  stata  bagnata  dat 
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mare,  o  ad  ana  dislania  di  pochi  passi,  quel  poeta,  che 
f  ivea  mentre  Lanrento  non  era  ancora  scomparsa ,  non 
avrebbe  trascnrata  ima  circostanza  cbe  poteva  fornirgli 
episodii  ed  immagini  laminose. 

Queste  considerazioni  escladendo,  cbe  Lanrento  atas* 
se  immediatamente  sai  mare,  non  escludono  aOktto,  cbe 
fosse  in  quella  parte  del  Lazio  marittimo,  cbe  si  esten-* 
de  fra  Ostia,  e  Lavinio  (oggi  Pratica) ,  essendo  su  qUe^ 
$io  punto  concordi  le  teatimonianze  degli  scrittori  anii* 
cbi,  come  Dionisio,  Livio,  Strabene,  Pomponio  Mela., 
Plinio,  e  specialmente  quella  della  Carta  Peutingeriana, 
cbe  é  un  documento  geografico.  Circa  il  sito  di  Laurea- 
to Virgilio  lo  mostra  collocato  sopra  una  eminenza  cbe 
avèa  sotto  una  pianura,  e  dietro  questa,  una  palude  vu« 
sta,  e  più  oltre  in  distanza  il  mare. 

Aifm  hine  vasia  paliti j  hine  ardua  moenia  eingùni* 
Si  notino  gli  epiteti  di  vasta  data  alla  palude,  e  di  'm^ 
daa  dato  alle  mura.  Altrove  il  poeta  mostra,  cbe  lÀioh 
reato  era  eminenlemente  distante  dal  mare,  e  cbe  fra 
questa  città  e  la  foce  dei  Tevere  il  suolo  era  vestito  da 
selve  estese  in  modo,  cbe  gli  fornirono  la  idea  deirepi- 
sodio  decantato  dello  smarrimento  di  Niso  ed  Burlalo. 

La  distanza  da  Róma  a  Laurento  viene  determinata 
dair  Itinerario  di  Antonino  a  16  miglia.  E  la  giustezza 
di  quésto  numero  si  conferma  col  passo  di  Plinio  il  gio- 
vane, il  quale  dice,  cbe  k  sua  villa  laurentina  era  17 
miglia  distante  da  Roma  fra  Ostia ,  e  Laurento ,  sulla 
spiaggia  del  iliare:  cbe  vi  si  poteva  andare  per  ambe- 
due quelle  vie,  cioè  per  la  ostiense  e  la  laurentina:  ohe 
dalla  ostiense  deviavasi  a  sinistra  all'  undedmo  migtfo , 
e.  dalla  laurentina  a  destra  al  decimo  quarte  :  le  due 
vie  sono  ben  note ,  conservano  le  traede  del  pavimen- 
to antico,  ed  alcuni  ponti,  in  modo  cbe  la  direzione  non 
può  smarrirsi  in  una  distanza  cosi  Undtata:  e  la  lao» 
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mtina  ptrticOlanneBieconserfa  ancora  pvesto  il  cas»« 
le  di  DecioM  al  po»to  suo  la  colonna  milUama  antica 
col  nam.  XL  come  Cn  notato  all'artionb  DECIMO  T.  L 
p.  551.  •» 

Gon  qnesti  dati  poàthri  ^  e  quasi  ém  dire  fèoné-' 
trici,  soguendf  seoipfé  le  treccie  detta. via  lanntitiBa^. 
die  nella  niacchìa  dopo  il  oaeàle  di  Dedina  sono  molto, 
risibili,  eredo-  di  av^rerieoaneduto  il  silia:di  questa  me^ 
tropoli  priikiitiva.  del  laiia  ne*dìatomi  del  casale  di  Ca* 
pecotiai  cbe  .dà  nome  ad.nn  tenunenle  vastissimo  dd* 
BorgkesefCeriUlei  ameno '^  e  fm  quelle  .boscaglie  iHden^ 
te,  circa  16  mì^  didlanté  dàlia  porta  antica  di  Soma» 
per  Ja  ria  lanrentina,  2  dai  marè,  aito  rioco  di  acqua, 
cbe  oggi  §fmo  inalveate,  ma  che  ne'  teaqii  prtmitilri  rin 
stagnando  davano 'Origine  alla  vuia  /Mi&if  di  Virgilio*  ^È 
il  casale  in  na  sitai  eminenle  rdativamentè  ai 'carni»  sot« 
topestì  vèrso  ocddenté:  il^saolorigargita  di  cementi  stri-*- 
tolati  dairaaione  doDIasatr^ie  dìel  Icmpo^edin  un  pm^. 
liscosi  sdiingp  questa*  è  una > prova  di  fatto  detta  p<^o^ 
biaoae  che  un  toffipo  lo  cq>ri. 

Àutoci  gravissimi  ne'  tempi  passati  credettero  dbe 
liMrento  fossO'  a  Tor  Paterno^  opiniéney  cbe^ba  tale  api>. 
parenca  4i'  teòlà,  che  io  medesimo^  neirìmifi'ConvintOv 
prima  di  conoscere. bene  i  Inogbi^  qttaii(uM|te;  debbaiconi» 
JEsasar0^  che  mi.  faceva  ^^mpre  neHajnenleiua  ostacolor 
forte  quel  Sanzio  perpetuo  di  Virgilio ,  che  mai  noni 
parla  di  vicioansa  inmiodiala .  del  minare  ^  quella  pianura-^' 
cbe  presso  J^  Paterno  ai  riduce,  ad  uno  Ép^zia  trOppóf 
ridtrettp;'  e:  ^op^Mtuttogtt.avanai  superstiti  in 'queMno^ 
go ,  eertaaaentÀ.  .vestigia  di  una  villa  ,  pisUdsto  che:  di- 
nne cittk;'  ìtvi  privo  di  altre  ^lognitioni  lacàll  mi  éoiio- 
metteva  alla  opinione  di  «coloro  4  che  in  queale^rjeerèbal 
un  aveano  prodeduto.  Dopa  ehe:pev:'>iai.fonnnntf|eideife 
Carta  ho  pisrcerao  qoeUe  seke  in  tutte  le  di^iiimiy!idnél 
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da  Ostk  «1  maray  e  per  la  spiaggia  a  Tor  Paterno  e  den* 
tro  e  fuori  la  selva;  da  Ostia  a  Castel  Fasano  e  per  la 
selya  a  Tar  Paterno,  e  PordgKanof  da  Malafede  a  Por-' 
cigliano»  e  per  la  selva  ad  Ostia:  da  Porcigliano  a  D&t 
0Ìniof  da  Decimo  a  Tor  Paterno:  da  Tor  Paterno  per  la 
Palambara  a  Tor  s.  Ifichele;  da  Dmmo  per  Tor  Paterr 
Ilo  a  Capo  Gettar  da  Decimo  per  Trigoria,  e  per  Castel 
Rooiano  a  Santola,  e  da  Capo  Cotta  per  Petronella  a  Pra- 
tica: dopo  tutti  questi  gùri  incommodi>  e  pericolosi,  di 
che  le  difficoltà  si  possono  calcolare  solo  da  chi  conoit 
soe  i  luoghi,  non  limitandomi  ai  sentieri  battuti,  ma  en^ 
trq  la  selva  a  traverso  gli  «pini,  le  paludi,  e  le  sabbie, 
sono  rimasto  pèrsuaiso,  che  piun  altro  luogo  di  tutta  ^ueki 
la  contrada  presenta  meglio  il  sito  di  Laurento,  die  Ga« 
pócotta,  secondo  la  distanza  assegnata  dagli  antichi  scritcf 
tori,  e  la  locatiti  descritta  da  Virgilio,  Trattandosi  del 
sito  della  cittijt  più  antica  dei  Lazio,  ed  una  delle  più 
astiche  dltalìa,  pami  che  queste  ricerche  oon  possano 
venire  tacciate  come  soperfluot  Quanto  poi  a  colevo,  die 
privi  della  cognizione  de'iiiQghi  e  m^  scrupolosi  nello 
allegare  le  autorità  degli  scrittori  classici,  e  molto  me-^ 
no.  ancora  in  torcerle  a  seconda  delle  idee,  che  avoMo 
adottato}*  o  che  abbagliati  dalla  somiglianza  de}  nome  cre^ 
derono  che  a  Laurento  corrisponda  la  odierna  Tor  s,  Lo^ 
rénzo,  questi  nou  meritano  oggi  uiia  confutazione  di  pro^ 
posito,  poiché  agli  argomenti  di  fatto,  e  di  autorità  ft« 
noni  allegati,  si  aggiunge  qoeHo,  che  in  luogo  di  staro 
fra  Ostini  e  Lavinio^  Tur  s.  Inerenze  sta  fraLavinio  ed 
Astio ,  ed  invece  di  essere  entro  i  limiti  del  tcoritorio 
Latino  >è  nel  confine  di  quello  de^Rutuli  co'Tolsei. 

•  Ofelia  Carta  Rautingeriana  il  numero  SVI»  indicai^ 
(a  la-ébtaoi*  4i  Laurentum  da  Roma  è  posto  in  guisa, 
dke-ia  fóom  viata  direbbesi  messo  ad  indicazione  deHu 
lòolaqàiiza  fna  Ostia  e  Laurento,  distanza  die  sarebbe 
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«oceanya;  ma  chiaro  è  Tabbaglio  dopo  tatto  quello,  che 
si  espose  finora,  donde  risulta,  che  se  Lavrento  fu  16 
miglia  distante  da  Roma,  o  fra  Oetia ,  e  La^imo ,  non 
potè  essere  16  miglia  disiente  da  Ostia.  Questa  negli- 
genza ò  una  di  quello  che  sUnemitrano  neUa  Carta  H«r 
iingerìana,  e  che  non  sono  poche,  spedaimenite  in  quer 
sta  parte;  imperciùochò  ivi  poco  dopo  emerge  un*altro 
errore  di  cifra.  Dopo  Laurei|to  ri  Tede  notalo  il  nume- 
ro mi ,  come  indicante  la  distanza  fra  Laurento  e  L»* 
TÌnio;  ma  posto  per  gli.  argomenti  allegati .  di  sopra  che 
Lanrento  fu  a  Gapocotta:  ed  essendo  provato,  e  concof^ 
dem^ite  ammesso  che  Laviniuro  corrisponde  a  Pratica; 
fra  Gapocotta  e  Pratica  non  vi  sono,  che  tre  miglia, 
seguendo  Tandamenlo  delle  via  antica;  dunque  dee  dir- 
si, che  colui,  il  quale  copiò  Tesempiare  della  carta  ori- 
ginale confuse  il  num.  Ut  con  «f. 

Dopo  Decimo  la  via  laurentina  ,  che  come  notai 
di  sopra  è  sempre  visibile  quanto  alla  direzione,  pe*po^ 
ligoni,  ora  smossi  dalle  radici  degli  alberi  seóolatri  di 
quella  selva,  ora  al  posto,  ora  continuati,  ora  interrot-^ 
ti,  per  circa  un  miglio  si  costeggia  la  macchia  di  Por- 
cigliano.  A  destra  una  strada  conduce  direttamente  al 
casale  di  Porcigliano,  che  è  circa  4  miglia  instante  da 
quello  di  Decimo  per  questa  strada.  La  natura  aren<H 
sa,  ineguale  del  suolo,  la  piena  trascuratezza  della  stra- 
da yengoob  mitigate  dalla  veduta  magnifica,  che  si  apre 
a  sinutra,  la  quale  è  coronata  in  fondo  della  catena  del 
monte  Lepino ,  che  per  la  distanza  mostraci  a  guisa  di 
una  striscia  di  nubi  frastagliate.  Volgendosi  alquanto  in- 
dietib  un'altro  spettacolo  si  presenta,  ed  è  quello  della 
falda  meridionale  del  monte  Laziale,  sulla  quale  veg- 
gonsi  disseminate  le  città  e  le  borgate,  che  la  vestono: 
y  candore  de'frUiricatt,  le  cime  delle  cupole,  e  de'cam- 
panili  miste  alb  vehrdura  dcMe  tèrre  coldvat^,  ed  al  brn- 
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no  delle  selve  fanno  un  contrasto  che  iiicanta,  sotto  im 
eielo  cosi  puro  come  qaesto  dltalia. 

Passato  questo  primo  miglio  dopo  il  casale  di  Oe- 
citanOy  insensibilmento  si  entra  nella  selva  laurentina^  la 
quale  poi  si  mostra  in  tutta  la  sna  Imponenza ,  e  per 
quattro  miglia  arca  si  percorre  t  ora  questa  si  strìnge 
densa  )  tetrissima,  ora  dilatasi  >  e  qualche  volta  pare  sì 
apre  in  campi,  che  sono  popolati  di  armenti  numerosi 
di  buoi  9  e  di  cavalli.  Carattere  ohe  qnesta  parte  del  suo^ 
lo  latino  avea  ancora  air  apice  della  grandezza  romana 
per  la  descrizione  che  ne  ha  lasciato  Plinio  il  giovano 
alla  epoca  di  Trajanoi  colla  differenza  grandissima  che 
passa  fra  lo  spopolamento,  e  U  frequenza,  fralla  trascib> 
ratezza  e  la  industriai  fra  selve  purgate,  e  macchie  in- 
colto, impraticabili,  armenti  custoditi,  e  bestiami  abhau* 
donati  in  loro  balla. 

Qu^sCabbaudono  è  più  sensibile  ancora  per  l'incom- 
modo  a  chi  percorre  la  strada;  imperciocché  la  via  an<< 
tica  bellissima ,  in  uo  terreno  arenoso  come  é  quMto , 
lastricata  con  gran  dispendio,  da  poligoni  di  laVa,  fu  la^ 
sciata  cosi  derelitta,  che  quasi  direbbesi  essere  stati  piaiH 
tati  ^beri  a  bella  posta,  dove  questa  per  qualche  intas 
vallo  poteva  ofErime  il  luogo  ,  onde  veniase  meno  ogni 
memoria  di  essa.  Quindi  è  che  manca  ogni  direzioner  e4 
ora  si  passa  sojMra  l' antico  lastricato,  ora  gli  alberi  che 
vi  hanno  radicato  impediscono  <!igni  passaggio  a  segnò 
che  le  pietre  sono  mosse  e  divelto.  Immaginiamo  per  un 
momento,  che  ;si  avesse  avuta  cura  di  mantonpre  il.pat* 
vimento^nticp,  quanto  amena  sarebbe  questa,  via,  oa^ 
breggiata  da  alberi  maestosi,  sotto  un  deh),  che  tanto 
soffre  dai  dardi  del  sole,  ed  in  un  sudo  .cosi  arenoso^ 
come  questo?  '    . 

Due  miglia, dopo  Oeetmo  entrasi  nel  tenimentov  deito> 
la  Santola,  pertinenta  al  GdilegioAlheroni  di  Siacétana, 


Digitized  by 


Googk 


197 
é  die  fi  trayersa  per  ùi  tratto  assai  imngo.  Circa  il  mi- 
glio  XIY.  dalia  porta  antica  di  Roma  si  perviene  al  pùnto 
più  alto  del  ripiano  formato  da  questa  striscia  di  daoc,  re» 
Ulti  antiobisaimi  del  mare,  ma  non  cosi  remoti,  da  dover 
risalire  alla  staria  de*  primi  tempi  del  nostro  globo.  Di 
là  si  ha  ana  veduta  magniica  della  marina, ,  che  dopo  la 
noia  aofferta  nella  tratersa  della  macchia  riesce  tanto 
pitt  aggradevole,  come  quella  che  annunna  prossimo  il 
termine  degl'  iocommodi  fido  allora  incontrati.  Ivi  un 
sentiero  adesjtra  guida  a  Tor  Paterno,  dove  commune- 
meate  si  pone  Laurento^  siccome  fu  notalo  di  sopra,  e 
di  che  parlerà  più  sotto*  A  suustra  le  traccio  delle  ruote 
de*  carri,  che  hanno  antecedentemente  .  aoleato  k  sabbia 
guidano  d^po  citt»  altre  due  miglia,  cioè  al  XYI.  dalla 
porta  antica  al  casale  di  Gapocotta,  dove  fu  Laurento, 
siccome  venne  indimto  in  {nrincipio  di  questo  articolo  » 
del  qualp  altro  avaaio  non  rimane,  che  il  sito,  dova  nn 
di  sorse* 

La  origine  di  Laureato  si  confonde  nella  storia  del 
Lane  primilivo-,  del  quale  fu  la  metropoli  più  antica. 
Dopo  che  gli  Aborigeni  uniti  a  Pelasgi  discesero  dagli 
Appennini  e  discacciarono  i  Siculi  dalla  pianura  ,  che 
per  lungo  tempo  aveano  occupato^  Pico  loro  condottiero , 
che  si  dice  figlio^  cioò  discendente  di  Saturno ,  fondò  non 
lungi  dal  mare  Laurento,  circa  80  anni  avanti  la  presa  di 
Troja,  ^oé  quasi  ^3  secoli  avanti  la  era  volgare.  Dopo  un 
regno  di  37  anni  lasciò  il  governo  a  Fauno  suo  figliuolo , 
il  qnale  tolta  in  mogKe  Marica  n'  ebbe  Latino  che  gli  suc- 
cesse nel  rcigno  :  giacché  monarchica  era  la  forma  del  go- 
verno di  quelli  abitanti  primitivi  del  Lazio,  e  succedevansi 
i  re  da  padre  in  figlio.  Latino  dopo  un  regno  tranquillo  di 
molti  anni  si.  ^posaya  : 

Jtax  arva  laiiniui  H  urbes 

Jam  senior,  hmga  plaeidas  in  pace  regdnU  : 
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allorché  oomporyé  su  qaesU  spurggkr  la  flotta  de'  Frigi 
profof^i  condotti  da  Enea.  E  questa  ap|nH>dò  preaso  ìm 
foce  del  Tevere.:  e  rimoolando  il  fiume  i  Trojanni  po^ 
sere  campo  gnlla  sponda  sinistra  dì  -esso  un  mette  mh 
glio  lungi  dal  mare,  doye  poscia  Anco  Màrzio  fond6  I» 
colonia  romana  di  Ostia.  Esplorato  il  terreno,  ed  infbr^ 
matosi  cUtì  abitasse^  chi  fosse  il  re,  Enea  non  ottenne 
dapprincipio  né  ospitalità ,  né  sas!sidiiv  Forza  fu  quindi 
venire  a  violenz^^  ed  i  Frigi  si  diedero  a  scorrere  e  de- 
predare il  paese  ,  onde  ottenere  viveri ,  e  di  necessità 
gì'  indìgeni  difendendo  le  loro  proprietà  si  aiz^nSitronO' 
co'  profughi,  e  ne  venne  una  gaerra  aperta ,  alla  quale 
presero  parte  principalmente  da  mi  eanló  i  Frigi  dal* 
Taltro  i  Laurentini  ed  i  Bufali ,  lorcr  limitrofi.  Bai  con^ 
fronte  degli  scrittori  antichi  che  ci  rimangono,  e  parti*- 
eolarmente  da  Dionisio ,  Livio,  >  Aurelio  Vittore  ,  e  Vir- 
giliò  ,  l  quali  attinsero  a  sorgenti  pia  antiche  >  Mnbria 
potersi  conchindere  che  Enea  dopo  qualche  scaramoccift 
parziale  vetme  a  trattare  con  Latino,  cìte  gli  assegifò'  per 
dimora  il  colle  oggi  dé^to  dì'  Pratica,:  e  gli  accordò  i» 
moglie  Lavinia  sua  figna,*'ed  erede  per  mancanza 'di  prole 
maschile  de*  suoi  diritti.  Cosa  ne  seguisse  si  narra  dove 
si  dà  il  saggio  storico  di  Latinto,  dove  si  nota  ,  come- 
morto  Latino,  Laurento  cedette  a  Lavittio^il^O'  gradò  !ii 
metropoli  del  Lazio,  e  come  ][^oscia  morto  Enea,  trenta  anni 
dòpo  la  fondazione  di  ilavinid ,  Aibalonga  divenne  la  ca- 
pitale de'  Lathìi.  La  colnline  origine  e  la  vicinanza  contri^ 
bui  a  mantenere  stretta  Vbl  fede  e  l'amicìzia  fra  laumlito 
e  Lavinio,  ed  i  succèssi  delKuna  furono  commtini  airal* 
tra:  ed  a  vendetta  deA'  affronto  de'  Laurentini,  i  Laviniati 
uccisero  Tazio.         '' 

Distrutta  Aibalonga  Laurento  '  come  le  altre  città 
più  cospicue  dei  Lazio  divenne  ttn  commune  indipenden- 
te, almeno  di*  nóme.  Ivi  si  ritirarono  due  de'  Tar^uinii^ 


Digitized  by 


Googk 


é99 
t»ibUo.€Ì€iè  é  Uanta^  e. ili  ìk  ireiiiìerò.ui  filqma«syfiki' 
h  oDngivf  trainigli  4$  ItaftiUo  e  M  tirMo»  «spAlsò^ 
aeeome  nfeiMte  Bioftmo  nel  Uh.  Y*  «.  I.I¥.  1'  «uno  di 
ItoiM  256*  Ed  i  a^iMiu  nel  tr«tute  £élMa»  dell'  aa^ 
Bo  d47  coodraso  oe*  Ctirtagineiii  «ompiMero  àncoirti  come 
ii  nde  di  sepra  il  oMlaiKe  de*  Laiireiidiii»  nel  ^al^  iile^- 
•eio  49ompiendere  ancaca  quello  de'  LaTÌffaatL  Lewtento 
poebi  ami  dopo  inaorse  inaieile  eogli  altri -popoli  latini 
in  iaiwm  de*  larq^tìnii  eonifo  Roma>  e  Dieniaio  ennmé- 
nado  lutli  i  comoai,  the  preseoo  parte  in  ipiella  gnenra 
aodate,  flemìoa  a^arlrtàmeilte  i  Laurentkì,  i  Lùmvini^ 
ed  i  LavJniatL  Finita  qiieUa  gneora  eolia  piigwi  fMafto  ii 
Uf/a  KefiUo  i  Lauientini  furono  compnaii.  net  ^ttattalo 
generale  di  concordia  e  di  alleanza,  nel  qoale  Ì  Romani^ 
che  erano  i  yincitori  mostrarono  una  moderazione  de- 
gna di  alto  eneomio.  Laurento  dopo  quella  epoca  non  fi- 
gurò più  fralle  città  rÌTali  di  Koma  e  non  entrò  neppure 
nella  lega  deiranno  417,  quando  tutti  i  Latini  presero 
le  armi  contro  di  essa,  infoiti  Tito  litio  dichiara,  che 
dopo  la  sconfitta  delF  tfsercito  coUegAto  presso  il  Yèsu- 
tio  f  e  presso  il  fiume  Astura ,  i  Romani  misero  fuori 
di  causa  ,  come  sul  dirsi ,  i  Laurent! ,  perchè  non  si 
enmo  rivoltati ,  e  rinnovarono  con  loro  il  patto  sociale 
(foedus),  e  ne  ordinarono  la  rìnnoTacione  ogni  anno  dopo 
il  decimo  di  delle  ferie  latine  :  Extra  poenam  fitere  Lor 
imotum  Laìir$ni0$  ....  quia  non  desekférani  t  tmn  Lavr 
nntUmé  tenotmri  foidus  m$mém,  rmiKnMurque  exeo  quatannù 
foU  diem  deetmum  ìaHwmm. 

\jk  prosaimiU  di  Lavinio  ,  la  riciBanza  di  Ostia  n 
poc#  a  poco  ne  diradarono  la  popolazione  talmente,  ^ciw 
nell'anno  565  di  Roma,  i  Laurentqii:  furono  dimenticati 
nella  distribuzione  della  carne,  che  ai  facérà  nelle  ferie 
latine ,  dicendo  Livio ,  che  a  questa  omissione  vennero 
attribuiti  i  prodigi!,  che  in  quell'anno  avvennero,  e  che 
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Utc  k  <ei|iiizioiii"doTiiU  n  cetebronnio  di  nvofcr  Te  fe^ 
rie  hjtfiie  9  considerando  j  «one  iiref^lari  ,  ^elle  ante^ 
eedentemettte  celebrate.*  Ea^  (  prodigia  \  procurai»  >  Ail»- 
naeqùe  4mi(tutatai^  quùd  Èanrenii^  camù  quae  dafrtdf^ 
èe$  datm  non  fuem.  Sopraggransera  nel  aecola  segoente 
i  tempi  inttiiosissiini  e  le  stragi  della  gvert»  silboia , 
ei.Laarenlo  andò  soggetta  insieme-  colle  akre  città  ma* 
rittitae  (del  Lazio  al  guasto^  delle  ordeaeimìticbe  eonAiCte 
da  Telesina.  &  soccora»  di  Marùx  R  da  ^ellaepoea  Lau* 
rento  setiqpre  più -decadde  ^  .onda  Aogostà  yi  dedntse 
una  colonia,  cbèin  una  lapide  grateriana  GGGCLXXXiV 
n.  3.  •tvovAta'  circa  -il  XIV.  niigHo  sulla  via  Aaminìa*  e 
communicata:da*  làpsio  a  Orotero,  porta  il  nome  di  Cohmm 
ÀMguita  Laureitfu^é* 

.       T;VENNaNIO;T:-F.STELL 
AEKVTUNO. PATRONO.  Et    . 
MVmCIPI .  COjL .  AVG  .LAVR 
EQ.B.EQ.P.IVD.EX.yj)EC 
r  /  SELBCTO  .  GVR  .  R  .  P .  ALB 

POMPBIANORYM  .  L  .L 
PONTIF  .  EIYSDE  .  SAGERDr 
IfVNIA.  Q.  F.CELERINA  .VXOR 
MARITO  .  RARISSIMO 

Bla  non'  potè  sostenersi,  e  ^i  colonia  diTeme'  TiHag- 
gio ,  e  come  vùnu  la  indica  Plinio  il  giovane  nella  sua 
lettera  XYII.  dei  libro  IL  diretta  a  Gallo,  il  qoale  sembra 
essere  il  medesinio,  che  una  iscritionegmteriana  pagi-* 
mGCCXGVIIì.  n.  7.  appella  VICVS  AVGVSTV^.  Qvella 
Itoqpde  esistere  nel' palano  Cesi,  fu  data  a  Gnrtevó  da 
l^idVio  'Orsini  e  'dice  *: 

.  .«      .  .     .  • 
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MlflfOlUAC 
M  •  CO&NEU  .  M  .  F  •  PAL  .  VALERIANI  .  t^kCtlTlÀJSl  .  EQ  . 
DEGVUONI  •  SPLEin>IDISSIMAE  .  COJU>NIAE  .  OS   .    •   •    .    .    . 
FLAMIVI    .   PRAÀTORI    .  II  .  SACRA   «   VOLGAVI    .  h*   ...   .. 

ENQVE  .  SOBAU  .  ARVr   .    .   ,    .   .   *  .,    .    .    .. 

BBCVRIONI  .  lAYASNTIVM  '.  VICI  .  AVa  .  EIVS *  .'  - 

•PATRONO  .  CORPGRIS  .  LENVNGVLiAmcmVÌW   -   .    .    .    .    ^   .»  j^\ 
AVXILIARIORVM  ..OSTIÈNSI VM  .  :   "•     .^ 

VIX    .  ANNOS..XU^'M£  .  if     ' 
V'.  GÓRNISLIVS  .  M  .  F    «    PALAT  .  VAI^ÈRUNV^  .    DEGTRIO 
.     F.      ■       Cr  •!.     ,•         .;.•.     •• 

Finalmente  Trajano  imi  insieme  i  dike  commuKi'di 
Lawento  e  Lamio  in  questa  mltima  tìiik  -che  «himi^ 
Laaro-Lavinio ,  siccome  noto  nel  saggio  istorilo 'di*  La^ 
vinio.  Dopo  qneHa  epoca  Lanrento  distintsfmeùte  dà  La- 
YÌhio  ricordasi  neft*Itinerario  di  Antonino  e  neRa  Carla 
Peutingeriana  ,  e  probabilmenle  il  vico^  sebbene  pév  te 
scorrerìe  de' barbari,  nel  Y.  a  VL  secolo  divenisse  an- 
torà  più  debole,  qualche  popolazione'  pere  vi  si  saòrà 
mantenuta  che  ne  avrà  conservata  il  nome,  onde  meii- 
lasse  di  venire  indicata  in  nn  libro  postale,  quale  è  Hti- 
nerario  di  Antonino,  ed  in  una  carta  itineraria  coiAic:  è 
la  peutingerìanir.  Circa  Tanno  750  papa  Zaccaria  vcftie 
rianimarla  formandone  una  DamuscuUa ,  idla  qnale  ag- 
gregò tutta  la  massa  Fonteiana  cioè  il  tenimènto-  di  6a«ipb 
Ascolano,  e  parte  di  quello  di  €ampo  Sélva,  fino  al  Và- 
janico  descrìtti  di  sopra^  siccome  apprendiamo. 'da 'Ana- 
stasio Bibliotecario  bella  vita  di  queL  papa>'  é  prAbabii- 
mente  a  quella  epoca  apj^artieile  'quella  fabbricaci  che 
sembra  essere  stata  una  chieda  della  grandezza  di  quella 
di  Pratica,  e  che  oggi  fa  ^parte  del  casale  cji  Ca^ocotta: 
Ek  damumcultam  LantefUtan  novker  ordmaeà  advMmi^H 
nuuiom  FontHanam,  quaecognòmihatur  Paunarìà.  E  qtt&- 
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sto  fàtlo  si  conCt^rma  àà  Cencio  Canierarìo  nel  tef^éiró 
inserito  dal  Muratori  nel  'tomo  T.  Anttq.  ItaL  Itbd.  Àevi^ 
nel  quale  però  per  inesattezza  de'  eopisti  leggesi'  Lau- 
reium  in  liiogo  di  Laurentum,  e  Fonii$numMi  intece  di 
Fanteianam  :  Zadkariaà  p&ntifex  .  .  •  ^  .  .  .  .•  .  comH* 
iuU  ...46$  dotaum  cutaam  Lauretum ,  et  moHam  Fon- 
tismafuun  >  quae  éiciiur  Paondria.  Nò  secoli  IX.  e  X.  te 
Scorrerie  de' Sai'ilcem  finirono  di  devastare  tutta  qiiesta 
contrada  e  di  allOntaiMiroe  ogni  popolifzione  >  f*iducendo 
questa  beila  parte  d'Italia  in  quello)  stato  di  desolazione/ 
dal  quale  mai  più  dopo  non  è  potuta  risorgere. 

Nel  determinare  la  sitiiaziome  di  Laurento  a  Capon' 
dotta  n<Haì^  che  ivi  non  rimangoiio  vestigia  autielie  ap^ 
;parenii;  ma  M  là  non  è  distante  più  di  2..  migUà  vefs^ 
occidente  Ter  Paterno,  dove  suol  più  commóneinente  .coir 
locarsi  LaureDto.  Prendendo;  una  guiàet^  e  trayiersaodp' 
il  vicino!  boscQ>  che  in  parte  spetta  M  teninpienttìi  di  Pev^ 
dgliaHo^  al  qua^e  pure  appartiene  là  torre  suddetta^  « 
giunge  dopo  circa  1,. miglio,  seguendo  strettamela  li 
idirezione.  di  ponente  in  un  campo  aperto,  in  fondo  a| 
quale  è  la-  torre  verso  mezzodì.  Ivi  tracciasi  randamepr 
lo  di  un  diverticolo  antico^  lougo  il  quale  veggpQ$i  avaat- 
fLi  M  uaa. opera  arcuata ,  che  nella  carta,  di  (Hii^laaif, 
ed  in  al4i«  suol  notarsi  col  nóme  di  aequedolto:  httreUr 
lino:  dalla  direzione,  sembra  che  prèndesse  l'acqua  tìd 
'teaiinento.  detto  la  Santda,  e  probabilmente  dal  rigagda^ 
lo  che  va  ad  iaflaire  nel  fosso  di  Piastra.  Queste  vestii 
gasr.  di.  areitaiieoe  vanno  a  terminare  in  una  sostfuzkme 
giocAé  ii  tarrafo  a¥ticinandosi  al  mare   va  insensibile 
mente  sdendo,  e  questa  sosUuzione  finiscae.iB  «na  eoBr- 
serm,  .0  piseioa  dove  l'acquedoito  metteva  capo:  che- ha 
circa  100  piedi  di  lunghcmfi  e  15  di  lunghezza.  Aderen- 
te alla,  aostaixiòne  dell'acquedotto  Verso  oriente  è  Otta 
ap<;cié  di  ricettacolo)  dif^oviazieae^  o  altra  conserva»  fua- 
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dl4(uiiga  cì^.  fia  15  piedi  ^  lai^h^Tafa  e  30  4i  hmghè^ 
fa:  l'acquedotto  e  la  pifi^intt  soxio  ea^triittt  di  opera 'Id^ 
terizia,  di  nattonì  soUili,  eoti  calce  piuttosto  abbondaA-» 
te,  costruzione  analoga  per  ogni  riguardo  ad  aUl^o^e^e 
antiche  contcniporàKiee  di  Co^irrimòdo^  é 'di  deveW^  cioè 
deirultinto  periodo  dal  secondo  ^colò^  e  déh|yl4tno>'dift 
terzo  della  ew  volgare:  eniibedue  le  rohserfe'^o  ricettai- 
eoli  erano  internamente  ri\nestUc  '«M«'^gfilho^k)"a*»aè»ir 
la  prima  di  queste»  ièotì.5cft*Ve  tf^n'ha'  iniifiancM>t>'r<tilfi^a 
ossia  quella  in  éhe  terminava  Ì'ftfquèdWto*ha  éiterti^ 
mente  versò  ^tt^nfrione  einqilè  ]]l)ldsCH^  ed  inteiiMMAW^ 
te  sette  per  \ntic.  Plinto  il  giovane  dèsfèriVenìlo' fa 'ifttà 
Vida  laureti  ina  nella  Ietterà  XVII.  del  NÌJro  ti.  ntita  ^e 
mancava  di  acqua  saliente,  cioè  <^ndottà;  ma'^i^e  n^voa 
pozzi  ò  pitittòsto  fonti,  poiché  non  erano  ìjHfofDiidr,  ^ttia 
tf  fior  dr^  terra,  «  locala  nàt«ir«t'miyah«ledi'>qud  *iiAb 
che'  doviamqùé  muovesisi  la  'tctVa'Matwriva  Jarqvui'  phra/or 
mneeTa,;e  qiiantnìliqiio  viv^inis^ima  di  fMawaénjwioatbite 
dL  ^sedine  7  ^haéd  utiUtai^^  ìuuotinnMàid$^i\defidÉàriaqutt 
salienti:;  $ed  fuoèoé  4ne  po$iu9*  fcmùs  ii^éi  ^.muUi^fnM^iìi» 
summa.  Et  otnmrm'ilitaris  illws  mtra'.nafùrw,  'i^tiocéitlfffe 
iw»  maverts  humtUh»,  obviUs'  et  pahatU9t  huméf^'  ^ciemTÌt\ 
ùque  iinceriu^  o^  ne  hviier  guidètfiUmta  filària  liióMt&le 
Msut.  La  'costroKione  di  quiesto  ae(|acidotto  è  cviddntè- 
mente  p08<(erìore-  alla  epoca-  di^FUnioP^la'idìi'e^one  kIì 
«saa  tende  alia  odierna  Torre  ^atemd,  ddve  sono  cavi- 
ne'di  orni  villa,  forse»  qiMUa  imperiale,  dove  Gòmnodp 
andiù  a  ritìrarsi  Dèlia: ;pes té  di  Roma:  ora:  .siccome  òa- 
ser^o:  nelle- rovine  di '.quella  vUla:4ae  oostvuàieniidtveÉ-' 
«e,  una  appaHenente  ai  tempi' nerecriani,  l'altra  'a.  quelli 
degli  Antonini,  i  questa  é  analoga  a  'qa^lia  'deH^aequ^- 
dotto,  eredto^ebe  non  aia*  improbabite  riferire  a  OotnÌM- 
do^ I-opera  di  questo  acquedotto,  onde  fornii^  k  viltà ^ di 
acqua  co«v«)ìte.  Ouanlo  poi  alla  virril^tti  elò>irii«»  Hitilo 
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m^émcé  mìh  natura  .di  qo^ita  spiaggia^ }  jftnzì  ii.  Tor 
Paterno  »  Ter  9.  Michele  9  e  qaello  presso  Tor  Bo?ac- 
ciaàa .  néUe  royme  ài  Ostia  ne  $oiv>.  ada.  evideate  4iiM^ 
alnuioM... 

Il  ^laie  che.  ha  nam^  4i  Tor  Paterno  ;,  poiché  la 
torre  proptiamente  deita^  Cu  amantellata  da^'Inglcf^i  nel 
1B09|  è  nao.  de*|K>st4  militari  che  guardano  la  q^iaggìa 
del  oare.jnediberraQ^.  Esso  è  costrutto  sopra  i  rader! 
ideila '.'villHi  testé  nominata,  una  4i  quelle  cb^  nel  primo 
e  secondo  secolo  deUa  eca  i?9lgare  coprivano  Ja  «piaggia, 
^rY^o  di  diporioi  nella  stagione  jk^vemale ,  e  di  pri-^ 
mavera,  fi^anùoaado. queste  vest^a  a  parte^a.-parie,  rir 
«Oa(4»bi»  che  l'edificio  più  centrale,  che  si  dìrute  wa 
'gran  stla^  é  il  folo  che  offra  una  cosirazioa^  originale 
(del  .seeolo  primo  d^Haeravoig^r^,  di  opera,  Iaterìaia(  ana* 
Ioga  h-  quella  neroniana .  dot  Palatijaot  U  resto*  si  cvt^o- 
ne  di  dirersi  ambientii  di  castrazione^  del  tempo  degli 
AotoniaH  irarisatt  da  -mUtilaaienti  e  fabbricdbe  poatemo^ 
•rij^  moderne.  Dof»  la  censerra  in  ete  metteva  capo  Tacque* 
vdotlOf  presentasi  plrinneraniente  un  recinto  che  fu  pro- 
iabiknei^te .  un*  area  ,  o  giardino  di  forma  rettangolare , 
xlie.nel  lato  che  guarda  settentrione  offre  vestigia  di  ape»- 
ra^  mista  /il  solo  esempio  che  oggi  si  abbia  in  tutta  la 
fabbrica^  é  che  dìrebkesi  appartenere  al  secolo  lY.  del- 
la era  volgare:  quest'altea  Terso  mezstodi  semkffnirdus.ver 
Biase  interrotta  da  un  ripiano  particolare,  che  ne  oeco^ 
'paTa  due  sesti,  rimanendo  ancora  ne'muri  laterali,  tra^ 
eie  della  separazione.  In  fóndo  a  questa  àrea  verso;  arfon^ 
te  è. il  salone  di  co^rueione  primitiva',  cioè  di  mattoni 
.triangolari  grossi  àrea. dìie  onc^,. arrotati,  legati  con 
poca:6ake  e  perfettamente  ordinati^)  Verso  oemdeQte  é 
a»'aUras<da  ai  forata  di  triclinio^  rivolta  al  mare,  ed  atr 
tinelilte  a'cpiesta.a  destra  una  cfimera,  che  per  le  oostrdr 
tiùtà  moderne  ha  cwgiatìs  forma,. la  quale  pemi  cMude- 
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Terso  oriente  ,  dove  oggi  é  la  casèrma,  distaccasi  iiiia 
specie  di  torre  rinfiancata  yerso  oriente  e  meizodì  da 
contrafforti,  ed  appoggiata  versò  occidènte  ad  un  muro, 
che  è  il  prolungamento  di  quello  dell'area,  e  che  Terso 
il  mare  si  vede  tronbato/ Fra  questo  ntoro  ed  il  tricli- 
nio ricordato  di  sopra  è  la  chiesuola  dedicata  a  s.  Fi- 
li)^, dinanzi  alla  quale  un  capitello  ionico  de'huoni  ■  tem- 
pi ricorda  la  decorazione  primi  tira  delk  fabbrica:  altri 
se  ne  veggono  a  Pordgliano  trasportati  éi  quA.  Qvcsta 
chiesuola  é  in  fondo,  ossia  verso  settentrione,  appoggia^ 
ta  al  salone,  ed  occupa  un'antico  recesso,  o  camera,  fian^- 
cheggiata  a  sinistra^  e  à  destra  da  altri  due  recessi^  o 
camerette  per  parie  :  verso  occidènte  questa  cameretta 
sono  separate  dal  gém  triclinio  da  «una  «allòggi  ridfotta 
a  slalk.  ••*•'.•..'     ■    ..j 

Questi  sono  gli  avanzi,  che  'vèggonsi  a  Top  Pater-* 
no,  e  che  sono'  tutti  insieme  uniti,  e  legati  fra -loro,  on* 
de  per  la  disposizione  mostrano  appartenere  a4  un  sol 
fabbricato  costrutto  in  origine  nel  primo  secolo,  ingràai^ 
dito  nel  declinare  del  secondo^  ed  «allóra  fornita  di  acqua 
corrente,  istaurato  verso  seCtentrJonet  nel  quarto;  Il  com* 
plesso  di  qtiesti  ruderi  ed  il' riparto  deHe  camera  facU- 
mente  dimostra  che  fa  uqa  tilla  j;  la  qmle-lui"qu»lclie 
analogia  cen  quella  di'Plihiò  il  gioivano,  Aia  non  d  là  ne^ 
desima.  Investigando  tutti  i<dittloniiviieii=ho  potoid  ri»-> 
venire  aknba  analogia  dì  tc^grafia^  fraqudlla  che  Tir^ 
gilio  assegna  a  Lanrewto,  e  questa  di  Tor  Paterno;  inan- 
ca la  diffiedtà  delFacòessoi,  If  pallide  vasta,  la  distanza 
dal  mare;  poidié  è  evidente  che,,  se  oggi  Tor>  Paterno 'ò> 
circa  I  di.  mìglio  distante  dàlia  spiaggia  lambita  dalle- OBr< 
de,  15  secoli  fa  qu^Vuderi  era«o.  a  contatto,  immediato, 
colle  acqkie,  e  che  rallontanfimeato  di; queste  A  aeguUoi 
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f»v  le  cause  altrove*  esposte,  cofQinaQi  a  tiUta  la  spiag* 

jg^a*pi*0si^  I0  Coqì  del  Tevere  . 

....,.:     .i      .C^yWYM  V.  lORIVM. 

..  Tra  0;sti:3,  ,edt  A«4Ì0t  da  Straboiibe,  Pompoaio  Mela 
éPliaìov seguiti  nel  secolo  Vili.  daU*  anonimo  di  Ra* 
vennav'  p0ii^oQ8>i  fvìma  Laurealo,  poi  Lavìiiip,  quindi  il 
luco.  di.|Gi,OYe:Indigetey  il  fiume  Numico,  Ardea,  ed  in 
ultimo  luogo  Afrodisia  Xiltinerario  di  Antonino,  com^^ 
si  lèfge  Ael  .testo  di  Aldo  silvia  Lavinio  XVI.  miglia  Ino-, 
gidanttoma^  e  ^  Carta  Pentingeriana  al  XVIL  Dioni** 
aio  j^i  i»Qfltim'  nel*  UImid  I»  come  <^ttesta  città  fu  edifica- 
*  ta  da  Enea  nel  luogo  dove  si  riposò  la  celebre  troja  » 
che.  •egli  sàgrificò  insieme  co>noi  (.renta  porcelli^  e  pre- 
dsaipenlje  isopra  un  cdlle>difltante  24  stadiidal  mare^  0»- 
mjbl  3:  m%lia.  romane.  Strabone  nota.»  che  era  vicino  ad 
Aideac.e  precisamente  può  stabilirsi  daUa  (}arta  Peutin^ 
gpai^na*  che  fosse.  3:  miglia  distante  da  Laurento,  poiché 
esaendfi  quella:.  oiUàf  4Dóme  sì  vide  poc'aa^ri  nell-articolo 
LAYBEMIiYM  A  Capoc^tia;  né  siègue  che  lU*  e  non  VI. 
enà  ilrnnmt^re^'tMigioale  ebe  per  imperizia  de'copisti  fa 
iPMaulatOif  caddoppiandb  ebsl  la  distanza..  Tutte  questo 
ckcoatanae.  diillnogo  e  di  :misura  coincidono  nel  colle', 
sol  ^quale  ò.laborgata' di  «Pratica,  ne'ltempi.  bassi  detto 
Folma*,  'feadè  de*  Borghesi ,  e  per  conseguenia  ivi  fii 
l'anlitolLaiinìmB.  Ulaitf  quel  ^le  isolato  1^  un  buoo 
inigliodifcìroonfereoEay 'é  circa  17  m.  distante  da  Ro^ 
ran-  perlai  Mhida  inodenia^'3  dal  mare,  e  non  più  di  5 
da  Àrdea*  Ed  d  maggiore  coiffermaji  oltre  varie  vestigia, 
0  molti  frammenti,  vi  rà  veggono  ancora^  parecchie  iscri-' 
lìoìÀ^  che  escludono  qualunque  dubbiezza ,  e  mostrano 
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tÉtta  la  ÌBsossistenza  delle  opiBioni  di  coloro  che  nctenob: 
pi  passati  la  yoHero  credere  a  Cinta  Lariaia,  a  Petror 
aelia,  ed  a  Monte^  di  Leva« 

1a  strada^  cbe  oggi  da  Boma  eondace  a  Lavioiaiii; 
0  Pratica  esce  dàlia  porta  s»  Paolo,  e  fino  al  ponticello 
d^  qsellà  basilica  è  la  stessa  che  la  laurentioa  primi-i^ 
tifa,  e  la  horentina  ed  ostiense  posteriore.  Essa  fior  praa*- 
so  Pratiea  ò  la  stessa  di  quella  di  Ardea,  passando  per 
le  Tre  Fontane,  Ponte  Buttero,  Acqua  Acetosa,  Schizzai 
nello,  Mónte  Migliore  e  Solfarata,  luoghi,  che  si  .nolano 
ciascuno  alFartipoIo  rispettÌTO, 

Pooo  meno  di  on  miglio  «dopo  la  SolEarata^si  ha  ni| 
Hvio:  la  strada  a  sinktra  cootinipa  ad  essere  Tardeàti^ 
na  che  prima  delM  Solfatara  si  raggiunge,  quella  al<de-» 
stra  conduce  a  Pratica,  cioè  a  La¥Ìnio.  Seguendo  questa^ 
si  costeggia  per  qualche  ti^atto  a  destra  il  teniraentO'di' 
Monte  di  I^eva,  do?e  alcuni  posero' ne' tempi  s<:Orsi  La^ 
▼inio,  credendo  il  nome  moderno  una  corruzione  dell* 
antico;  ma  la  carta  più  rolte  indicata  del  1839  ìlell'ar^ 
diim  di  ^  Maria  in  Yia  Lata  mostra  bene  la  etimolo^ 
già  del  nome  Leva  che  non  è  an  non  ì|n'  abbreviatura 
di  OUhtnum,  poiché  in-  quella  teggesi  frai  confini  di*Pe* 
(ronella  ricordato  il  tenimetUnm  maniis  Oltt^ani:  A  sini-^ 
stra  seguita  il  tenimento  della  Solfarrata.  Circa  il  aiì^ 
glio  XYIL  la  '  strada  traversa  il  latiloiìdo  di  Petronella^ 
Bovere  da  non  confondersi  con  quello  di  Peh'onella^-Na^ 
ro,  dove  alcuni  degli  iinliquarii  posero  Lavinio^  ed  aU 
tri,  irai  quali  TOIstenio,  il  loco,  e  fano  di  Anna  PeK 
renna  nel  sito  precisamente  della  cappellài  o  cona  di.s; 
Patfomlla;  ma  e  gli  uni  e  gli  altri  s' ingannarono,  .poK> 
che  si  é  4i  già  dapprincipio  veduto,  che  Lavinium  fa 'i| 
PaÉrìca  .0  Pratica^  ed  essendo  secondo  Ovidib  e  Silio  Ita- 
lico ìk->  faoo  di  Anna  Perenna  sul  fiume  Numicò,  fu  mpl^ 
(Oi  distante  da  PetrowUa-Naro^  siecòme'fìta  poco  vedre<« 
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no.  La  Pétronella-'Rovere  poi  che  <|al  si  traTerm»  ò  qnisi^ 
la  ricordata  nella  caria  del  1330  più  Tolte  aooeimta, 
col  nome  di  Peronile,  ed  alla  quale  assegnansi  per  eoli» 
fini  appuifta  i  lenimenti  di  Patrica  »  di  monte  Olibano , 
di  BB  caaale  detto  la  Masone^  oggi  Magione,  e  della  Sol- 
forata, cbe  sono  quelli  clie  circoscrivono  anche  oggi  tal 
teoimenlo.  EAtrasi  quindi  nella  selva  kviniate,  che  av<- 
vifànandosi  a  Pratica  prende  T  aspetto  di  un  viale  fian- 
cheggiato da  quercie,  sugheri ,  elei  ^  olmi ,  ed  allori ,  i 
q«ali  in  questo  sito  ricordano  la  etimologia  dell'  agro 
laurente.  Nelle  carte  di  Ameti  e.  di  Cingolani  sono  in- 
dìeaté  lungo  il  viald  a  ^sinistra  vestigia  dell-  acquedotto 
di'Lavìnio,  oggi  però  quasi  intieramente  diroccato.  Cir- 
ca al  miglio  XYIQ.  ai  volge  a  dèstra  per  entrare  in  Pra* 
tieai  «  l'accesso  n'ò  amenò,  considerando  lo  stato  di  aln 
bandono  in  che  si  trova  tutta  la  contrada  per  mancan- 
za 4i  popolanone  :.  le  vigpe  che  apparisaond  dietro  la 
spalliera  di: alberi  annunxiano  una  coltivazione  più  aeco- 
r4|ta  :ed  vjiai  riunione  di  uomini  vicinai  Plinio  nel  libro 
XIV.  e.  III.  nomina  una  uva  particolare  ai  Sabini  i  ed 
aii  Laurentini,  cheMcUama  vinadola:  VinacioUm  sali  no-- 
minav^rim  SMni  t$  L^/Urmài,  cioò  LaurwUini,  come  cor» 
regge  daverio,  o  LawerUu,  come  io  credo  più  j^roba- 
bUo.  Yarii- frammenti  di  colonnette  di  marmo  impiegate 
in  jttsi  communi  fanno  testimonianza  che  il  luogo  fo  aiH 
tkam^tite  abitato. 

Entrasi,  in  ^Pratica  per  una  polita >  moderna  -apeiita 
sotto.il  palazzo  baronale;  avanti  però  d^indioare  la  sua 
topografia  credo  conveqitìnte  premettere. uà  breve' saggio 
storico  dt:  Lavinìè/'e  cdme.sorse  I  scomparve  y.  e  riooiv-. 
parVe-di  nuoto  éotto  nkiove  forme  e  nonàe  oMvo.  ■ 
'•  Tutti  gli  antichi:  scrittori  che  ci  rimjangono,  •  latini^ 
e.  gcecil  si  éccordano  a'  riguardare*  bi<  fondasione)  dK  La^ 
vìnto»  Qomq  opera,  di  Eoc^a^niunòpord  doniinag|piir> lu^' 
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me  di  storia  e  <€on  {MH^ticolari  più  estesi  ne  paHa  di  Dfo- 
usio  9  qttale  io  credo  di  segirire  non'  solo  per  queste 
ragioni,  ma  àncora,  perchè  i  pia  acearati  scrittori  lati- 
ni non  differiscono  dà  Ini  ne'  fatti ,  ma  sembrano  qnasi 
arerìo  compendiato:  egli  «iryalora  d'altronde  il*  sno  rac- 
cónto e  eoU*atftorttà,  e  co^àdonnmenti  che  adcoriÉ  esfiste- 
Tanoy  e  che  mostra  di  a?er  esaminato  co' propri!  suoi 
ocoU.  C  ineoininda  con  sa?iez2a  dal  dichiarare,  ohe  tat- 
ti'i  Bomant  ammettevano  la  venata  di  Enea  -e  dei  Tro- 
jan! in  Italia  9  e  che  questa  veniva  confermata  dai  riti 
che  osservavano  ne*sagrificii  e  nelle  feste,  dagli  oracoli 
sibillini ,  dalle  risposte  delfiche ,  e  da  molti  altri  fiotti 
die  ninno  potrebbe  avere  in  dispregio  come  inventati  per 
convenienza.  Or  qnesta  dichiarazione  era  necessaria  a 
premettersi,  poiché  senza  ammettere  la  venuta  di  Enea, 
bntilé  sarebbe  stato  inoltrarsi  in  nna  storia  che  T  am- 
metta per  ba^e  :  che  se  lo  era  per  Dioinsio  lo  è  anco- 
ra per  noi,  i  qaali  viviamo  in  temin  che  alcuni  per  trop- 
po volere  nsare  di  critica  ne  fanno  qn  abuso,  formando 
sistemi  sopra  supposizioni  fantastiche ,  che  vorrebbero 
torci  ancora  quel  poco  di  gloria  che  ci  rimane  per  le 
memorie  degli  avi  nostri;  ma  io  tomo  a  protestare,  che 
amo  meglio  ingannamd  cogli  antichi  in  cose  di  toro  pet^ 
tinenza  di  quello  che  divenire  indovino  co*  moderni  che 
tanto  più  lontani  sono  da  que'  tempi  in  che  potevano 
aversi  lumi  di  fatto  sopra  tante  cose  che  oggi  sembrano 
questione.  Enea  dopo  una  lunga  navigazione,  della  quale 
Dionisio  ricorda  le  leggende  moltiplici  che  correvano, 
giunto  nella  spiaggia  laurente,  conobbe  essere  questo  il 
luogo  desinato  a  Vermine  de' suoi  travàgli.'  Frai  segni  , 
che  notò  ,  vi  f ù  pur  quello  di  una  troja  gravida  che 
isfnggl  ai  suoi,  ed  inseguita  andò  a  riposarsi  sopra  un 
cdle  24  stadii,  o  3  miglia  distante  dal  mare  ;  ivi  una 
voce  uscita  dal  luco  vicino  ingiunse  al  trojano  di  arre- 
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starsi,  e'fondave  una  cillài  Urlila  qmk  tanti  «uil-slfr^ 
bero  rìnuMli  i  suoi,  quanti  foaieio  stati  i  porcelti  th» 
sarebbero  Tenuti  aUa  luce,  ed  aHam .sarebbero  partitila 
fondare  lui'allra  città  felice  e  grande.  La  ditnane  la  ii«ja 
dio  alla  Ince  30  porcelli  9  i  faali  da  Enea  Yowiero  ior. 
Siene  colla  madre  immolati  «gU  dii  patrii  ;i«T|Mmc3^ 
669cg ,  cioè  agli  dii  penati  di  Troja«  Jl  luogo  in  obo 
air  venne  questo  sagrìficio  si  vedeva  ai  tempi  di  Diooiaio^ 
ed  era  una  specie  di  ciqianna ,  nella  fuale  i  Laciniati 
non  permettevano  ad  alcuno  straniero  di  entrare,  sliman- 
dola  sacra.  E  Yarrone  nel  lib.  IL  de  Re  Rui$ice^  e.  IV. 
dopo  aver  riferito  il  parto  straordinario  di  questa  bestia^ 
dice,  cbe  si  vedeva  ancora  il  simulacro  e  quello  de'  figli 
efligiato  in  bronzo  in  Lavinio»  e  cbe  il  corpo  della  na* 
dre  posto  sotto  sale  conservavasi  dai  éacerdoti  :  Affici 
JiMS  oc  pareorum  eUrnn  mmc  veetigia  9ppwemt  hmBtniiqmd 
al  nmidaera  earum  ahmea  etiOm  mmlb  m  jmèlieo  jmgikt  s 
a  cmjme  moirw  06  eacerdotUm  péod  in  eakura  fiierit  dt^ 
moneiraiur.  Dopo  questo  fatto  Enea  fece  muovere  il  campo 
ai  Trojani  ed  ordinò  loro,  che  occupassero  il  colle,  suUa 
cui  sonmiità  incominciò  a  costruire  i  templi  degli  dii  3 
e  con  grande  impegno  si  pose  ad  edificare  la  dttà ,  e 
mancando  di  certi  attrezzi  e  di  materiali  fece  fare  scor* 
rerie  intorno  nel  paese,  onde  procacciarsi  ferramenti,  le^ 
gnami,  ed  attrezzi. di  agricoltura. 

Una  occupazione  di  stranieri  incogniti  cosiimprov^ 
Visa,  accompagnata  da  depredazioni,  durissima  riusci  agU 
inèigeni,  che  corsero  con  lagnanze  esaggerate  al  campo 
di  Latino  cbe  era  allora  in  guerra  co'  Butuli,  tribù  con- 
finante Terso  sud-^st.  Latino  sospése  la  guerra,  e  mo^ 
Yèndo  il  campo  contra  i  Trojani ,  attendessi  sul  far.  della 
sera  presso  la  nuova  città  di  Enea  coiranimo  di  assalirlo 
allo  spuntare  del  giorno.  La  ragione  porta  a  credere , 
cbe  si  prendessero  frattanto  informazioni  da  ambedue  le 
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pprti»  p  che  gli  animi  fl|i  4i$ponessem  a  trajttatìvie  9  eka 
p^  mi  di  segwQte  finirmo  in  un  trattato  positif  0 ,  a 
condizioni  a^ «e  per  ambedue  le  parti.  Ma  Ic^  spirito  dei 
tempi  YoUe  dare  a  questo  un'apparenza  straordinaria»^  e 
Pioaisio  riferisce  ,  che  nella  notto  apparre  a  Latino  il 
Genio  del  luogo  (Fanno)  il  quale  gì*  ingiunge  di  daite 
asilo  agli  stranieri,  poicbè  grandi  vantaggi  ne  sarebbero 
derirati  agli  Aborìgeni  :  e  nello  stesso  tempo  apparveio 
ad  Enea  gli  Dii  Patarii  (i  Penati),  \  quali  Io  esortarono 
a  muovere  Latino  ad  accordar  loro  la  sede  die  Tolet 
TfiMH  e  ad  averii  piuttoate  come  alleati ,  che  ^  come  ne* 
mici:  aH'  uno  ed  «irattro  poi  venne  proibito  di  cornine 
dar  la  T^mgBm.  All'  apparire  <lel  giortio  si  presentacene 
araldi  ne'  due  campi  invitendo  reciprocamente  un  cupjs- 
(iano  l'altro  a  parlamento^  ed  Enea  e  Latàao  convennero 
in  questi  patti  :  che  gli  Aborìgeni  avrebbero  accordato 
ai  Troiani  U  terreno ,  che  domandavano,  cioè  40  stodii 
partendo  dal  colle ,  che  n<»i  convien  prendere  come  a 
prima  viste  si  crederebbe  intomo  ,  poiché  verso  o^ir 
dente  avrebbe  assorbito  Laurento,  verso  mezzodì  maur 
cava  di  fatto ,  ma  40  stedii  in  giro  intorfio  al  p(41e  9 
e  non  di  raggio  :  che  i  Troiani  avrebbero  io .  queste  e 
nelle  successiva  guerre  prestoto  pieno  soccorso  agli  Abpr 
rigen^  phe  i  due  popoli  colla  niente  e  colla  opera  ^  sar 
rebbero  date  la  mano  per  il  vanteggio  commuue^  I  Troi> 
j^ai  uniti  agli  Aborigeni  si  portarono  ad  atteccare  i  fti^ 
t^li  che  rimasero  pienamente  sconfitti ,  e  quindi  toma*' 
rono  a  fabbricare  la  citte  che  aveano  lasciata  imperfettl^ 
alla  quale  Enea  pose  nome  Lavinio,  onde  onorare  Lavir 
nia  figlia  del  re  Latino ,  che  ebbe  in  jsposa.  E  sidia 
origine  del  nome  Lavinio  indicate ,  per  testimonianza  di 
Dionisio  medesimo»  tutti  i  Romani  andavano'  di  accordo  ; 
non  cos)  \  Greci  avvezzi  a  foggiar  favole,  <  frai  quali  se^ 
condo  lo  stesso  storico  alcuni  pretendevano,  che  àWf 
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ytase  da  ana  Liana»  o  Lavinia  figlia  di  Ahio  re  di  Itelo 
indorina  e  sapiente  ini^igne,  che  Enea  domandò  ed  oU 
tenne  dal  padre  perchè  l'accompagnasse  nella  sua  pere- 
grinarione,  e  che  cadnta  ammalata  morì  in  questo  luo- 
go, mentre  i  Trojani  attendevano  alla*  edificazione  della 
Gktà,  e  fu  sepolta  dove  mori ,  '  ed  ebbe  per  monumentò 
la  città  stéssa  che  ne  portò  il  nome.  Ha  la  crìtica  sana 
vuole  che  in  cose  italiche  si  segua  non  solo  la  tradirio- 
ne  più  ricevuta  dagli  storici  nazionali  ,  ma  ancora  appog- 
giata a  monumenti  e  ceremonie  religiosci  e  non  impro* 
babfle  per  modo  alcuno  :  onde  io  non  credo  di  essere 
taociaio  di  parzialità^  se  seguo  piuttosto  tutti  gli  storici 
italici  antichi,  ed  i  greci  più  insigni,  che  qualche  mito- 
grafo. 

Nella  edificazione  di  Lavinio  avvenne,  secondo  Dio- 
nisio, un  prodigio,  che  appiccatosi  il  fuoco  spontanea- 
mente nella  selta  vicina,  un  lupo  portando  in  bocca  un 
pezzo  di  legno  secco  ve  lo  gittò  sopra  per  animarlo,  ed 
un'aquila  accorsa  col  battere  delle  ale  accresceva  la  fiam* 
ma;  quando  una  volpe  macchinando  il  contrario,  inzup- 
pata la  coda  nel  rivo  prossimo,  cercava  di  estinguere  il 
fuoco:  ed  ora  superavano  quelli,  ora  questa,  ma  infine 
hi  vinsero  il  lupo  e  Taquila^  e  la  volpe  non  potendo  fa- 
re altro  fu  costretta  ad  allontanarsi.  Enea  che  era  sta- 
io spettatore  di  questa  lotta  ne  trasse  buon  augurio  per 
h  nuova  colonia:  e  Dionisio  soggiunge  che  in  memoria 
di  questo  ayvenimento  vedeVansi  a'suoi  giorni  nel  foro 
4i  Lavinio  i  simulacri  di  bronzo  degli  animali  sovndn- 
dicati  che  da  lungo  tempo  si  conservavano.  Non  è  im- 
possibile che  là  leggenda  del  preteso  prodigio  fosse  in- 
ventata ne'tempi  posteriori  per  dare  una  spiegarione  ar- 
cana di  que*6imnlacrì,  che  erano  le  msigne  de'Lavinati, 
adottate  poscia  ancor  da'fiomani,  che  discendevano  da 
loro. 
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La  epoca  della  fondaKione  di  Lavinia  ai  diaeute  .eoa 
molla  dottrina  da  Dionisio,  il  j^uale  la.  determina. al  se- 
condo anno  dopo  la  presa  di  Troja:  (nra  Ilio  secondo  lo 
atoBso  storico  Cd  preso  .17. giorni  innanzi  al  solstisio  di 
estate»  corrispoadentc  al  di  8  di  Targelione  spirante»  me* 
se  dej^  Ateniesi ,  cbe  ò  quanto  dire  secondo  il  nostro 
coB^palo  il  di  3»  0  4.  di  giugno  1200  anni  atanti  la  era 
volgare  :  quindi  Layinio  fa  fondata  verso  la  ittedesima 
epoca  nell'Wnno  1198,  doè  445  anni  prima  di  Boma.  Nd 
primo  anno  dopo  la  fondazione  di  Lavinio  non  si  ricor> 
da  alcun  fatto  degno  di  memoria;  ma  nell'anno  segaen- 
te  che  fa  il  lY.  dopo  la  distruzione  d'Ilio,  Lavinio  di- 
venne la  capitale  del  Lazio.  I  Butuli  insorsero  di  nao-i 
vo  contro  Latino,  guidati  da  Turno  cugino  di  Amala 
moglie  di  Latino,  che  avuto  ad  onta  il  matrinuMuo  con* 
chiuso  fra  Lavinia  ed  Enea  da  Latino,  al  quale  egli  aapi^ 
rara,  abbandonò  la  corte  di  Laurento  e  rìtirossi  presso 
b  tribù  allora  irrequieta  de'RutulL  Essendo.idueeser^^ 
citi  venuti  alle  mani,  la  battaglia  fu  gnandemente  acca* 
sita,  poichà  da  una  parte  cadde  Latino,  e  dall'altea  Tur* 
no;  la  vittoria  però  rimase  agli  Aborigeni  ed  ai  TroJA- 
ni.  E!aea  per  i  dritti  di  Lavinia  successe  a  Latino  e  ine 
sporta  la  sede  del  governo  a  Lavinio;  ma  per  unire  viep- 
più i, due. popoli t  ed. accattivarsi  meglio  l'affetto  degli 
Aborigeni  li  ffise  insieme  sotto  il  nome  di  Latini  »  onde 
onorare. Ija  i^moria  dett'  estinto,  re  nazionale.  Egli  ao^ 
pravvissci  Au^  anni  alla  morte  del  suocero;  impctrciocchè 
Del  lY*  anno  dopo  la  ,foi)d4ziqne  di  Laviuio,  i  RutuU 
prese  di  i^iovo  le  a^mi»  assistiti  da  una  mano  .di  Tirre- 
ni guidati  da  Mezenzio  re  de'Gerìti  vennero  ad  una  fior 
ra  battaglia  coi  Latini  nelle  vicii^anze  di  Lavinio ,  sul 
fiume  Nun^ico,  ^dìfi  gnale  Eue^  disparye;  oqde  altri  lo 
credettero  assunto  al  cielo,  altri  e,  con  maggior  ipcurez- 
za  perito  nQl.,fittme,suJ(  quale. $i  diede  la  pugna.  E  per* 
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dò  i  Lètuil  costnisBero  e  dediearoho  qq  Etroo  ii»  «no 
onore  arila  iserìzioiie  :  PATRIS  MBI  INDIGE11S  QYI' 
FLYVII  NVMIGII  AHNEM  TEBfPERAT:  e  questa  eroo 
Tedato  da  Dionisio  consisteva  in  un  tumuio  artifieiilev 
BOB  molto  grande^  co&  fila  di  belli  alberi  intorno.  Altri 
però  atirìbuiyano  questo  eroo  ad  Anchise,  ebe  secondoi 
una  partioolar  tradizione  era  morto  in  LaTÌnìo  «n  miÈO 
prima  di  Enea  ;  ma  la  prima  leggenda  era  più  iiniirer«> 
salmente  ricevuta.  Mori  pertanto  Enea  Tanno  1194  avuii^ 
ti  l'era  volgare. 

A  Itti  successe  il  figlio  Euriteonte  soprannoÉiato  Asdì^ 
nto,  ed  lulo,  il  quale  ebbe  a  continuare  la  guerra  con«^ 
tra  Mezenzio.  Dionisio,  e  l'autore  delK opuscolo  intitola^ 
t»  Origù  Géntis  Rùrkanae,  attribuito  ad  Aurelio  Vittore, 
tbe  é  una  compilazione  degli  storici  pia  anticbi  del  La» 
noe  specialmente  delle  Origini  di  Catone^  narrano,  cKe 
ntendo  Ascanio  stabilito  di  non  dar  posa  a  -Metrenfio, 
il  figlio  di  .costui  Lauso  pervenne  ad  impadronirsi  del 
ooHe  presso  la  rocca  di  Lavinlo:  onde  essendo  stretta  la 
dt{&  da  tutte  le  parti  i  Latini  inviarono  ambaseiato»!  a 
Ifeaènrio  domandandogli^  a  quali  condi^eioni  M  avrebbe 
ammessi  alla  ìresa,  e  siccome  quel  re  fra  akrì  graròsià* 
«imi  patti  vi  aggiunse  quello ,  cbe  tutto  il  vino  che  $i 
laceva  nelle  terre  latine  gli  venisse-  per  alcuni  aiinicòlK 
aégnato,  per  consiglio  e  per  autorità  di  Ascanio  didnap- 
tarano  di  volere  morire  piuttosto  per  la  Hbettè,  cbe  sot*^ 
tomettersi  dost  vilmenle-  alla  ftiiiUavitù;  e  priaueramentn 
éonsagranmo  a-  óiove  il  vino  di  ogni  Tondemmia,  e  (kk 
acià  fatta  una  generale  sortita  miseiN^  in  totta  gU  assér 
dienti,  uccisero  Lauso,  e  forzarono  Mezenzio  alla  ftiga; 
onde*  dopo  si  vide  costretto  ad  implorare  la  pace  dai 
liatini.  E  da  d4' ebbero  origine  le  feste  'VinéHa,  sécon^ 
"do  Festo:  /aaò^  dm  fMusy  (dice  egli  neRi  voce  Buattea 
YimjMa)  fMiln  Ijuimi  btUum  gefentes  aévtnus  ìkxentkm. 
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<ièMa  tM4iktltmim  4i  d^  jMkMermm.  YerrÌD  FlaoM 
perà 'Mi  Ì8fto'«calM<b»hh  dtee ,  «t«r<»»-Mftzeéno  impoMe 
^MMb  éoDàiKHyttii  ai  BttDftli  per  presto  ^1  suo  toocorh 
99i  knpèveioecliè  posi  sì  legge  m  d«|a:^'  23  di  aprite 
nella  tavola  marraoì^  fdamneotata  emtente  nel  palai-" 
so  StOHMRU ,  '(t-  da  ite'  6upplìla :  YIN  f  lOoi*  .ù.die$  . 
ékUìùP .  md\  fktkm  •  e$i,.  tmtif^$  ....  imni  .  aiilgw  •  fe^ 

sijmvs  .  «RBX  ;  xmTieM'^vM  .  Mciscxaivvn  •  si  .  s^ai^ 
mb  .iVBiQssiTi.  ohmyk  ./Aimoài^M  •  ^nm  .  mf^rvn  i 
Ed»  a  questo  segmento  serre  di  ehiosa  il  passo  di  Pii*- 
nio^Iib.  XIV.  e.  XIY.  cito  allega  Vaorottet  M.  Varrò 
mmièrm* ÌÈèi^fUium  Btrmiéer^wi  mun^lium  HtUdUs «o9»^ 
Mii  Litn9è9^^9iiùli6  ffèiU  imnedm  fmd  Um  in  Uaùìo^  àgm 
fièimt^t  «ioè  eh»  Meaettsio  conehiuse  eel*  Aululi  il  Iratr 
tatoi  di  sKMkotverfi  nella  ifuerra  òentto  i  Latini  eoi  patto 
ehe '||Iisi>  dease  tutto  il  Vino»  éhe'  allera'  trovaffaai-i|d« 
Tagro^latìtio ,  il  ^uale  perdo  fu  dà  Latini  censàgvato 
&  Giovey  ottde*  rèndere*  noUn  tal  eqndikibne*  .Ovidio  nel 
qvirtp'der  Fasti  Vi  819  eantando  ipaesto  stesso  fallo  lo 
diceikMrvioiÉto  'sotfD  di  EdèaKon  sotto  dì.  Ascamo.  Soi^» 
qwate'ieggiek'e  vavìantl  di  .un  ftrtto  riconosdulo  ,  eioè 
éfe  Maimnio  iprase^ie  anÉi  coatto  i  LatinL  a  farom 
de''i|ttt«ii>,:e*  die  frallo  esndiaioiii  del  trattato  "vi  fu 
qaa|la'delUi  eebsiooodii  tatto  il  ymo  che  TitraoTasi  dallo 
tennd  latÌM..iLafinia<dopo  la  aiorte  di  Enea ,  temendè 
di^ayere  »  sofiriée  duri  trattamenti  dal  figlilBtroi  quash 
MMtfiMMsr  tcovi^saolnc&ita^  ittirossi  presso  un  guardia- 
no di'  poiiii^ieliè  DmiUlo  dice -seinpl|cenieiite  -  di  naxione 
lidrflBO  ,'•  (^ietatisoo  ,  <aia  d»  Vittore  appalla  Tyrkiu  ^ 
Tiirb  f  ilquaki  era/statoi  molto  famigliare^a'  LatinO'MO 
piefiibf.diì'lmMdiè  ^  lupe  fl^i^glio  pmiun^^e  «oin 
appdUò' §iWio  :dalla:4CÌrcbAaDaa  >deUa suavasoita ^  < entro 
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«oa  selva  avvenota.  OrA  il  popolo,  raduta  sparire  Lavi- 
aia  y  comiaoiò  a  sospettare  di  Ai^canio ,  e  dai  sospetti 
passò  alle  momoraj^ioniy  e  da  queste  ad  aperti  clamsm  0 
quasi  a  sedizioni^,  quando  il  Tirreno  espose  ai  Laliiii  la  ye* 
rità  del  fatto»,  e  presentò  loro  il  neonato. 

Lavinia  pertanto  tornò,  ad  abitare,  col  figtiastrò,  e 
vi  riiMse  fino  al  XXX.  anno  dopo > la  fondazione,  di  Là- 
yinio  i  cioè  fino  al  1168  arvanti  T.era  volgare  e  415  pri- 
ma delia  fondazjope  di  Roma.  In  qnést^  iatervatto  fraUa 
pace  di  Miszenzio  e  Tanno  1168  sembra  che  Lavinio  f^or 
desse  una  pace  perfetta  :  in  queU'  anno  .però,,  sìa  che 
A^canio  volesse  dare  compin^ento  aNe  predizioni^  sia  cbd 
volesse  iti  oerta  guisa  liberarsi  dalla  .'influeìizd^  ch^  avea 
la  matrigna  sul  popolo»  sia  ebe  .credesse  piiiK  opportnao» 
di  trasferire  la  vsede  del  governo  in.  un  punto  fià  inv» 
portante  »  è  cerio  ohe  andò  a  fondare  una  nuova  eittà 
alle  f^e  del  monte  albanoy  fra  questo  ed.  il^tage^  e  le 
impose  U  nome.di  *Aiba4onga»  .^ome  quella  che  diluii'* 
gAvasi  di  molto  nd  dorso  che  cinge  il  lago,  albaab  verott 
brientè.a  piò  della  punta  culminante  del  meato:  è  lan 
aeialo.  Lavinio  alla  madrigna  ed  al  fratello  Silitio  ,  tra** 
eportò  nella*  niaova  metrepoU  tutti  tque'  Lftlini.  ehe  lo 
vollero  seguire. t  e  ^  vOlIepUr  trasferire,  le  ^oosie -saeMy 
e  soplrattuttoi  Penati  npoàti;  da  Enea-iin  Lavmo\  edt* 
fibanda  a  tale  itopo  mkv. tempio  'boA  «dito. :,iitot ideali 
a^^eanò  acelieliper  lorel 'scide  Lavittio.^i(é.benobè;ltras|MU[v 
4àti  ritomarondf  nella  •  priaiitiva  bh)rdimorb,.ondelAaeat 
4ii0  ,  per  aóhijojipòrsi  alla' volonfà*j  degli 'dei  si  rider.cGU 
-stretto ,  non  'solo  a  lasciàrK  in  Laviniorv  ma*  a  nuni|dsi>* 
vi  ancora  seicento  persone  oolli^lord.  famiglie  chb  ne 
«avetoeco  cutà  :  tale  é  il  ralccoalo.di  Dioni^  e^  candài 
nella.  i$o£ftanza  i  concordano  !  Livio  e  Yittorek  •  Jf  drta  IaH- 
Jaii'Xesfllò  peruLavìnioi  ;<^àlunqnè  .at^pairénzàiid'lindipraf 
(densa  e.  divcnnei;HU  icantone  del  regnò.  :àlbaBoii)*.  onda!  |a 
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sua  storia  eoa  quella  di  Alba  xonfMdesi.  Sa  obli  che. Hot 
certa  importala  area  per  gli  dei  penati  che  (BoateoAfa^ 
ODde  era  una  s^cie  di  metropoli  religiosa  de'  Latini  eo* 
me  Alba  n*  era  la'  capitale  politica  i  e  questa  importania 
continiié  ad  pttencnre  anche  sptlo  i  Bdouni.  Dopo  la  marta 
di  NiunitorC)  e$tÌDtasi  la  dinastia  de*  re  di  AHm»  Bomnla 
come  suo  discendente  ne  reclamA  i  diritti  ^  e  «00  hù 
Tazio  associato  nel  regoo^  Erano  sei  anni  che  qneslo  re* 
gna?a  con  Bomulo»  quando  alemi  smi  amici  feoero  nna 
scorreria  ne*  Qimpi  lanrentini ,  e  portarono  via  con  loro 
roba  e  bestiami ,  ed  a  quelli  che  rollerò  opporsi  risp<H 
sero  con. ferite  e  eoo  morti.  Vennero  messi  in  Roma  da 
parte  de^  iravinMti  a  reclamare  contro  questo  saecheg* 
gìo,  e  Romolo  fu  di  sentimento  di  censegaare  i  ni  agli 
amba^a(ori>.ma  Taao  ri  si  oppose,.  lAegando  «  che  se 
non  em  mai.  giusto  di  dare  in  mano  alcuno  ai  suoi  ne^ 
mìci,  molto  meno  lo  era  di  dare  cittadini,  in  potere  di 
far^sti?ri.  £  i  mesd  sen  toi9)iarono  pieni  d*lra  verso  Imt 
yìihoj  mn  alcuni  :  de*  Sabini  .li  seguirono  ,  e  coltili  nella 
notte  9  li  attAccajrono  'mentre  dormivano  ,  li  spagliarono 
di  ciò  che  portavano,  e  quelli  che  sorpresero  aniota  M 
letto  «eci^oro  }  akwu  che  prevedevano  questo  tradimenlo 
pervennero  ad  entrare  in  Lavinio.  Destò,  questo  fatlo 
atroce  lo  adeguo ,  uèn  solo  de'  Laviniati ,  ma  anoora  di 
molte  altre  dita»  e  ì  vennero  ambasciatori  a  Roma  a  doi- 
mandtre  ioipéraiiione  sol^nn^,.  alfrinienti  aveano  ordina 
di  dichiarare  la.  guerra^  RomqlO|.  che  sempre  avea»  mot 
strato  inclinaiiene.:pe^chò  i,  rei  venissero,  paniti  K*  con- 
segnò ai  leigati  milgrado  'k;  oppoe^iuoni  di  Tasio  :  fuer 
sti  divampando  d*  ura.  e  credendo  di  essere  vilipeso  dld 
«K^lecpi.,  e  volendo  d*'  altronde  salvaire  un  fuo  pureiHe^, 
che  era  frai  rei»  messosi  alU  teata  4e*.suoÀ  .  soldati,  tql- 
Bù  dì  viv«  fona  le  persone  consegnate.  Kon,  p4s^  molr 
to  tempf  L.però  <^o  portatosi  insieme   p^  ,Aonii4oJn 


Digitized  by 


Googk 


ai» 

Lavinie  pel  ftgrìfieio  prescritto  degli  dei  penati ,  egli 
vettM  ucciso  coi  coltelli,  e  cogli  spiedi  di  cIm  face^as} 
nao  ne'  sacriicìi ,  sull'ara  stessa ,  dagli  amici  e  dai  eoo^ 
giunti  degli  ambasciatori  trucidati.  Ed  è  questo  il  solo 
fatto  rimwchevole  deNa  storia  larimate  durante  il  go^ 
▼emo  de'  re.  È  però  da  notarsi  che  in  questo  intervallo 
avTenne  sotto  Tulio  Ostilio  la  distrazione  di  Alba,  onde 
Lavinio  ,  come  gli  altri  cantoni  dipendenti  da  quella  v 
riacquistò  la  iodipendenta. 

Espulsi  i  Tarquinii  da  Roma,  e  creati  consóli  Bru<^ 
to  »  Collatiiio,  qneai'ultimo  dopo  avere  abdicato  fauto-» 
rità  consolare  andò  a  fissare  la  sua  sede  in  Latinio  cM 
tutti  i  suoif  e  con  tutte  le  cose  sue  l'anno  i47  di  R(h 
m«)  dove  terminò  i  suoi  giorni,  secondo  Dionilio  M>rY« 
c<  XII.  e  Livio  lib.  IL  e.  II.  È  molto  prababile  die  pev 
i  suoi  consigli  i  Laviniati  si  lasciassero  trascinare  nella 
celebre  lega  latina ,  che  prese  le  armi  per  ristaMlireJ 
re>  ma  soggiacquero  alla  rotta  del  lago  Regillo  ed  atte 
eonseguense  che  ne  derivarono^  E  merita  osservazione^ 
che  Dionisio,  parlando  della  emigrazione  di  Collatino  il 
Lavìnio  dà  a  questa  città  il  titolo  di  metropoli  deliaci^ 
ni:  Tjxv  {iì!Tpi>noXt^  tcv  Arrcycw  ygy^?.  La  rimembrane 
za  di  Enea,  i  Penati  communi,  mantenneio  dopo  queliti 
guerra  per  luogo  tempo  la  pace  elotbnona-^trmènla  fra 
Lavinio  e  Roma,  anzi  nella  scorreria  £  Goriolano,  boa 
eondo  Dio^^sio  nel  lib.  YIIL  i  Laviniati  lupono  i  sdii^ 
cba  osarono  resistere  a  quell'avventuriere,  ma  dòvérenb 
arrendersi.  Non  mantennero  però  questo  atiiceamento  nelc^ 
la  ultima  lega  latina  dell'anno  415.  di  Roma;  imperetoc^ 
che  essi  si  unirono  agli  altri,  e  spedirono  41  loro  eoUtii*- 
getlte  aU'eaerdto  cdlegato^  sotto  il  pretore  MiloniO}  ma 
queato  non  avea  appena  lasciato  le  murapatrìe^^eìn^ 
contro  i  biessi  colla  notizia  della  dibatta  complete  de^ 
*gli  eserciti  collegati  sannite  e  latino»  presso,  le  falde  dd 


Digitized  by 


Googk 


2f9 
YesaTio ,  onde  cosirelU»  a  tomare  indietro ,  il  pretore 
disse,  che  per  no  poco  di  strada  dorea  pagarsi  iroa  gra- 
ve mercedeir  pm  paulMd  tia  ma^nam  mertidtm  t$H  $ol- 
f>endam.  Lino  Kb.  Vili.  e.  XL  Noh  si  coaosoe  che  fa- 
cessero altro  io  quella  guerra,  é  nelle  disposizioni  che 
il  senato  prese  sopra  ciascun  pop^  della  lega,  dopa  la 
battaglia  al  fiume  Astura  Tanno  417^  i  Latiniati  ncxn  so- 
no particolarmente  nominati,  onde^  o  furono  afflitto  per- 
donati ,  ovvero  furono  compresi  nella  categorìa  di  non 
potere  avere  connubio,  commercio,  e  consiglio  cogli  al- 
tri popoli  latini?  Ceieris  Latinh  papulii  eonnubia,  eommer- 
ciaque,  et  concilia  inter  se  ademerurU:  che  fb  la  più  mite. 
Strabene  nel  lìb.  Y,  nominando  i  luoghi  del  Lazio 
marittimo  dice ,  che  i  Sanniti  devastarono  i  luoghi ,  o 
che  a'suof  giorni  rimanevano  soltanto  le  vestigia  di  quel- 
le che  un  tempo  erano  città,  vestigia,  soggiunge,  glo- 
riose per  la  venuta  di  Enea ,  e  per  i  riti  sacri  fin  da 
quei  tempi  tramandati;  Ma  6  gran  questione  sulla  epo- 
tSL  di  quésta  devastazione  samiitica,  poiché  non  si  ricor- 
da dagli  antichi  scrittori  che  trattano  di  quella  guerra 
sanmfica  del  Y  secolo  di  Roma ,  che  ì  Sanniti  scorres- 
sero queste  contrade:  onde  io  ctedo  che  Strabene  vòlte 
indicare  ì  guasti  della  guerra  sii  lana  che  furono  in  que- 
ste parti  atrocissimi,  ed  in  tal  caso  oonvicn  credere  che 
Lanrento,  Lavinio ,  Ardea  ec.  la  tenessero  per  Siila ,  e 
perciò  si  portasse  una  qualche  mano  di  Ponzio  Telèsi- 
no  che  éommandava  i  Sanniti  venuti  in  favore  di-  Ma- 
rio,  a'  depredàee  e  manomettere  queste  contrade.  Certo 
è  però  die  Lavinio,  come  le  altre  città  sovraindieate  era 
venuto  ai  t^empi  di  Tiberio,  sotto  il  quale  Strabene  scri'^ 
veva  in  una  gran  deboIezzK,  onde  di  questa  come  di  al*- 
tre  città  men  distanti  da  Roma  ebbe  ad  esclamare  Ln-* 
canonel  L  della  Farsaglia: 
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Gaihi,   Yeio9ju$i  Corumque 
Albanasfw  lares,  lawrttUinoiqm  penaie$ 
Rui  vaeuum  quod  non  haiiiet  nm  nocte  eoaeia 
.   Jnvitui,  quaeitusque  Nimam  iu$$is$e  senaior. 
Non  aUas  hùec  carpsU  edaXf  monumitUoque  nrum 
Patria:  de$tUuii  crimm  eitnle:  videmm 
Tot  vacuai  urbe$. 

IL  penultimo  verso  mi  sembra  nna  dichiarazione  della 
devastazione  sannitica  di  Strabene  ,  come  accaduta  do- 
rante la  gaerra  civile  sillana  :  I  laorentini  penati ,  sono 
quelli  che  in  Lavinio  continuavano  ad  onorarsi  per  ri-, 
to  ,  e  per  le  prescrizioni  di  Numa  :  essi  debbono  aver 
mantenuto  una  certa  popolazione,  sebbene  scarsa  in  que- 
sta città,  per  la  stessa  ragione»  che  frequentavasi  Ardea  a 
cagione  del  tempio  di  Venere  fondato  da  Enea  nel  tei^ 
ritorìo  laviniate,  ma  che  secondo  Strabene  da  lungo  tempo 
era  sotto  la  direzione  degli  Ardeati. 

La  vicinanza  però  della  metropoli,  Taria  non  oalp- 
bre  nella  state  ,  oltre  la  devastazione  sannitica ,  aveano 
contribuito  altamente  all'  abbandono  di  tutte  queste  città 
marittime,  che  di  tempo  in  tempo  andavanai  sostenendo 
con  colonie  di  veterani ,  come  per  Lavinio  fece  Yespa- 
siano.  Ma  allo  spirare  del  primo  secolo  della  era  vol- 
gare, ad  onta  di  tutte  le  premure  degrimperadorì,  Lau- 
rento  e  Lavinio  erano  caduti  in  tale  desolazione  ^  che 
fu  di  bisogno  unire  in  un  sdo  i  .due  cooimunit  e  coor 
Iterare  l'ultimo,  cioè  Lavinio,  come  rappresentante  di 
ambedue  ,  che  perciò  Lauro-Lavinium  dopo  quel  tempo 
si  appella  dagli  scrittori  e  nelle  lapidi,  corno  LaunnU^ 
I(ammaU$  gli  abilanti.  Difficile  ò  determinare  la  epoca 
precisa  della  riunione  de'  due  communi  :  può  per  argo^ 
mento  negativo  asserirsi  che  non  accadesse  prima  di  Tra? 
jano,  come  per  argomento  positivo  è  certo  che  avvenne 
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prima  dena  epoca  di  Adriano ,  impercioeehè  il  FakveUl 
tn$er.  e.  X.  p.  682.  riporta  un  brano  di  lapide  eretta  ad 
onore  di  Trtjano  e  trovato  a  Pratica,  che  dice  ; 

IMP.CAES.diri 
NERYAE .  r .  ner 
YAE .  TRAIano 
AYG .  6ERAM  .  dacr 
PONTIF.Max. 
TRIBYN  .  POt .  ▼!. 
IMP.in.COS.iiii. 
LAVRENTES.LATh 
DEC  Dee 
PVBLIce 

il  qoale  appartiene  all'  anno  102  della  era  volgare  ,  in 
che  Trajano  fa  per  la  III.  volta  acclamato  imperatore  , 
come  neir  anno  segncnte  103  lo  fu  per  la  quarta  ;  od 
in  questo  già  il  popolo  dì  Lavìnio  si  appella  LauntUe$^ 
Laviniaiei.  L'autore  de'  due  trattati  intitolati  de  CclonXiy 
che  si  crede  communemente  un  Frontino ,  e  che  non  ò 
certamente  quello  degli  acquedotti,  é  il  primo  degli  scrit- 
tori a  designare  questa  dttà  col  nome  di  La^ro-Laioi- 
niufn  :  e  fra  gì'  imperatori  ,  che  posero  mano  nel  suo 
territorio  nomina  oltre  Vespasiano  e  Traiano ,  anche 
Adriano.  Quello  scrittore  pertanto  ,  secondo  il  Poloni  y 
direbbesi  contemporaneo  di  Adriano  :  né  nomina  mai  al* 
cnno  degli  Antonini  mentre  ricorda  le  leggi  republicane 
e  imperiali  sul  riparto  pubblico  delle  terre  fino  ed  in*- 
dnsivamente  ad  Adriano.  Quindi  io  credo  che  Trajano 
nel  riordinare  l' impero  malmenato  dall'ultimo  de'  Flavii, 
portò  le  sue  cure  sopra  questa  città  ancora  considerata 
come  la  culla  di  Roma,  e  nel  dedurvi  una  nuova  colo- 
ina,  uni  in  uno  i  due  conununi  di  Laurento  •  Lavinio. 
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E  questo  piuttosto, che  semplicemente  Lavinio  si  -diss^ 
Lauro-LaYÌnio,  perché  laurente  era  il  territorio,  e  Laa** 
reato  era  stata  {urima  ài  Lavinio  la  metropoli  del  Lttr 
zio  :  ed  essendo  trasferita  l'amministrazione  commanale 
ia  Layiaio  si  volle  reodere  meo  darà  ^  qae'  di  Lau- 
reato quest*  assenza  coli'  assodare  il  loro  nome  e  pre- 
metterlo a  quello  di  Layinio  dove  risiederà.  Che  poi  La- 
vinio e  non  Laureato  fosse  la  residenza  del  governo  ò 
chiaro  ,  perchè  i  moanmenti  sono  stati  tutti  trovati  in 
Lavinio  e  non  in  Laureato.  La  mia  opinione  che  i  com- 
muni di  Laurento  e  Lavinio  fossero  uniti  insieme  da  Tra- 
jano  si  coaferma  aacoi;a  per  la  iscrizione  riportata  dal 
Muratori  p.  MGXY.  o.  6.  eretta  dai  Yolsiaiesi  a  Sesto 
Aurelio  Tereuziaao  quatuoryiro  de'  Laureati  Laciniati , 
e  caadidato  di  Aatoaiao  Pio,  la  quale  esseado  ricca  per 
titoli,  e  cariche  civili  e  militari  otteaute  da  quelperso- 
oaggio,  vof^io  qui  riportare  per  intiero,  servendo  d'air 
tronde  alla  illustrazione  storica  di  Lavinio  : 

SEX .  AVREUO  .  TEBENTIANO .  V .  C. 

ii'li  VIR  ,  LAVR  .LAVINATIVM  ìm  .  VIR 

COLON .  PVTEOL .  PATRONO .  NOLAN. 

PHAEF  .  FABR  .  TRIB  .  LEG  .  VÌÌTaVG  .  TRIB 

LEG  .  XI .  CL .  P  .  F .  CANDroATO  .  ANTON 

AVO .  PII .  TRIB  .  LATICLAVIO .  FLAM  .  DIVI 

NERVAE  .  TRAIAN  ."X  .  VIR .  STILITIB  .  IVDIC 

CVRAT  .  GRAVISCANORVM  .  ET .  INTE 

RAMNATIVM.NARTIVM 

OPTIMO  PATRONO 

VOLSINIENSES 

A  Sesto  Aurdio  Ter$nxiano  perstmaggio  efiiarisiimaj  quth 
tmrmro  de*  Lawrenti  Lavinaii ,  gua$ì$arviro  detta  (Moni^ 
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FMtolifia  f  yroMàon  dttta  Nélana,  pr^fifUo  di  fàhri  f  M* 
hmo  ietta  U§i(me  VU.  angusia,  ariano  dettm  ìégime  XT 
CUmUm  Pia  F$Uee,  CamiidoÉe  di  AtiUmino  AugaHo  Pio  > 
trUmmo  laMaoio,  flamine  del  dko  Netta  Troiam^  dltcemr 
viro  per  fivéieore  le  lUiy  earaiare  deGraviseami  e  degl^hh 
UrammaU  NaarH,  alF  ciiimo  proUiUfn  ,  »  Yolemieek  Con* 
temporanea  quasi  a  queita  »  e  preosemente  «pattante 
aH'  anno  140  »  cioè  al  IL  di  Antonioo  Pio  ò  qaeila  li? 
portata  dal  Volpi  Ub.  X.  e.  lY.  che  ò  una  dadicaiioiia 
a  Giore  Ottino  MaMimo  di  D,  Anrelia  Frontone  PaoUino 
flaoune  borentioak  bmate  Imulare,  e  protettore  detta 
Colonia  di  Lanro-Layinio.  Di  pochi  anni  posteriore  ò  Veh- 
tra  che  leggesi  «opra  no  piedistallo  esiftente  ancora  in 
Pratica  nel  primo  ripiano  della  scala  del  palaizo  Borghese: 

DIVO  .  ANTONINO  .  AVG 
SENATVS .  POPVLVSQVE  .  LAVBENS 
QVOD  .  PRIVILEGIA  .  EO&VM  .  NON 
MODO .  GVSTODIE&lT .  SED .  ETIAM 
AlfPLIAVERIT.GVAATOBE 
M •  ANNIO  .  SABINO. UBONE •€.  V . 
C  VB  ANTIB  V&Ti  •  IVUO .  NEPOTUNO 
ETJ».  AEMIUO*£GNATJANO  .PBAET 
n  .QQ   •  LAVRENTIVM 

Onesto  piedestallo,  che  avrà  sostenuta  una  statna,  di 
Anionmo  Pio,  a  lai  ianaliata  dopo  la  morte,  a  nome  del 
Senato  e  Popolo  Laivente,  per  a?ere  non  solo  oostodi- 
to,  ma  ancora  ampliato  i  loro  priYÌlegii,  fa  eretto  eseen* 
do  earatore  Marco  Annio  Sabino  Libone,  chiarissimo  per- 
99^gf^o^  «  coir  assistenza,  di  Tiberio  GinKo  Nepoziano, 
e  Publio  Emilio  Egnaziano  pretori  per  la  seconda  rot 
ts ,  ^nioqnennalì ,  de'  Lawenti.  Qnyerio  la  riferì  nella 
ptgina  888.  della  soa  Italia  Antica  con  foalehe  inesàlr 
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tena:  io  Tho  trascritta  sul  luogo:  egfi  la  diee  tròtata 
IB  Trastevere,  ed  io  non  saprei  indicare  come  sbalzasse 
a  Layinio:  è  certo  però  che  è  un  monumento  locale,  e 
die  indica  avere,  il  primo  degli  Antonini,  fatto  a  fay<K 
re  de'Laurenti  propriamente  detti,  qnalche  decreto,  ten- 
dente a  mitigare,  o  spiegare  in  loro  favore  quello  che 
li  riuniva  ai  Laviniati.  Il  Marco  Annio  Sabino  Libone , 
che  in  questa  iscrizione  si  nomina  è  probabilmente  Io 
stesso  che  fu  console  sotto  Adriano  insieme  con  Aspre- 
nate  Taano  128  della  era  volgare  e  perciò  ha  il  titolo 
di  éhrisiimo  tiro.  Un'altra  iscrizione  riferita  dal  Fabret- 
ti  tmcr.  p.  686,  e  dal  Muratori  p.  MLIII.  n.  2.  perti- 
nente airanno  213  della  era  volgare,  ed  eretta  ad  ono- 
te  di  CaracaHa  dai  Laurenti  Lavinati  indica  qualche  be- 
neficio singolare  da  quell'imperadore  compartito,  poiché 
fra  altri  titoli  onorifici  gli  si  danno  quelli  di  avere  per 
benevolenza  ed  indulgenza  sorpassato  tutti  i  principi  suoi 
predecessori;  omnivh  principvm  r.  . . .  benivolentia  •  in- 
DVLGEifTiA  EXVPERANTi^iivro.  Moltc  altre  lapidi  ancora 
esistenti ,  o  riportate  dai  raccoglitori  sono  state  da  me 
vedute,  copiate,  e  raccolte,  ma  nessuna  di  queste  è  an- 
teriore agli  Antonini:  esse  mostrano  Lauro-Lavinio  esse- 
re stato  un  municipio  e  colonia  insieme  che  avea  i  suoi 
quatuorviri,  i  pretori,  i  cavalieri,  i  pontefici,  il  flamine, 
gli  auguri,  i  pattimi,  o  protettori,  i  difensori,  e  i  cura- 
tori, in  sostanva  tutti  i  magistrati  e  sacerdoti  che  avea- 
no  le  città  più  cospicue  dell'impero,  indizio  di  popoish 
rione  e  prosperità.  Così  Sesto  Aurelio  Terenziano  nella 
lapide  muratoriana  riportata  di  sopra  era  quatuorviro 
^"Laurenti  Lavinati,  Tito  Gomasidio  Yesennio  Glemen- 
le  in  una  iscrizione  vaticana  ha  il  titolo  di  bqvo  pvbl. 
i«àTR.  LAVI9,  e.  Nasennio  Marcello  Seniore  figlio  di  Caio 
in  un*  altra  lapide  vaticana  inserita  pure  nella  raiccoka 
di  Muratori*  viene  qualificato  pbrpstyo  praetori  et  pon- 
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Tinci  LAYBKifnvM  LAviRÀTiVM ,  Dwdkurelio  Frontone 
Paollino  si  qualifica  flamine  laorentinjte  lavinate ,  Tito 
Cornasidio  Sabino  figlio  di  Tito,  e  della  tribù  Fabia,  pa- 
dre dell'altro  Cornasidio  sovrammentionato,  si  dice  nel- 
la stessa  Iqiide  angore  làvil  latin.  Valerio  Fmmm- 
sio  in  nn'  altra  epigrafe  raticana  che  si  riporterà  pi# 
sotto  Tiene  designato  per  Psinmo  o  protettore  e  difen» 
aore  dello  stesso  popolo,  Marco  Annio  Sabino  Lil^Ma 
ad  monumento  testò  riportato  ad  onore  di  Antonino  C* 
Cianio  Prisciliano  Massimo  in  quello  cbe  si  riferirà  ad 
onore  ài  Galerio  figurano  come  cnratori  del-aurenti  La^' 
TioiatL  Al  principio  del  secolo  lY.  appartiene  il*  piiedè- 
stallo  innalcaio  a  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  dà 
Giamo  Prisciliano  Massimo  personaggio  cbiarìssimo,  e 
duatore  de'Lanrenti  Lavìniati  Questo  piedestallo  si  ve- 
de a  siniatra,  entrando  nel  foro  della  odierna  Layinio: 
le  lettere  sono  d' intaglio  irregolare ,  quale  si  conriene 
alla  epoca ,  e  ndHa  qutfta  linea  barri  BAEATIS51M0 
ioTece  di  BEATISSIMO. 

D.N. GALERIO.  VAL.  ^ 

MAXIMIANO 
FORTISSIMO    .    ACi 
BAEATISSIMO.CAES.: 
PRINCIPI. IVVENTVTIS 
IVN .  PRISGILIANVS  .MAXIMVS 
V    C.CVR.LAVR.LA  V 
Die   .   N   .   M   .  EITS. 

.  Questo  piedestallo  servi  antecedentemente  ad  altro 
uso,  o  per  altro  personaggio,  poìcbé  di  fianco  roTCseia* 
ta  si  legge  la  dedicazione  originale. cod: 
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cioè  dàikaia  il  primo  di  FMraio  enendo  Mommo  $d  Apd- 
Uno  tomoli,  V  anno  286  della  era  volgare.  Allora  però 
Galeno  era  ancora  priTato»  e  siccome  in  quella  riferita 
di  sopra,  che  é  la  principale,  si  leggono  dati  a  luì  i  ti- 
toli di  cesare  e  di  principe  della  giorentù  ,  perciò  non 
può  essere  anteriore  all'anno  292  in  che  fu  da  Diocle- 
ziano associato  all'  impero,  nò  posteriore  al  30  di  aprile 
dell'anno  305,  poiché  il  1.  di  maggio  dello  stesso  anno 
per  la  rinuncia  di  Diocleziano  diventò  Augusto.  Di  qne* 
sto  medesimo  cesare  sono  due  altri  piedestalli,  onde  mi 
sembra,  che,  o  qualche  singolare  beneficenza  compartisse 
a  Layinìo,  della  quale  si  è  perduta  ogni  memoria  ,  ov* 
Tero  che  questi  monumenti  venissero  eretti  in  occasione, 
che  egli  sarà  ito  a  compiere  il  sagrificio  annuale  agli 
Dei  Penati  di  Roma.  Quanto  poi  a  Giunio  Prisciliano 
Massimo  che  innalzò  questi  monumenti,  egli  ebbe  il  pre» 
nome  di  Marco,  ed  ha  il  titolo  di  Y.  C.  vir  clari$$imuty 
essendo  che  era  stato  console  nell'  anno  286,  e  prefetto 
di  Roma  nello  stesso  anno  e  nel  seguente,  siccome  può 
vedersi  nel  Corsini  Series  Praef,  Uri.  p.  157,  che  sospettò 
potesse  essere  morto  nel  287  ,  solo  per  non  conoscere 
questa  lapide,  che  certamente  è  posteriore  a  quell'anno. 
A  questo  M.  Giunio  Prisciliano  Massimo  gì'  imperadori 
Diocleziano  e  Massimiano  diressero  la  legge  contro  i  pia- 
giarii,  il  di  8.  decembre  287.  che  si  ha  nel  codice  lib.IX. 
tit.  XX.  leg.  7.  Un'  altra  iscrizione  simile  a  questa  ad 
onore  di  Costanzo  Cloro  collega  di  Galerio  neUa  dignità 
di  Cesare  vien  riportata  dal  Ligorio  ,  come  attesta  il 
Volpi  T.  VI.  p.  101.  Sul  finire  del  secolo  IV.  il  cele- 
bre Simmaco  scrivendo  a  Celsino  Tiziano  ,  che  fu  suo 
collega  nel  consolato  1'  anno  391 ,  della  era  volgare  gli 
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«mitmtU  die  Ceciliano  personaggio  onesto  raccomanda- 
yasi  da  se  stesso  per  1*  officio  assunto  di  difensore  dei 
Lawenti  Lavinati:  CaeciUanum  nirum  kom$ium,  Laurent 
tìum  Latvisiainim  defkmarem  aueepimn  ammendai  officium, 
ed  aggionge  Ama  ergo  hominem  plaeiium  mihi  e$  reUgio- 
eae  emiaiii  eommodis  i^$efue$iiem.  Questa  lettera  cke  é 
puramente  commendatizia,  nella  edizione  di  Jareto  é  la 
65  del  primo  lU>ro,  in  altre  è  la  71  e  mostra  come  Sibh 
nsaoo  rigaardava  con   benevolenza  Laoro-Lavinio  da  lui 
considerata  come  città  religiosa.   É  ben  noto  lo  zelo  di 
queir  illmstre  romano  del   secolo  lY  in  sostenere  la  ca- 
dente religione  pagana  ,  qaindi  non  dee  recare  meravi- 
glia, che  tanto  impegno  ponesse  a  raccomandare  chi  per 
la  parte  sua  avea  assunto  Tincarico  di  proteggere  la  citti 
che  conservava  i  Penati  di  Roma.    Ricavasi  inoltre  che 
a  ^ella  epoca  questa  città  conservavasi,  e  che  avea  di 
già  introdotto  Tuso  di  avere  un  protettore  pubblico  col 
nome  di  difensore,  perchè  difendeva  la  vita,  le  sostan- 
ae,  e  gli  interessi^  tanto  de'  magistrati  municipali  quanto 
de'  dttadim  contro  la  insolenza  de'  malvagi,  siccome  si 
ha  nel  codice  teodosiano  lib.  I  tit.  IX  leg.  I  II  e  III , 
leggi  appunto  che  sono  contemporanee  di  Simmaco,  es- 
sendo state  promulgate  da  Yalentiniano  IL  Teodosio,  ed 
Arcadie,  negli  anni  della  era  volgare  386.  392.  Macro^ 
hio  contemporaneo  ed  amico  di  Simmaco,  Saium.  lib.  III. 
e  IV.  mostra  che  durava  ancora  in  quel  tempo  il  costu* 
ne,  che  i  consoli,  i  pretori,  o  i  dittatori  municipali  la- 
tini, neir  entrare  in  magistratura  andassero  a  Lavinio  a 
sagrìficare  agli  Dei  Penati  ed  a  Vesta  :  adeo  ut  et  can^ 
ndsfft  fMMt^ee  eeu  dietaiore$  quum  adeuni  magùtratum  La- 
vimi rem  dkinam  faeiani  Penatibm  paritery    ei   Vesiae. 
Circa  questi  tempi  medesimi,  predecessore,  e  successore 
di  Gedliano,  fu  difensore  de'  Lanrenti-Laviniati  un  Va- 
leri» Frameniio ,   del  quale  conservasi  una  iscriiiona 
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onoraria  nel  miueo  vaticano,  a&sa  come  le  altre  indi- 
cate di  sopra  nel  corridore  delle  lapidi.  È  una  specie 
di  piedestallo,  informe  per  le  proporzioni  e  per  le  mo- 
dinature  che  sono  grossolanissime ,  e  con  lettere  che  si 
direbbero  tracciate  da  uno  che  appena  sappia  scrivere  ^ 
senza  dir  nulla  della  sostituzione  della  B  per  la  V,  de- 
gli errori  di  ortografia  ec  ec.  che  mostrano  la  decadenza 
totale  delle  lettere  e  delle  arti  :  essa  dice  : 

VALERIO  FRVME 
NTIO  .  V  .P-PATRO 
NOETDEEESORI 
ABITATORI  CIBITATIS 
QVI  POSMVLTVM 
TEMPORISAEDITIG 
N  E  M  .  DEBOTIONIS 
RENOBABIT  ET  I  T  E 
RABIT  PRO  MERI 
tis  b  e  ne  volE  TIE 
SyE  ORDO  G  I  B  E  S 
QYE  LAVRENTVM 
L.   L- 

cioè:  a  Valerio  Frumenxio,  uomo  precla»%  proMiore  e  di^ 
fetuore,  aòitaiare  della  eiUd,  che  dqw  un  lungo  andare  di 
tempo  niwoM^  e  raddoppiò  dimostraxUme  di  devoxione,  pei 
meriti  della  benevolenxa  sua,  V ordine  decurionale  ed  i  eih 
tadifù  de*Laurenti  LaviniaH  dedicarono. 

Questi  sono  gli  ultimi  documenti  positivi  che  ho 
potato  trovare  della  esistenza,  popolazione  e  quasi  direi 
splendore  di  Lduro-Lavinio ,  i  quali  come  ho  mostrato 
appartengono  alla  fine  del  sècolo  IV  della  era  volgare. 
Impereioochéi  se  dopo  incora  il  nome  di  Lavinio  s'inoon^ 
(ira  nella  carta  peutingeriana,  che  io  non  credo  di  mol** 
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to  anteriore  al  secolo  YRI,  e  ncirAnonimo  rayennate  che 
appartiene  presso  a  poco  allo  stosso  tempo,  queste  testi- 
monianze altro  non  provano,  se  non  che  ana  rimembran- 
za e  non  mai  la  esistenza  di  qaesta  città,  mancando  in- 
tieramente i  fatti.  E  riflettiamo   per  poco  ,  che  fin  dal 
principio  del  secondo  secolo  della  era  volgare  Laarento^ 
Lavinio,  come  tutta  quella  costa  eransi  molto  spopolate, 
cosi  che  circa  i  tempi  di  Trajano   dovettero    unirsi  in- 
sieme i  due  comninni:  che  la  popolazione  di  Lavinio  so-< 
stenevasi  principalmente  per  le  cerimonie  sacre  degli  dei- 
penati,  che  ivi  aveano  fissata  la  loro  sede:  che  queste, 
come  gli  altri  riti  antichi  vennero  affitto  soppresse,  e, 
sotto  pene  gravissime,  interdette  precisamente  Tanno  391 
in  che  furono  consoli  Simmaco  e  Taziano:  quindi  rapi- 
damente Lauro-Lavinio  cadde  in  squallore.  Le  successi- 
ve soórrerie  di  Alarico  nel  409,  di  Genserico  noi   455 
le  guerre  civili,  e  i  tumulti  che  accompagnarono  la  ca- 
duta dell'  impero  occidentale,  che  fini  in  Augustolo  Tan- 
no 476,  le  devastazioni,  che  per  18  anni  travagliarono 
i  contorni  di  Roma  nella  lotta  ferale  con  che  i  Goti  ed 
i  Greci  si  disputarono  il  dominio  di -questa  parte  dita- 
lìa  a  puro  suo  danno,  compierono  l'opera  di  distruzione, 
cosi  che  Lavinio  che  nel  991  era  ancora  città  ragguar- 
devole nel  5S3  era  presso  a  poco  ridotta  come  oggi  la 
veggiamo.  E  per  una  circostanza  fatale  mai  più  fino  ad 
oggi  potè  questa  riaversi,  per  le  ragioni  medesime  com- 
muni a  tutto  il  rimanente  della  parte  marittima  del  La- 
zio ^tcioé  della  insalmbriti  delT'aria  e  delle  scorrerie  , 
prima  de'  Saraceni,  poscia  de'  Barbareschi. 

Ora  veniamo  alla  terra  moderna  di  Patrica  o  Pra- 
tica ,  che  è  sorta  dalle  rovine  dell'  antico  Lavinio.  Fu 
notato  di  sopra,  che  Enea  dopo  la  morte  venne  onorato 
col  nome  di  Pa4rts  Dei  IndigeHij  ed  a  lui  fu  consacrato 
per  Eroo'  un  tumulo  piantato  intorni)  di  alberi,  che  fu 
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denomiiiAto  loco  del  FadreDio  Indigete  :  e  questo  troo^ 
e  qaesto  laco  erano  prossiaii  a  Layinio  :  ed  il  timralo 
da  alcuni  ynol  rìconoacerai  in  quetto  che  ancora  ai  Tede 
sotto  la  citti  antica^  versa  occidente,  sulla  sponda  destr» 
del  rì?o  di  Petronella;  più  sotto  però  vedrassi,  che  qae- 
sto era  realmente  sul  Nnmico,  doò  fra  Lavinio^ed  Jkr^ 
dea,  sulla  sponda  destra  di  quel  6ume  presso  lo  stagno. 
Questo  die  nome  al  latifondo  attinente  che  si  sarà  detto 
fimdus  praediumy  ed  anche  poaeniù  PairiBf  dal  quale  de- 
rivò il  nome  della  moderna  Lavinio  che  eiviias^  Pairica 
ne'  tenq^i  bassi  venne  appellata.  Infatti  nella  vita  di  Sil- 
vestro I,.  dice  il  Bibliotecario,  che  Costantino  assegnò  alla 
basilica  sessoriana  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  la  pos- 
sessione di  Patras  sotto  la  città  de^  Laurenti  :  mò  €im^ 
tate  Laurenium  po$se$9Ìanem  Potrai  ,  che  forse  dovrà  leg- 
gersi PatrU.  Anastasio  vivea  nel  secolo  IX  e  le  vite  dei 
papi,  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  o  sono  sue,  o  sono 
estratte  da  autori  più  antichi  :  comunque  voglia  credersi 
di  questa  di  s.  Silvestro,  che  pr<d>abihnente  va  fra  quetto 
scrìtte  da  s»  Damaso ,  da  questo  passo  chiaramente  ap- 
parisce ,  che  nel  lY  secolo ,  come  nel  IX  il  fondo  atti- 
nente a  Lauro-La vinio  ebbe  il  nome  di  Patre.  Nella  bolla 
di  Gregorio  VII  dell'anno  1074  con  che  conferma  i  beni 
alla  basilica  e  monastero  di  s.  Paolo,  inserita  dal  Man* 
garini  nel  secondo  tomo  del  Bollario  Cassinense,  leggasi, 
che  conferma  la  città  di  Patrìca  con  tutte  le  appendici, 
e  colla  chiesa  di  s.  Lorenzo  siccome  era  stata  conceduta 
al  monastero  di  s.  Paolo  dal  beato  Marino  papa  :  citi- 
totem  vero  Potrieam  eum  amn&ui  appendieiie  et  eum  tota 
eeeUiia  $.  Laurentii  eieuti  beaiue  Marinut  papa  c&nceieit 
manaeterio  tu».  Questo  papa  Marino  morì  nell'anno  884^ 
quindi  dopo  la  metà  del  secolo  IX  già  il  nome  del  fon- 
do Patre  erasi  communicato  a  Lavinio ,  che  essendosi 
popolato,  di  nuovo,  forse  nel  secolo  Vm,  si  disse  etri- 
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Isf  Pairica.  E  ti  ò  Todato  di  M^rt ,  che  «neiie  nella 
earU  peatingeriana  e  nell' Anonimo  rayennate,  ambedua 
documenti  non  posteriori  all'anno  750,  Lamio  è  indi* 
eato  col  nome  suo  antico,  né  incmtrasi  restigio  delFal- 
tro  prinui  di  papa  Marino  cioè  deU*anno  884,  qoindi  in 
qnesto  intrarallo  dee  porsi  la  fondazione  della  terra  sorta 
sopra  Layinio.  Una  carta  esistente  nell'archirio  di  s.  Pa<^ 
lo  f  pubblicata  dal  Galletti  nella  sna  dissertarione  sopra 
Capeoa  p.  65  e  seg.  mostra,  come  neiranno  1139  Azone 
abbate  del  monastero  si  querelò  nel  concilio  lateranense 
tenuto  aranti  Innocenzo  II,  de'  Baroncini  cbe  ritencTano 
una  porzione  nel  castello  di  Patrica  ,  pertmente  al  mo- 
nastero: qmmuUm  parUm  m  ea$iro  notirù  fitod  voetUtur 
Pa&ùa  :  indizio  cbe  allora  Patrica  era  murata,  e  rigoai^- 
dala  come  CaUrum.  Un'  altra  bolla  dell'  anno  1203,  cdla 
quale  si  confermano  i  beni  a  s.  Paolo ,  ed  inserita  dal 
Margarini  nel  tomo  I  nomina  Pairieam  cum  eecluiis  ei 
ferimmntm.  Nella  carta  menzionata  più  volte  dell'archi* 
no  di  8»  Maria  in  ria  Lata,  pertinente  al  1330  frai  con- 
fini del  castro  o  casale  di  Peronile,  oggi  Petronilla,  in- 
dicasi il  lenànenlufii  cotlri  Patrieae.  Gli  sconyolgimenti , 
ai  quali  andò  soggetta  Roma  per  una  buona  parte  di 
quel  séGoio  a  cagione  dell'assenza  de'papi  rirerberarono 
ancora  sui  dintorni ,  e  perciò  nel  principio  dei  secolo 
seguente,  e  precisamente  nell'anno  1403,  la  metà  di  que- 
sto castro  trovasi  non  più  in  potere  del  monastero,  ma 
di  un  tal  Gocio  di  Nardo  di  Godo  de  Granellis  della 
Regola,  il  quale  ne  vendette  ^le  al  nobil  uomo  Jacotel* 
Io  fi{^  del  quondam  Branca  di  Gianni  Giudice,  pure 
del  rione  Regola  per  537  fiorini:  questo  ricavasi  da  un 
istromento  dell'archivio  di  s.  Angelo  in  Pesca^ia,  ed  in 
esso  ancora  designasi  Pratica,  come  castro:  euiusdam  ea^ 
Miri  fuod  voeaiwr  PÀTRICHÀ.  Nell'archivio  de' signori 
Capranica  esiste  m'istromento  dell'anno  1432,  nel  qua- 
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le  aimoTeraiidosi  i  Goafini  del  tenimento  di  Ardea,  in- 
dicasi il  ienmenium  ea$àii$y  quod  vocaiur  Pairica  iUmirù 
Barthfdomaei  de  Capraniea  et  aliorum  eitu  amioriium  : 
dove  è  da  notarsi  che  Patrica  in  quella  epoca  4qi|Mrte- 
neva  {nrincipalmeate  ai  Capraniea,  e  ad  altri  possid^nli, 
fra*  quali  saranno  stati  i  Branca^  e  che  non  era  più  ri* 
guardata  come  Cdstrumy  ma  come  Caeàte;  fovse  in  qaA 
tempo  questi  erano  sinonimi  nella  lingua  notarile,  poi- 
ché in  un*altra  carta  del  1499^  che  si  legge  nel  codice* 
vaticana  ottoboniana  2550,  e  che  ò  un  atto  diconoor^^ 
dia  fira  Gabriele  Cesarini  ed  Antonio  Frangipani  circa 
un  terreno  del  tenimento  di  Pratica,  questa  tein  viene 
indicata  col  nome  di  Caeiruln  :  m  ienimenéa  eaetri  Pra^ 
ticae.  E  que^to  è  il  primo  esemi»o  ,  che  finora. ho  rìfi^ 
venuto  .della  ortografia  atturie  del  nome  di  Pvalica,.nel 
tempi  antecedenti  sempre  detta  Patrica  con  maggior  con-> 
venienza  etimologica.  U  Piaaza  nella  Gerardna  Cardina-^ 
lizia  p. .324  dice,  che  questa  terra  fu  dei  Masrimi,  e 
da  questi  passò  ai  Borghesi;  quindi  conviene  sup^Re 
che  nel  secolo  XVI  venisse  in  potere  dei  Massimi^  sen-- 
do  che  fin  dal  pri^icipio  del  secolo  seguente  XVII  ^ven- 
Ile  proprietà  de*Borghesi,  che  pur  or  la  ritengono  dopok 
averla  quasi  riedificata  di  pianta.  La  popela;zioiie  di  que- 
sta terra  non  è  stabile  componendosi  principalmente  di 
contadini  e  pastori  che  non  sono  nativi  del  luogo:  dal-» 
\e  indagini  ^be  ho  fatto,  una  dozzina  di.  famiglie  .{«6 
dirsi  permanente.'  È  parte  della ,  diocesi  e  del  j  governo 
di  Albano. 

Xavinio,;  a  cui  è  succeduta  Pratica  é  al  grado  41« 
30 .  46'.  2  di  latitudine  ed  al  grado  30.8V  15^  .1.  di 
longitudine  y  secondo  le  osservazioni  fotte  V  anno  1824 
degli  astronomi  del  collegio,  romano  Conti  e  Bicehebach, 
Essa  copriva  ^^e  fimbrie  di^l  ripiano^  che  si  prolunga  di 
sotto  a  Castel  favello  per  la  Solfai^  fin4>  al  mare,  ed 
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il  quale  terso  occidente  si  frastaglia  in  yarie  lacinie/ 
che  Tanno  bruscamente  a  finire  in  una  yalle  profonda  ^ 
imbosèliita,  solcata  da  nn  ruscello  di  acqua  perenne,  che 
ha  le  seatorìgim  presso  la  cona  di  Petronella,  e  ricevu- 
ti i  rigagnoli  anche  essi  perenni,  che  scolano  dalle  con- 
Tàlli  di  Pratica,  segne  sempre  col  corso  la  direaione  dt 
settentrione  a  mezzodì  servendo  di  limite  ai  latifondi 
di  Campo  Ascolano^  e  Campo  Selva,  ed  entra  nel  mane 
dopo  una  forte  svolta  da  oriente  ad  occidente^  circa  & 
m.  lungi  dalie  sue  più  lontane  sorgenti. 

Il  fondo  del  suolo  é  un'arenaria  grigiastra  eqperta 
di  terra  vegetale',  eh' è  un  composto  di  sabbia  lasciata 
dal  mare,  rottami  di  fabbriche,  materie  vegetali  dSsctol- 
te,  e  frantumi  vutcaniei  trasportnti  dalle  acque.  Il  colle 
di  Pratica  spicca  quasi  isolato  fra  due  altre  frasta^^ia^ 
tare  del  ripiano  commune,  con  due  eminente,  una  pia 
elevata  dell'  altra:  e  sopra  la  più  alta  si  distende  verso 
oriente  il  villaggio  coprendone  una  buona  metÀ:  il  rima- 
nente della  superàcie  del  colle  é  nudo  di  fabbriche  ed 
è  ridótto  ad  un  pascolo  cinto  da  siepe.  È  di  fonna 
oblonga  e  somiglia  tutto  insieme  conq>reso  ad  una  e^^ 
si,  nella  direzime  da  oriente  ad  oocidente,  che  volge  la 
sua  estremità  occidentale  verso  il  meriggio.  Girando^  at- 
tórno alla  base  «i  percorre  uno  spazio  di  circa  5000  pie^ 
di,  nel  ripiano  superióre  se  ne  contano  4000,  indizio  che 
molto  ripido  é>  il  declive^  specialm^te  verso  la  valle  prì»* 
cipale  rbe  é  la  più  bass^»  Gli  astronomi  ricordati  di  so* 
pra  hanno  riconosciuto  che  la  cima  della  torre  del  'p»^ 
lazzo  Borghesiano ,  ò  407  piedi  e  5.  pollici  parigini  .so^ 
pra  il  livello  del  mare,  cioè  circa  440  piedi  romani,  os-^ 
sia  soli  90  piedi  minore  della  sommità  della  croce  della 
cupola  di  s.  Pietro.  Ora  l'altezza  del  palazzo  compresa 
la  torre  è  di  circa.  100  piedi:  la  distanza  da  Pratica  al 
mare  d  di  tre  inii|;Ua  circa  in  linea  retta:  df^Ila  base  del 
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c»l0  fm*#ttUMi^slif€lbikli 
MjUri  150pìe«;f«iii«  bachépìà  vìomsIm 
tdk  m1  fMie  ione  lafÌM  é  SHilto  pia  alto  4el 
ca»alh  pìtffii  iil  Fofoku  Ho  kiinHi  che  h 
n  fra  il  droulo  del  ciglio  ifcrioie  e  feDo  dcBa  fri- 
gia pia  kifia  Ma  e^ea^  che  fi  1000  piefi  di 
dovea  efiere  rìpido:  ialallì  verio  aoré  a  aord-eil  é  < 
«  a  piceo,  reno  oeeUemte  e  aMzxodl  é 
bile:  e  iolo  Terso  orieale  oftre  aa' adito 
carri,  dorè  eoa  oaa  coda  a  goisa  d*  islaMs  che 
be  artìlidale,  rìaUaecafi  al  ripiaao  geaerale 
dalla  SoiiStfala:  ed  è  per  questo  istoio  che  si  eatia  oo* 
citfri  io  Pratica  taato  Teomdo  inunedìataaMste  da  Ro- 
tM  per  la  ria  ardeatiaa,  qoaato  segoeado  la  rìa  lame»- 
tiaai  passando  per  Dedmo  e  Capooottayche,  eoaie  si  tì-. 
d0#  era  la  prioiiUra* 

Dell'antico  rednto  rimangono  traccia  non  ado  ndT 
andamento  del  ciglio,  o  nel  tag^  artificiale  della  rapa 
reiM  nord*est;  ma  in  questo  medesimo  pnnto  sono  al- 
cnni  massi  parallepipedi  di  pietra  locale,  che  seoshrano 
al  posto,  ed  altri  terso  nord-ovest  se  ne  incontrano  ro* 
resdati.  Ora  essendo  il  silo  di  natara  sua  forte ,  cinto 
da  mura  di  questa  specie,  si  riconosce  come  potè  difoH 
dorsi  contro  Lauso  attempi  di  Enea,  e  come  potè  resir 
stere  alla  scorrerìa  di  Gorìolano,  siccome  fu  notato  nel- 
la storia.  I  frantumi  di  terra  cotta  informe,  di  tegole, 
di  vasi  coperti  di  vernice  negra,  e  di  manifattura  sindr 
le  a  que'che  diconsi  etruschi,  che  muovendo  per  poco  la 
terra  nella  parte  non  abitata  di  Lavinio  qiparìscoao  ad 
ogni  tratto,  non  solo  dimostrano  essere  stato  questo  Imn 
go  coperto  di  fabbriche,  ed  abitato  da  uomini,  ma  tic* 
salire  la  sua  popolaxione  a  tempi  antichissimi  :  siccome 
i  frammenti  di  marmi  bianchi  e  colorati,  i  graniti,  i  por^ 
fidi  ac.  che  pura  via  via  s'incontrano  sono  testimonii  di 
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fatto  che  questa  città  fiori  ancora  sotto  gllmperadori,  e 
fa  nobilmente  adornata.  Indarno  però  si  cercano  s<^rat-« 
terra  ayanzi  di  edifidi,  poiché  sono  tatti  spariti:  solo 
salla  piazza  odierna,  osservando  attentamente  il  svolo» 
ai  Farrisa  ancora  la  pianta  di  nna  vastissima  cisterna»  a 
eonsenra  di  acqaa  antica  costrutta  con  mattoni  di  forma 
triangolare  e  rivestita  di  astraco,  o  signino,  nella  qoalo 
forse  metteva  capo  l'acquedotto  del  quale  feci  menziono 
di  sopra.  Cosi* neir  angolo  sud-ovest  fuori  dell^  abitato» 
odierno,  pare  che  esistesse  un  edificio,  e  forse  un  tenn 
pio,  riconoscendosi  un  ripiano  tagliato  nel  masso  natifr- 
rale.  A  sinistra  di  chi  entra  in  Lavinio  per  la  porta  orien* 
tale  é  sulla  piazza  il  piedestallo  colla  iscrizione  a  6»^ 
lerio,  ndla  quale,  come  di  già  notai  dee  osservarsi  la 
ortografia  della  parcrfa  BAEATISSIMO  in  luogo  di  BEA- 
TISSIMO: ivi  dappresso  è  un  pezzo  di  sUtua  togata  che 
mostra  essere  stata  bene  eseguita,  ma  lavorata  con  fred- 
deiza,  e  perciò  mi  sembra  del  tempo  degli  Antonini. 
Dopo  la  iscrizione  di  Galerio  ò  un  altro  piedestallo  fis* 
so  in  terra  ma  capovolto  colla  epigrafe 

lauRENTYH 
YALCOHHAGENYS 
P.  YITAENIVSHARTIALIS 
AELIYS  BENEDICTYS 
AEIOLIYS  EYTYCIANYS 
AYR.FORTYNIYS 
CAESIYS  DYLCITIYS  YY  PP 
PATRONO  DIGNISSIMO  GYRR 

Questo  (a  riportato  dal  Yolfu  p.  118  era  motti  errori; 
ma  vi  lesse  di  più  in  principio: 
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LVPO  C.  V-  CONSVL 
ARI  SACEAE  VRBIS 
REGIONIS  limi  GYR 

U  fual  Lupo  uomo  consolare,  credo,  che  sia  il  Giulio 
Lupo  che  ebbe  i'  onore  de'  fasci  insieme  con  Massimo 
Tanno  232.  dalla  era  yolgare. 

Havvi  un'altro  piedestallo  con  iscrizione  pur  di  Ga** 
lerio,  ma  con  dispo9Ìzion6  diversa  nelle  linee  dell'ante* 
cedente,  nel  r^sto  eguale,  e  presso  questo  un'altro  fram* 
mento  di  statua  togata  simile  all'altra.  Quindi  yidi  un'al** 
tro  j^edealallioi  royesciato  sotto  sopra  ,  e  presso  questo 
un'altro  :piedesUlb  a  Galerio,  rotto,  ma  che  riconoseésl 
simile  ai  due  precedenti ,  se  non  che  apparisce  essersi 
scolpita  la  epigrafe  di  Galerio  dopo  aver  cancellata  una 
iscrìsione.  [urecedenlemente  esistente,  esempio  non  raro 
speeiabutente  noi  lY-  e  Y.  secolo,  e  che  yieppiù  dimcH 
straniò  che  fU  osservato  di  sopra  cirea  l'altro  piedestal^ 
lo  di  Galerio  eolia  dedica  rovesciata  di  sei  anni  anterio- 
re al  suo  innalzamento  alia  dignità  di  Cesare. 

Questi  monumenti  trovansi  sul  lato  della  piazza  che 
è  sotto  il  palazzo  :  in  quello  verso  il  mare  è  un  capi- 
tello corintio  informe,  e  nella  via  che. è  l'ultima  a  sini- 
stra delle  cinque  che  partono  dalla  piazza  osservai  due 
rocchi  di  colonne,  uno  di  breccia,  l'altro,  di  marmo  ca* 
ristio:  un  altro  caj^tèllo  còrifltio  de'tempi  della  decaden- 
za è  ne'dintomi  delhi  piazza,  come  pure  una  base  attica 
ben  modinata,  alcuni  frammenti  di  colonne  di  pietra  al- 
bana scanalata  ec.  ec.  indizi!  degli  edificii  che  in  varii 
tempi  nobilitarono  Lavinio.  Havvi  poi  un  piedestallo  che 
nelle  proporzioni  e  modinature  somiglia  a  quelli  di  Ga-^ 
lerio,  sul  quale  é  la  epigrafe  sospètta: 
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9ILVIVS  AENEAS 
AENEAE  ET  LAVI 

NiAE  paivs 

qaari  die  «resse  sostenuto  la  statua  di  qael  re,  stipite 
deHa  dinastia  di  Alba ,  onde  tatti  i  snoi  sucees^tori  as* 
sunsero  il  prenome  di  Siivio.  La  chiesa  non  offire  per 
l'arte  alcan  oggetto  degno  di  osservaxione:  girando  ai*. 
tomo  ad  essa  di  fuori  si  ricoBOSce,  che  la  tribuna  ori- 
gÌBale  opera  del  secolo  VI,  rìstavrata  poi  nel  secolo  XIIL' 
è  ndla  direzione  dell*  oriente  Yemaìle  secondo  T  antico 
costume  9  e  per  conseguenza  io  oredò  <che  fosse  eretta 
dopo  refimera  paeiftcarione  di  questa  parte  d'Italia  ot- 
tanta per  le  rittorie  di  Belisario  e  Narsete,  e  che  fos^ 
se  ristanrata  verso  i  tempi  d'Innocensio  Ilf .  che  confermò 
il  possesso  di  Pratica  gi  monaci  di  s.  Paolo;  quésta  chie- 
sa era  molto  più  ristretta  dell'  attuale  i  e  perciò  se  fu 
sola,  eome  è  oggi,  potrebbe  arguirsi  che>  la  popolazione 
di  Lavinio  nel  secolo  VI.  era  ridotta  a  molto  piiccòta 
cosa.  Il  palazzo  è  opera  de' Borghesi  e  non  offre  altra 
cosa  degna  di  èssere  ricordata  che  il  magnifico  panerà* 
ma  dèlia  tttrre,  che  lo  sormonta,  dalla  quale* può  dise^ 
guani  la  pianta  della  città  e  delle  colline  che  la  circon- 
dano,-le  adiacenti  vastissime  campagne,  il  mare,  Castel 
Bomano,  Decimo,  Ostia,  Boma  co' suoi  palagi  e  le  sub 
cupole  smisurato,  il  dorso  gianicolense,  che  a  poco  à  fdh 
co  sale  e  si  confonde  coi  monti  della  Etruria  suburi^l- 
caria ,  scarmoÉtati  dal  Cimino  t  e  a  questi  succedono  i 
gioghi  nevosi  della  Sabina,  che  si  frammiscMano  'tfllé 
punte  de'  contrafforti  dell'  Appennino  abitati  dalle  tnhk 
listine  :  é  più  dappresso ,  coperti  dal  gtuppo  del'  monte- 
Albano,  di  là  dal  quale  il  monte  Lepino,^ede  principa-" 
le  de'YoIsci,  distende  le  sue  braccia,  terminane  ia^vo^ 
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4ata  nel  mart  colle  rapi  di  A^xar^  e  la  retta  isolata  di 
Ciroeii, 

Il  circondario  di  Layinio  comprendeva  luoghi  clas- 
sici che  furono  soggetto  d'investigazioni  erudite  da  cir- 
ca tre  secoli.  E  primieramente  debbono  visitarsi  le  adia- 
cenze verso  occidente ,  dove  alcuni  pongono  il  tumulo 
di  Enea^  il  luco  del  Padre  Dio  Indigete^  ed  il  fano  £ 
Anna  Perenna  ingannati  dalla  supposizione  che  il  rivo 
di  Petronella  sia  il  Numico.  Uscendo  pertanto  dalla  por* 
ta  orientale  e  prendendo  la  via  a  destra,  che  è  la  lau- 
rentina,  costeggiando  il  villaggio  verso  mezzodì,  si  os- 
serva che  la  convalle  fra  Pratica  ed  il  colle  meridionale 
si  presenta  nelP  attaccatura  come  un  teatro ,  onde  non 
sarebbe  improbabile  credere  che  ivi  fosse  stato  di  (atto 
il  teatro  di  Lavinio.  II  colle  sovraindicato  ha  le  falde  ve- 
stite di  alberi»  ed  il  ripiano  coltivalo  a  vigne  ed  a  gra- 
no. Lungo  la  via  incontrasi  di  tempo  in  tempo  qualche 
poligono  di  lava  basaltica,  ora  smosso,  ora  conficcato  al 
suo  luogo^  che  sono  una  prova  dell'andamento  della  via 
antica  proveniente  da  Roma  :  e  sotto  il  villaggio  havvi 
qualche  pietra  quadrilatera ,  avanzo  dell'  antico  recinto. 
Seguendo  questa  ria,  dopo  circa  un  terzo  di  miglio,  a 
sinistra  è  una  sorgente ,  la  quale ,  come  oggi  fornisce 
l'acqua  ad  un  fontanile  rustico,  in  origine,  che  sarà  s(a~ 
te  anche  più  abbondante,  la  forni  ai  Laviniati:  lo  scolo 
di  questa  fonte  traversa  la  via  e  va  a  cad^e  nel  fosso 
di  Pralica.  Non  molto  dopo  si  perviene  sotto  la  falda 
occidentale  del  colle  di  Lavinio  che  in  si  presenta  in 
tutta  la  9ua  imponenza  ;  dpve  il  ruscello  del  fontanile 
mesce  si  con  quello  detto  delta  valletta  ed  ambedue  van- 
no ad  influire  nel  rivo  di  Petronella.  Alcuni  ne'  tempi 
passati  hanno  creduto,  che  questo  fosse  il  Numioo,  opi- 
nione che  oggi  non  pu6  jHÙ  tenersi,  imperciocdiè  essen» 
do  stabilito  che  Lavinio  ò  a  Pratica,  il  Numico  dee  rin- 
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Incdwsi  fra  Lavinio,  ed  Ardea,  dova  ooncordemente  si 
pope  dagli  antichi  scrittori  latini,  e  greci,  cioè  ad  orien- 
te e  non  ad  occidente  di  Lavinio.  Al  confluente  di  que- 
sti rivi  lasciasi  a  sinistra  la  yia  laurentina,  che  per  Ca- 
po-eotta,  e  Decimo  si  diiigge  a  Roma;  e  traversando  nn 
cancello  rustico  ed  il  riro  entrasi  nei  tenimento  di  Pe- 
tronella  Naro,  al  quale  in  questo  luogo  il  ruscello  è  di 
confine  yerso  quello  di  Pratica.  Ora  in  questo  punto,  sul- 
la sponda  destra  del  ruscello,  si  presenta  un  tumulo  iso- 
lato da  tutte  le  parti,  ed  imboschito,  che  ricorda  quel- 
lo del  P«lm  Dei  tm%eli#;  imperciocché  ò  immediatamen- 
te sotto  Lavinio,  è  di  mediocre  estensione,  e  lascia  rar- 
yisare  in  qualche  parte  la  mano  degli  uomini ,  e  se  si 
eccettuano  le  fila  regolari  di  belli  alberi,  ai  quali  è  suc- 
ceduta una  boscaglia  informe,  ninno  meglio  di  questo 
tumulo   corrisponderebbe  alla  descririone  lasciataci  da 
Dionisio,  riferita  di  sopra:  $d  MMiufe  ^eeodmia  wm  /arie 
hMaglia  non  lungi  da  Lavinio,  e  moiri  periii  da  ambe  le 
parti  j  gli  eeerciii ,  eopraggiimia  la  notte  $i  dieeioUero ,  ed 
il  corpo  di  Enea  non  eeeendoti  piA  in  ^Jeuna  parie  vedu^ 
io,  aliri  eappoiero  che  fceee  eiaio  iraeporiaio  fra  gli  dM^ 
aUri  che  foeee  perito  nel  fiume  lungo  U  guaie  ii  era  data 
la  battaglia^  e  a  UU  i  Latini  edificarono  un  eroo  ornato 
con  fucsia  iecrixione  :  DEL  PADRE  DIO  TERRESTRE 
CHE  DEL  PIYME  NVMICO  SL  CORSO  GOVERNA . . . 
Bd  é  un  tumulo  non  grande ,  ed  intorno  vi  cono  pianiaii 
Meri  in  fila  degni  di  eeeere  veduU.  Ma  la  grave  difficol- 
tà, insormontabile,  a  riconoscerlo  per  queHo  testé  accen- 
nato è  che  il  rivo,  non  é  il  Nomieo,  e  Livio  lib.  L  e. 
IL  nel  Numico  pone  l'eroo  di  Enea:  eitue  est,  quemewsk- 
jue  enm  dici  ius  fasgue  esi  super  Numieium  fiumen,  Jo- 
vem  Indigeiem  appeOanit  ;  e  con  Livio  in  sostania  si  ac- 
cordano Ovidio,  Vittore,  e  gli  altri  antichi  scrittori,  e 
Dionisio  stesso  poc'aoii  allegato. 


Digitized  by 


Googk 


240 

Dopo  aver  Tisitatò  questo  tamalo,  conturaa&do  a 
rimontare  il  rivo  di  Petroaella  terso  settentrione,  inooii* 
transi  di  tempo  in  tempo  rigagnoli  che  scendono  dalle 
falde  vicine  ad  ingrossare  il  tronco  principale,  e  dop^ 
circa  due  miglia  di  cammino  si  giunge  sotto  il. ripiano; 
di  Petrcmella  nel  cosk  detto  Prato  del  Gasale.  Di  già 
notai  a  suo  luogo,  che  alcuni  posero  Lavinio  a  Pétro* 
nella  Naro,  ed  altri  vi  collocarono  il  Famum  Annae  P«- 
rennae,  frai  quali  figura  principalmente  l'Olsteoio;  ma 
che  ambedue  le  opinioni  sono  erronee  ,  poiché  Lavinio 
era  a  Pratica,  e  quel  fanwn  fu  sul  Numico.  Impercioc- 
ché Ovidio  nel  terzo  de'Fasti  v.  647  e  ség.  chiaramen- 
te si  esprìme  di  costei  cosi: 

Cormger  kanc  ct^^is  rapms»e  Numicius  undis 

CredUur  et  stagnis  oecoluisse  iuis. 
Sidam$  inierea  magno  clamore  per  agroi 

Quaeritur:  atfyareni  signa  notaeque  pedum. 
Ven^m  eroi  ad  riposi  ineram  vestigia  rij^; 

Suitinuii  tacitai  conscim  amnie  aquae. 
Ipsa  loqui  viea  est:  Placidi  sum  nympha  Numicù 

Amne  perenne  latens,  Anna  Perenna  vocor. 

E  Siilo  nel  lib.  Vili.  v.  28  e  seg.  fa  chiamare  Anna 
dagli  stagni  laurenti  del  Numico,  limitrofi  al  bosco  del 
Padre  Indigete: 

Namgue  hoc  adcitam  stagnis  laurentibus  Annam 
Adfatur  voce  et  blandis  kortaUbus  impUL 

Tum  Diva  (Anna)^  Indigetis  castis  contermina  lueis*  . 
Haud,  inquiiy  tmà  ias  noUs  pra/eeepta  morarù 

E  dopo  aver  narrata  la  originis.  dagli  onori  che  si  rea- 
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deirano  a  ^esta  semidea,  ed  una  apparirìone  di  Didone 
sua  sorella  t,  179.  e  seg.  soggiunge 

Haud  proetd  kinc  parvo  ékscinden$  fimu  NunUems 
LaMmr  et  leni  per  vallee  vdviiur  amne. 
Aie  rapiee^  germana,  mam  iuia$que  reeepiut: 
Te  saera  exeipient  hilarès  in  ftumne  Nymphoe^ 
Aeiemwnque  Italie  nnmen  eéUbrabere  tu»  erie 

»• »     % 

Anna  novie  eamno  exetUHur  perierriia  vieie',  -  < 

ProeUuit  èiraiiej  humiUjue  egreeea  feneetra 
Per  pahUoi  currU  planiie  pemiciins  agrce; 
Danec  arenaeoj  eie  fama,  Numictue  ittam 
Sueeepit  gremio^  viireiegue  abeeonUéie  anHie.  ' 

E  poco  dopo  lo  stosso  poeta  mostra  la  prossimità'  dèi 
Fano  di  Anna  Peremia  al  territorio  de'  Mntuli ,  'e  él 
mare: 

•  \ì 

Quwn  nuMam  Aeneadae  iMamie  eifhnida  fktèti^  '       '■> 

Et  MUUtdum  inagno  erraniee  elanutre  per  agrum  >" 

Vicini  ad  ripae  fiumi  numfoeta  eegmenkir 

Signa  pedumit  dumgue  inUr  ee  merantuTj  ai  alt» 

Amnie  aqwee  eienumque  rapiti  /tu*  seiAue  imie  -^ 

bUer  caertdeae  vi$a  est  redire  sor  orse. 

Sidonis  et  pìaeido  Teueras  adfarier  ore. 

Ex  Uh  primis  amii  eekbraia  dieiue    . 

Per  iùtam  Aueoniam  venerando  nmnine  euUa  est.    - 

Chiunque  per  poco  conosca  i  luoghi^  dee  eooireiuK 
re,  che  in  niun  modo  il  Fano  di  Amui  Perenna  potri 
colloearai  presso  il  casale  dì  Petronella ,  a  meno  di  di» 
cUarare  gli  antichi  scrittori  tutti  insieoM  labi  e  bugiar- 

16 
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di.  Il  nome  di  PetroneUa  saol  derivarsi  da  8.  Petronil- 
la,  quasi  che  questo  foodo  fosse  in  alcun  modo  consa- 
crato a  quella  santa  :  la  carta  però  di  s.  Maria  in  Via 
Lata ,  ricordata  di  sopra ,  spettante  al  1330  lo  appella 
PeronUa  :  e  da  Peronila  si  sarà  prima  detto  Petronila  » 
poi  Petronella,  e  per  analogia  di  nome  s.  Petronella*  Il 
casale  fu  da  me  visitato  nel  1823  :  é  situato  sopra  un 
colle  dirupato  di  tufa  di  forma  quasi  circolare,  che  so- 
lo verso  nord-ovest  ha  un'accesso  meno  difficile  e  pres- 
so questo  un  antico  antro,  sacro  al  Cìenio  del  luogo  e 
alle  ninfe.  Sembra  che  circa  il  secolo  XIII.  fosse  cinto 
di  mura,  poiché  ai  veggono  ancora  vestigia  della  forti- 
ficazione, che  lo  avrà  fatto  un  Ca$trum^  Amenissima  ò 
la  situazione  di  questo  colle,  dinanzi  al  quale  dispiega* 
si  verso  mezzodì  la  linea  argentea  del  mare  coronata  da 
boschi  e  di  tratto  in  tratto  interrotta  dalle  torri  di  guar- 
dia :  quindi  non  v'ha  bisogno  di  situarvi  il  Fanum  di 
Anna  Perenna  per  riconoscere  che  anticamente  non  fu 
trascurato ,  e  ne  fanno  testimonianza  rocchi  di  colonno 
di  granito  impiegati  ad  usi  moderni,  e  frantumi  che  qua 
e  là  si  rinvengono  i  quali  io  eredo ,  che  appartengono 
a  qualche  villa*  NeUa  carta  del  p.  Innocenzo  Mattai  in- 
titolata Ji(n)a  €t  exaciQ  Charographia  Latìi,  riportata  da 
Kircher  nel  suo  Lazio  1'  anno  1671  plesso  M«  di  Leva 
è  indicato  un  laghetto  colla  iscrizione  Lago  di  Turno, 
da  cui  parte  un  ruscello  che  va  ad  influire  nel  rivo  dal- 
la Solfarata^  in  quella  di  Ameti  del  1693  si  ritrova  que^ 
sto  lago  fra  monte  di  Leva,  Castel  romano,  e  Petronel- 
la;  ma  il  rivo  che  ne  esce  ha  il  nome  di  Rio  di  Tomo 
e  va  verso  il  mare?  in  quella  del  Ciugolani  del  1704.  spa- 
rìsooQo  lago  e  rivo,  a  solo  fra  Petronella  e  Monte  di 
Leva,  nel  tenimento  di  Petronella  è  notato  un  piccolis- 
simo stagno  senza  nome  e  senza  emissario.  Maire  e  Bo« 
scofricb  non  b  mettono  affitto,  Cassini  non  mette  il  la^ 
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go,  ma  segna  il  rio  di  Torno  nella  mappa  generale  del^ 
lo  Siato  Ecclesiastico  V  anno  1805.  Nicolai ,  Michet ,  e 
Sikler,  e  tutti  gli  altri  che  più  recentemente  hanno  se- 
guito Àmeti  l'hanno  riprodotto,  e  ne  hanno  fatto  uno  sta- 
gnum,  oLacus  ItUumae,  e  vi  hanno  applicato  i  Tersi  di 
Virgilio  Aeneid.  I.  XIL  t.  134.  e  seg.  e  di  Ovidio  Fast. 
lib.  II.  y.  585.  e  seg.  Con  questa  prevenzione  percor^ 
tutte  quelle  [campagne  per  ritroyarlo ,  ma  indamo ,  ne 
interrogai  i  contadini,  e  mi  assicurarono,  che  non  esiste- 
rà, e  solo  il  più  vecchio  mi  disse,  che  9ttl. ripiano  di 
un  colle  che  sorge  dirimpetto  al  Gasale  di  Petronella  d<>* 
ve  oggi  è  l'ara ,  vi  era ,  una  piscina ,  cioè  una  piccola 
eemca  di  acqua  dove  vanno  a  tuffarsi  le  bestie,  la  qua^ 
le  em  stata  disseccata:  dunque  il  preteso  lago  di  Giutur: 
na  è  una  bella  invenzione.  D'altronde  Servio  comnien- 
tando  il  passo  della  Eneide  ricordato  di  sopra,  e  preci-*, 
samente  i  yersi  139  e  40 

Diva  deurn^  rtagnù,  quae  fiumnihusqw  nonùris 

Praesidet. 
dice  che  Giuiuma  era  una  fonte  saluberrima  in  Italia 
presso  il  fiume  Numico,  alla  quale  era  stato  imposto  tal 
nome  perchò  giovava,  «  imando;  che  di  là  portavano  a 
Boma  l'acqua,  che  serriva  ne'sagrifidi:  e  ad  essa  sole- 
vasi  in  caso  di  penuria  di  acque  sagrificare:  a  Giutur- 
na  era  stato  eretto  da  Lutazio  Gatulo  un  tempio  in  Ro- 
ma nel  Campo  Marzio  :  ed  in  onor  suo  celebravansi  le 
feste  giutumali  da  coloro  che  esercitavano  mestieri  di 
acqua.  Or  se  questa  era  una  fonte  non  fu  un  lago ,  e 
se  era  mxta  Numkum  fluoium  non  potè  essere  ne'dintor- 
ni  di  Petronella  e  Monte  di  Leva,  ma  sibbene  in  quel- 
li di  8.  Procula  e  Maggione  distanti  buone  6  miglia  dal 
casale  di  Petronella. 

Verso  oriente  il  tempio  di  Venere,  ÀphrodiHum  ed 
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il  Namico  sono  stati  descritti   oegli   articoli  rispettiTi. 

y.  APHRODISIYM,  CAMPO  SELVA,  NYMICYS. 

LBPAIGNÀNO. 

ttpxomamm. 

Terra  della  Comarca  di  Roma  nel  Crovemo  di  Ga^ 
stel  Nuoto  di  Porto,  che  contiene  838  abitanti.  Essa  é 
distante  circa  31  miglia  da  Roma  andando  per  la  via  ti^ 
benna,  Tolgannente  detta  la  strada  di  Piano,  dalla  qua* 
le  si  diverge  a  sinistra  verso  le  16  m.  e  mezzo:  ed  un 
miglio  dopo  il  diverticolo  sotto  il  monte  Tufello  si  tro- 
va un  bivio:  la  strada  a  sinistra  Conduce  a  Morlupo, 
quella  a  destra  a  Leprignano. 

Il  suo  nome  nella  bolla  di  Gregorio  VII  dell'anno 
1074  riportata  dal  Margarini  nel  Rullarium  Cassinense 
T.  II  si  scrivea  allora  Lepronianutn  e  questa  è  la  prima 
volta  che  s'incontra:  forse  derivò  da  Apronianum  fondo 
della  gente  Apronia.  A  quella  epoca  era  di  già  un  casirum 
ed  apparteneva  al  monastero  di  s.  Paolo,  al  quale  ha  poi 
sempre  appartenu  o.  Da  due  documenti  riportati  dal  Gal^ 
letti  nella  sua  dissertazione  sopra  Gàpena  rilevasi,  che 
sul  finire  dello  stesso  secolo  XI  era  stato  occupato  in* 
sieme  con  Piano  e  Yaccareccia,  altre  terre  del  mona* 
stero  medesimo,  da  un  tale  Tebaldo:  i  suoi  figli  Cencio 
e  Stefano  Io  resero  al  monastero,  ed  ottennero  la  enfi- 
teusi ,  la  quale  poi  rimasta  ostilità ,  il  castello  tornò  in 
pieno  potere  de*  monaci ,  che  lo  hanno  ritenuto  fino  al 
secolo  presente. 
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LICENZA. 

DIGENTIA. 

È  un  rivo  ricordato  da  Orazio  nella  epistola  XVIII 
del  primo  libro  in  queVersi: 

Ife  quotÌBs  re/icii  géUdus  Digtntia  rwtu^ 
Quem  Mèndda  UbU  rugoius  firigare  pagu$ 
Quid  ietUire  pu$a$?  ec. 

come  quello,  che  bagnava  la  sua  villa  sabina,  nella  qua- 
le ayea  la  sorgente:  Epist.  XYI  lib.  L 
Fans  etiam  rivo  dare  notnen  idoneus,  ui  nee 
Frigidior  Thracam,nec  purior  anMai  Bebrus 
Infirmo  capiti  fluii  apius  et  uHlii  alvo. 
e  che  grati  danni  come  tutti  i  torrenti  di  montagna  ar^ 
recava  al  prato  in  occasione  di  pioggia:  Epist.  XIY  lib.  L 
Addii  opus  pigro  rivus,  si  decida  itnber. 
Multa  mole  docendus  aprico  pareere  prato. 
E  questo  rivo  conserva  tutti  i  caratteri  sovraindicati,  e 
solo  basterebbe  a  determinare  il  sito  della  villa  orazia- 
na, che  ò  certo  per  altri  argomenti  siccome  vedrassi  nel- 
r  articolo   VILLA  DI  ORAZIO.  Il  suo  nome  poi  ha  di 
poco  variato  dicendosi  oggi  Licenza.  Nasce  questo  rivo 
principalmente  dal  monte  Pennecchio  da  Tarie  sorgenti, 
una  ddle  quali  nella  villa  di  Orazio  è  nota  pel  nome  di 
Fons  Bandusiae  datole  dal  poeta  nella  ode  XIII.  del  li- 
bro III.  Questo  rivo  argentino  scorre  serpeggiando  per 
la  valle  Ustica  e  serve  di  limite  in  quella  parte  ai  Sa- 
bini ed  agli  Equi  :  e  dopo  circa  12  miglia  di  corso  va 
a  mescere  le  fredde   sue   acque   nell'  Amene  presso  al 
convento  £  s.  Gosimato  circa  29  miglia  lontano  da  Ro- 
ma. Questo  rivo  da  nome  ad  una  Terra  che  fin  dal  se<> 
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colo  Xin  fu  feudo  degli  Orsini;  oggi  appartiene  ai  Bor- 
ghese. Essa  è  neiìa  comarca  di  Roma  nel  Governo  di 
Arsoli  e  contiene  812  abitanti.  Posta  sopra  nn  monte  ^ 
che  a  prima  vista  sembra  più  scosceso  di  quello  che  è 
di  fatto,  ò  abitata  da  gente,  che  pel  carattere,  disinte- 
resse, e  semplicità,  per  la  giovialità,  e  Tamore  ospitale» 
ricorda  quelli  antichi  Sabini,  da*quali  discende. 

La  strada  per  midarvi  è  a  sinistra  della  Valeria  pres- 
so il  convento  di  s.  Cosimato,  e  segue,  rimontandolo,  il 
corso  del  rivo  Digentia  per  buone  quattro  miglia,  finché 
presso  alla  mola  traversa  quel  rivo,  ossia  il  tronco  prin- 
cipale di  esso,  ed  ascende  alla  Terra.  E  questa  strada 
nella  primavera  avanzata  e  nella  estate  è  deliziosa;  or- 
rida però  ò  nell'inverno,  e  ne'giomi  piovosi  pressa  che 
impraticabile.  I  monti  che  coronano  la  valle  Ustica,  che 
questa  strada  percorre  sono  coperti  da  selve  annose ,  e 
le  falde  più  basse  non  rendono  frutto  equivalente  alla 
industria  penosa  degli  abitanti  che  le  coltivano» 

LONGVLA  V.  BUONRIPOSO. 

S.  LORENZO  FUORI  LE  MURA. 

Celebre  ed  antica  suburbana  basilica  di  Roma  po- 
sta a  destra  della  via  tiburtina  un  mezzo  miglio  fuori 
della  porta,  detta  anche  essa  tiburtina  in  origine,  e  po- 
scia più  nota  pel  nome  di  s.  Lorenzo,  col  quale  più  com- 
munemente  si  appella,  appunto  perchò  per  essa  si  esce 
a  questa  basilica.  Da  Anastasio  Bibliotecarie  nella  vita 
di  Silvestro  I  apprendiamo,  che  fondatore  ne  fu  Costan- 
tino, il  quale  la  edificò  nella  via  tiburtina,  nell'agro  Ta- 
rano, sopra  una  cava  di  pozzolana,  ossia  arma  da  fab- 
briéare,  e  che  la  prolungò  fino  al  sepolcro  di  s.Lorenr 
zo  martire,  ioYé  fece  scale  per  iscendere  e  risalire:  grò- 
4um  aseensianù  et  desccmianif:  ed  ivi  costrusse  un'  apsi- 
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da  che  adornò  con  porfidi:  tn  quo  loco  amUruxii  oMdiaiii 
et  examavii  marmoribui  parpkyrHieis,  Quell*  imperadorv 
rarrìcchl  di  (Mmanieiiti  preziosi,  e  la  dotò  di  fondi,  frai 
iiaali  meritano  di  essere  particolarmente  ricordati  la  jkm- 
sesiio  Cyriaceiii  reU§iosae  femmae,  posta  nello  stesso  sito 
doYO  fa  eretta  la  basilica,  e  che  era  stata  confiscata  du- 
rante la  persecuzione:  il  funiui  Veranus  che  dava  nome 
alla  contrada:  la  po$$e$sio  Aqua  Turia:  quella  detta  Àu^ 
gusti  nel  territorio  sabino  t  e  quella  detta  Sulfuraiarum 
ossia  delle  acque  Àlbule.  Questi  particolari,  i  ristaurii 
gli  abbellimenti  e  le  successifo  riedificazioni,  delle  quag- 
li Anastasio  ed  altri  d  bau  conservato  la  memoria  sem<» 
brano  dovere  escludere  ogni  dubbio  ragionevole  circa  la 
fondazione  primitiva  di  questa  basilica,  malgrado  che 
oggi  non  rimangano  più  avanti,  e  quasi  direi  traccie  di 
quella  fabbrica  primitiva. 

I^to  III:  il  quale  fu  creato  papa  Tanno  432  secoli 
do  il  biografo  testé  ricordato  fece  la  Confessione,  oman* 
dola  di  colonne  di  porfido,  ed  arricchì  la  chiesa  con  mol- 
ti ornamenti  di  argento:  ora  essendo  la  Confessione  una 
parte  integrale  delle  chiese  antiche,  d'uopo  ò  suf^rre 
che,  o  la  primitiva  fosse  molto  più  semplice  di  questa 
edificata  da  Sisto  III,  ovvero  che  nella  scorreria  di  Ala- 
rico la  chiesa  fosse  andata  soggetta  a  qualche  devasta- 
zione; onde  fosse  necessario  rinnovare  questa  parte.  Nel« 
r  anno  455  i  Vandali  condotti  da  Genserico  entrati  in 
questa  basilica  depredarono  gli  ornamenti  e  gli  utensili 
sacri  di  maggior  valore,  onde  il  papa  s.  Ilario  li  rinno- 
vò, come  in  altre  basiliche  avea  fatto  il  suo  predeces- 
sore s.  Leone  I.  Veggasi  Anastasio  nelle  vite  di  questi 
due  papi.  E  quel  pontefice,  cioè  s.  Ilario,  fondò  presso 
questa  chiesa  varii  monasteri,  costrusse  un  bagno,  ed  un 
pretorio,  o  palazzo.  Circa  la  fine  di  quel  medesimo  se- 
colo Anastasio  II,  secondo  il  Bibliotecario,  fece  la  Con- 
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fessioae  di  argento ,  di  100  libre  di  peso ,  e  alla  sua 
morte  ^enne  nelFarenario  annesso  a  questa  basilica  se- 
polto presso  il  corpo  di  Sisto  III.  Simmaco  successore 
di  Anastasio  II  vi  edificò  un  ospizio  pe'poveri;  jiatf>m- 
bus  haittoeuìa  dice  Anastasio. 

Poco  dopo  sopraggiunta  la  guerra  gotica ,  nella  qua- 
le i  dintorni  di  Roma  ebbero  a  soffrire  orribili  guasti, 
è  molto  probabile,  cbe  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  situata 
fuor  delle  mura ,  molto  avesse  a  soffrire  :  e  questa  mi 
sembra  la  ragione  principale,  perchè  papa  Pelagio  II 
eletto  Tanno  578  si  trovasse  nella  necessità  di  rinnovar- 
la ,  conservando  la  direzione  primitiva ,  che  secondo  il 
rito  guardava  V  oriente ,  cioè  precbamente  opposta  alla 
odierna.  Eie  fecU,  dice  Anastasio  nella  sua  vita,  nqtra 
carpui  ieati  LauretUii  martyrii.  BasiUcam  e  fundamenio 
eonsiructam,  et  tabulis  argenteis  examavii  sqnderum  e/tit» 
Si  noti  la  espressione  ba$iUcam  e  fundamenio  indicante 
una  riedificazione  di  pianta.  Ed  in  prova  di  questa  edi- 
ficazione nell'arco  grande  della  basilica  alior  rinnovata» 
ed  oggi  parte  del  presbiterio,  fra  le  altre  figure  di  mu- 
saico ,  che  a  suo  luogo  descriverò  è  ancora  la  immagi- 
ne di  questo  papa  col  nome  scritta  .A  questa  riedifica- 
zione riferivasi  la  iscrizione  seguente  riportata  dal  Gra- 
tero  p*  MGLXXn  già  esistente  nell'arco  sovraindicato^ 
secondo  il  Severano  Memorie  Sacre  p.  651. 
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DEMOVIT  DOMINYS^  TKNSBRAS  VT  LVCC  CREATA 

HIS  QYONDAM  LATEBRIS  SIC  MODO  FYLGOR  INKST. 
ANGVSTOS  ADITVS  TBIVSRABU^  CORPTS  HABEBAT 

HVC  VBI  KVNC  POPVLVM  LARGIOA  AVLA  CAHT. 
ERVTA  PLANICIES  PATVIT  SVB  MONTE  RECISA 

ESTQVE  REMOTA  GRAVI  MOLE  RVINA  MINAX. 
PRAESVLE  PYLAGIO  HARTTR  LAVREtCTITS  OUM 

TEMPLÀ  SIRI  STATVIT  TAM  PRETIOSA  DARI. 
BARA  HDES  CLAVDITS  HOSTILES  INFERET  IRAS 

PONTIFIGEM  MERITIS  NEC  CELEBRASSE  SWM. 
TV  MODO  SANCTORVM  CTI  CRESCERE  CONSTAT  HONORES 

FAC  SVB  PACE  COU  TECTA  DICATA  TIRI. 
MARTTRIVM  FLAMMIS  OLIM  LEVITA  SVBISTI 

IVRE  TVIS  TEMPLIS  LVX  VENERANDA  REDIT. 

Qaesta  iscriiione ,  che  dal  settimo  verso  apparisce 
essere  posteriore,  ma  di  poco  a  Pelagio  II,  ricorda  i  la- 
vori da  lui  fatti  per  la  nuova  basilica ,  e  fra  qaesti  il 
taglio  del  monte  sovrastante.  Benché  cosi  importante  scom- 
parve nei  ristaari  fatti  alla  chiesa  nel  secolo  XYII.  con 
danno  gravissimo  della  storia  e  delf  archeologia  sacra* 
Gratero  nel  riportarla  premette  per  equivoco  i  due  ver- 
si dell*  arco  detto  di  Placidia  in  s.  Paolo  fuori  delle 
mura. 

Nella  riedificazione  di  papa  Pelagio  narra  s.  Gre* 
gorio  Magno  Epigtal.  lib.  III.  n.  XXX.  V  aoeddotto  se* 
gaente:  SancUu  memoriae  decessor  meu$  ad  corpus  $.  Laur 
renin  quaedam  melhrare  desiderante  dum  neseitur  ubi  ve- 
neraMe  corpus  eius  esset  ccUocaium,  et  effodiiur  exqtàrenr 
de,  subito  sepulcrum  eius  ignoranier,  aperium  est:  et  ii,  pH 
praesenUs,  erant,  aique  laborabant,  monachi  et  nurnsionetrHf 
qui  corpus  eiuèdem  martyris  viderunt^  quod  quidem  minime 
tangere  prauuimpserunit ,  omnes  intra  decem  dies  dsfuneti 
sunt;  ita  ut  nujlus  superesse  potuisset  qui  sauctum  et  iu- 
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stum  corpus  Ulius  viderat.  Secondo  questa  testimonianza 
fin  dall'anno  578  v* erano  già  monaci  addetti  a  questa 
basilica,  i  quali  furono  certamente  deirordine  di  s.  Be- 
nedetto 9  che  poi  per  lungo  tempo ,  cioè  fino  al  secolo 
XV.  la  ritennero:  e  questa  testimonianza  medesima  con^ 
ferma  ci^,  che  dice  Anastasio  nella  vita  dllaro^  indica- 
to di  sopra,  che  egli  fondò  yarii  monasteri  presso  que- 
sta basilica. 

Que' tempi  però  erano  infelicissimi:  ai  guasti  della 
guerra  gotica  succedettero  le  stragi  fatte  da*  Longobar- 
di, che  desolarono  spietatamente  tutte  le  terre  intorno 
a  Roma,  come  lo  stesso  pontefice  s.  Gregorio  attesta: 
quindi  la  opera  di  Pelagio  rimase  trascurata  ;  e  papa 
Gregorio  IL  dovè  risarcire  il  tetto,  che  avea  sofferto  in 
guisa  da  minacciare  una  ruina  imminente,  e  ricondusse 
dopo  molto  tempo  V  acqua  alla  chiesa  col  ristaorare  i 
tubi  di  piombo.  Yeggasi  Anastasio  nella  vita  di  questo: 
papa.  Ma  ancor  queste  cure  andarono  ben  presto  a  viio-r 
to  per  le  micidiali  scorrerie  di  Astolfo  re  deXongobar-» 
di  9  che  mise  a  soqquadro  specialmente  le  contrade  fira 
Roma,  Tivoli,  e  Preneste  negli  anni  752  e  seguenti.  Que- 
sta basilica  fu  allora  in  tale  stato  miserando  ridotta,  che 
rimase  affatto  priva  di  tetto  ed  ingombra  di  rovine* 

Adriano  I ,  che  cercò  di  rimediare  quanto  meglio, 
potè  ai  terribili  effetti  di  queste  vicende  lagriaievoli  ri* 
volse  ancora  gli  occhi  a  questa  basilica,  e  eirca  Tanno 
775,  volendo  accrescere  decoro  alla  santità  del  luogo  ^ 
ridusse  la  basilica  di  Pelagio  IL  a  presbiterio  y  e  voltò 
la  direzione  della  chiesa,  aggiungendo  Taula  grande  oo- 
m^  oggi  si  vede  colla  porta  verso  occidente,  mentre  la 
precedente  era  rivolta  ad  oriente.  E  quest*  aggiunta  es- 
sendo molto  maggiore  della  basilica  primitiva  fa  da  A- 
nastasio  Ribliotecario  nella  vita  di  quel  papa  designata, 
col  nome  di  BasUica  Major.  Egli  cosi  parla  di  questi 
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hiTori  nam  H  inetum  eiuidem  beati  Launniii  mariyri$  bih 
ntiemt,  quoi  mmi  Hiitelium  trai  ei  trubeè  eha  eonfraetae 
noviUr  fedi  •  •  •  Eie  idem  eJmifieue  pater  eaimdem  òaeiUeam 
s.  Lawrentìi  mariyrie,  t§bi  eancium  eorjme  etti»  requieeeU, 
awiuxam  basilicae  maiori ,  quae  dudum  idem  praeeul  canr 
eiruxerat,  uUro,  ciiroqu»  a  novo  rettauratrii.  La  povertà 
de'lempi  non  gli  permise  di  abbassare  la  faida  del  col- 
le,  come  ayea  fatto  precedentemente  Pelagio  II ,  sicco- 
me fa  notato  di  sopra  :  e  perciò  prolungando  sopra  que- 
sta la  chiesa»  ne  renne,  cbe  la  nave  troravasi  superiore 
al  piano  della  basilica  di  Pelagio,  che  egli  foleya  ridur- 
re a  presbiterio,  mentre  il  rito  esiggeva  l'opposto.  Quin- 
di il  suolo  della  basilica  di  Pelagio  fu  alzato  a  segno 
che  le  colonne  rimasero  sotterrate  per  quasi  due  terzi. 
Questo  medesimo  motivo  fece  rialzare  il  tetto  di  quella 
parte,  e  cosi  tutte  le  proporzioni  architettoniche  rimase* 
ro  alterate.  Tale  interramento  artificiale  è  visibile,  e  di- 
mostra apertamente  che  la  parte,  che  oggi  serve  di  aula 
alla  basilica  è  una  giunta  posteriore  alla  costruzione 
di  quella,  che  è  ridotta  a  presbiterio,  che  d*  altronde 
si  mostra  come  edificata  in  una  epoca  meno  cattiva  per 
le  arti. 

Oltre  questo  rìstauro,  e  questo  grande  accrescimen- 
to, Adriano  L  arricchì  questa  basilica  di  paramenti  e 
vasi  sacri,  come  nel  secolo  seguente  fecero  Leone  III, 
Leone  IV,  e  Benedetto  III.  E  malgrado  lo  stato  di  bar- 
barie e  di  anarchia,  in  che  la  Italia,  e  particolarmente 
Boma  erano  cadute,  pure  la  venerazione  de*  fedeli  per 
qaesta  basilica,  e  per  le  reliquie  che  conteneva  la  so- 
stenne a  fronte  della  sua  situazione  estramuranea,  che 
più  la  esponeva  alle  devastazioni  ed  all'abbandono.  Cir- 
ca l'anno  952  papa  Agapito  II.  volendo  provvedere  al- 
la conservazione  e  decoro  di  questo  tempio  Io  pose  sot*- 
to  la  cura  de'monaci  cluniacensi  che  per  lungo  tempo 
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la  possederono.  Veggasi  il  PanTÌnio  L  e.  e.  VL I  papi  al- 
lora sovente  vi  andavano  ad  nflSziare ,  e  da  Giliberto 
arcidiacono  nella  vita  di  Leone  IX.  lib.  II.  e  III.  ripor- 
tata dal  Muratori  ne'Rerum  Lidie.  Script.  T.  III.  P.  L 
p.  295  si  narra  che  quel  papa  vi  celebrò  la  pasqua  e 
yì  guari  una  donna  energumena.  Nell'anno  1148  stan- 
do ancora  sotto  la  cura  di  que'monaci,  Tabate  Ugone 
rifabbricò  la  Confessione  quasi  come  ancora  rimane,  ed 
il  suo  nome  insieme  con  quello  degli  artisti  Pietro , 
Angelo,  e  Sassone  figli  di  Paolo  si  legge  nell' architra-^ 
ve  intemo. 

Nel  secolo  seguente  circa  Tanno  1216  papa  Ono- 
rio III.  la  ristaurò  siccome  si  afferma  da  Martino  Ful- 
dense  nella  cronaca  riportata  dall*  Eccardo  T.  I.  pag. 
1706  da  Ermanno  Corner  presso  lo  stesso  T.  II.  pag. 
845,  da  Amalrico  Augerio,  ivi  pag.  1759,  e  da  Fran- 
cesco Pipino  presso  il  Muratori  Mer.  Italie.  Scr^.  T. 
IX.  p.  664.  Alcuni  attribuiscono  a  questo  papa  rag- 
giunta fatta  come  si  vede  da  Adriano  I;  ma  oltre  che 
gli  scrittori  suoi  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  te- 
sté nominati  non  fanno  punto  menzione  di  un  lavoro 
cosi  considerabile  e  si  contentano  di  dire  che  quel  pa-> 
pa  renovavii  rinnovò,  cioè,  ristaurò  la  basilica  di  s.  Lo- 
renzo, secondo  il  frasario  di  quel  tempo,  il  passo  po- 
sitivo di  Anastasio  riportato  di  sopra,  e  lo  stile  esclu- 
dono una  opinione  siffatta.  Ad  Onorio  III.  però  cer* 
tamente  si  dee  attribuire  il  portico  ancora  esistente, 
poiché  oltre  lo  stile  vi  si  vede  espressa  in  musaico 
la  sua  immagine,  e  vi  si  legge  il  suo  nome:  opere  del 
suo  tempo  sono  pure  le  iatture  semi  cancellate  che 
net  portico  stesso  si  vedono ,  le  porte  e  gli  amboni. 
Dopo  aver  ristaurata  la  basilica,  quel  papa  vi  celebrò 
r  anno  1217  la  coronazione  di  Pietro  di  Courtenay  » 
conte  di  Auxerre,  nipote  di  Luigi  il  Grosso  in  impene 


Digitized  by 


Googk 


253 
jore  latino  di  Costantinopoli»  secondo  Amalrico  Angerio 
ed  Emanno  Corner  ricordati  di  sopra,  Martino  Fnlden- 
se  però  dice  che  morto  Baldnino  1'  anno  1217,  Onorio 
nell'anno  secondo  del  suo  pontificato  costituì  senza  le  for- 
malità della  elezione  Pietro  conte  di  Anxerre  in  impe- 
nidore  costantinopolitano,  e  lo  coronò  nel  Laterano.  Nic- 
colò y.  vi  fece  naoYÌ  rìstaori  Tanno  1451,  siccome  nar- 
ra il  Mannetti  nella  sua  vita  presso  il  Muratori  Rerum 
UaUcarum  Scripi.  T.  lU.  p.  II  col.  931. 

Sisto  IV.  eresse  questa  Abbadia  in  commenda,  e  la 
die  in  cura  ai  canonici  regolari  di  s.  Salvatore,  oggi  riu* 
niti  ai  lateranensi.  Poco  dopo  il  card.  Oliyiero  Caralb, 
abbate  commendatario  rifece  il  soffitto,  e  perciò  sulla 
facciata  della  basilica  yeggonsi  le  sue  armi  unitamente 
a  quelle  del  papa  allora  regnante,  e  del  re  di  Napoli, 
onde  mostrare  la  sua  origine  napoletana.  Nel  secolo  se- 
guente il  card.  Alessandro  Farnese  vi  costrusse  alcune 
cappelle.  Sul  principio  del  secolo  XTII.  il  scatto  eostntt- 
to  dal  card.  Carafia ,  minacciando  rovina  fu  rifatto  dal 
card.  Francesco  Buoncompagni,  siccome  afferma  il  Sere- 
rano.  Finalmente  i  canonici  regolari  di  s.  Salvatore  do- 
po avere  nelTanno  1619  messo  le  navi  minori  nello  sta- 
to in  cbe  oggi  si  veggono,  cempierono  nell*anno  1647 
il  ristauro  generale  della  basilica  e  con  una  iscrizione^ 
cbe  ancora  si  legge  perpetuarono  la  memoria  del  loro 
operato. 

Dopo  aver  percorsa  brevemente  la  storia  di  questo 
antico  monumento  cristiano,  credo  opportuno  di  descri- 
verlo. Dinanzi  la  chiesa  è  una  piazza,  inferiore  oggi  per 
livello  alla  strada  consolare^  la  quale  fu  aperta  neiratrio 
di  Adriano  I.  In  mezzo  è  una  colonna  di  granito  rosso» 
la  quale  sostiene  lo  stemma  di  Clemente  XI.  sormonta* 
to  da  una  croce:  le  stesse  insegne  yeggonsi  ripetute  nei 
due  angoli  di  questa  piazza.  Questi  stemmi  ricordano. 
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che  essendo  papa  Glemeiite  XI.  ed  abbate  oommendata- 
rìo  il  card.  Pietro  Ottoboni,  l'abbate  ed  i  canonici  re^ 
goiari  nell'anno  1704  aprirono  quest'area  ai  roti  de'viag* 
giatori  eriggendo  la  colonna  sovraindicatai  e  distm^^ear 
Ào  i  muri,  cbe  la  ingombravano,  e  di  tali  fatti  si  man- 
tiene la  memoria  nella  iscrizione  ivi  apposta.  E  circa  i 
muri  allora  distrutti  è  da  notarsi,  che  il  Pantinio  scri- 
veva ai  suoi  giorni,  essere  stata  tutta  questa  basìlica  un 
tempo  circondata  da  muri,  a  modo  di  un  castello,  e  ve- 
dérsene ancora  a' giorni  suoi  una  gran  parte  a  contatto 
della  via  tìburtina. 

Appressandosi  al  portico,  opera  come  fu  di  sopra 
indicato  di  papa  Onorio  III  dell'anno  1216,  questo  ve- 
desi  retto  da  sei  colonne  tolte  da  edifim  anteriori,  alle 
quali  furono  sovrapposti  capitelli  di  ordine  ionico:  Di 
queste  le  quattro  eentrali,  cbe  sono  di  marmo  bianco 
sono  scanalate  a  spira  :  le  due  estreme  sono  di  marmo 
bigio  e  liscie.  E  a  dimostrare  quanta  cura  in  que' tem- 
pi si  avesse  della  proporzione  basti  uno  sguardo  alle  basi 
delle  due  colonne  di  mezzo,  che  hanno  il  diametro  mi- 
nore di  quello  de' fusti  che  sostengono.  Nel  firegio,  che 
è  ornato  di  musaico  veggonsi  espressi  due  agnelli  che 
vicendevolmente  si  guardano,  tutti  e  due  entro  un  di- 
sco: i  sotto  questi  a  sinistra  la  protome  del  Salvatore 
fra  quelle  di  due  sante  martiri ,  che  il  Ciampini  Vet* 
Mon.  T.  II,  e.  XIII,  crede  rappresentare  s.  Cirilla  e  s« 
Trifoiria,  sepolte  nel  cemeterio  di  s.  Ciriaca,  sul  quale 
fu  eretta  la  basilica:  a  destra  poi  è  la  immagine  del  sanf> 
to  levita,  titolare  della  basilica  accompagnata  del  nome: 
s.  ULVK.  scritte  in  lettere  gotiche,  e  dietro  questo  d  ef- 
figiato papa  Onorio  III  mitrato  pure  accompagnato  dal 
nome  honoris  pp  hi:  e  finalmente  appresso  in  atto  umi- 
le, l'abbate  di  questo  monastero,  o  l'artista  del  musaico. 
La  cornice  presenta,  come  altri  monumenti  oontempora- 
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nei,  ano  stile  iiarbaro  unitamente  ad  una  esecniione  pe- 
nosa. Sotto  il  portico  le  traocie  delle  pittare  che  I*or- 
navano,  poiché  ormai  appena  queste  rimangono,  fanno 
eompiangere  lo  strazio  che  ne  fece  ne'tempi  andati  la 
incaria  degli  nomini  in  conservarle ,  e  la  barbarie  di 
quelli,  che  osarono  di  ristaararle:  cosi  andò  perduto  on 
monumento  che  era  di  smuna  importanza  per  la  sto- 
ria della  pittura  italiana  sul  principio  del  secdo  XIII , 
e  per  la  storia  deYatti  di  quella  epoca  stessa.  Imper- 
ciocché i  soggetti  si  riferiscono  in  parte  alla  vita  ed 
ai  miracoli  de'ss.  Stefano  e  Lorenzo,  i  cui  corpi  riposa- 
no in  questa  basilica,  in  parte  poi  ai  fasti  di  Onorio  III 
stesso,  frm  quali  ancora  può  riconoscersi  quello  della 
'  communione  amndnistrata  da  quel  papa  a  Pietro  di  Cour» 
tenay  conte  di  AuKerre,  che  siccome  notossi  fu  corona^ 
to  in  questa  basilica  stessa  da  Onorio.  Sulla  porta  mi- 
nore a  destra  é  una  parte  del  nome  del  pittore,  che  fìk 
un  Filippo  e  sembra  arer  lavorato  queste  pitture  insie^ 
me  col  padre: 

.  • .  PPUS  PILIVS  EIVS  PECE 

Tre  porte  introducono  nella  basilica;  ai  lati  di  quel- 
la di  mezzo,  che  fu  pubblicata  dal  Ciampini  Ytt.  Jfbn. 
T.  I  p.  29  veggonsi  i  due  leoni ,  come  in  altre  chiese 
de^tempi  bassi:  quello  a  destra  tiene  fralle  branche  una 
figura  umana,  e  quello  a  sinistra  un  istrice;  essi  furo- 
no dAti  dal  Giampmi;  ma  pone  a  destra  quello  che  sta 
a  sinistra  ed  a  sinistra  quello  che  sta  a  destra.  Sulla 
porta  poi  é  scolpita  in  mezzo  un'  aquila  che  tiene  fra 
gli  artigli  un  serpe.  Lo  stile  di  queste  sculture  é  iden- 
tico a  quello  della  cornice  descritta  di  8<^ra  e  forse  del- 
lo stesso  artista. 

Entrando  in  chiesa,  notai  di  sopra,  che  viene  com- 
posta di  due  basiliche  diverse  per  livello  e  per  direzio- 
ne,  cioè  di  quella  di  papa  Pelagio  II  eretta  circa  Tanno 
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578,  e  di  quella  aggiunta  da  Adriano  I  dopo  l'anno  772. 
E  queste  dne  costrazioni  diverse  ben  si  ravrisano  ester- 
namente dal  lato  di  mezzodì  dove  si  osserva  cèe  la  fab* 
brica  di  Adriano  I,  è  di  frantumi  di  mattoni  con  molta 
calce 9  e  quella  di  Pelagio  II,  é  di  opera  mista;  ed  in 
questa  vedesi  essere  stato  rialzato  il  tetto,  dopo  cke  Ar 
driano  I  la  fece  servire  di  battisterio.  Ora  Taula  cbe 
prima  si  presenta  entrando  dal  portico  è  appunto  la  ba- 
silica di  Adriano  I  che  Anastasio  designa  col  nooM  di 
maior  a  distinzione  di  quella  di  papa  Pelagio  che  è  mol- 
to minore.  É  divba  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne, 
undici  per  parte,  con  capitelli  ionici.  La  irregolarità  che 
regna  nelle  basi,  nelle  colonne,  e  ue'capiteHi  dimostra 
che  furono  prese  da  edificii  più  antichi:  questa  irrego- 
larità è  cosi  sensibile  nel  diametro,  che  da  2  piedi  e  8 
digiti  romani  sale  fino  a  3  piedi  e  6  digiti.  Irregolari 
sono  ancora  gli  interooluntiii  variando  quasi  di  3  piedi* 
Generalmente  i  fusti  sono  di  granito,  non  soffsreodo  eo- 
cezione  che  la  Y  TI  e  VII  a  destra  e  a  sinistra  che 
sono  di  marmo  caristio,  o  cipollino.  Tutte  le  basi  han- 
no un  plinto  meno  quella  della  prima  colonna,  a  destra. 
Il  capitello  della  ottava  colonna  a  destra  presenta  un 
ornato,  che  ha  dato  molto  a  parlare  agli  scrittori,  di 
antichità  e  belle  artL*  neirocchio  della  voluta  sinistra  è 
una  rana,  ed  intomo  alla  rosetta  ò  voltata  una  lucerto- 
la. Plinio  Kb.  XXXYI,  e.  lY  dice  che  Sauro  e  Batraeo 
architetti  de'tempU  di  Giove  e  di  Giunone,  poscia  rac- 
chiusi entro  il  portico  di  Ottavia  posero  come  emblemi 
de'  loro  nomi  una  lucertola,  ed  una  rana  in  $piri$  cohih 
mnanim,  cioè  ne'^tori  delle  basi,  tale  essendo  il  signifi- 
cato della  parola  $pira  in  latino,  adottata  dal  greco  ^nufosx 
Winckelmann  nelle  0$nrvaxkm  iM'ArekiUU.  degU  Ani. 
e.  I  $.  46  inclinò  a  riconoscere  in  questo  capitello  Tap- 
pUcazione  del  passo  di  Plinio,  e  sul  suo  esempio  altri 
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diMefO'n  modo  più  jiositm  lo  stesio.  Ma  taglia  il  veh 
n>.,  oltre  il  signUicàiO'  della  parola  ^féra  usata  .da  Vi- 
tmm  lib*  III  e.  ni  jmI  toro  della  base,  a  segiM»  ohe 
lp)M)ÉBmidcò  a  tutta  là  base  stessa,  secondo  Fésto,  lo 
alile  basav  troppo,  si  oppone  alla  epoca  in'  che  fiorirono 
qué^dne-afcUtelti  Hcordati  da  Plinio. 

n  paMnwnto  di  qnèsta  parte  della  basilica  ,' é^  a 
ooMpartMienti  di  raria  forma ,  e  di  eflétto  molto  vsfgo 
di.fqaella  opera  tasMiInta  di-tnarmi  di  vario  colore-  e 
portiÓDhnaento  di  porfido  e  serpentini^,'  détti  dagli  an^ 
ticbì,  imamior  parphyr^tióum,  H  laeé&dumHUumj  inventato 
seebnde'Lfmpiidìo  in  ÀUaMnAro  Swéro  e.  XXY,  da  Ales^ 
saddnr'SoTfroy'é^pei^  detto<  ojmi  mh(tandrlmtm.  Siceo* 
làé-  TeggO0si  in  esso  impiegati  marmi ,  ìAo  precedente- 
mente serrironD  per  Scrizioni  cristiane  nel  eemeterio 
amieèbó,  perdid»poòricMO0eersi  come  ietto  per  qnestà 
cUesa,  e  non  già  trasportati»  da  edifizj  più  anticbi:  óra 
eèsende  stabilito^  i^e  Adriano  I  fn  autore  di  qnest*  au- 
la^ e  eie  ilipwnmeiito  fu  fatto  per  essa,  d'nopo^  è  eofr* 
ehidderé:  ébe  esso  èia  opera  del  secolo  Vili ,  «quando^ 
qvaeta  patte  della  basilica  renne'  costrutta.  Nel  eompar*^ 
timenlo  •centrale  >di  quest'ànk  yeggonìi  espressi  in  mih 
sMoiir  dne  oaindieri  annali  £  lande' eou  banderuola  e 
ditacndi  tijangdarì,  che  hiMio  per  iiisegne  ripetatament 
le .dabtieona  separali  da  una  bafra  traversa;  Fanviaio 
p.-  S8A  e.dopo'ioi  Baglioni  Le  néve  Mine  di  Roma  p. 
150  B|l  allfi  /tappaselo  da  ciò ,  che  il  pavSmenlo  tatia 
ìntiiire  ftssa  liilto>;c^rca  hi  metà  AA  secolo  XJII  a  spa^ 
se  di  questi  dsoi  nòbili  romanL  Ma,  se  il  lavóro  di  que- 
ste cpmparlimantcf.  ed*  i  cosIubb  in  che  ivi  si  veggono 
nqppceslmfiati  sonni  dicaci  temlpo^  coma  da  altri  mo«u- 
nenti  di  tdata  certa  può.  rilevarsi,  non  può  asserirsi' lo- 
slesso  del  resto ( del. pavimento, che  aembra  di  uh'epoea 
mollo  anteriore;  onde  credo  che  deUia  conehnadersi,  ^ 
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sk  i  isafoUen»  (èe  .gli  «roamaali  c)ie:,gU 
peif  laij^arte.antioa  cke.ne  riminiev  iòssecp  sostìluili  «di 
una  lastra^  di  porfido^  o  sevpeatikMi,  che  preoedettiemea'** 
teyiesuteT%.giacelLò  dalfa  bpeziène  ■  Ideale .éi  niMMfaitri»' 
che  questo- mosaico  fufi&caasato  oel'pa)di»lnt»^.é  nèb 
legato  eoo  esso.  Qua  .figiuts  mbìU  4h  il«flUispeF'  oMUk 
me^e,  lerla^foro  tedevaosi  sai.  paifiDidnto  ideila:  nare 
grande,. della  (basflka  diss.  Atarift  Maggioiv  rmnaia  p«f^. 
t«  6#iiir«lcy(i}(^/dMIe^iscrmoiii  aj^ortm  mostarafMo.rapr 
presoftUre  Spolo.  «>.iGMvao«i  FajplUKMii^ia  «he  mbo  ripov*, 
tate  da  Cimipuiiv.^it  Mm-  J.X.p*  Si^^ìpjmriAijma** 
saia,  dopo  es6ejrCi>sli^'ristaArati:piu  f4ÙiB^'ffaM&i  àwb 
aa^alieri  ne^o  stiisaa  ltt<wo;>fiij!oi«df  igiw&li  a^ra  .oBai  t»». 
vola  di  a^aroM:  cha:  m  rcotos^rta  là  naeiiioriàt.  e  imichii 
mcHiieriia  daiiiaa  id^a  Ml^  «tila  cfeU'Origiiiafe.rPaafiiiia 
fililo  49A  D«s  AngidliSyìcredaUa  teoiie;  egti.olie  iPapar* 
1^  fossero  autori  della  :opai»  tap^ellatt.  dAl«pasrìiMntb 
à\  .qaella  bi^silica,  che  ò;c#«tMleiite  ipi^atttiov  «a  di^ 
Gi^nÀo ^cIm»  esvi.  vissero  dwanteiil  poiitiiia|U»  dìlpi^' 
Engfiiiio  ÙIi  .che  «taato  spese  ìj^ .  ri4lawafe  eìl  dibeilàrbi 
la  hasiÙùsa  di  s.  Maria  Maggiore^  qUest^asseiliioi»  daMrr^ 
livida  liconoseere  ila. «poca  de*caval^eri  es|nBsi')iìel  iniif^ 
•aico  deipavikiieato  di  s.  Loceaxo.  II  campartimBnla idi 
questo  mosàico  fa  dato  io  loee  dal  Ctaoipìiii»  tome^al^ 
loca  UtovaYasiy  cioè  anteriormeate  ài  rìstaori  idodetei^ 
ck|e  liaoìto  alterato  la  forma  degli  alnii  e  quUche  -attra^ 
|Mrt0  àrì.  eoatume)  e  |>crcÌM  qdella  atipi^  iptir  ^a&to 
ratjinfoinne»  deo  preferirsi  a  qoakuique'  alira^  cbe  Tolès^ 
se  .darti  «alla  liiòe»  qvàQtoaqae  meglio  eaegoitàé-  .    • 

. .  Jt  màaoi  deatra  ipreaso.  la  pòrta  d  nniaàreoAig»  ^ 
gf«a  dioiciisiooe  paato  «atro  una  spiedeidi  Àdàbola^jie^ 
Qikido  il  oasUu^e  .'dal  sècolo  XlUt  sosteoataì  da  dna  00^ 
lamie..  Qoesto  ittomimeoto  fa  pobl^éato^  più  yolto>  0 
spe^ialmeoie  da  Pietro. Sante  BartoK;  è  da  tre  lati  ador*^ 
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tto  di  scuilttfe  a  ba«sorilleY«^  laTora  ddhi  erà«  degli  An- 
toniiiì:  quelle  di  fronte  sono  fiililc,  godilo  de^bd  ebI(M^ 
to  abbozzale,  indi^cio  ckc  il  sarpoiago  fa  dbstinàto*  oii* 
ginalnieoto  ad  essere  conleaslo  entro  naa.  nkchia.  11  ség« 
getto  rappresentato  nella  fascia  dell'iArea  aUndc  ai  liti 
nnziatt:  qadlo  del  coperchio  alla  tìU  ed'aHa  mort«e  dal' 
r  ampiezza  di  questo  sarcofago,  e  dal  soggettò  efligiato 
panni  potersi  ceMhiaderd  chd  foiose  destinato  {a  oifgi^ 
ne  a  servire  di  ultima  dimora  a  daeeonjngi.  Essi^ndo 
qnesta  arca  appoggiata  addosso  al  muro  occidentale  del* 
la  basilica,  il  lato  meridionale  ptescnU  ^ .  ignre; -queM» 
la  a  sinistra  virile,  sncdnta  porta  un  psniere  di  frottat 
q«elia  di  mezzo  midicbre,  co'crini  annodali  ^indietiidv  c<^ 
me  yefgonsi  eflgiate.lèimmagiiu'di  Faoalina  gioiiior^ 
e  Grispina  tiene  ntf  Cestone:  e  la  terza.. è  nèjMipo,.  ò 
viltimara»  espraseo  netratto  di  menah»  U  Ireia,  siiiibolo 
d«lla  fes^ndità,  al  sdgrifizio.  teUa.  faccia' di  mezzo  é 
osproBo  il  soggette  principale,  ciòò  il  rito  maiale^  sof^ 
gatto  che  può  dividerai  in  tre  sezióni;  nella  ^prMmacS» 
nistra  ravvlsansi  tre  figure  nelle  quali  rióono6<iorti'^U 
Terra  o  Rea  personificata  sotto  la  tomàzi  di  una  'dbiUia 
corénalli  di '.torri,  òon  cornucopia:  ITmcnei  b  là  Pmatt^ 
ba;  nel  segmento  centrale  è  un  tempio  ìa  Ibddo,'^  avén^ 
ti  ad  esso  una  donzella  velala,  con*  un:  paoisre  'di  fra'i* 
tà  dinanzi,  e  presso  questa  un  gnnrasm  ohe  Éiena(iin''a* 
dote,  simbolo  dèlia  generaziehie,  alnimale  die  inr  tale  <uw 
cealanza  sagriicaraau  dmé  peripne  rappreseniaqti'i^con* 
jngi  sono  in  mezza-  bnthalo  é' telaio  é  Voamosla-doUfA 
na  tiene  nelle  mani  una  tortora^  simbolo  della  'IMWli 
conjngale;  nel  terzo  segmento  é  espresso  l'atto  in  che  i 
conjttgì  atriogttìli  la  destra  tei  cà^io  dl<  un^  Camillo  cba 
tiene  la  inde  e  figura  il  Genib  delVImenc:  dlciro  Tuomo 
sono  altre  .figanre  t<%ale:  e  due  donne  dietfoila  bposa> 
indicanti  i  parenti  di  ambedue.  Il  lato  settentrionale  pre^ 


Digitized  by 


Googk 


senta  tre  donxellé  che  portano  gli  airedi  della  sposa , 
doò'  la  cassetta  degli  odóri ,  la  pjfxis  o  custodia  degli 
UDgaeiiti,  ed  un  gran  specchio  rotondo.  Ho  notato,  che 
sul  coperchio  il  soggetto  rappresentato  allude  alla  vita 
ed  alla  morte;  come  àntefisso  angolari  veggousi  selliti 
duti  maschere  bhrbate:  presso  quella  a  sinistra  é  il  sole 
in  Étto  di  sorgere,  j^resso  l'altra  la  luna  in  atto  di  tra-* 
itMtotaFe}  e  dinanjji  a  lei  la  notte'  stende  il  suo  Telo:  si^ 
no  quèiti.  gli  emblenii  del  nascere  e  del  morire;  eoerefr* 
li  à  qUosti  simboli  sono  in  méazo  la  immagine'  di  Pfie 
Ipne ,  accompagnata  dal  Cerbero ,  fra  quelk  di  Venere 
e  Proserpina,  di  Gastok'e  e  Polluce.  Questo  sarèollgo 
«Tendo  riveduto  la  hiòe  nel  secolo  XIII ,  serri  di  tomr 
ba  a  GrttglielmO'Fietelu  nipote  d'Innoòetàio  I¥^  ii  qua^ 
le^  essendo  earfinale  diacono  di  s.  Eustachio,  mori  Pan» 
no  iaS6«  Sul  l&tellor  leggesi  là  iscrizione  seguente  di- 
ipostn  in  :due'IÌB<èe:  é  da  notarsi  la  ortografia  ài  DOM«- 
ÌSWU  PAP£i  (1)  BIG  REOUIESGIT  GORPCFS .  Wm^ 
1IIN16UILIELHI  SANCII  EUSTATHII  DIACONI  OAB^ 
BINAUS  NEPOTIS  QUONDAM  TEUGIS  RECORDA- 
VIONIS  DNI  INNOCENHI  .  , 

(a)  PAPS  QUARTI  EX  PROGENIE  COMFPURf  LA^ 
UANI  ORTI  GUIVS  ANIMA  REQUIESGAT  IN  I^ACE 
L'angolo  entro  cui  ò  il  sarcòfago  contiene  pitture  del 
seioolo  XIII  oontemporanee  al  pontificato  d'Innocenzo  lYs 
a  sènifttra  é  rappresentata  la  Vergine:  di  fronte  sono  i 
santi  i^^poKtOy  Lorenzo,  papa  Innocénrio  IV«  il  SalTtft»* 
re^:'s..  Sle£MO>  e  s.'Eustatiu,  od  Eustachio,  figure  accòoK 
paigiiate  èli  nonii  bosl  scritti  i  S.  IPOLITYS  ;  S;  LAU^ 
:  .        y.^   .  •    ,  .....    ..,,».  .  '•■:'•■ 

RENTIU  INMOOENq'IU  PAPA  UH  Ih'C  XK!  ora  & 
8TEFANU  8,  EUSTATH.  Dna  lunga  iscrizione  poi  in 
versi  leonini  contiene  1*  elogio  del  defunto  cardinale  in 
sette  linee  coat; 
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(1)  SISTE  GBADU  .  CLAMA  .  QUI  PERLEfilS  HOC 
EPIGRAMA  .  6UILIELMU  PLORA  .QUE  SUBTRA- 
UT  BREUIS  HORA  (2)  NOBIS  PER  FUNUS  .  DE  GAR^ 
DIMIBUS  FUIT  UNUS  .  PRUDENS  .  YERIDIGUS  . 
GONSTANS  .  ET  FIRMUS  AMICUS.  (3)  VERE  GA- 
THOUGUS  .  lUSTUS  .  PIUS  .  ADQUE  PDDICUS  . 
GANDIDIOR  GIGNO  .  PATRUUS  QUARTO  FUIT 
INNO.  (4)  GENTIUS  ILLIUS  .  MORES  IMITANS  NEC 
ALIUS  .  ROME  .  NEAPOLl .  QUOS  IMPROBA  MORS 
PHARISEAT.  (5)  REGIA  SANGTA  POLI  .  lUNGlTE 
OSQUE  BEAT  .  LAVANIE  .  DE  PROGENIE  COMIr 
TUM  FUIT  ISTE.  (6)  REX  VENIE  .  DESJN  REQUIE., 
SEDEM  &IBÌ  XPE  .  ANNI  SUNT  DATI .  DNI  SUPER. 
ASTRA  REGENTI&  (7)  QUINQUAGINTA  DATI  .  EX 
SEX  GDM  MILLE  DUCENTIS  ^ 

Stilla  maqo  manca  dove  oggi  ò  collocala  il  Foni» 
fa  Ap*  tempi  pasaati  up  altro  gran  sarcofago  y  ora  posto. 
iieUro  la  tritiuna^f  e  cl^e  il  Panyinio  crede. arar  conte- 
nate  Je  ossa  di  papa  Damaso  IL  Anche  ivi  le  pareti  $o^ 
no  coperte  di,  pittore  dello. stessa  secolo  XIJL  Andando 
quindi  ve^^  la  ponfessione  nn  gradilo  s' incontra .  che 
detemu^a  il  limite  dell'antico  Ch^rm^  che  era.  aeparatA 
con  on  recjyato.dalji!.i|i|laf  .sic<H)me  osservasi  in  s,  (Ile- 
mente.  Aderenti  a  qnesto  recinto  oggi  tolto  sono  gli  ann 
boni:  .quello  a  .destra  è  neU'kiterloc«ow>  frolla  ottava  e 
la  no«a  colomm,  qmfiUo  a  sinistra. è  appoiggiato  alla.no^ 
m^.  QoesCi  ambeoil  esaendO' in  tutte,  le.  p^rti  di.lavpi^oi 
mxii^.A  «hiosfri  di  .s.  KaebHe.di.a  4SJiWfeimf  ;d*iiefii 
èHfmèBtU.cpera  di  ;Onok!io<IIIt  .epooa  diei.«onii«|iaiide  a 
quella  de*dae  cbfostri  aovraiAdicati,.,e\ta9t5.pià  pvobaf? 
bile  in.B.  fLoreoao.»  eonosaendosi.i  pandi  .jrislwii.fsbt^ 
quel  .papa  .feoe  a  queste  basiUcai     ... 

.  Qni  i«0»rge  una .  questione»  v^deikdN^  die  questi  dna 
UmbonL  stwwo.  in  ^g^  co;itrj9VPQStq«;  ^.A^  .a  pffmi 
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tfMòlae  trovasi  collocato  quello  che  doyrobbo  iUrrc  a 
«ohm  evangdii  ;  forse  ciò  dee  ascrìversi  alla  ignoranza 
de'tempi,  che  guardando  solo  ad  imitar  la  forma  che  di 
tali  amboni  vedeva  in  altre  chiese  non  badò  a  collocar^ 
IL  nel  luogo  proprio,  quando  già  la  liturgia  era  stata  in 
occidente  variata.  Sotto  1*  ambone  a  destra  erano  stati 
posti  ad  ornamento  i  marmi  appartenuti  ad  un  bel  fre- 
gioy  sul  quale  erano  stati  rappresentali  utensili  sacri,  e 
marittimi,  forse  parte  un  di  di  qualche  tempio  di  Net- 
tuno. Questi  ammiransi  oggi  nella  camera  deTilosofi  nel 
Museo  Capitolino ,  dove  vennero  trasportati  per  ordine 
di  jpapa  Benedetto  XIY.  Lo  stile  è  deHempi  adrianéi,  e 
non  sarebbe  improbabile  che  venissero  dalle  rovine  delb 
vìlk  tiburtìna  di  Adriano. 

Fu  indicato  di  sopra  che  le  navi  minori  Tennero 
ridotte  nello  stato  odierno  l'anno  1619.  In  quella  a  de- 
stra sono  tre  altari:  sul  primo  fu  espressa  la  sepoltura 
de'ss.  'martiri  Ippolito  e  Giustino,  secondo  il  Baglioni  da 
Sottitìo  bolognese:  sul  secondo  s.  Ciriaca  che  fa  sotter- 
rare i  martiri,  é  di  Emilio  Savonanzio ,  che  nell*  altare 
seguente  espresse  il  battesimo  amministralo  da  s.  Loren** 
2o  a  molti  catecumeni.  Pitture  sono  queste,  còme  tutte 
Io*  edtre  di  questa  basilica  di  mediocre  importanza  per 
F'at^lèf. 

'*  '  'Nel  primo  altare  della  nave  sinistra  Giovanni  Se- 
rodidé  di  Ascona  espresse  s.  Lorenzo  che  *  distribuisce 
«temosiné  ai  poveri;  nel  seconde  il  bottino  dipinse  una 
Sfitta  Famiglia:  e  finalmente  nel  terzo  la  decoUazioiiè  éL 
f.  Giovanni  iu  fatta  dai  dtato  Serodine.  Veggasi  l^(lio- 
ni,  Vite  ik'F»9óiH  p.  199.  ^ve  Chim  p.  151/St  scende 
quindi  ^d  una  cappella  sotterranea  arricchita  di  molte 
indulgenze,  per  la  quale  ei  ha  un  adito  al' cemeterio  di 
Giriacà:  i:duè'dèfM>diti-  ehe  Vi  si  veggono  furono  archi- 
tettali da^'KetM  da  €oriiMia;^  uno  di  èssi  «ppartféne  a 
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Semardo  Gogliéln,  él  quleils  cretU»  dil  cav.  Fraace» 
aoo  BarfagMp; 'il  nà ritratto  è  ^fenU  EraMUscoiQaa^ 
8iM>j  détto  irPiaimningo.  Ai*  pilaalri'diefleiTiMid  dite* 
•tate  all'odieni»  preabUerio  sono  appoggiati  dm  altri 
ttomimenti:  aapolcAdi^  quello  a.  sinntva  sicoome  rìsavaii 
daUa  lunga  iscrìdotie  in-  fcoipitay  fó  postò  da  Livia  G»* 
pranica  al  tao  ooMoiie  MielMle.  BonéUi  praoipote  del 
pontefice  s.  fio  Y^  .dal  oabto  di  «da  aoralia,  morto  ca* 
pitano  ftoanle  di  •..CUetaj il.  ^uale. molta  lode  ripor* 
tò  nella  battaglia  diJfaapatloy  o  -Lepanle,  .énde  otienne 
il  oonqnando  della. -milizia  delia  flotta  poptifioiii^  e  quel-* 
lo  delle  galere  dì  EmmiÌMidle  dttqa  <di  Sa^oja;  egli  nuH 
ri  ai  a&  di  inaifzo  éall'flnno'  1604.  IlàioiMmento  a  de* 
atni( ornato  dì^tnCei  tnrehi  appartiene  a  fiinseppe  Um^ 
àuàaà  Benano^^togK.  daHa  figlia  Faiiqe  laeèbta  ftnn* 
dìniiiÌ4  fl  qdbledopo<afer  fatto  le. tue  prifie  campagne 
netia^gnerrn  idaUnaCiea  ooniro  i  Tilrcbi  ili  «evriifinide'ye*' 
nenani  ebbeuMd  Senato'  V.ei|elo*iI  comamnda  delie  ope- 
re esterne*  di  Cnndia  in  difeM'delle  qnali  panini  on 
astalln  dato. dai  Tnrohi  ai  1%'di  settembre  i649i  In 
fondo  al  tofot  stabiliià  éa  Adriano  I  si  disctonde  alla  aon« 
fassaone  neHf  quale  eonsenransi  i  corpi  de'ss..Stefkno,. 
Lorctizo,  e  '  Giustino' cottoeatÌTÌ  da  Pelagio  :II. 

Quindi  per •  otto  gradini:  difisi'  in  -dne  rampe  al 
lati  deHa  Ceéfessiahe'ai  ascenderai  jpFSfblteriOf  che  se-* 
cdndo  ÒA  ciie>si  é  meètrifto  ili  ^prà  «iBcnpk  tatÉar  l'asH 
la  dettai  basilica  fli  Belagio-  il.  che:  patciò  fonne  rial'^ 
saia  fimanènde- le  eòlnnpewinlertfale  per  due  tei^i's  la 
priJna  delle  cohqme tarmano  sjpiiaira  di  cbi'aale  fu-  sen^ 
?àta  sii  tnnpi  ék  iGleonnte  KJ'  ani  priatìpio  <  d|Bl  s^ 
colò,  passato,  siecòme.  narra'  Fscpronit'neUBsKfsfaflio'irff 
Aoma  Antieàtìb.'fl.'^t>j  XYlLilt  .118^1  ed  alftra..fh'irU 
còhoscioto  thei  il:pmnoi  antieof  i|elànrchieaa  xonispMda^ 
ta^a  quèHò  del  cèinul{Aio>diiCiriiMa4.leiBlU6.  cololine 


Digitized  by 


Googk 


2S4 

aon»  state  fcatite  in  fatati  ultimi  anbit  e  h  è  »  ifac^ 
sta  ciroostaaza  osserralo  ehe  il  payioieiito  frimitit^  am 
statò  tolto  nel  rialtamento  del  piano ,  e  fiflrse  è  qucHo 
stesso  ehe  yeggiamo  riportato  iràl  {MeAilerio  attuala^  nud-* 
lo* analogo  pel  lavoro  a  qneUo  dall-auh  grande  £. Adria** 
no  L  II  peristilio  di  qaesta  parte  della  basifica  éiop* 
ìnato  da  nn  portico  a  due  piani^  di  dvdici  colonne'  da^ 
senno,  cioè,  due  di  feonle  e  dnqae'  per  p«»te  ne'lati,  ed 
è  con  s.  Agnese  foori  delFe  mora  un  altro  esempio  per* 
manente  della  forma  delle  basiliche  profané:  la  i^ta  o 
soffitto  die  separava  il  portico  inferiore  dal  soperiore 
fu  troncala  qnando  questa  hasilka  dì  Pelagio  II  fu  ri-» 
doìtta  a  presUterìo  defl'altra  BHiggiere  da. Adriano  L  Le 
eeloane  ddi^ùrdìne  inferiore  eòMi.di  matme  fi^ipiotcpa- 
Yoni&settobdi  qneile,!  diéd  hanno  eapitalli  oorin^  iidne 
che  isdne  le  .prime  per  chi  ri  sale  idall'alira  hifsifiea  hmtf 
nOfCa^itéUi  ornati  di  trofèi  e  di  Vittorie}  si  gli  uni:  ohe 
gli  altri  peéaonort  credérss  per  lo  stale  èpiera  del  teoipe 
degli  Antonini^  i)sse  sostengono  no  ifttanirolàinento  oem- 
pdstof  di  pesti  di  stile  ed  :  omato  diverse ,  .indizio  ohe 
vennero-tdti  da  altri  èdificj  per  impiegagli  in  4|iie^  dne^ 
sa  alla  rinfnéa;-  Le  cobnne  del  portuMv  [SUfteriorei.  iaosà 
di  pavonazretto.e  di  mahno  bianiio,  nMóO'lò  due  difiren*} 
te  chBinon  sdno  diaerpentìnQ  eome:<TolgannMfe'Si  di- 
eot  me  di.  quel -perfido  che  gli  scalpellini  chiSmaoo  pònr^ 
fiib!  vMée.  Stando  in  queita  parte.  riAliata;e  gitardéndo 
ybno  la  porta  vedesi  sulFàroone.ilna.psete  .ed  nMisUo» 
latto  Ida  Pek^o  II,  aniorei  di-  qnebte  pkiée  ddla  haiili^ 
eny  pibyai  ullerioré  ehn^^esta  tua. tempo,  fti  Ib  ibaaiiie^ 
stessè»  cisèndo  isostume..  di  ofenaf^di  thliipusaid^e  pit« 
tarulli*  paKo' rivolta  d^popolo,  cometeioMserTa  in  s.  Pao** 
lètedlin  attire  dkieto  anlfchta^te  come.  Uitàgione  edggeV 
vniJlifume  aneora  nen  jpaDté^deUa'&criaioÉe  eull'aidii** 
?elteu . .  mia . .  ^'MLBTITA  SYBISTI  -^IVBfi  TV» 
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TEMPLIS  LYX  BEN  . . .  e  sulla  faccia  si  tona  conser- 
Tate  tutte  le  figure  coi  loro  aomi  driginafi:  in  meizo  é 
il  Salratore  che  siede  sopra  una  sfera  in*  alte  di  bene* 
dire  colla  croce  nella  mano  sinistra  :  a  destra  di  esso , 
cioè  a  sinistra  di  chi  guarda  sono  un  sanie  pure  con 
croce,  forse  s.  Pietro,  mancante  di  nome,  s.  Lorenzo  che 
colla  sioìstFa  tiene  la  croce  od  un  libro  aperto  che  m^ 
stra  il  testo  DISPERSIT  DEDIT  PAVPEBIBVS  e  oolh 
destra  la  sua  basilica  :  egli  si  riconosce  alla  iscrizione  : 
SGS  LAYBENTIVS.che  é  sul  suo  capo:  dietro  a  lui  e 
di  statura  minore  è  il  papa  Pelagio  II  col  suo  nome 
PELAGIVS  EPISG.  A  sinistra  del  Salratore  sono  s.  Pao- 
lo raTVolto  nel  pallio  colla  epigrafe  PÀYLYS:  s.  Stefa* 
fano  col  suo  nome  SGS  STEPHANVS  che  tiene  il  vo- 
lume aperto  col  testo  ADESIX  ANIMA  MEA  ;  e  final- 
mente S.  Ippolito  die  tieDe  una  specie  di  coppa,  il  suo 
nome  ivi  è  scritto  SCS  YPQLIT.  Sotto  queste  santo  nel 
sesto  deU' arco  é  rappresentata  come  in  molti  altri  mo- 
numenti ciìatiain  una  porta  torrita  cdia  epigrafe  H^BE^ 
THLEEM.  Sotto  Pelagio  dovea  essere  una  rappresenta* 
lione  similo  col  nome  di  HIEAVSAIiEM,  ma  oggi  é  pe* 
rita.  Claaqiini  pubblica  il  primo  questo  musaico  Vei.  Jfefi* 
T.  U.  Tab.  XXVIII,  che  é  stetb  poi  ripetuto  da  Guthen- 
son  e  Iju^n^  recentemmte  nella  interessante  raccolta  de* 
monameuti  cristiani  che  ohi  stanno  pubblicando.  Queste 
nuisako  è  un  monumento  prezioso  si  per  la  storia  del- 
ÌB  Jrti  the  per  quella  di  questa  insigne  faafiilica.  Il  san- 
tuario o  .altare  principale  è  ornato  di  quattro  belle  .co- 
lonne di  porfido  rosso  che  aosiengeno  una  piccola  cupola 
le  qualtro  colonne  s<mo  forae  .quelle  medesime  che  sici- 
eeme  fu  osservato  di  sopra  vennero  poste  alla -conlessioi- 
ne  dal  pontefice  s.  Sisto  III;  ma  come  oggi  si  trovano^ 
insieme  colJkiro  architrave,  furono  poste  nifiU'anno  .li4S 
da^  VpMk  Abbate ,  e  gli  artefici  furono  un  tal  Giovan- 
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ni  insieme  oon  Pietro,  Angelo,  e  Sasso  figli  iutfi  di  Pa<^ 
lo,  sca^ellini;  qiussta  notizia  ci  venne  donserrata  dall« 
iscrisioni  esistenti  snirarchitraye  nella  parte  interna;  ìoh 
pcrciocchò  ivi  nel  Iato  che  guarda  la  tribuna  odierna  leg<« 
giamo  in  una  linea: 

-f  A^N  D.  H.  G.  XL.  Vili.  EGO  HUGO  HUMILIS 
ABBS,  HOC  OPUS  FIERI  FECI 

e  da  quella  che  guarda  là  porta  pure  in  una  linea: 

+  lOHS .  PETRUS .  ANGELUS  •  ET  SASSO  FHil  PAULI 
MARMOR  .  HUrOPERIS  MAGISTRI  FUER 

La  piccola  cupola  che  queste  colonne  sostengono  ò  mo« 
derna«  Il  soffitto  di  questa  parte  della  basilica  fu  fatto 
rifare  dal  cardinal  Buoncompagno. 

Intorno  al  presbiterio  veggonsi  aleggiati  alle  co» 
lonne  sepolte  sedili  di  marmo  alle  cui  testate  sono  due 
meizi  leoni  di  marmo:  in  fondo  è  la  sedia  episcopale 
alla  quale  si  ascende  per  parecchi  graifint:  si  quésta  che 
i  sedili,  ed  i  mezzi  leoni  sono  opera  di  Onorio  IH,  es* 
sendo  analoghi  per  lo  stile  alle  altre  cose  di  quel  pon- 
tefice, e  particolarmente  i  leoni Jsono  affatto  simili  a  quelfi 
che  abbiamo  descritto  innanzi  la  porta  principale.  A  de^ 
stra  di  chi  guarda  la  sedia  e  una  lastra  di  marmo  io* 
rata  sulla  quale  la  tradizione  •  vuole  che  il  corpo-  di  & 
Lorenzo  fosse  posato.  Uscendo  dal  presbiterio  nel  toorri«' 
dorè  che  gii  gira  attorno ,  a  sinistra  di  chi  ^nóra  pef 
la  porta  principak  trovici  un  accesso  moderno  alle  can 
tacombe  di  Ciriaca^  dove,  oltre  il  corpo  di  s**  Lorenao 
ivi  deposto  dai  ss.  Giustino  prete  ed  Ippo^to  »  Iiirono 
ancora  sepolti  lo  stesso  s.  Ippolito  6o*suoi  compagni  mar* 
tiri,  ed  i  siintì  Romano,  Concordia,  Ciriaca,  Trifonia,  e 
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Cirilla.  £  dallWerri  stato  sepolto  s.  Ippolito  mia  par- 
to di  quésto  cemeterio  ebbe  il  nome  di  questo  santo,  e 
r  altra  quello  di  s.  Ciriaca.  Una  descrizione  grafica  di 
quella  parte  detta  di  s.  Ippdito  fa  Prudenzio  nel  Peri» 
Btephanon  Hymn,  XI  v.  153  e  seg.  Il  Boldetti  nella  sua 
opera  de^Cenieterj  de'$8.  Martiri  lib.  II.  e.  XXYIIIy  no- 
tò che  quello  di  Ciriaca  é  vastissimo,  a  tre  ordini  di 
vie,  ed  ha  oltre  questo  della  chiesa  altri  accessi  nei* 
la  vigna  adjacente.  Tre- ordini  pure  di  vie  secondo  Io 
slesso  scrittore  ha  quello  di  s»  Ippolito,  il  quale  pai^ 
ticolarraente  diramasi  sulla  mano  sinistra  della  via  pu* 
blica   sotto  la  vigna  de'Colonnesi. 

Presso  questa  basilica  esistevano  se^ndo  Anasta<> 
sio  tre  chiese,  quella  di  s.  Agapito  eretta  da  Felice  III, 
quella  di  s*  Stefano  dedicata  da  Simplicio,  ristaurata 
da  Adriano  I,  ed  arricchita  da  Leone  IV,  e  finalmen*- 
te  quella  di  s«  Maria*  arricchita  pure  dallo  stesso  pon<*- 
tofice  Leone  'IV.  Non  rimangono  più  avanzi  di  queste 
chiese,  e  fcrse  erano  di  già  in  rovina  ai  tempi-  di  O- 
nono  III,  SI  quale  avrà  fatto  uso  de*materiali  di  que^ 
8te  onde  ristaurare  ed  abbellire  la  chiesa   principale. 

Fin  dall'anno  1812' il  governo  che  aHohi  ^reggeva 
Roma  atéia  scelto  il  campo  a  'sud-ovest  di  questa  toi- 
iica  per  uno  de'cemeteij  pubblid  di  Romaj  ed  ia  par^ 
te  era  stalo  di  già  ridotto  a  tale  uso:  rimasta  la  ope- 
ra interrotta  fino  all'anno  1884  fa  di  nuovo  intrapre- 
sa, e  per  decreto*  sovrano  l'anno  1836  Jia  comifaciato  a 
seiVire  all'uso  -destinato. 

A  questa  basilica,  come  a  quelàs  di*  a.  Retro,  e 
di  s.  Paolo  oondnceva  anticamente  un  portico,  il  quale 
eomindava  alla  porta  s.  Lorenzo,  e  seguendo  la  direp 
zione  della  strada  a  destra*  firimpct'to  a  àquella  fona 
medesima  conduceva  ^direttamente  alla  fecciata  primiti- 
va* deHàr  baltica.  E  di  questo  pòrtico  fe  meniiane  A<- 
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nastasio,  eome  quello  cbe  fu  ricostnitto  d«  Adriano  I, 
e  da  Benedelto  III  nel  secolo  IX  e  dopo  qu^a  epoca 
non  se  ne  trora  più  memoria,  in  guisa  che  oggi  non 
si  conbscei^be  la  sua  esistenxa  se  Anaalasio  non  Ta- 
Ycsse  rioordato* 

S.  LORENZO 

lenimento  dell'Agro  Bomano  di  circa  705  nd>bi« 
di  (erra,  il  quale  confina  colla  spiaggia  del  mare,  col 
territorio  di  s.  Appetito,  Gogna,  Fodgnano,  e  Solfarata. 
Esso  è  distante  circa  27  miglia  da  Roma,  e  vi  ai  ya 
direttamente  per  la  strada  di  Ardea,  dalla  fual  terra 
à  lontano  circa  4  miglia* 

Il  casale  ed  il  procoio  di  questa  tenuta  meritano 
di  essere  particolarmente  noCali,  e  sopraitulto  il  pror 
coio,  il  quale  può  dare  agli  stranieri  una  idea  più  gin* 
sta  de* costumi  pastorizi!  della  campagna  di  Roma,  so- 
▼ente  cosi  travisati  dagli  scioli  che  trascinatto  nelle  loro 
false  opinioni  gK  stranieri,  che  non  Tofendo  le.Tan  ppo* 
pagando.  Alcuni  avanxi  di  opera  mista  che  si  osaanra* 
no  sotto  il  casale  attestano  la  esistenxa  di  qwdeke  fab- 
brica in  questo  punto ,  lungo  la  via  severìaiM^  e  pro- 
babilmente di  una  stazione  costrutta  nel  secolo  lY.  Po- 
co più  oltre  si  traversa  un  rivo,  e  quindi  a  deatra  si 
vede  il  granaio,  del  ienimento  fondalo  «leoim  esaor  s^ 
pra  ruderi  di  opera  mista ,  ed  in  parte  di  ispera  aarap> 
dnesca.  Di  là  da  esso  è  la  chiesa  ad  onore. di  s*  Lo- 
renxo  che  dà  nome  al  tenimento  ed  a  tutta  la  contra- 
da^ e  fu  causa  ne'  tempi  passati  del  gravissimo  errore 
prodotto  daUa  somigUanxa  del  nome,  che  feee  tredem 
in  questo  punto  il  sito  H  Laurento,  ìi  quale  em  abner 
no  undici  miglia  più  verso  Roma,  a  Capoeotia  siceo* 
me  f«  notato  neU'articolo  LAVREI^TYM.  Questo  thio- 
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sa  ehe  i  moderna  ricorda  quella  che  ranno  1074  era 
in.  questo  luogo  ed  apparteneva  ai  monaei  di  s.  Paolo 
per  metiy  siccome  ricarasi  dalla  bolla  iti  Gregorio  VII. 
riferita  dal  Margarini:  ei  iuxta  mare  fnedietaitm  techmae 
#•  iMwreniii  potUgm  in  territorio  ardeaUno.  Di  là  da  quo* 
sia  cUesa  è  una  imponente  torre  liitorale  dello  stesso 
nome  «oslmtta  dòpo  la  metà  del  secolo  XVI.  sui  dise^ 
gni  del  Buonarroti  per  testimonianza  delTEscliinardi 

il  lenimento  di  s.  Lorenzo  nel  secolo  XVII.  app^« 
tenera  in  parte  ai  Gaffurelli,  in  parte  ai  Bartoli;  jwl  se* 
colo  XVHI.  divenne  proprietà  dei  Di, Pietro ,  ed  oggi 
appartiene  ai  Pallarioini  di  Genova  cbe  in  questi  ulti^ 
mi  anni  l'hanno  acquistato  dai  Di  Piétn>« 

lOBàYìi^JfOTTACCU  e  CASTEL  DI  GUIDO. 

SCostrum  ht  (Bmìio 
Nostrum  ($ni5om0. 

Lorium,  o  Laurium,  giacehA  in  ambedue  i  modi  tal' 
nome  si  trova  scritto,  fu  una  stazione  sulla  via  aurelia, 
concordemente  posta,  secondo  Sesto  Aurelio  Vittore  epit. 
e  XX,  r  Itinerario  di  Antonino,  e  la  Carta  Peutingerìa- 
na,  al  XII.  miglio  da  Roma,  ed  è  un  fatto,  che  II  XII. 
miglio  dalla  porta  gianicdense  antica,  che  fu  pressò  k 
poco  dove-  è  la  porta  s.  Pancrazio  odierna  si  contano 
èirca  12  miglia  al  ponticello  fra  i  casali  di  Bottacda  e 
Castel  di  Guido.  Ivi  gli  antenati  di  Antonino  Pio  ebbe- 
ro una  villa  nella  quale  per  testimonianza  di  Capitoli- 
no e.  I.  e  e.  XII.  queir  ottimo  augusto  fu  educato  e  mo^ 
r).  Egli  vi  edificò  un  palazzo,  e  la  frequentò  come  fe- 
ce Marco  Aurelio  durante  la  sua  vita,  siccome  appren^ 
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diani»  dalla  eorrispondonca  di  FroAtono  con  lui:  lib.  U 

ep.  I.  e  in.  Lib.  U.  ep.  XVIIL  Ub,  III.  cp.   XX.  lib. 

Y.  ep.  VII.  E  in  qàolle  lettere  particolarmente  si* nota 
come  Lorio  era  ioogo  di  diporto,  o  comò  oggidii^bbè^ 
si  di  villeggiatura  per  la  famiglia  imperiale,  e  comò  la 
via  aorelia,  allora^! come  pure  adesso  era  pel  continm 
salire  e.  scendere  sdracciolerole:  Feot  dkc  Frontone  aett 
la  epistola  IIL  del  I.  libro ,  compendium  Uineris  Lorium 
fésfuey  compendium  wae  htbrieae^  compendium  elivcrum  ar- 
duerum.  La  TiHa  imperiale  attrasse  in  quei  •  luogo  una 
popolaiioney'che  per  là  circostanza  locale  yì  si  manten- 
ne |, malgrado  cbe  .dopo  la  mòrte  di  Antonino  Pio  qon 
sembra  cbe  fosse  ià  .yilla  più  frequentata,  a  segno^  cbo 
secondo  Capitolino  ai  suoi  giorni,  cioè  circa  il  principio 
del.  IV.'.  seeolói  della'  etfa  Wolgaro,  yéflovaifsi-le  roiitie  del 
palazzo:  ubi  postea  palaiium  exiruxit  cuius  hodieque  reli- 
quiae  manent.  Oqde  io  cre^Oy  cbe  dopo  la  morte  di  Gom- 
modo,  quando,^  secondo  Ldmpridio  nella  sua  vita  e.  XX. 
esisteva  ancora  un  ^procuratore,  ossia  amministratore  lau- 
riensc,  questa  villd  rimase  abbandonata.  Non  cosi  la  Ter- 
ra, cbe  ivi  si  era  formata,  poiché,  malgrado  il  guasto 
dato  a,  questa  parte  dei  dintorni  di  Roma  da  Alarico  cir- 
ca ranno  409  per  testimonianza  di  Rutilip.  liù^r^  lib.  It 
un  vescovo  vi  si  manteneva  nel  V.  «ecolo  sotto  FeUcc^ 
III.  nominandosi  Pietro  vescovo  di  Lorio  che  sottoscrisn 
sa  al  concilio. romano  telato  l'andò  487*  Ma  dopo  i|uel-^ 
1^  epocja  non  se  ne  Jfa  più  menzione^  e  forse  rimale  d^ 
serta  n9lla  guerra  gotica. del  secolo  seguente.  .  ,   , 

,  L*anno  1S24  la  principiBssa  Dona  Pamphiliy  signora 
della  tenuta  della  Bottaecia  apri  uno  scavo  lungo  la  vili 
awelia^  e  nella  valle  ch^  V  attraversa:  lungo  la  <st^44 
irovò  sepolcri^  e  fra  questi  fu  nolàtoy  phe  molti,  s^pol-* 
cri  cristiani  erano  stati  fatti  sopra  le  rovine  di  ^lyQlcrì 
pagwi^  prova  che  continuò  Lorio  ad  oliere  abitato  nel 
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IV.  e  y.  mcqIo.  Le  ravlne  aelta  raHe  faremo  riiiTeniito 
cosi  detrìte  die  gli  scavi  noo  diedero  akan  risaltato} 
ease  sembrarono  appartenere  mila  parte  superiore^  ossia 
a  destra  della  strada^  a  vani  oasini  lungo  la  valle,.  de« 
moliti  però  quasi  fino  al  piantato:  uno  era  quasi  adeten- 
te  alla  sponda  della  strada  prima  del  ponikoUo  :  due 
erano  uno  incontro  all'altro  sulle  due  sponde  «lei  fosso^ 
ud  terxo.  di  miglio  j^iù  sopra;*  un  altfo  easino  si  scòpil 
sotto  una  falda  di  monte  dirimpetto,  ai  eonfluentedi  un 
fosso  ciw  sbocca  tacila  sponda  destra  del  prìaoipale.  Là 
{abbrica  per6  sontuosa  era  sul  'irfpiano  di. un  colle,  che 
si  vìede.  dominaore  in  fondo  alla'.fulle  élla  disianza  diruti 
miglio  dal  pontioallo»  oche  sembra. ea^re  uìaU  il /Jraa- 
iorium.  AUri  soavi  furonp  fatti  àdU  mllo  medesima  a 
sinistra  della  strada,  «d  lu  questa  pa#té  la  fabbritbe  era* 
no  cosi'  diskcate ,  che  io^  credo  cbe  ivilosse  il  Lorium 
villaggio;  tanto  .più  Ae.bà  qae'mderi  molti  ve  ne  er»* 
no  del  HI*  W.  e  Vi  setolo  della  eaa  volgare  quando 
già  la  villa  degli  Antonnii  oiia  jdibandonata  ;  mentre  i 
ruderi  a  destra  della  strada  presentavano  tutti  la  lx>stru-» 
;iioBe  di  laterìzio  e  reticolato  del  carattere  proprio  del 
tempo  degli  Adleoìni^  nieno  liei  •  Pmeiórimnf  dovo  osser'^ 
vai  avanzi  del  prima  secolo  dell'  imperò  iuYÌliqipati  fm 
quelli  degli  Anto&ini:  e  che  appinrtenevaAa  al  predio  ori-» 
ginale  della  famiglia  di  Aniouinò  Pio>  nel  quale  fu  edu» 
cato,  e  che  servi  come  di  nucleo  dia  sua  villa  imperia^ 
le;  Queste  fabbriche  riconoscevausi  come  spogliate  da 
lungo  tempo,  e  se  si  eccettniuo  frammenti  insignifican* 
ti  di  lastre  dì  maroii  fini  die  aveano  servito  ai  pavimen*» 
ti  ed  ai  rivestimenti  de'nmri  non.  si  riuveane  altro.  Frai 
ruderi  di  Lorio  stesso  ri  trovarono  musaici  groSbolans  ^ 
che  feebro  ricordare  hi  sooperta  fatta  ai  tempi  di  Pio 
VI.  ne' dintorni  appunto  della  tenuta  di  Castel  di  Guido 
entro  i  limiti  di  <|uella  detta  Porcafècdo*Faolai  del  bel 
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musaico  della  sala  delle  Mase  del  YaticaiiOy  che  rappre- 
senta attori  tragici  e  comici  nel  loro  costume  teatrale. 
Il  sito  di  Loiio  è  oggi  compreso  in  due  tenntetla 
prima  ka  nome  Bòttaccia  per  essere  il  casale  di  essa  co- 
strutto presso  ima  botte,  o  ricettacolo  di  acqaa,  che  ser- 
ye  ad  un  fontanile,  e  che  forse  è  Tantica  consenra,  che 
seryiTà  alla  stazione.  Il  casale  i  salta  sponda  sinistra- 
delia  strada  poco  più  oltre  il  X  miglio  attualo  qaasi  XII. 
antioa:  la-  teiìuta  comprende  333  mbbia  divise  ne'quiif^ 
li  detti  della  ^Bottaedela ,  o  Gasale  ,  della  Torre ,  delle 
Streghe,  adi  Ceeanibbio:- confina  con  quelle  di  Selce,' 
Paola  y  e  Castel 'di  €uìdo/ Essa  fu  già  del' card.  Ale»- 
sand^. Pretti  ^  detto  il  card.  Montalto  e  quindi  ven» 
in  potere  de^Dtìria-Pataafili,  ai  quali  anoora  àp^^tiené. 

. .  L'altra  dicasi  Gai  tei  di  Gwdo^  ed  il  casale  aamr. 
atra  dèlia  yia  àureUa  trovasi  11  miglia  e.  mieuo'  lungi 
da^Boma.  Essa  appartiene  ^IF  ospedale  idi  e.  Spiritò,  coìh 
fiha  oplle  tenute  di  Maccaoresé,  Castel  mal  nome^  Fòntir^i 
guano,  Massimilla,  Màsba  GuilèsiJu,  Sélce,  Bottaècia,Bui>. 
cea ,  Paola ,  e  col  fiume  Arronei  •  Oomprende^a  rnbbia 
8069,  delle  quali  ^60!  fhrono  data  in  enfiteusi  al  prin^ 
cipe  Bospigliosi  l'anno *^18&0>  e  questi,  nei  1811  redense 
il  icanone,  in  guisa  che  oggi*  sono  ridóttp  a  2S0&,  divi-* 
se  ne*quarti  di  Cecanibbio,  '  di  Torrìcèila,  Valle  del  Bar 
gnatore,  Cioccati  vecchi,  Caoiocati  nuòViv  Valle  Mandna^ 
Olmo  del  Poltrone,  Selce;  firotte,  Chièsa,  PoUedrarti, 
Qlivella,  Monte  delti  Bovi,  Gasale  bruciato,  Gohmnmma; 
la  Vigna,  e  Monte  brnoiaio. 

La  denoiliinazione  di  quésto  fondo  non  è  recènte  , 
è  dai  documenti  esistenti  è  òerto  chei  di  già  oosl  ndm»^ 
vasi  nel  secolo  <  XI.  nò  credo  possa  dichiararsi  aflitfoim* 
proballile  una. mia  cèngéttura,  «he  aviendo'  Guido  •mar- 
chése'di  Toscana  e 'ikiarito  della  celebre  Martaaaoccu^ 
pala  k  signoria  di  Bonn  V  anné  998^  andasse  in  queslo 
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Inago  UD  castello,  che  perciò  riteime  il  nome  di  Castrum 
o  CasieUum  de  €fnido,  Gaidonig,  e  Widonisj  donde  deri- 
ya  il  nome  moderno.  La  prima  volta ,  cke  io  l'abbia  in- 
contrato è  nelFatto  di  appodiazione  di  mn  tal  Roberto  « 
Baineo  Muoino  dell'anno  1073,  riportato  negli  Annali  dei 
Camaldoiesi  T.  IL  App.  p.  251  dal  quale  apparisce,  che 
fuel  Roberto  donò  in  perpetuo  al  monastero  di  s.  Gre* 
gorio  di  Boma,  col  consenso  di  Adohara  sua  moglie  ea- 
9tTumj  quod  cogn»minaÌur  de  Guidoj  posto  fuori  di  por- 
ta s.  Pancrazio,  e,  contemporaneamente  se  ne  fece  dare 
la  inrestitara  a  titolo  di  enfiteuta  col  canone  di  3  sol- 
di e  dieci  some  di  legna.  Yale  a  dire ,  che  secondo  il 
costume  di  qne'tempi,  per  godere  delia  immunità  eccle- 
siastica finse  di  donare  al  monastero  il  fondo^  e  median- 
te la  tenue  corrisposta  sovraindicata  ne  conservò  l'utile 
dominio.  I  nomi  normanni  di  Ruberto  e  di  Adohara  mi 
fanno  inclinare  a  credere,  che  fossero  di  que'Normanni 
che  nel  1059  furono  chiamati  da  Niccolò  IL  contra  i 
conti  di  Tusculo  e  di  Galena ,  alcuni  de'  quali  saranno 
restati  nel  paese.  Il  nipote  di  questo  Roberto,  che  avea 
Io  stesso  nome,  e  che  avea  avuto  per  padre  Rainucdo 
cedette  questa  enfiteusi  al  monastero  suddetto,  l'anno 
1124  come  si  ricava  dall'atto  riportato  negli  Annali  so- 
vraindicati  Tomo  UL  p.  309.  Tre  anni  dopo  due  altri 
documenti  della  stessa  raccolta  p/  319,  320  ne  insegna- 
no, che  nello  stesso  giorno  fu  Castel  di  Guido  locato,  e 
rifiutato  dai  tutori  e  curatori  di  Giovanni  e  Stefano  figli 
di  Stefano,  e  Leone  ed  Alberto  figli  di  Giovanni  di  Ste- 
fano. Sembra  che  poscia  Giovanni  figlio  di  Stefano  lo 
riaccettasse,  poiché  si  trova,  che  l'anno  1177  fu  rinno- 
vata a  farore  di  Gaita  sorella  di  Giovanni  di  Stefano 
defunto  la  locazione,  che  questi  avea  di  Castel  di  Gui- 
do, e  insieme  con  Gaita  a  Stefano  suo  figliuolo  ed  a 
Giovanni  suo  nipote,  figlio  di  Benedetto.  Jnn.  Camald. 

18 
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T.  lY.  App.  p.  85.  Nel  1193  fu  data  di  questo  fondo 
la  investitura  a  Normanno,  a  Giovanni  sao  nipote,  ed  a 
Stefano  ed  Alberto  figli  di  Stefano  pur  Normanno,  fi« 
no  a  terza  generazione.  Forse  questo  Stefano  Norman- 
no ò  lo  stesso  che  quello  Stefano  figlio  di  Gaita  ricor- 
dato di  sopra.  Questo  atto  si  legge  nella  raccolta  so- 
vraindicata  p.  185.  È  chiaro  da  questi  documenti  che 
sul  finire  del  secolo  XII.  erano  enfiteuti  di  questo  ca- 
stello i  Normanni ,  famiglia  celebre ,  che  trasse  il  co- 
gnome dalla  nazione,  donde  derivava,  e  che  fu  potente 
no*secoli  XIIL  e  XIV.  in  queste  contrade.  Le  bolle  di 
papa  Innocenzo  IV.  e  di  Bonifacio  Vili.  delPanno  1249 
e  1299  confermarono  il  diretto  dominio  di  questo  fon- 
do ai  monaci  di  s.  Gregorio,  siccome  può  vedersi  nei 
tomo  y  degli  Annali  p.  342.  I  Normanni  però  ne  pos- 
sedevano rutile  dominio,  e  nel  codice  vaticano  814.  B. 
si  ha  la  vendita  che  V  anno  1377  fece  Stefano  Nor- 
manno del  diritto  di  caccia  in  questa  ed  in  altre  te- 
nute circonvicine.  Poscia  dai  monaci  fu  trasferita  la 
enfiteusi  a  terza  generazione  a  Giovanni  di  Stefano  de- 
gli Alberteschi  che  era  della  stessa  famiglia  de'Norman- 
ni,  ma  forse  di  un  ramo  diverso  da  quello  di  Stefano 
sovrallodato;  questi  però  mori  senza  prole  maschile,  on- 
de, con  atto  che  si  conserva  neirarchivio  capitolino  T. 
LXIY.  n.  XI.  ne  furono  investiti  V  anno  1426  i  conti 
deir  Anguillara  come  discendenti  per  via  di  donne:  in 
quell'atto  il  castello  viene  indicato  come  diroccato.  Nel 
1448  il  monastero  rivendicò  il  possesso  integro  e  pie- 
no di  esso  come  si  ha  negli  Annali  T.  VII.  p.  325 , 
e  lo  ritenne  fino  all'anno  1573.  Dopo  quella  epoca  fu 
acquistato  all'  ospedale  di  s.  Spirito,  al  quale  come  si 
disse  appartiene. 

II  Gasale  è  posto  in  amena  e  meno  insalubre  situa- 
zione di  altri  luoghi  dintorno;  ma,  né  esso,  né  la  chie- 
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sa  preseatano  oggetto  degno  di  particolare  menzione;  e 
del  castello  de'  tempi  bassi  diroccato  fin  dal  1426  non 
appariscono  neppure  le  rovine.   Vedasi  inoltre    MALA'- 

GROTTA. 

» 

LUCHINÀ  y.  MONTE  ARSICCIO. 

LVCRETILIS  V.  VILLA  DI  ORAZIO. 

LVCVS  FAVNl  Y.  SOLFARATA. 

LVCVS  INDIGETIS  t,  NVMICVS. 

LUGNANO  V.  BOLA. 
LUNGHEZZA— LUNGHEZZINA. 

Coatelinm  €on%t}}at,  (doetrum 
Congitiae.  ^ùsaìt  Congtte^a. 

È  un  tenimento  esteso  dell'Agro  Romano  pertinen- 
te ai  Strozzi  e  posto  snlla  riva  sinistra  dell'Aniene,  ad 
oriente  di  Roma.  Esso  confina  col  fiume  Aniene,  e  co* 
tenimenti  denominati  Gerrone,  Benzone,  Pantano,  Casti- 
glione, e  GorcoUcy  il  quale  unito  insieme  comprende  980 
rabbia  di  terreno.  La  parte  di  questo  tenimento  cono- 
sciuta col  nome  di  Lunghezza  racchiude  le  rovine  di  Gol- 
latia,  città  latina,  di  che  fu  parlato  a  suo  luogo:  v.  GOL- 
LATIA. 

Il  tenimento  è  suddiviso  ne'quarti  denominati  della 
Osteria  dell'Osa,  del  Perazzato,  del  Gastellaccio,  di  Scan- 
sasacchi,  di  Lunghezzina,  di  Valle  s.  Giuliano^  di  GoUe 
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Saponaio  ,  dell'  Olmo  ,  Spalletta  de' Selci,  e  comprende 
inoltre  nna  vigna  presso  il  casale.  Lunghezza  è  distan- 
te da  Roma  circa  10  miglia  ,  Lunghezzina  12.  Ambe- 
due questi  casali ,  stanno  sopra  colli  dirupati  di  tufa 
sulla  sponda  sinistra  dell'  Aniene  :  si  perviene  a  questi 
per  una  strada  informe,  tortuosa  moderna,  cbe  fu  aperta, 
o  piuttosto  seguita  ne'  tempi  bassi  a  traverso  de'  campi, 
la  quale  dirama  dalla  via  collatina  antica  presso  a  Sa- 
lona,  cioè  7.  miglia  e  mezzo  fuori  di  porta  Maggiore. 
Lunghezza,  che  è  il  casale  principale,  è  al  confluente 
dell'  Osa  nell'  Aniene  ,  cioè  due  miglia  al  di  sotto  di 
Gollazia:  esso,  come  tutti  i  Castra  de'  tempi  bassi  ^rge 
sopra  il  ripiano  di  un  colle  imponente  ;  ed  analoga  alla 
situazione  di  questo  casale  di  lunghezza  è  quella  di 
Lunghezzina,  casale  molto  posteriore  al  precedente.  Il 
nome  di  Lunghezza  deriva  dalla  forma  oblonga  del  ripia- 
no, su  cui  è  situato  il  casale,  il  quale  è  la  estremità  set- 
tentrionale di  una  lunga  lacinia  che  può  riguardarsi,  come 
l'ultima  fimbria  del  dorso  di  Tusculo. 

Non  si  ha  memoria  di  questo  casale  antecedente- 
mente all'  anno  1074,  quando  papa  Gregorio  YIL  con- 
fermando con  una  costituzione  i  beni  al  monastero  di 
È.  Paolo,  ed  aggiungendone  altri,  dice  di  concedere  al 
monastero  il  castellum  quod  voccUur  LONGEZZAE,  con 
tutte  le  sue  pertinenze:  di  nuovo  venne  comprèso  nella 
conferma  de' beni  data  allo  stesso  monastero  da  Inno- 
cenzo III.  r  anno  1203  ,  ed  in  essa  vien  designato  col 
nome  di  CASTRUM  LONGITIAE.  Questi  due  docu- 
menti leggonsi  in  Margarini  BuUarium  Cassinense  T.  I, 
e  II ,  e  da  èssi  apprendiamo  che  il  castello  di  già  esi- 
steva nel  1074  ,  e  che  da  quella  epoca  fino  al  1203 , 
continuando  ad  essere  fortificato  ,  e  nello  stato  di  ca- 
steUum  e  di  Castrum  apparteneva  ai  monaci  di  s.  Paolo. 
Nel  1217  Onorio  III.  emanò  una  còftituzione  in  favore 
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della  cbiesa  di  s.  Tommaso  in  Formis  sol  monte  Gelio» 
la  quale  leggesi  nel  primo  tomo  del  Bollano  Vaticano 
p.  100.  In  essa  fra  altri  beni  ricordansi  tre$  uncias  Co- 
$aU$  ,  quod  dicitur  Longueza  con  tutte  le  pertinenze  di 
questa  frazione.  Quantunque  i  documenti  de*  tempi  bassi 
non  siano  sempre  strettamente  precisi  nelle  denomina- 
zioni ,  e  sovente  confondano  le  voci  cbe  non  sono  af- 
fatto le  stesse,  ma  cbe  banno  un'analogia. di  significato, 
pure  non  accade  ciò  sempre  in  modo  da  poter  credere 
positiyamente  cbe  lo  stato  di  Lungbezza,  come  casteUum 
nel  1Q74,  come  eastrum  nel  1203,  e  come  casale  nel  1217, 
fosse  lo  stesso  ,  e  cbe  questi  tre  nomi  diversi  debbano 
considerarsi  come  puri  sinonimi.  Infatti  le  discordie  ci- 
vili cbe  agitarono  Roma  ed  il  suo  contado  nel  ponti- 
ficato d' Innocenzo  III.  discordie,  cbe  furono  fierissime, 
durante  le  quali  Giovanni  di  Pier  Leone  Ranieri  invase 
una  parte  del  territorio  tusculano,  possono  avere  arre- 
cato danni  gravi  al  tenimento  ed  al  castello  diLungbezzain 
modo  da  ridurlo  allo  stato  di  puro  casale,  al  nostro  modo 
d'intendere;  veggasi  la  storia  di  que'  tempi  assai  più  lut- 
tuosi de'  nostri,  redatta  dall'autore  della  vita  d'Innocen- 
zo HI.  e  riportata  dal  Baluzio. 

Peggiore  fu  lo  stato  di  questa  parte  d' Italia  nei 
tempi  susseguenti.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  si 
ritirarono  a  Lungbezza  i  cardinali  Giacomo  e  Pietro 
Colonna  e  di  là  appellarono  al  futuro  concilio,  siccome 
si  trae  dall'  atto  ,  cbe  si  legge  nel  cod.  vaticano  8259 
p.  397  e  seg.  A  quella  epoca  n'era  padrone  o  enfiteuta 
un  tal  Pietro  de  Gomite  o  Conti  fratello  probabilmente 
di  Stefano  de  Gomite,  contro  il  quale  i  monaci  di  san 
Paolo  portarono  lagnanze  a  papa  Giovanni  XXII ,  per 
avere  costui  usurpata  una  parte  del  tampento  di  Lun- 
gbezza a  danno  del  monastero;  opde  il  papa  3crÌ8se  noi 
1326  una  lettera  da  Avignone  a  Niccolò  de  C<Wt6  > 
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forse  SQO  figlio ,  insistendo  per  la  restituzione^  ed  una 
altra  pure  ne  scrisse  a  proposito  ad  Angelo  vescovo  di 
Viterbo  suo  vicario,  siccome  ricavasi  dal  BoUario  Gassi* 
nense.  Da  un  istromento  esistente  nelF  archivio  deU'Ospe- 
dale  di  Sancta  Sanctorum  si  trae  che  li  30  di  decem- 
bre  1411.  la  famiglia  de  Tartarìs  che  altri  beni  posse- 
deva in  questi  dintorni  cede  ai  monaci  di  s.  Paolo  la  meik 
del  Castrum  LungheSy  e  quelli  cosi  tornarono  nel  pieno 
possesso  del  lenimento,  che  poscia  sarà  stato  alienato^ 
come  altri  beni  delle  corporazioni  religiose,  onde  appia* 
nare  il  vuoto  de'  400,000  scudi,  che  nel  1527,  si  dove- 
rono  pagare  alle  orde  di  Borbone. 

MACC  ARESE  —  FREGENAE. 

Tenuta  deli*  Agro  Romano  sulla  sponda  destra  della 
foce  minore  del  Tevere ,  ma  non  a  contatto  con  essa  ^ 
e  presso  la  foce  dcll'Arrone  ,  distante  circa  14  miglia 
da  Roma  e  posta  fuori  delle  porte  Portese,  s.  Pancra- 
zio ,  e  Gavalleggieri.  A  questa  tenuta  conduce  diretta- 
mente una  strada  antica,  che  diverge  a  sinistra  dalla 
Aurclia,  dopo  Malagrotta,  8  miglia  lungi  da  Roma.  Essa 
contiene  2260  rubbia  divise  ne'  lenimenti  di  Villa  s.  Gior- 
gio, Gortecchia  e  Vaccaresc,  e  ne'  quarti  de'  Tre  Denari , 
'Monte  dell'Ara,  le  Capanne»  e  Tre  Gannelle;  appartiene  ai 
Rospigliosi.  Confina  colte  tenute  di  Castel  di  Guido,  Poli- 
doro, Torrinpietra,  ed  il  Mare.  ' 

Velléìo  lìb.  I.  e.  XIV.  scrive^  che  20  anni ^ dopo 
il  principio  della  prima  guerra  punica,  cioè  Tanno  508 
di  Roma  fu  dedotta  una  colonia  a  Fregenae,  nome  che 
in  alcuni  testi  fu  scambiato  in  quello  di  Fregellae.  Dissi 
anni  20  poiché  uè'  testi  la  somma  ascenderebbe  a  XXV, 
leggendosi  cosi  :  Ai  iniiio  primi  betti  punici  Firmum  et 
Castrum  colonii  oecupàta ,  et  post  annum  Aesemi^  ,  post-- 
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qtm  XXII  annM  Autdum  et  Alsium  :  Fregenoique  afMo 
post  biennium  ;  proximoque  anno  Torquato  Sen^onioque 
co$s.  Brundùium  :  ora  è  certo  che  la  guerra  punica  co- 
miiiciò  l'anno  489  di  Roma  :  è  certo   altresì  che  Tor- 
quato e  Sempronio  furono  consoli  nell'anno  509;  dun- 
qne  nel  consolato  di  questi  posteriore  di  un  anno  a  quella 
deduzione  di  colonia  ,   coincideya   V  anno  XXI.  dopo  il 
principio  della  prima  guerra  punica,  e  per  conseguenza 
un  errore  è  trascorso  nella  cifra  XXII  della  colonia  di 
Aesulum  ed  Alsium  ,  che  dee  correggersi  in  XYII  per 
lo  scambio   solito  del  numero  X  in  Y  e  del  Y  in  X. 
Sendo  pertanto  stabilito  che  la  colonia  di  Fregenae  fu 
dedotta  Tanno  di  Roma  508 ,  questo  fatto  Tien  confer- 
mato dalla  epitome  di  Livio  lib.  XIX  nella  quale  si  leg- 
ge, edoniae  deductae  sunt  Fregenae:  et  in  agro  Salentmo 
Brundìmwn,  Livio  stesso,  come  colonia  marittima  la  ri- 
eorda    r  anno  563  di  Roma  quando   pretese  esenzione 
dalla  leva  marittima   ne'  preparativi  contro  di  Antioco  e 
Filippo,  pretensione  non  attesa  dal  senato,  il  quale  se- 
condo quello  storico  lib.  XXXYI.  cap.  Ili  ordinò  ,  che 
Ostia,  Fregenae,  Castro  novo,  Pyrgi,  Anzio  ,  Terracina, 
Ifintumae  e  Sinuessa^  tutte  piazze  marittime  della  co* 
sta  del  mediterraneo  da  s.  Severa  (Pyrgi)  fino  a  Mon- 
dragone  (Sinuessa)  somministrassero  il  loro  contingente. 
Straboae  pure  la  nomina  lib.  Y.  e.  II.  pag.  9.  come  luogo 
marittimo  fra  Pyrgi  ed- Ostia  descrivendo  la  costa  della 
Etruria:  e,  dice  egli,  da  Pyrgi  ad  Ostia  sono  260  stadii 
(32  m.  e  mezzo):  nel.  tratto  HUertnedio  sono  Àlsio  e  Fre^ 
gena.    Plinio  lib.  III.  e  Y.  §.  YIII   nella  enumerazione 
de'  popoli,  e  de'  luoghi  della  Etruria  ricorda  anche  Fre- 
genae dopo  Alsium  fra  questa  ed  il  Tevere;  ora  essendo 
Alsium  a  Palo,  d'  uopo  é  conchiudere  che  Fregenae  fu 
una  colonia  marittima  fra  Palo  e  Fiumicino.  Inoltre  fu  in 
un  luogo  paludoso  dicendo  Silio  lib.  YIII.  v.  575. 
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et  oÒMuae  campo  squalente  Fregetu» 
Mei  tratto  soTraindicato ,  la  posizione  della  villa  di  s. 
Giorgio  presso  la  torre  di  Maccarese,  e  che  oommane* 
mente  si  chiama  il  casale  di  Maccarese,  presso  io  stagno, 
il  mare,  e  sulla  sponda  destra  dell'Arrone,  è  la  sola^  che 
essendo  quasi  ad  egual  distanza  fra  Palo  ed  il  Tevere 
offra  i  caratteri  sovraindicati  per  riconoscervi  il  sito  di 
Fregenae.  Ma  una  prova  più  positiva  se  ne  ha  neiriti- 
nerario  di  Antonino,  nel  quale  si  pone  Fregenae  YIIII. 
miglia  distante  dalla  città  di  Porto,  e  IX  da  Akium,  e 
per  conseguenza  non  rimane  alcun  dubbio  ragionevole  per 
non  ravvisare  a  Maccarese  il  sito  di  quest'aotica  cetonia 
romana.  Ed  è  l'Itinerario  di  Antonino  la  ultima  memo- 
ria, che  io  ne  conosca:  esso  perd  serve  a  supplire  una 
laguna  della  Carta  Peutingeriana  nella  quale  vedesi  dopa 
Porto  il  numero  Villi  senza  nome  di  stazione,  e  quiiH 
di  Alsium  senza  numero;  perciò  al  Villi  debbe  aggiun- 
gersi Fregenae  o  Fregenis  secondo  Tuso  della  Carta,  ad 
Alsium,  IX. 

Dopo  la  fondazione  di  Porto,  Fregenae  andò  sem- 
pre decadendo;  ed  io  credo,  che  fino  dal  secolo  V  ri- 
manesse deserta,  né  le  circostanze,  che  sopraggiunsero 
erano  tali  da  farla  ripopolare^  anzi  nel  secolo  Vlera  di 
già  parte,  come  allora  dicevano,  di  una  massa  chiamata 
Claudiana,  e  Decimo,  perché  cominciava  al  decimo  mi- 
glio della  via  aurelia  e  si  estendeva  fino  al  mare,  oonoe 
prendendo  tutte  le  terre.  I  nomi  doYondi,  che  costituii 
vano  quella  massa  si  leggono  in  un  atto  riportato  dagB 
annalisti  camaldolesi,  T.  I.  p.  297  dell'appendice,  attri-^ 
buito  al  secolo  VII.  cioè  all'anno  603  della  era  volgare, 
il  quale  sebbene  non  sia  leggittimo,  come  notano  quel- 
li raccoglitori,  ma  interpolato,  nuUadimeno  come  essi  stes- 
si dimostrano,  è  di  tale  antichità,  che  almeno  fin  daU^ 
anno  1115,  come  genuino  rignardavasi,  a  segno  di  esser 
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prodotto  in  giudizio  contro  la  communità  de*  pescatori 
dello  stagno,  avanti  papa  Pasquale  II.  Fra  que' fondi  si 
legge  quello  di  ArUuUy  che  direbbesi  aver  dato  origine 
a  quello  di  Cortecchia,  e  quello  di  Nymphvh  origine  di 
s.  Ninfa.  Fra  tanti  nomi  però  non  apparisce  affatto  trac- 
cia dì  quello  di  Fregenae,  indizio,  che  era  affatto  dimen- 
ticato, come  neppure  di  s.  Giorgio,  o  Yaccarese,  nomi 
che  ancora  non  erano  sorti. 

Il  documento  testé  ricordato  mostra  come  questa 
massa,  nella  quale  era  compreso  il  sito  di  Fregenae,  fu 
da  s.  Silvia  donata  tutta  intiera  Tanno  603  al  monaste- 
ro di  s«  Andrea  in  clivo  Scauri:  questo  continuava  a 
possederla  nel  secolo  XI,  quando,  come  notossi  all'arti^ 
colo  Lorio ,  una  parte  di  quella  massa ,  oggi  nota  col 
nome  di  Castel  di  Guido  fu  occupata  da  particolari,  e 
quindi  data  nel  secoh>  XII.  in  enfiteusi  ai  Normanni,  fa^ 
miglia,  che  si  trova  nel  secolo  XIV.  in  possesso  ancora 
di  ud  castello  ne' dintorni  dell'odierno  Maccarese,  detto 
YiUa  8.  Georgii,  quando  la  quarta  parte  di  esso,  oolla 
porzione:  di  tenuta  adiacente  fu  venduta  l'anno  1308  da 
Mobilia  moglie  di  Stefano  Normanni,  a  Giovanni  Norman- 
ni figlio  emancipato  dello  stesso  Stefano»  Estintosi  il  ra* 
mo  de'Normanni  degli  Alberteschi  l'anno  1426  sembra, 
che  il  tenimento  delia  Villa  s.  Giorgio ,  il  cui  castello 
era  già  diroccato,  come  si  trae  da  un  documento  esìsten* 
te  nel  cod.  vaticano  n.  7961,  divenisse  proprietà  di  di- 
versi poiché  nel  1469  almeno  in  parte  spettava  ad  Alea* 
Sandro  degli  Alessandrini,  il  quale  ne  vendette  una  metà 
ai  Mattei  per  1200  scudi,  e  questa  famiglia  successifa* 
mente  ne  venne  all'intiero  possesso  in  guisa  che  l'anno 
1513  la  parte  ii  Maccarese  conosciuta  col  nome  di  Vii* 
la  3,  Giorgio  era  d'intiera  proprietà  loro. 

La  parte  che  appeUavasi  ^  Baccarese,  ed  oggi  Vacca-* 
rese,  onde  derivò  il  nome  moderno,  anche  essa  proprie-» 
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tà  de^ormanni  nel  IS??,  come  si  rìcafa  da  un  istro* 
mento  esistente  nell*  archivio  di  s.  Angelo  in  Pcscaria, 
e  nel  cod.  vaticano  8014,  passò  come  Castel  di  Gnido, 
dopo  la  estinzione  di  quella  famiglia  ai  signori  deirAn- 
guillara  Tanno  1426 ,  i  quali  continuarono  a  ritenerlo 
6no  diranno  1527^  in  che  Gio.  Battista  dcirAnguillai^ 
la  vendette  ai  Mattei  pel  prezzo  di  14  mila  ducati  di 
•arlini,  come  si  trae  da  documenti  esistenti  nelFarchivio 
Mattei:  ed  allora  essendo  ambedue  le  tenute  di  questa 
famiglia ,  si  perdo  il  nome  di  s.  Giorgio  in  questa  piò 
vasta  di  Yaccarese,  dove  l' anno  1569  Paolo  Mattei  co* 
strusse  attorno  al  casino  quattro  piccioli  bastioni,  ricco* 
me  si  ha  dalla  iscrizione  esistente  nella  cortina  rivolta 
a  mezzogiorno. 

Anche  Gortecchia  era  dai  Normanni  passata  ai  con- 
ti deir  Anguillara^  i  quali  nel  1457  ne  vendettero  la 
metà  ai  Massimi  :  e  questi  ne  rivendettero  nel  1506 
una  terza  parte  ai  Giustiniani:  il  resto  era  dei  Del  Bu-* 
falò,  i  quali  successivamente  a  pezzi  a  pezzi,  come  fe*^ 
cero  gli  altri  condomini  la  vendettero  durante  il  secolo 
XYL  ai  Mattei,  che  infine  fanno  1603  la  ebbero  tutta 
e  la  unirono  ai  due  fondi  sovraindicati  di  s.  Giorgio,  e 
Baccarese.  Dopo  quella  riunione  tutto  il  lenimento  ebbe 
il  nome  di  Maccarese,  sotto  il  quale  Tanno  1083  Ales- 
sandro Mattei  lo  vendette  270000  scudi  a  Stefano  Palla- 
vicini. Per  eredità  è  passata  da  questi  ai  Rospigliosi  che 
tuttora  la  posseggono,  e  che  nel  1820,  e  nel  1832  Than- 
no  accresciuta  di  560  rabbia  acquistate  prima  in  enfiteuri> 
e  poscia  in  diretto  dominio  dalT  ospedale  di  s.  Spirito 
per  43,680  scudi. 

Questa  tenuta  ò  destinata  al  pascolo  delle  Vacclie 
o  delle  bufale,  ed  è  ubertosissima  :  in  parte  ò  coperta 
da  selve  :  il  principe  attuale  ne  ha  di  molto  miglioralo  lo 
stato. 
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Del  Tecohio  casteUo  di  s.  Giorgio  ^  come  pure  di 
quello  di  Gortecchìa  non  rimangono  avanzi ,  come  nep- 
por  di  Fregenae.  A  qaesta  tenuta  va  unito  lo  stagno  y 
del  quale  si  fece  menadone  alFarticolo  CAMPO  SALINO 
T.  L 

MADALENA 

È  il  nome  di  un  picciolo  tenimento  dell'  Agro  Ro- 
mano ,  di  circa  22  rubbia  »  confinante  col  territorio  di 
Marino  ,  e  colla  tenuta  di  Falcognani  Biccardi.  Essa  é 
fuori  di  porta  s.  Sebastiano  circa  12  m.  lontano  da  Ro- 
ma. Il  suo  nome  deriva  come  io  eredo  da  quello  della 
famgtia  de'  Maddalenì ,  i  quali  nel  secolo  XIV,  e  XV.  si 
distinsero  in  Roma. 

MAGGIONE,  e  MAGGiONBTTA 

Masont. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  pertinente  ai  Riccardi , 
situata  a  destra  della  via  ardeiltiaa  19  m.  lungi  da  Ro- 
ma :  comprende  154  rubbia  divise  ne'  quarti  denomi^ 
nati  del  Gasale,  del  Sughereto^  e  Terzo  Quarto  :  econ- 
fiba  colle  tenute  di  Pratica,  s.  Procula,  Solfarata  e  Petro- 
nella.  Questo  fondo  col  nome  dì  Masone  è  ricordato  in  un 
istromento  esistente  nell'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Latìi, 
appartenente  all'anno  1330^  nel  quale  apparisce  essere  sta« 
to  allora  proprietà  di  s.  Maria  Avèutina. 

Nelle  vicinanze  di  questo  casale  è  una  sorgente  che 
si  scarica  nel  fiume  Numico,  la  quale  è  la  famosa  fona 
hUwmm^  di  cui  si  è  trattato  di  sopra  nell*  articolo  LA- 
VINIVM.  Sembra,  che  ivi  formasse  un  piccpio  stagno  v 
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il  quale  fieno  iadicato  da  Gridio  nel  iib.  II.  de*  Fasti 

Y.  603.  e  seg. 

Quae  simul  oc  tetigii  Itéiurnae  stagna  ioraris 
Efiuge  ait  ripas  :  dicia  refertque  lovit. 

MAGUANA 

italiana. 

Cinque  miglia  fuori  di  porta  Portese,  sali' andamen- 
to dell' antica  ria  portaense,  presso  il  Tevere  è  un  le- 
nimento, che  spetta  al  monastero  di  s.  Cecilia,  il  quale 
ha  circa  190  rabbia  di  estensione  dirise  in  djue  quarti 
detti  delle  Quaranta  rabbia  ed  il  Quartaccio,  ed  in  pa* 
recchie  altre  frazioni,  e  confinante  colle  tenute  di  Mon- 
te delle  Piche,  Casette,  Maratella,  Prati  di  Tor  Carbo- 
ne, e  Tor  Carbone.  Esso  dicesi  la  Magliana,  nome  che 
ricorda  l'antica  gente  Manila,  che  ìtì  ebbe  un  fondo  det- 
to Fundus  Mardianus,  Praedium  Mafdianumy  e  semplice- 
mente Mardianum,  La  prima  volta,  che  io  ne  aU>ia  inr 
eontrato  il  nome  é  nella  bolla  di  Benedetto  Vili,  data 
a  favore  del  vescovo  portaense  Tanno  1019,  n^lla  quiH 
le  quel  papa  conferma  fra  gli  altri  beni  a  quella  se- 
de vescovile  un  Malianuin  presso  un  altro  fondo  4oI- 
lo  stesso  nome  del  monastero  di  s.  Pancraiioe  e  questo 
medesimo  si  ripete  nella  bolla  del  1049  data  da  Leo* 
ne  IX^  ed  ambedue  riportate  dall' Ughelli  nella  IU(U(t 
Saera  Tomo  I.  Si  ricorda  di  nuovo,  ma  col  nome  di  Maliar 
na,  come  quello  della  contrada,  nella  quale  era  una .  chiesii 
di  s.  Giovanni  detta  perciò  de  Mtdiana  in  una  c^rta  40lTar- 
ehivip  di  s.  Cecilia  dell'anno  1184,  che  si  legge  trascrit- 
ta nel  <^dice  vaticano  8025.  Quella  chiesa  allora  conao- 
ciò  ad  aver  possidenze  in  qiji,e'  dintorni,  e  successivamentfB 
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ottenne  tanto  la  parte  spettante  a  s.  Pancrazio,  (pianto 
qnella  del  yescoyo  di  Porto. 

II  sito  sul  Tevere  è  ameno  e  gode  di  nna  veduta 
molto  vasta;  ed  essendo  attorniato  da  colline  in  parte 
imboschite ,  perciò  è  molto  atto  alla  caccia.  Quindi  sul 
declinare  del  secolo  XIY.  papa  Sisto  lY.  vi  fondò  un 
palagio  magnifico,  presso  il  (piale,  narra  il  Yolaterrano 
nel  Diario  edito  dal  Muratori  Rer.  Ii<d.  Scr.  T.  XXXIII. 
p.  103  che  il  card.  Girolamo  Biario  diede  l'anno  1480 
una  caccia  sontuosa  ad  Emesto  duca  di  Sassonia,  cioè 
quegli  che  fu  soprannominato  il  Rdigiaso  ,  e  che  mori 
Tanno  1486.  Questo  palazzo  fu  poscia  accresciuto  ed  or- 
nato da  Innocenzo  Vili,  il  quale  secondo  V  Anonimo 
del  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  T.  III.  p.  II.  pag.  1190 
lo  diede  al  card.  Parmense  ;  e  da  Giulio  II  ,  servendo 
loro  di  villeggiatura  nella  primavera.  Ma  sopra  ogni  al- 
tro ne  amò  il  soggiorno  Leone  X.  che  vi  tenne  conci- 
storo e  vi  contrasse  la  malattia,  che  in  poco  tempo  por- 
tollo  al  sepolcro  con  danno  gravissimo  delle  lettere  e 
delle  arti.  Né  dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato  affatto, 
poiché  il  nome  e  le  armi  di  Pio  IV.  che  si  veggono  in 
varie  parti,  e  soprattutto  sulla  fontana  magnifica  da  lui 
ristaurata  sono  prova  delle  villeggiature  che  quel  papa 
vi  fece  durante  l'in  verno.  Anche  Sisto  V.  frequentò  que- 
sto palazzo,  ed  é  questo  l'ultimo  frai  papi,  che  vi  abbia 
dimorato, 

Ma  dopo  il  secolo  XYI.  fu  abbandonato  ai  bifol- 
chi ,  i  quali  in  due  secoli  lo  hanno  talmente  rovinato , 
che  può  fornire  una  idea ,  come  in  pochi  secoli ,  tante 
antiche  fabbriche  cadessero  in  rovina;  imperciocché,  se 
questo  palazzo  non  é  ancora  caduto  si  debbo  all'uso, 
che  se  ne  fa  di  granaio  ,  e  di  dormitorio.  Rimangono 
traccio  delle  pitture,  che  lo  adomavano,  e  la  cappella, 
0  chiesa  di  s.  Giovanni  ne  conserva  qualcuna,  sebbene 
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mutilata,  che  dimostra  essere  stata  dipinta  dalla  scuola 
di  Perugino.  Queste  circostanze,  e  le  memorie  storiche 
indicate  di  sopra  debbono  incitare  a  visitarlo,  e  la  stra- 
da non  è  nò  lunga,  né  incommoda,  né  fastidiosa,  aven- 
do sempre  una  bella  veduta  a  sinistra  e  traversando 
terre  coltivate.  Un  miglio  e  mezzo  circa  dopo  la  porta 
Portese  nel  luogo  denominato  Pozzo  Pantaleo  è  un  bi- 
vio :  la  strada  a  destra  è  quella  di  Fiumicino,  quella  a 
sinistra  conduce  alla  Magliana,  passando  pers.  Passera, 
Pian  due  Torri,  e  Monte  della  Pica  :  questa  strada  che 
ò  neirandamento,  come  notossi ,  della  via  portuense ,  a 
Pian  due  Torri  conserva  ancora  i  massi  degli  antichi 
sepolcri  che  la  fiancheggiavano  ,  ed  a  s.  Passera  le  so- 
struzioni  che  la  reggevano  verso  il  fiume,  e  che  la  di- 
fendevano verso  i  colli  dalla  caduta  delle  terre.  Esse  so- 
no di  opera  reticolata,  e  furono  probabiknente  costrutte 
dairimperador  Claudio,  autore  della  via. 

MàGLIàNELLà. 

£  una  tenuta  pertinente  al  Capitolo  di  s.  Angelo 
in  Pescaria,  posta  fuori  di  porta  s.  Pancrazio  e  Caval- 
leggieri,  sulla  sponda  destra  della  via  aurelia,  circa  5 
m.  distante  da  Roma,  la  quale  ha  nome  dal  rivo  Ma- 
gliano  che  ne  forma  il  confine  verso  settentrione.  Es- 
sa comprende  circa  116  rubbia  di  terra  divise  ne'quar- 
ti  detti  della  Torre,  da  una  torre  de'  tempi  bassi,  che 
la  distingue  e  che  vedesi  dalla  strada,  delFAra,  da  Ca- 
po, e  Sotto  strada.  Confina  colle  tenute  di  Selce,  Mas- 
sa Gallesina,  colla  strada  di  Civitavecchia  ossia  la  via 
aurelia,  e  rimontando  il  rivo  Magliano  colle  tenute  di 
Acquafiredda  e  Porcarecoio. 
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MAGRI 

Tenuta  di  circa  156  rabbia  posta  nell'Agro  Roma- 
no fuori  di  porta  s.  Sebastiano ,  circa  6  m.  lungi  da 
Roma  a  destra  della  strada  detta  del  Diyino  Amore. 
Confina  con  quelle  di  Gecchignola,  s.  Anastasio,  Castel 
di  Leva,  Fiorano,  e  Cornaccbiola:  appartenne  ai  Lepri, 
e  poscia  ai  Valenti:  ed  è  divisa  ne*quarti  detti  del  Fon- 
tanile^ della  Calandrella,  e  delle  Grotte. 

MÀGVGLIANOy  e  MÀGLIANO. 

È  un  rivo  perenne,  che  traversa  la  via  tiburtina 
al  quinto  miglio,  non  molto  prima  di  cader  nell*Anie* 
ne.  Le  sue  scaturìgini  più  lontane  sono  sotto  le  pen- 
dici di  s.  Angelo  in  Capoccia,  quindi  ha  un  corso  di 
sopra  a  12  miglia  traversando  i  tenimenti  di  Pilo  Rot- 
to, Tor  Mastorta,  Caputo,  Monte  del  Sorbo,  Marco  Si- 
mone, Casal  Teccbio,  Forno  Casale,  e  Pratolungo,  entro 
i  lìmiti  di  questo  passa  sotto  la  yia  tiburtina  e  conflui- 
sce quindi  neirAniene. 

La  più  antica  memoria  di  tal  rivo  d  in  una  Car- 
ta delParchivio  di  s.  Maria  in  via  Lata  dell'anno  1030 
riportata  dal  Galletti  nel  Primicero  p.  273,  nella  quale 
come  confine  di  un  fondo  della  contrada  di  Praiu  ìofir' 
gu,  di  là  da  ponte  Mammolo  si  pone  il  rivo  qui  vacatur 
de  Maguzxano.  Ma  questa  medesima  Carta  riportata  dal 
Galletti  nel  codice  vaticano  8048  dà  in  luogo  di  Magust^ 
Mano,  Magugliano,  nome  che  ò  più  corretto,  e  che  con- 
serva ancora,  e  che  si  ritrova  in  un'altra  Carta  dello  stes- 
so archivio  riportata  dal  Galletti  nella  opera  del  Prtmj- 
cero  p.  302  in  data  dell'anno  1141.  La  etimologia  è  in- 
certa: ma  il  moderno  nome  di  Magliano  è  certamente 
un'  abbreviazione  di  quello  più  antico.   Il   suo  corso  si 
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distìngue   da   lungi  a  traverso  i  campi    dagli  alberi   di 

pioppo  che  Io  seguono. 

MALAFEDE. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  al  X.  miglio  della  via 
ostiense  la  quale  ha  nome  dall*  essere  situata  pressa  la 
selva  ostiense  in  un  luogo  un  tempo  male  sicuro^  e  che 
lo  communica  ad  una  osteria,  che  è  presso  la  strada  dove 
è  una  chiesuola  rurale  sacra  alla  Vergine  del  Carmine. 
Confina  col  Tevere,  e  colle  tenute  della  Infermeria,  Tra- 
fusa Mandosi,  Trafusina,  Dragoncello  e  Fusano,  e  col 
territorio  di  Ostia.  Comprende  390  rnbbia. 

MALAGROTTA. 

MolùXìX^ta. 

Osterìa  a  sin.  della  via  aureli a,  o  strada  di  Civita* 
vecchia ,  8  miglia  lungi  da  Roma  ,  posta  nel  tenimento 
di  Castel  di  Guido,  poco  prima  del  diverticolo  di  Mac- 
carese.  Essa  é  nella  valle  del  rivo  di  Galera,  che  si  tra- 
versa sopra  un  ponte:  ivi  dappresso  è  un  casale,  un  gra^ 
naio,  la  chiesa,  ed  un  fontanile  fornito  di  acqua  da  una 
sogente  condottata,  i  cui  bottini  veggonsi  a  destra  del- 
la strada. 

n  nome  di  Malagrotta  suol  derivarsi  da  una  grot- 
ta che  vedesi  sul  colle  a  sinistra;  a  me  sembra  però  che 
9ia  un  trayolgimento  del  nome  Mola  Rupta,  che  alme- 
no fin  dal  secolo  X.  questo  fondo  portava:  dico  fin  dal 
secolo  X,  poiché  non  voglio  fare  uso  della  Carta  di  do- 
nazione di  s.  Silvia  per  le  ragioni  che  furono  indicate 
Mll'articolo  MACCARESE. 
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Or  danque  negli  annali  de'Qamaldolesi,  ne'iJnaU  ii 
riporta  quell'atto  di  donazione,  si  trova  pure  riporta(# 
una  Carta  genuina  pertinente  all'anno  995  ,  (  leggasi  il 
tomo  I.  p.  p.  126  )  nella  qnale  si  ricorda  la  cessione  e  per- 
muta fatta  da  Gostanza  nobilissima  donna  di  una  metà 
di  un  suo  casale  denominato  Gasa  Pfobula ,  posto  circa 
Fotta vo  miglio  fuori 'della  porta  s.  Pietro  nella  c(mtrada 
denominata  Mola  Rupia  ^  contrada  che  coirisponde  ap- 
punto con  quella  di  Malàgrotta«  E  questa  contrada  si 
ricorda  ancora  in  altre  Carte  degli  stessi  annali ,  come 
in  una  dell*  anno  1014,  nella  quale  A  pone 'fuori  di  porta 
s.  Pancrazio  nella  via  aurelia ,  e  si  nomina  come  casale  t 
in  un*  altra  del  1007  nella  quale  si  nomina  come  aflBne 
il  rivo  Galena:  e  nel  secolo  XIII.  col  nome  di  eoiirum 
Molarupta  colle  chiese  :di  s.  Maria  e  di  s.  Apollinare 
si  d^igtia  nelle  bolle  di  papa  Innocenzo  IV.  nel  1249 
e  di  papa  Bonifacio  VOI.  nel  i299,  colle  quali  furono 
confermati  i  beni  di  s.  Gregorio  :  come  pure  in  dtfe 
atti  pertinenti  all'anno  1280  e  1296,  documenti  che  sono 
tutti  inseriti  neir  appendice  del  tomo  Y.  degli  Annali 
suddetti.  Quindi  il  nome  di  Molarupta  rimaneva  sul 
principio  del  secolo  XIY.  E  quanto  a  questa  denomi- 
nazione  cosi  antica,  che  rimonta,  come  si  vide,  almeno 
al  secolo  X.  &cile  é  derivarne  la  etimologia  da  una 
mola  ivi  sul  fiume  Galena  esistente ,  la  quale  rottasi  » 
ne  derivò  al  fondo  ed  aUa  contrada  il  nome  di  M(dlir 
xnpta. 

MAIBORGSETTO  v.  BORGBBTTACCIO. 

MÀLPÀSSO. 

Tenuta  dell'  Agro  Bomano  che  si  estende  a  destra 
della  via  salaria  7  m.  circa  lungi  da  Boma,  la  quale  trae 
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nome  dalla  dMBooltà  che  preseotaya  iyi  il  pople  sotto  cui 
passa  rAlIia,  che  festo  di  9f alpasso  pendo  si  ^[^lla,  e  dpa 
poco  d<qp0  entra  nel  Teyere.  E  deirAllia  si  è  trattato,  a  sm 
Inogo  nell'art  ALLIA,  come  pure  del  ponte  oggi  rionoTato 
e  reso  pin  agiato. 

U  tenimento  comprende  circa  64.  rubbia  e  mezzo 
<e  cotifina  colla  strada  consolare  di  llieli  tracciata  sulla 
Tia  salaria^  e  celle  tenute  di  Castel  Giubilèo,  Sette  Bagni 
ed  Inriolatilla.  Esso  appartiene  alle  monacke  di  s.  Sìltestro 
in  Capite. 

È  probabile  che  questo  fondo  corrisponda  a  quUo 
detto  PeUMum  ricordato  neUa  bolla  di  confenna/dei 
beni  di  s.  SilTOStro  in  Capite  esistente  nell'  archivio  di 
quel  monastero,  ed  illustrata  dal  Itlarini  ne'  Papiri  Di* 
pkmatìei  p.  46  ,  imperciocchd'in  quella  bolla ,  che  in 
dato  da  Agapito  II.  Tanno  955  si  designa  quel. fondo, 
come  di  là  dal  ponto  Salario,  Ticino  al  Terere  e  ad  un 
fondo  denoiniMto  Se»  CMumnatum ,   e  ad  un  monto 

HÀLVlCmO. 

Tenuto  dell'  Agro  Romano  posto  fralle  rie  daudto 
o  Cornelia,  oggi  note  coi  nome  di  strada  di  Buocea,  cir- 
ca 19  miglia  lontano  da  Roma,  alla  quale  si  va  per  una 
tia  traversa,  che  dirama  a  sinistra  della  Claudia  al  XYI. 
m.  e  dicesi  la  strada  di  Comazzano,  perché  conduco  a 
quel  casale.  Essa  comprende  127  rubbia,  e  confina  colle 
tenuto  di  Tragliata,  'Testo  di  Lepre,  Buocea ,  Gentrone, 
e  Comazzano. 
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MANDELLA  r.  BARDELLA. 

MANDRIA  e  MANDRIOLA. 

Tettimento  ddl'Agra  Romana  situato  f«ori  di  imrU 
9.  Paolo,  traversato  dalla  strada  moderna  di  Ardoa  ^ 
^11.  al  IX.  miglio  circa ,  e  pertinente  al  momaatato  di 
3»  Paolo  fuori  delle  mura^  almeno  fin  dall*  anno  1203'i 
poiché  nella  bolla  d' Innocenzo  III.  data  in  queU'  anno 
^  riportata  dal  Margarini  nel  BvMarmm  Camnente  T.  L 
irai  beni  confermati  a  quel  monastero  si  nomina  Man» 
dram  cdla  diiesa  e  colle  altre  sue  ptertineaie  :  ed  ai 
monaci  si  debbe  la  costruzione  nel  secolo  XII.  della 
4Drre  detta  del  Sasso,  che  semidiruta  si  vede  a  sinistra 
presso  la  strada,  nello  scendere  verso  il  ponte  di  Schiza* 
«leilo,  dbcesa  che  suol  designarsi  col  nome  di  Scesa  o 
Salita  della  Manddola,  secondo,  che  si  va  da  Roma  o  si  ri- 
toina  daArdea. 

Le  traute  riunite  comprendono  174  rubbil^  e  oonfir 
aiano^xMi  ifuelle  di  Selcia,  Pin/arone,  Trigoria,  Monto  Ifi* 
:gliore,  Scfaizzanello,  Casal  Giulio ,  e  Yallerano.  Esse  non 
debbono  confandersì  con  quella  denominata  Casal. della 
Mandria  descritta  a  suo  luògo ,  nella  quale  fu  U  picoda 
città  di  Pollusca  più  volte  ricordata  nella  i^ita  di  Coriolano* 
Veggasi  CASAL  BELLA  MANDRIA. 

MARANO. 

Castello  di  circa  9S3  abitanti  nel  distretto  di  S»- 
liaoo  posto  sopra  un  oselle  che  domina  la  riva  ginistra 
dell'Amene,  quasi  dirimpetto  a  Gervara  ed  Augusta,  circn 
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40  m.  distante  da  Boma,  al  qaale  si  va  per  la  odierna  yja 

soblacense,  traversando  TAniene  sopra  un  ponte. 

U  suo  nome  potrebbe  derivarsi  da  qualche  fondo 
appartenuto  ad  un  Mario  senza  pretendere,  che  fosse  il 
famoso  rivaie  di  Siila,  in  modo  che  da  fundm  marianui 
per  corruzione  di  nome  si  fece  Maranum.  Egli  é  certo 
che  Ano  dall*  anno  864  si  nomina,  come  ^asteUum  nella 
bolla  di  Niccolò  L  Dall'altro  canto  nell'anno  958  gli  si 
dà4l  nome  di  fondo  nella  bolla  di  conferma  de'beni  del 
monastero  sublacense,  data  da  Giovanni  XII,  come  pu- 
re in  quella  di  Benedetto  VII.  del  978:  la  prima  legge- 
si  in  Muratori  ÀtU.  Meda  Aevi  T.  V.  p.  461.  V  altra  é 
riportata  da  Marini  Papiri  DipUmatid  p.  229.  Nell'anno 
1052  era  un  cmirum  che  apparteneva  al  monastero  su<- 
blacense,  poiché  vien  ricordato  nella  lapide  di  s.  Scola- 
stica colle  altre  possidenze  del  monastero;  circa  V  anno 
1065 ,  questo  castello  era  stato  invaso  da  un  Banieri , 
come  si  trae  dalla  cronaca  sublacense,  il  quale  venne 
«spulso  dall'abbate  Giovanni.  Viene  ricordato  di  nuovo 
nella  bolla  di  Pasquale  II.  dell'  anno  1115  inserita  in 
quella  cronaca,  come  parte  delle  possidenze  del  monti- 
stero.  Circa  Tanno  1150  fu  dato  da  Eugenio  III.  a  Rai- 
mone  abbate  sublacense  da  lui  dimesso.  Nel  1360  l'ab- 
bate Corrado  lo  dio  in  feudo  al  suo  fratello^  e  dopo 
quella  epoca  non  si  hanno  memorie  degne  di  rimembrai^ 
j^9if  appartenendo  sempre  al  monastero. 

KARCELUNÀ 

È  una  contrada  fra  Palombara  e  s.  Polo^  4  m.  di- 
stante da  ambedue  queste  terre,  che  occupa  la  falda  pia 
bassa  de*monti  Peschiavatore,  Morra,  e  Gennaro,  e  che 
é  designala  da  una  stazione  dello  stesso  nome ,  il  qu»- 
U  data  almeno  dal  secolo  Xm.  della  era  volgare,  e  for- 
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M  deriya  da  quello  di  qualebe  predio  spettante  ad  aaa 
Marcellina;  nome,  che  spesso  s*iaooDtra  nelle  lapidi*  Es-- 
sa  é  sopra  la  strada  da  Palombara  a  Tivoli,  che  é  b  pie 
diretta. 

Andando  da  Palondiara  a  questa  stazione ,  primie* 
ramente  dee  notarsi ,  die  dopo  2  miglia  si  trovano  gli 
indizii  ciliari  di  on  divertic<rio  antico,  sul  quale  è  trao^ 
ciato  la  strada  attuale,  che  legava  la  via  tiburtina.  eolla 
salaria  passando  per  PalMd>ara  e  Stiazano ,  cominciiai- 
do  al  ponte  detlo  dell'Aoqnorìa,  e  terminando  sottp  Moih 
te  Libretti.  A  destra  tre  m.  dopo  Pidombara  sopra  un 
colle  sono  gli  avanzi  di  un  castello  diroccato^  il  quale 
neUe  carte  viene  indicato,  col  nome  di  Monte  Verde:  a 
sinistra  sotto  il  monte  Crennaro,  sul  principio  deirarduo 
e  tortuoso  àentiero  detto  la  Scarpellate,  sono  le  vestigia 
di  una  città  antica,  di  forma  triangolare  colla  bas0  rir 
volta  verso  la  via  ed  il  vertice  suUa  .sommità.  Un  gran 
pezzo  del  mKro  inferiore  rimane  anicoras  esso  d  costrut- 
to di  massi  irregolari  di  gran  dimettsione^  de'  quali  al- 
meno quattro  strati  rimangono.  Sembra,  che  sul  vertice 
fosse  la  cittadella  con.  un  tempiio.  L'eslensionf^di  ques^, 
mura  é  di  circa  un  m.  di  circonferenza  ^  onde  sembra, 
che  la  città  fosse  di  qualche  rimarco,  e  forse  fu  una 
delle  città  sabme,  situata  come  Eretum,  quale  avampo- 
sto  verso  i  Latiqi,  che  occupavano  i  monti  comiculani* 
Senza  osare  di  sostenerla,  io  credo,  ^e  non,. sia  impro- 
babile la  <qpinione,  che  ivi  fosse  B^gillum.  patrin  de'GIau^ 
dii,  che  secondo  Livia  e.  Diimisio.trasmigraronp  a  fioma 
poco  dopo  la  e«^ulsione  de're,  e  che  Uipta  iiillnenza  eb^ 
bere  durante  la  repuUica,  e  tuA  primo:  periodo  dell'ini-. 
P^ro.  / 

Il  sito  di  Marcellina  é  cosi  ameno  dnraiUe  la  slih 
gione  ^tiva,  che  pon  potè  sfuggire  a  queHi.  magnati 
del  .primo  periodq  dell'. impero^  che  p^ftolfproqo  di  viUti 
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sontuose  i  contorni  di  Ronni^  gnrtioolarniente  da  questa 
parte,  e  di  dò  fanno  testimonianza  i  bei  frammenti,  che 
in  vidi  dispersi  Iranno  1825,  frai  quali  notai  un  capi- 
tello di  ordine  corintio,  rocchi  di  colonne  scanalate  del- 
lo stesso  ordine,  pezzi  di  pavimenti  di  musaico,  alcu- 
ni de'  quali  molto  fini,  e  colorati.  Un  miglio  e  mezzo  *. 
più  oltre  a  ^estn  sono- le  roiine  di  un'altra  terra  an- 
tichissima con  vestigia  di  mura  a  poligoni  nel  luogo  de- 
nominato Scocdasanto,  e  Giano,  nelle  quali  alcuni  vo- 
gKono  riconoscere  quelle  di  Genina,  non  calcolando  la 
picciòlezza  della  Terra,  e  la  distanza  soverchia  da  Bo* 
ma  per  crederla  attaccata  nella  pàpima  guerra  di  Romu* 
lo.  Presso  di  questa  sopra  un  còlle  é  un  castro  de'tem^ 
pi  bassi  detti  Torrita,  e  poco  dipo  nella  contrada  de^ 
nosinnata  Scalzacane  sono  le  sóstmzioni  ed  il  pianteire-- 
no  di  una  yilla  romana,  coufitetenti  in  parecchi  anditi, 
^(ro'i  quali  ricorre  un  corridore  molto  stretto:  questo 
sono  di  opera  reticolata  con  legamenti  or  laterizil,  on 
di  parallelepipedi  di  tufa.  Tornando  all'  antica  Terra  di 
Ciano,  io  credo,  che  possa  essere  stato  uno  degli  oppi^< 
di  de*Tiburtini,  Terso  i  Sabini,  come  in  iedtra  direzione' 
erano  Em{Hilum  e  Saxula  verso  gli  Emidi.: 

MARCIA. 

dna  delle  acque  condottate  a  Roma  e  riguafdatv 
dagli  antichi còmela  più  pura  e  salubre  fra  tiitte  quelle, 
che  erétao*  sMe  'portate*  a  Roma.  E  sopra  questo  acque- 
dotto^, apprendiamo  da  Frontino  che  Tanno  608  di  Roma, 
doè  '  146  aviintl  la  era  rolgare  ,  essendo  consoli-  Servio» 
Sulpicio  Galba  ,  e  Lucio  Aurelio  Cotta  ,  trovandosi  gli 
acquedotti  dell^acqua  Appia  ,  e  dell'  Aniene  molto  dan- 
neggiati' dal  tempo  ed  in  parte  abusivamente  intercettati 
dàoi  prfrafi ,  il  senato  commise  a  Marcio  allora  pretore 
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aeHe  cairn'  ftùt  (diWliiii  eé  i  f or aUmi»  di  rìnUmrare  tali 
aeqvedùiU,  è^nveo^ciire  te  4c^e  uanifale»^  e  aiciM^me 
Taoei^AfeittieDt^'  daUA'mttè  sembrava  rkbiedere  una  maf^ 
gior  quantità*  di  aioqae,  fu  a  lui  anoora  ordkialo  dal  aaf. 
«al<f  di  cercare  di  eolìdiirse  tiUte  h  altr^  wfàé.  tfbo^. 
ayessc  potuto  per  mezzo  di  condotti  più  ampli  nell^.cilr' 
là.  ^.  %ikentx  f^  «102X0  di  rivi,  e  di  Ofiere  «op^ra  terra 
portA  qnQir  ac^na^  che  da  jui  ebbo.  il  «pine  di.Marcia* 
F^teeatella,  «econdo  il  lodato  Frontiiu^y  av^a  eauftepvatoi 
la:  memoria ,  abb  per  questi  IftTori  il  Miato  iMtt^  la. 
soaiiaft.4i  8y400,0(M)  sestmj,  0Hw  ^iOJXM)  $pudi;  IM^ 
akcotoft  qiwHtanoD,  baslavd  per  fKMfiewi'^peray  gli  flk 
pHurogatà  la '.cinica  per  ud.ahi-o.  aono^aln  'qa0l  fraMemn 
pò  petrd  »  mentre,  i  Pmrnvin  $a^rù  faciundiM  »  ipegf  altfe^ 
capoiii  .iloT4rMo  fìoii9ult«ii».i  libri  «bilUni,  diceaj^  ^^ 
troTaiaero  non  AoYer^i  V^oqqa  Marcia,,  ma  rAoie^e  .pofH 
taife  aul  GaiqpidogUo>  e  facendosi  pel  Collegio  de'd^cem-* 
viri  la :pro^i#iOiie  di  qae«l'affai«.'in  aenatÀ  da  Lepir- 
da»  :CsM»do  iconsoU  Afpw  GlaMdio  e  Q«  CeciUnS  V.  0Mfi 
60d,  é  di  nuòvo. 3-  anni  dppo  rìproducendoai  da  L»  Lenr 
tdov  adperò  aempffe  il  favore  del  pretore  Qtiintu  Mai>* 
ci»  He^  e  jcò$ì  Tacqua  Marcia  fu  eondoÉla .  a«d  Gtmplb^ 
dof^o.     .  .  .  j 

Qaest^aoqua^ seconda  lo  acrittore.aovrallodafo  ai  alir 
laoctava  al*  miglio  36  della  via  vvaleria,  volgendo  a  4frr. 
atra,  per  cbi  partiva  da  Roma,  e  seguendo  per  3  min 
gUa  un  d&vettkolo;  per  la  via  sublacense  poi  al  36  m^ 
a  aiakUra  dentro  100  passi  vedevasi  traversare  sopra^ 
aoétm^ioni  ed  archi^  di  color  argentino,  tendente  al  var*\ 
de.  Avèa  il  ecindotlò  daHe  sorgenti ,,  fina  alla  eittà  60 
m.  e  710  I  paasi  di  corso,  cioò  54  m.  247  |.  aottei^ 
ra,  e  .74fiS  sopra  terra:  de'quali,  più  lungi  da  Roma  jn 
molti  Inpgfci  per  le  valli  del  Popolo  Romano  sopra  ar» 
chi  463  passi,  e  più  vicino  sopra  sostruzione  728 
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é^  qaiodi  fino  al  fsenàn»  sopra  iardii  6472  passir  parti'- 

colali  prerdoai  sono  questi  hseiatici  da  Frontiiio^  che  mo^ 

sDrano  quale  opera*  gigalitesc»  fu  la  intrapresa  di  Mardo, 

dalla  quale  ai  potrebbe  dubitare,,  se  gM  a?aiiri  incontra-' 

stidiili  che  ne-  rimangoiKy  non  ne  facesaero  fede  da  loro 

slSeiniv 

E' circa  là  origine  di  quest^acqua  aassegnafo  d«  Fron- 
tino, essa  è  di  tale  esattezs»,  che  essendo  nota  la  dire* 
2iòne  della  ¥ia  valerì»  e  della  yia  subbcense,  seguendo 
la  distanze  ricordata,  si  troya  ancora  neAi  valle  di  Ar- 
MAI  tale  da  potérsi  riallacciare  di  nuoTO^,  e  ricondurre 
in^  Roma;  ed  nn^  chiesa  rurale  a  destr»  dell»  strada  di 
J^lf9fAi^  òggi  abbandonata  ha  il  nome  di  s.  Maria  dellV 
&tùk  Marcia  éa  tempo  ionnemorabile.  E  da  quel  punta 
inpoi  Wquedotto^interrottanioate  si  traccia  fino  a  Roma* 
Ho  notato  questo,  perché  Plinio  Bui,  Noi.  lib.  XXXI, 
e;  Iti, '§.  XXIV,  fiuiendo  T encomio  di  quest'acqua  che 
rigoardatasi,  come  dissi,  essere  la-  piA  Umpida,  fresca  e 
salobre  di  quelle^,  che  reniyano  in  Roma,  le  mol  dare 
una  origine  molto  più  remota,  e  vuole  attribuira  il  su» 
acquedotto  al  re  Anco  Marcioc  ecco  le  sue  parole:  Cb^ 
rù^ma  aquarwh  omnium  in  Me  ofbe,  pigorìB.,  toMrikh 
tisque  palma  praecanio  urbis.  Morda  est^  inter  reUqua  Deum 
niunMre  urti  tributa.  Voe^Aatur  haec  qwmdam  Aufria^  fot» 
aidem^  ipàe  Pitonia.  Oritur  in  ultnm  mant&utt  Ptìdgtèorumr 
tPém9it  Marsoi  et  Fueinum  laeum ,  Rémam  wm  duòie  p&- 
tmt.  Moùtin  ijpeeui  mer$a  in  tiòurtùm  $e  tgmii  novem  nuA^ 
Ubui  pati,  fanmikuè  Hruetig  perdueta.  Primm  eam  im  «r- 
bem  ducere  ^nupicatut  est  Àncue  Mareiut  unue  e  regAue 
poetea  Qi,  Marciue  Box  inpraetura.  Rursutque  reetituit  JMl 
iljfM^ipa.  Io  non  voglio  per  un  momento  escludere  la  pos* 
sibiKtAy  èhe  del  Lago  Fucino  per  filtrazione  derivino  le 
sorgenti  della  Marcia,'  ma  é  molto  difficile  il  provarlo r 
quanto  poi  a  fark  nascere  ne'monti  estremi  de'Peligni, 
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ed  a  farle  tniTersare  il  Fodiio,  per  poi  nscinié  pimif  e 
sbacciare  nella  valle  di  Arsoli,  sodo  questi,  prodigi  die 
sorpassano  ogni  eredenza ,  meno  quella  di  Alberta  Cas- 
sio, cbe  li  ammise  come  una  cosa,  quasi  direi  diaiostra- 
ta«  Inesattezza  certa  é  nelle  9  m.  di  archi  che  Plinio 
assegna  a  questo  acquedotto,  il  quale  non  ne  atea  cer- 
tamente più  di  quasi  7,  quante  Frontino  che  più  di  pro- 
posilo Io  area  esaminato  gliene  assegna.  Che  poi  Anco 
Marcio  pel  primo  la  condottasse,  é  uà  puro  segno,  poi- 
ché, secondo  Frontino,  Roma  non  ebbe  dalla  sua  fonda- 
zione fino  all'anno  441  altr' acqua  per  bere,  che  quella 
che  am  ex  Tiberio  aut  ex  ptUeiiy  (m$  ex  firtUibu»  hawrie* 
boni.  D'altronde  il  territorio  romano  da  quel  re  fu  lascia- 
to dopo  le  sue  conquiste  entro  un  raggio  cosi  ristretto, 
che  libur  a  20  miglia,  Oabii  a  poco  più  di  12,  Tuscu- 
lum,  Arida,  ed  Ardea  erano  città  affatto  indipendenti,  e 
serravano  il  territorio  romano  sulla  riva  sinistra  del  Te- 
vere, per  non  dir  nulla  di  Yeii,  e  Caere  sulla  destm; 
ed  i  SflÀini,  gli  Equi,  i  Harsi  i  Peligni,  non  so  se  avreb- 
bero parmesso  in  quella  epoca  cosi  remota  una  c^ra  di 
questa  natura  nel  loro  paese. 

Egli  ò  però  vero  il  fatto,  che  poco  più  sotto  Plinio 
asserisce ,  che  Agrippa  lo  ristaurò  ,  fatto  che  è  confer- 
malo da  Frontino,  e  dalla  iscrizione  del  monumento  di 
quest'  aequa  medesima  alla  porta  s.  Lorenzo,  il  quale  ha, 
A  vero,  il  nome  di  Augusto,  come  quello,  che  essendo 
il  capo  del  governo  avea  l'onore  di  tutte  le  opere  ;  ma 
è  vero  altresì  che  il  suo  ministro  Agrippa  fu  quello  che 
di  tale  opera  fu  incaricato,  e  che  con  impegno  eseguiUa. 
Questo  ristaurò  degli  acquedotti  da  Frontino  si  stabilisce 
l'anno  719  di  Boma,  essendo  Augusto  console  perla  se» 
eonda  volta,  ed  avendo  per  collega  Lucio  Yolcazio  ;  lo 
sue  parole  sono  chiare:  eodem  anfio,.cioé  719>  Jgrippa 
duam  Appiae  ,  Aniams,  Mareiae,  pene  dUapsoe,  resiùuii. 
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La  iscrìzioiie  soyraìnfficata  però  lia  la  data  della  potè* 
sta  tribunizia  XIX ,  e  ricorda  il  XII  consolato  di  Au- 
gusto 9  e  la  XIIII  acclamazione  imperatoria  :  Augusto 
entrò  .nella  potestà  tribunizia  XIX  Fanno  746  di  Boma^ 
ed  in  queir  anno  pure  fu  console  insieme  con  Laci6 
Cornelio  Sulla,  per  la  duodeeima  yolta  ;  la  XIV  accia* 
mazione  imperatoria  poi  a  lui  fu  fatta  Fanno  745,  e  la 
XV  Tanno  759,  periodo  entro  il  quale  fu  eretto  il  mo* 
numento  a  porta  s.  Lorenzo:  sofHra  questi  dati  può  sta-^ 
bilirsi  che  esso  fu  edificato  certamente  fra  il  dì  27  giù-* 
gno  749  ed  il  di  26  giugno^  750  di  Roma,  circa  7  anni 
dopo  la  morte  di  Àgrippa*  Tutto  questa  prora  die  la 
iscrizione  di  quel  monumento  attribuisce  ad  onore  di 
Augusto  quello  che  Agrippa  riguardo  agli  acquedotti  aye» 
fatto  30  anni  prima»  e  che  certamente  quell'arco  non  fu 
eretto  prima  dell'  anno  749.  Nella  riparazione  dell'acque- 
dotto  della  Marcia  da  Agrippa  non  fu  aggiunta  alcuit 
rivo  a  sufqiUmento  dell'acqua  medesima,  e  questo  fu 
fatto  da  Augusto  medesimo,  secondo  Frontino ,  il  quale 
tutte  le.  Yolte,  che  per  la  siccità  fosse  d' uopo^  uni  alU 
Marcia  un'acqua  di  eguale  bontà,  che  condusse  per  mezza 
di  un'acquedotto  sotterraneo  Ticino  al  rivo  della  Marcia,  e 
chiamollo  col  nome  di  Augusta.  Nasceva  questa  di  là  4alU 
sorgente  della  Marcia  e  per  800  passi  di  condotto  ragghmr 
geVa  il  rivo  di  questa.  Questo  medesimo  rivo  di  supplimen- 
to,  dopo  l'apertura  dell'acquedotto  Claudio^  l'anno  803  ser» 
vi  secondo  il  bisogno  per  la  Claudia  e  per  la  Marcia*.Forse 
questa  opera  di  Augusto  fu  contemporanea  del  monumenta 
di  porta  s.  Lorenzo. 

La  quel  monumento  medesimo  si  ricorda  un  altra 
ristauro  fatto  all'acquedotto  delF  acqua  Marcia  da  Tito 
in  questi  termini  ;  RIVOM.  AQVAE.  MARGIAE  YETV- 
STATE.  DILAPSYM  REFECIT.  ET.  AQVAM.  QVAE. 
IN.    VSV.  ESSE.   DESIERAT.   REDVXIT  ;   e    di   taR 
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guasti  e  rìfl^ur^  Frontino  non  fa  menztmie.  La  memo^ 
ria  di  Tito  porta  la  IX  potesti  trìbunÌQa,  la  XY  accia* 
mozione  imperatoria  ,  il  VII  consolato  assunto  e  V  YIII 
designato,  dati^  che  si  riuniscono  tolti  'neH'anno»  832  di 
Roma,  79  detta  era  volgare.  Sotto  Trajano  Frontino  mi« 
suro*  ia  quantità  di  quest'acqua  alia  ftorgenle  e  la  trovd 
di  4690  quinario  :  di  queste  erogavansi  a  nome  dell'in»- 
peratore,  fuori  dèlia,  citti  169  :  ai  privati  568:  eatro 
Moma  poi  1098  quinarie  distribuivansi  i»  10  deUe  quat- 
lordici  regioni^  doò  in  tutte  meno  la  II ,  la  XI ,  XII  ; 
e  Xni  per  mezzo  di  51  castelli  :  vale  a  dire  116  a  ncme* 
dell'  imperadore,  543  ai  privati,  439  agli  usi  pabblict, 
divise  cosi  !  a  qtattro  alloggiainénti  41  :  a  15  edificj 
pubblici  41.:  à  12  luoghi  di  apettacolpitt  di  divoriMnento^ 
pubblico  104  :  od.  a  113  fpnlane  versanti  {laeus)  253. 
Trajano  pecò  secondo  lo  stesa»  Fraefino  6mà  di*  quo* 
st*  ac^a  aaceva  i  monti  Celio  ed  Airealino  reieè-  le  re** 
gien.U  B  XIII  cbe  ae  mabearano^  e  la  pstìKVò  aoltantn 
all'uso  di  bete,  logfiendola  dà  ogni  altro  uso^o  soprsithitto 
dai  vJlL  .     i     !        •• 

L'  acquedotto  hi  di  nuovo  purgailp  e  riitaiìràlff  d« 
Caracalla,  come  si  Itf^  nella  isctuiione  appaataìai^aMH 
numenl»!  di  porta-  s.  Lorenzo  e  riportata  di  sopra  nel* 
l'art;  ANTONDilANA  :  da  qmsta  apprendiamo^  cbe  vi 
aggrànse'una  nuoVa  fonie  antoniniamy  che  dinrraate  pres»- 
80  ftoma,  ónde  servire  alle  sue  terme ,  ò  qadV  ttcqua 
Àhtoniniaim  the  si  ricorda  dai  regionàrii.  Booo/  là  eipisas^ 
sione  con  ohe  si  rammenta  quel  rislaiiror  -AQV AM .  M Aft* 
CIAM .  VAiUlS  .  KASIÉVS.  ÌMPEmtAM .  PVRGATO  ; 
FONTE  ;  BXCISI8  .  ET .  PEBFOBATIS .  M(»9TIByS . 
BE8TITVTA .  FORMA .  ADQVISITO .  EXIAM  •  PONTE  ; 
NOVO  .  ANTONINIANO.  IN  .  SAGHAM  .  VRBEM  ; 
SVAM .  PEBDVCENDAM .  G VRAVIT. 

Diocleaianò  nel  costruire  le  sue  temle'  presso  le 
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qoali  faceTa  capo  il  tronco  priacipale  dell*  acqua  Alar^ 
eia  M  ne  serri  per  uso  di  qaelle,  come  può  riconoscersi 
dalle  rovine  della  oonserra  ancora  esistenti  presso  1*  an- 
golo orientale  di  quelle  terme  medesime.  É  molto,  prò* 
babile,  che  egli  facesse  larori,  e  ristauri  all'  acquedotto^ 
onde  r  adulazkme  fece  dare  a  quest*  acqua  il  nome  di 
bvia  da  lui  adottato,  nome,  che  si  conservò  almeno  fi- 
no al  secolo  YIII  alquanto  alterato  in  lobia ,  e  bpia  ,  e 
che  communicò  pure  air  Antoniniana.  Imperciocché  in 
Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I.  circa 
r  anno  780  della  era  volgare  si  legge  ,  die  formam  qua$^ 
Mia  voeatur ,  che  per  20  anni  era  rimasta  caduta,  ven- 
ne da  lui  riformata,  cioè  ristaurata,  dai  fondamenti.  E 
circa  lo  stesso  tempo  1*  anommo  di  Mabillon  dà  il  no*' 
me  di  Fiìfma  Icpia  all'  acquedotto  antonimano  pressa 
la  porta  s.  Sebastiano  ,  detta  pure  porta  Appia*  Dopò 
quella  epoca  non  ho  trovato  memorie  ulteriori  di  que- 
sto acquedotto ,  il  quale  credo  che  rimanesse  interrotto 
fin  dal  secolo  IX.  sia  per  lo  scorrerie  de'  Saraceni  nel 
distretto  di  Tivoli,  sia  per  qualche  rovina  accidentale  awe« 
nuta  al  Ponte  sul  quale,  sotto  s.  Cosimato  passava  FAnienCy 
0  a  qualche  parte  della  opera  arcuata. 

L'  anno  1823  tracciai  questo  acquedotto  kmgo  1» 
falda  del  monte  Bipoli ,  e  del  monte  Aflliano  :  T  anno 
1825  lo  tracciai  dalle  sorgenti  fino  al  monte  Bipoli ,  e 
dal  colle  Faustiniano ,  fino  a  Cavamente  ;  V  anno  182& 
poi  da  Cavamente  fino  alla  via  latina,  e  per  la  via  la- 
tina fino  a  Boma»  Quindi  credo  potersene  determinare 
il  corso  ^  avendo  i  punti  fissi  :  1  delie  sorgenti  sotto  s^ 
Maria  dell'acqua  Marcia  nella  valle  di  Arsoli:  2.  dello 
speco  della  osteria  della  Ferrata  :  3.  dello  stesso  sotto  8. 
Cosimato  e  negli  avanri  del  ponte,  dove  traversava  TA- 
niene  :  4.  delle  sostrurioni  a  sinistra  della  strada  da 
Vicovaro  a  Castel  Madama  :  5^  dell'arcuasione  al  ponte 
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éegli  Arei  -t  6.  dello  speco  e  conserva  neir  olivete  di 
CSerdaiio  :  7.  del  ponte  detto  della  Mola  al  colle  Fan- 
stimano,  e  <^ndi  di  qnello  detto  Lupo ,  dopo  il  quale 
costeggiava  V  acquedotto  della  Claudia  in  guisa  die  si 
riuniva  alle  piscine  communi  ai  sei  acquedotti»  dell'Amene 
Vecchia,  Marda^  Tepula,  Giulia,  Claudia,  ed  Anione  nuo* 
va,  che  si  trovavano  secondo  lo  stesso  Frontino  entro 
il  Yn.  miglio  sulla  via  latina  ;  e  finalmente  de*  ruderi 
dell'arenazione  dell'acquedotto  stesso  presso  la  via  latina 
vicino  il  casale  di  Roma  Vecchia,  a  Tor  del  Fiscale,  nel 
tratto  fra  porta  Furba,  e  porta  Maggiore,  ed  a  PòftaMag- 
giov«,  e  porta  s.  Lorenso. 

Oggi  V  aequa  Marcia  si  perde  adi'  Anione  a  de* 
eira  della  vìa  suhlacense  circa  3S  m.  iungi  da  Roma.  11 
suo  livello  rebtivsmente  alle  altn,  che  venivano  a'  tempi 
di  Pròoitino  teneva  il  quinto  posto  essendo  superiore  a 
queHo  deie  acque  Alsletina,  Appia,  Vergine  ,  ed  Aimo* 
ne  vecchia  t  ed  inferiore  a  quello  della  Tepsla ,  Giulia 
Claudia ,  ed  Aniene  nuova.  Dopo  la  piscina  della  via 
latina  sovraindicata  veniva  sempre  sopra  archi,  che  por- 
tavano pure  la  Tepula  eia  Giulia,  entro  spedii  sovrap- 
posti uno  all'altro.  Il  suo  termine  in  Roma  era  alla  porta 
Viminale  entro  la  villa  Negrouir  dove  si  diridova  per  le 
varie  contrade  della  dttà. 

MÀRCJU4NÀ 

Tenimento  dell'  Agro  Romano  posseduto  oggi  dai 
Carpegna  posto  fuori  di  porta  Salaria  circa  8  m.  lungi 
da  Roma  a  destra  della  via  salaria  odierna ,  il  quale 
comprende  circa  940  rubbia  di  terra  dirisi  ne'  quarti 
denominati  del  Casale,  del  Cannetaccio,  di  Forno  Nuo* 
vo ,  di  Tor  Madonna ,  di  Campo  grande  di  sopra  è  di 
setto ,  del  GalBnaro  ,  di  Capaccio  ,  e  della  Torretta  :  e 
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ne' prati  detti  deUa  Vignaccia,  4egU  Aquiloiii,  dcJl'Ai^, 
della  LuBgarina,  del  Fomamle,  deli*  Ortaecio,  dell' Olmo 
bello  e  Prato  ScadelU ,  dielle  Paataaelle  delli  Cioccati , 
e  del  Riaiessoae.  Confina  col  Tevere ,  col  territorio  di 
Lamentana ,  e  colle  tenute  di  Massa ,  Fonte  di  Papa  j 
8.  Gotomba,  Inijolatella,  Ciampiglia,  Ga3al  delle  Donne, 
e  Capitignano. 

i .     lì  suo  nome  sembra  derivare  da  nn  fUHduf.  Matr 
€eUianut,  o  praedium  MarcdlUnum ,  percbé  appartenente 
ai  Marcelli,  i  quali  essendo  un  ramo  dei  GlandiiiciraiiH 
mentano  le  terre  date  ai  Glaudii  dal  Senalo  e  Pòpolo 
Romano  fra  Fidene  e  Ficulea,  secondo  Diuotsio  »>  tratto 
che  in  parte  è  conpreso  dentro  questa,  tenuta.  Tal  no- 
ine  si  ricorda  nella  bolla  di   Stefano  IV«  pertiaeiite  aj^ 
Tanno  817,  con  che  quel  papa  confermò  i  beni  del  mo* 
aastero  di  Farfa,  dove  si  legge  Funthm  MmrcUmnn/tm  t 
e  di  nuovo  in  una  carta  dell'andò  1003,  netta 'quale 
si  legge  cerne  un  tal  Belizone   figlio  di  Palombo  rìee<- 
vétte  in  enfiteusi  da   Ugone  abbate  di  Ftrfa .  àtia$  m 
M  dioUur  Mare^iamm  insieme  con   altri  beni,  Docut 
mentì  sono  questi  che  il  Galletti  estrasse  dall'  nidiivio 
di  Farla  e  publicò  nella  sua  opera  del  Primitem.  p.  174 
e  232;  ed  essendo  il  pcimo  di  questi  dei  principiò  dèi 
secolo  IX  darebbe   forza  alla  mia  opinione ,  che  p^ssa 
derivare  tal  nome  dai  Marcelli  ;  ma  quel  Marcilianum 
secondo  i  confini,  che  ivi  si  additano,  sebbene  in  Sabi- 
na, era  molto  lontano  da  questo  tenimento,  poiché  era 
|Mresso  Gavigtiano ,  ed  il  rivo  Galantine  ^  ivi  chiamato 
muf  CafeMlàNM.  Forse  p^ò  di  questo   fondo   si  tratta 
in  «a  documento  ricordato   dal  Casimiro  nel  Stmia  di 
ÀrmlU  e  pertinente  ai  30  di  Settembre  deU'  anno  985| 
dal   quale  apparisce,  che  Pietro  abate  di  s.  Maria  de 
Capitolio  avverti  Martino  abbate  di  s«  Gosimato  in  Mica 
Aurea  di  dare  ad  affitto  il  casale  de'  Marcelli.   Mw 
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caoo  però  ,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto ,  notiaie 
ae'  tempi  bassi  sopra  questa  terra.  Dalle  royine  esistenti 
«  Marcigliana  vecchia  apparisce,  che  fosse  uno  ii  quei 
tanti  eaUra  dell'Agro  Romano. 

Il  casale  di  Marcialiana  è  in  nna  situazione  att^ 
nissima,  posto  sopra  nn  colle  alto,  coperto  di  alberi^  do^ 
minante  ia  ria  salaria  moderna  e  tutta  la  valle  del  Te- 
▼ere  alla  quale  sulla  riva  opposta  fanno  corona  i  monti 
éì  Prima  Porta  già  Bubrae.  Iriin  lettere  de'  buoni  tem- 
pi lessi  la  seguente  iscrizione  sopta  un  cippo  scornicia- 
to, ^to  3  p.  e  mezzo  largo.  2. 

D  .  M 

€A£LIàE 

GAI  .  FIL 

SECVNDILLAE 

Iri  pure  notai  un  pezzo  di  architrave  curvilineo,  un 
fregio  dorico,  che  nelle  metope  presentava  alternativa- 
mente  anni  e  rosoni:  una  bocca  di  pozzo  di  travertino, 
firantumi  di  colonne  di  marmo  ec.  indizi!  chiari  di  una 
faM>rica  anticamente  esistente  nel  medesimo  sito. 

Nella  tenuta  si  fecero  scavi  lungo  l'andamento  del- 
la ria  salaria  antica,  presso  la  Bufalotta  l'anno  1835  e 
1896  e  si  trorarono  avanzi  di  bagni  del  tèmpo  degli  An- 
tonini; una  lapide  greca  di  Atticilla  figlia  di  una  madre 
dello  stdiso  nome  e  di  un  padre  re:  un'  ahra  latina  di 
Elia  Cecilia  Filippa  madre  di  Serio  Augurino  :  una  ur< 
netta  che  contenne  le  ceneri  di  Nevia  Spendusa  morta 
di  anni  30:  un  peso  col  consolalo  di  Tiberio  Claudio  An- 
gusto, e  Lucio  Yitellio.  per  la  terza  volta,  pertinente  al- 
l'anno  47  della  era  volgare:  molti  frammenti  di  hasso- 
rilieri  ed  ornati  di  terra  cotta,  quattro  piedi  di  bronzo 
di  sostegni  di  un  Ietto,  che  furono  rinvenuti  riposti  ed* 


Digitized  by 


Googk 


304 

tro  ana  rettina^  pdrUiiti  le  immagini  della  Vittoria,  e 
le  zampe  di  leone,  ed  im  gran  Hiytan  di  marmo,  orna- 
to di  pampini  ed  edera  insieme  intrecciati.  Yarii  marchi 
col  nome  di  Aproniano  e  Potino  consoli  dell*  anno  123 
della  era  volgare,  ne'tempi  di  Adriano,  sembrano  dover 
determinare  che  i  ruderi  fm  qaali  si  fecero  queste  sco- 
perte non  erano  anteriori  a  quella  epoca.  Altri  scavi  fat- 
ti nel  1833  fecero  scoprire  un  gran  pavimento  di  mu* 
saioo  bianco  e  nero  rappresentante  Tritoni  e  Nereidi,  anr* 
che  esso  parte  di  una  fabbrica  destinata  a  bagni 

MARCO  SIMONE 

0olagoi-ÌBolagat-i3olagarì 

Tenuta  dell'Agro  Romano  posta  fralle  vie  tiburtina 
e  nomentana,  circa  9  m.  lungi  da  Roma,  pertinente  ora 
ai  Rorghese,  la  quale  si  compone  di  quattro  distinte  te- 
nute, cioè  di  8.  Eusebio,  Marco  Simone,  Caputo,  e  Pe- 
dica  Croce.  Comprende  rubbia  633  e  mezzo  divise  ne' 
quarti  di  Capalto,  P edica  delle  Ginestre,  Fonte  Massa- 
rola,  s.  Eusebio,  Pisciarello,  Marco  Simone  vecchio,  e 
Pedicfae  della  Fornace,  delI'Acquaviva,  e  del  Casale.  Con- 
finano Marco  Simone  e  Caputo  con  Forno  Casale,  Torre 
Rossa,  CasteirArcione,  Monte  del  Sorbo  e  Pilorotto,  Ca- 
sanova ,  Casal  vecchio ,  col  territorio  e  colla  strada  di 
Mentana.  S.  Eusebio  e  Pedica  Croce  poi  col  Tevenme, 
Torre  Rossa,  Prato  lungo  e  Forno  Casale. 

Ne'seorii  bassi  questa  tenuta  fu  nota  col  nome  di 
easirum ,  a  easielium  $.  Bonesti  >  e  la  contrada  si  disse 
Tolàgai,  Relegai,  Rolagari,  denominazione  certamente  an- 
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lemi^  al  secolo  XIL  òome  sono  per  mostrare,  ma  d'iiH 
eerta  etimologia.  L'archlyio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  4 
fuello  che  fornisce  lami  sopra  questa  contrada;  veggan- 
si  i  cod.  rat.  n.  8049,50.  Il  nome  posteriore  sorse  nel 
secolo  XYL 

Nel  registro  di  Cencio  Camerario  inserito  dal  Mu^ 
ratori  nel  tomo  V.  delle  Antiquitates  Medii  Aevi  si  leg- 
ge, come  Gregorio  gioniore  papa,  cioè  Gregorio  II.  die 
in  enfiteusi  ad  Anna  religiosa ,  ed  a  dae  altra  persone 
i  fondi  denominati  Argenti,  Yerdanum,  Lngeranum,  Col- 
liTerconun,  e  Tolerannm  per  due  soldi  di  4iro,  ed  i  fon* 
di  Taci,  Trasis,  Sananam,  e  Possessiannm  per  50  soldi 
bizantini  d'oro,  e  che  questi  fondi  erano  parte  del  cor^ 
po  della  Massa  Sabinense,  e  stavano  smila  via  tiburtina^ 
circa  il  X  miglio,  più,  o  meno,  formando  parte  del  pa* 
trìmonio  tibnrtino.  Tali  particolari  coincidono  bene  in 
parte  colla  tenuta  di  Marco  Simone,  in  parte  coi  fondi 
adiacenti,  e  forse  da  quella  epoca  deriya  il  dominio  che 
sopra  alcuni  di  essi  ebbero  prima  il  monastero  ddle  mo* 
nache  di  s.  Ciriaco,  e  poscia  il  capitolo  di  s.  Maria  in 
Via  lata.  L'anno  1116  si  ricorda  il  uodm  di  Yolagai  in 
una  Carta  esistente  nell'archiyie  del  monastero  sovrain* 
dicato,  nome  che  poscia  più  communemente  Bolagai,  e 
Bolagay,  ed  alle  yolte  anche  Bolagari  s'incontra  in  mot 
te  altre  Carte  di  quello  stesso  archino  fino  all'anno  1351, 
cioè  negU  anni  1168,  1179,  1191,  1201,  1204,  1209, 
1226,  1230,  1234,  1259,  1262,  1264,  e  1351. 

Ora  in  quelle  carte  si  fa  menzione  l'anno  1179,  e 
l'anno  1261  delia  Fontana  Massaroli,  e  Massarole,  sor- 
gente, che  esiste  ancora  entro  la  tenuta  di  Marco  Simo* 
ne  e  dà  nome  al  quarto  di  Fonte  Massarola;  come  pura 
in  quella  del  1262  di  una  terra  di  Capo  ad  Alto,  e  Ga^- 
paltò  è  il  nome  odierno  di  un  altro  quarto  della  stessa 
tenuta;  per  conseguenza  non  può  rimaner  dubbio  sulla 
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identità  della  contrada  di  Bolagai^  o  Yolagai  col  tratto 
occupato  da  questo  tenimento  e  da  qualche  parte  di  quel- 
li attinenti.  La  sorgente  Massarola  formava  un  laghet- 
toy  il  quale  d'uopo  è  riconoscere  per  quello  indicato  col 
nome  di  Massalori,  o  Massaia  uri  nella  bolla  di  Callisto 
II  dell'anno  1124,  presso  il  quale  era  una  chiesa  di  s. 
Onesto,  donde  trasse  nome  un  castello,  che  poscia  yi  fa 
costrutto.  Questo  castello,  che  castrum  $.  Honestì  viene 
chiamato  nelle  carte  de'  tempi  bassi  passò  per  enfiteusi 
in  mano  de'  Capocci ,  e  Giovanni  Capocci  nel  1287  ne 
vendette  la  metà  a  Crentile  di  s.  Martino  a'Monti:  Cod, 
Yat  n.  8048.  Nel  1310  Giovanni  cugino  del  preceden- 
te vendette  pel  prezzo  di  1500  fiorini  d'oro  la  sua  por- 
zione. Nel  1343  apparisce  da  un  atto  esistente  nell'ar- 
chivio di  s.  Angelo  in  Pcscaria  e  nel  cod.  vat.  7934^  che 
la  metà  di  esso  era  stata  data  dalle  monache  in  enfiteu-^ 
si  ai  figli  ed  eredi  di  Annibale  di  Cave  ed  a  Stefania 
sua  consorte,  e  l'altra  metà  fa  allora  data  pure  in  en- 
fiteusi a  Celso  di  Processo  Capoccio  de'  Capoccini.  Gli 
eredi  di  Annibale  di  Cave  venderono  nel  1364  la  loro 
porzione  ag^  Orsini ,  mentre  1'  altra  metà  fu  nel  1379 
confermata  in  enfiteusi  ai  Capocci:  Cod.  Yat.  7972.  Per 
successivi  acquisti  dell'anno  1422  e  1425,  come  si  trae 
da  Atti  esistenti  nell'archivio  Orsino,  tutto  intiero  que- 
sto castello  di  s.  Onesto,  ed  una  quarta  parte  delle  te- 
nute di  Capo  d'  alto  e  Capo  di  vecchio  divennero  prò* 
prietà  degli  Orsini.  Nel  1452  ne  aveano  di  già  alienata 
una  metà,  mentre  l'altra  metà  del  diroccato  castello  era 
tuttora  in  loro  dominio:  Cod.  Yat.  2553.  Ma  poco  dopo, 
nel  1457  era  passata  tutta  intiera  questa  tenuta  ai  mo- 
naci di  s.  Paolo,  che  la  vendettero  allora  per  6500  fio- 
rini a  Simone  de'  Tebaldi  dottore  in  medicina ,  vendita 
confermata  da  Callisto  HI.  Gli  atti  si  leggono  nel  cod. 
Vat.  n.  8029  e  nell'  Archivio  Capitol.  Cred-  XIY.  tom. 


Digitized  by 


Googk 


307 
LI.  Non  è  improbabile  che  da  questo  Simone  avesse  ori*» 
gine  il  nome  attoale  della  tonata,  yale  a  dire,  che  chia- 
mandosi egli  secondo  Toso  di  que'tompi  come  Magister 
ArHumy  Maestro  Simone,  il  volgo  ne  fece  la  tonata  di 
Mastro  Simone:  e  siccome  in  qae' dintorni  fece  acquisti 
r  anno  1527  nn  Marco  Simone  si  confase  il  nome  di 
questo  vicino  con  qaello  del  fondo  in  questione,  e  que* 
sto  nome  poscia  non  si  é  più  mutato.  Successivamente 
passò  in  potere  de'Gesi,  duchi  di  Àcquasparto,  ed  i  lo- 
ro stommi,  le  loro  memorie,  ed  il  npme  del  celebre  du- 
ca Federico  Cesi  rimangono  ancora  nel  casale,  il  quale 
fu  da  me  visiUto  l'anno  1830.  Rimase  questa  famiglia 
in  possesso  di  questo  fondo  fino  all'anno  1678,  in  che 
lo  vendette  ai  Borghese,  che  ne  sono  i  signori  attuali. 
Neir esaminare  questo  tenuto  in  varie  parti  Tanno 
1830  vidi  giacento  per  terra  ^sso  il  fontanile  nel  quar- 
to denominato  il  Pisdarello  un  piedestallo  di  marmo  con 
iscrizione  mutila  in  parte  e  generalmente  corrosa,  spe- 
cialmente nelle  prime  sei  linee,  la  quale  in  carattori  o- 
blonghi,  che  aveano  il  tipo  del  primo  periodo  del  secolo 
III.  dice  cosi:  , 
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SEr .  Galparaio  Domitio 

DEXTRO  C  M  T 
C08  .  ORD  XY  TIR  SAc  .  Fac 
leg  .  PROY  ASIAE  cor  .  r  .  p. 

MINTVRNENSIVM 

ITEM  GALENORYM  CYR  .  V .  AEM 
pr  .  aliMENTORYM  PRAET  TVTEL 
pontifici  CANDIDATO 
tRIVM  VIRO  MONETALI 
cALPVRNIA  .  RVFRIA 
AEMDLIA  .  DOHITIA 
SEVERA  C    F  .  FILU 
PATRI .  PIISSDIf 0 
SECVNDVM  VOLVNTATE  EIVS 

Questa  medesima  lapide  fa  poi  publioata  insieme  colle 
altre  due  seguenti  ivi  posteriormente  troiate,  nel  ballet- 
tino di  Corrispondenza  Archeologica  dell*  anno  1833  p. 
64  con  note  de'ch.  archeologi  0.  Kellermann  e  R.  Ror- 
ghesi;  e  meno  qualche  variante  insignificante  quella  co- 
pia ò  concorde  con  questa  ad  eccezione  delle  lettere  G 
M,  iniziali  di  Clarae  memariae,  cioè  viro  che  si  leggono 
dopo  il  cognome  DEXTRO,  e  che  nel  ballettino  ripois 
tansi  CRI  quasi  iniziali  di  un  secondo  cognome  CRISPO, 
o  CRISPINO,  0  come  piace  al  Rorghesi  CRISPINIANO, 
o  CRITONIANO;  della  quinU  riga,  che  io  lessi  MIN- 
TVRNENSIVM ed  essi  MINTVRN  •  fflSPEllatiVM;  e 
della  ottava,  nella  quale  chiara  mi  apparve  la  sillaba  CI 
ultima  della  parola  PoìUifici,  ed  essi  credettero  leggervi 
QVAESTORL  Ma  ò  fuor  di  dubbio  che  importantissima 
è  questa  lapide,  come  quella,  che  determina  bene  il  pre- 
nome del  console  Destro  che  fu  SER,  cioè  Servio,  e 
non  Caio,  come  ne*  Fasti  communemente  riportasi.  Giù- 
blamente  poi  il  Borghesi  in  quella  dottissima  iUustrazio* 
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ne  notò  indnbitati  essere  i  nomi  tappliti  di  Calpurnio 
Domizioy  appoggiandosi  ad  un  marmo  barberiniano,  ri- 
portato dal  Fabbretti,  nel  quale  leggonsi  i  nomi  stessi 
delle  femmine  qnl  ricordate^  alle  quali  GALPYRN  •  DO* 
MITIVS  .  DEXTER  .  COS .  XV .  VIR  .  SAC  •  FAC  .  pose 
un  monumento,  ed  ivi  il  nome  di  Severa  sua  figlia  Tie- 
ne accompagnato  dall^  sigle  G  •  F  cioè  elara  [emina.  Or 
dunque  da  questa  lapide  apprendiamo,  che  Servio  Cal- 
purnio Domizio  Destro  (figlio  probabilmente  di  Caio  Do- 
mizio  Destro,  che  fu  console  per  la  seconda  volta  l'an- 
no 196),  uomo  di  chiara  meiporia  fu  console  ordinario 
(l'anno  225)  quindicemviro  per  le  cose  sacre,  legato  del- 
la provincia  dell'Asia,  curatore  della  republica  de'Minr 
tnmesi,  de\  •  .  •  ed  anche  de'Caleni,  curatore  della  via 
Emilia,  prefetto  degli  alimenti,  pretore  della  tutela,  pon- 
tefice candidato,:  e  triumviro  monetale;  e  che  a  lui  que- 
sto  monumento  forse  troppo  semplice  fu  eretto  da  Cal- 
pomia.  Rufria  Emitia  Domizia  Severa  chiara  femmina 
sua  figlia*  Probabilmente  in  questo  hiogo  era  una  terra 
del  defunto,  dove  secondo  il  costume  commune  fu  a  lui 
eretto  il  monumento. 

Le  all^6  due  lapidi  dicono,  la  prima: 

SEX  .  PEDIO 

SEX  .  F  .  ARN 

fflRRVTO 

PRAET 

SEX  .  PEWVS 

fflRRVTVS 

LV€ILIVS  .  POLUO 

FIL  .  PRAET 

cioè  a  Sesto  Pedio  figlio  di  Sesto,  della  tribù  Arnioue, 
Htrrulo ,  pretore  >  Sesto  Pedia  Hirruto  Lucilio  PoUien^ 


Digitized  by 


Googk 


310 

suo  figlio  pretore  po$e.  La  seconda  i  ad  onore  del  fi» 

glio  di  questo  ed  è  frammentata: 

SEX  .  PEDIO  .  SEX  .  F 

AHN.fflRRVTO 

LVCnJO  .  POLLION 

COS  .  PRAEF  '.  ÀER  .  MILITAR 

n  Q  AYG  IVRHHC  PICEN  ET 

VixJu*    •    •    •    a  A*    •    •    • 

A  Sesto  Pedio  figlio  di  Sesto  deirAmiense  Hirruto  Lu- 
cilio Pollione  console ,  "prefetto  dell*  erario  militare  per 
la  seconda  yolta,  qaestoi*e,  augure,  iurìdico  del  Picena 
e  della  Valeria  .  ;  .  .  pr  .  .  .  .  Sulla  interpretazione 
della  quinta  linea  il  borghese  emette  molti  dubbf  Tan- 
no preciso  del  hio  consolato  è  incerto  :  il  titolo  di  iu- 
rìdico del  Piceno  e  della  Valeria  lo  mostra  (certamente 
non  anteriore  a  M.  Aurelio^  che  istituì  tale  officio.  Que- 
ste due  lapidi  conducono  a  credere ,  che  anche  i  Pedii 
avessero  in  queste  parti  un  fondo. 

S.  MARIA  DI  CBLSANO  v.  CELSANO 

S.  MARIA  DEL  MONTE 

(2la0teUttm  0.  angeli 

MONTE  S.  ANGELO. 

È  un  castello  diruto  deUempi  bassi  posto  sopra  la 
punta  di  un  monte  da  che  trae  nome,  fra  Gasape,  e  Po- 
li formando  con  queste  due  terre  un  triangolo  equilate- 
ro, di  circa  3  miglia  per  ogni  lato.  Vi  si  ya  da  Tiroli 
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e  da  Pdi.  AndandoTi  dalla  parta  di  TWòliia  strada  più 
commoda  é  quella  di  Garciaao  passando  per  €rericomio, 
8*  Gregorio  e  Casape,  terre  descritte  negli  articoli  rispet- 
tivi e  da  questa  parte  ò  distante  da  Tivoli  circa  12  mi* 
glia.  L'altra  pure  da  Tivoli  é  quella,  che  passando  per 
la  valle  degli  Arci,  scavalca  il  dorso  del  monte  Affliano 
presso  s.  Maria  Nuova,  e  di  là  scende  a  s.  Gregorio  e 
risale  a  Gasape;  questa  senza  essere  più  breve  é  molto 
più  scoscesa,  essendo  nel  tratto  del  monte  Affilano  un 
sentiero  faticoso  di  montagna.  Lo  stesso  può  dirsi  del- 
la strada  che  vi  conduce  da  Poli^  sia  che  si  devii  a  si- 
nistra della  strada  romana  presso  la  villa  Catena,  sia 
che  vi  si  vada  da.  Poli  direttamente. 

Andandovi  da  Casape  si  siegue  la  direzione  di  un 
sentiero,  che  uscendo  dal  villaggio  torce  a  destra;  i  ru- 
deri del  castello  veggonsi  torreggiare  da  lungi  sulla  ci- 
ma del  monte;  e  primieramente  si  sale  un  dorso,  e  quin- 
di scendesi  ad  una  piccola  conserva  antica;  si  risale  di 
nuovo,  onde  valicare  un  secondo  dorso,  e  quindi  si  scen- 
de: suUa  punta  del  terzo  sono  le  rovine  del  villaggio. 
Le  prime  ad  incontrarsi  sono  quelle  di  una  chiesa  già 
dedicata  a  s.  Maria,  e  perciò  dicesi  questa  punta  s.  Ma- 
ria del  monte  :  annesso  a  questa  ò  un  convento  ancor 
esso  cadente;  la  costruzione  di  questo,  come  pur  quel- 
la della  chiesa  ò  del  sècolo  XVII:  e  sono  fuor  del  vil- 
laggio, quantunque  siano  entro  un  recinto  difeso  da  tor- 
ri. La  chiesa  ò  divisa  in  due  navi,  e  T  aitar  maggiore  ò 
come  separato  dal  resto,  ed  è  coperto  da  una  cuppola' 
Il  convento  poi  ò  a  due  piani,  de'quali  il  superiore,  codu- 
ponesi  di  un  corridore  con  celle.  Il  villaggio  abbandona- 
to e  diruto ,  che  trovasi  dopo  il  convento  ha  la  pianta 
di  un  parallelepipedo ,  come  gli  altri  castelli  de*  tempi 
bassi,  e  si  il  recinto^  che  le  case  sembrano  edificate  nel 
•ecolo  XII,  o  XIII;  la  fortezza  occupava  il  lato  orienr 
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tale,  e  yerso  Tangola  occidentale  era  la  chiesa  dedicata 
a  8.  Michele  arcangelo,  ricordata  fin  dall'anno  978  nel- 
la bolla  di  Benedetto  VII.  edita  dal  Marini  ne'  Papiri 
Diplomatici  come  situata  entro  la  Massa  di  Canqiorario 
salla  cima  del  monte,  sotto  la  denominazione  di  chiesa 
di  s.  Angelo,  onde  CASTELLYM  &  ANGELI  si  disse  il 
castello,  nome  che  comnranicò  ne'tempi  passati  al  monr 
te  stesso,  che  nelle  carte  de' secoli  decorsi  Tiene  appel- 
lato Monte  s.  Angelo  :  ecco ,  come  Tiene  in  qoel  docu* 
mento  indicata  r  Fundu$  $eu  Massa  Caparade  cum  mans, 
uhi  est  in  cacumine  ecdesia  s.  Angéliy  ^  dieiiur  Faianu. 
Questo  segmento  ci-  dà  nella  stesso  tempo  iì  nome,  che 
allora  portava  il  monte,  cioè  Paiano,  forse  corrotto  da 
Fabiano.  La  facciata  di  questa  chiesa  è  pure  rivolta  ad 
occidente;  nell'  intemo  rimangono  yestigi»  deUe  pitture 
che  radornavano,  lavoro  del  secolo  XIIL 

Da  s.  Maria  del  Monte  volendo  andare  a  Poli ,  si 
scende  verso  oriente  ad  un  riganolo,  e  quindi  alla  Ma- 
donna soprannomata  del  Pisdarello  per  un  antro^  da  cui 
trapela  acqua  ,^  che  ivi  ristagna.  Costeggiando  una  valle 
dominata  a  simstra  da  un  colle  ,  e  quindi  da  rupi  che 
prenderebbonsi  facilmente  per  mura  formate  da  enormi 
poligoni,  si  sale  finalmente;  alla  Terra  di  Poli. 

Siccome  non  molto  lungi  da  questa  Castel  s.  An- 
gelo è  l'altro,  che  ne'tempi  bassi  portòr  la  stesso  nome, 
che  oggi  appellavasi  Castel  Madama,  e  che  è  nello  stes* 
so  distretto  di  Tivoli,  come  questo,  perciò^  è  stato  so^ 
vento  dagli  scrittori  de'tempi  andati  confuse  une  odl'al* 
tro.  L'unica  memoria  però  che  ci  sia  rimasta  di  queste 
è  nell'archivio  sublacense  dalla  quale  apparisce,  che  l'aur 
DO  10f>3  Emilia  abitante  e  contessa  di  Palestrina,  vedo- 
va di  Donadio,  e  figlia  di  Giovanni  e  di  Bitta,  pronipo** 
te  del  celebre  Crescenzio  prefetto  di  Roma  fra  altri  fonr 
di  donò  ancora  la  metà  di  questo  castello  ai  monaci  si»- 
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Macensi.  L^abbandoiio  di  esso  non  è  certamente  anterio^ 
re  alla  gaemt  del  1557.  detta  de*  Garaffesdii ,  come 
qaeUo  della  chiesa  e  convento  debbesi  alle  vicende  del 
1799. 

S.  MARINELLA 'fYìiìCYM. 

.  Ultima  tonata  dell'Agro  Romano  verso  il  territorio 
di  Civitavecchia,  pertinente  ali*  ospedale  di  s.  Spirito  e 
confinante  col  territorio  suddetto ,  e  c^Ua  spiaggia  del 
mare.  Essa  comprende  circa  313  rabbia  divise  ne'qoar- 
U  denominati  Panton  del  Castrato,  Pian  della  Vacche, 
e  s.  Maria  Morgana  e  Campo  Bosso.  La  rialretteaza  del 
rame  non  ha  permesso  che  potesse  includersi  nella  Map- 
pa, poichò  ò  6  m.  più  oltre  di  s.  Severa. 

Nell'appressarsi  a  questo  casale  dal  canto  di  Roma 
d'nopo  d  riconoscere  che  la  sua  situazione  sopra  un  pic- 
ciolo promontorio,  che  domina  tutta  la  spiaggia  é  cosi 
ridente  ed  amena,  che  certamente  non  potè  rimanere  nei 
tempi  antichi  trascurata,  come  quella  che  d*altrotide  tro- 
Tavasi  a  contatto  colla  via  aurelia ,  e  gli  avanii  di  un 
ponte  antico  di  elsa  sul  rivo  detto  Castriea  attirano  an- 
eora  per  la  mole  de'massi  che  ne  compongono  Tareo  V 
ammirazione  deWiaggiatori.  Sotto  il  promontorio  il  mare 
forma  una  piociola  baia,  che  sebbene  di  poco  fondo  é 
molto  utile  almeno  ai  battelli  in  una  spiaggia  cosi  pri-- 
va  di  ricovero  come •  questa,  Neil' Itineoario  marittimo, 
come  in  quello  della  via  aurelia,  che  va  sotto  il  nom» 
dltinerarÌQ  di  Antonino,  dopo  Pjrgi  corrispondente  a  a. 
Severa  ai  ha  Castrònovo,  otto  miglia  distante,  reno  Gen* 
tameellae,  o  Civitavecchia:  e  le  rovine  di  Castrònovo-, 
ricordato  da  altri  scrittori  antichi  furono  riconosciute 
poTc  le  scoperte  fatte ,  due  miglia  più  oltre  dì  s.  Marir 
nella  presso  ia  tom  della  Chiaruccia.  Nella  Carta  Pen^ 
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tingerìana  poi  fra  Pyrgi  e  Castronoro  si  pone  la  stazio- 
ne ad  Panicam  VI.  m.  distante  da  Pyrgi;  quindi  mi 
sembra  con  motta  probabilità  riconoscere  in  s.  Marinel*' 
la  il  sito  di  quella  stazione ,  poiché  coincide  la  distan- 
za da  Pyrgiy  e  la  località  vi  si  accorda.  E  tale  denomi- 
nazione avrà  tratto  origine,  come  pure  oggi  accade  ne' 
nomi  delle  stazioni  postali ,  o  dalla  circostanza  di  un 
qualche  albero  di  melogranato,  o  da  qualche  insegna,  che 
questo  albero  medesimo  portasse.  Non  cosi  corretto  poi 
nella  Carta  Pcutingeriana  è  il  numero  della  stazione  se- 
guente di  Castronovo,  la  quale  stando  di  fatto  due  mi- 
glia di  là  da  s.  Marinella  fa  correggere  necessariamen- 
te il  numero  YIIII  in  II  quello  delle  miglia,  che  dopo 
Punicum  accompagna  Castronovo. 

MARINO  -  CASTRIMOENIYM. 

Plinio  lib.  III.  e.  y.  §.  IX.  nomina  fralle  colonie 
nel  Lazio  esistenti  a'  suoi  giorni  i  Gastrimonienses ,  co- 
lonia che  direbbesi  derivata  dai  Hoenienses,  o  Munien- 
ses  primitivi,  che  poco  dopo  enumera  frai  53  popoli  del 
Lazio,  che.  perirono  senza  lasciar  vestigia  :  interien  im$ 
vestigiù.  L'autore  del  trattato  de  Ccloniis  attribuito  a  Fron- 
tino mostra  che  era  un  oppidum ,  che  per  la  legge  di 
Siila  fu  munito,  il  cui  territorio  prima  era  stato  tenuto 
per  oecupaziouQ,  e  poscia  fu  da  Nerone  assegnato  ai 
tribuni,  ed  ai  soldati:  Castrimonium  oppidum  hgt  sMana 
ut  mumihtm:  iter  popolo  non  debetur:  ager  ehu  ex  occupa^ 
Mane  ienebaiur  :  postea  Nero  Caeear  iHbwfiis  et  miJUt&ue 
ewn  aeeignwrii:  non  può  pertanto  porsi  in  dubbio  la  esi- 
stenza di  un  luogo  di  questo  nome,  il  quale .  d'altronde 
é  ricordato  ancora  in  molte  lapidi,  che  ne  determinano 
la  ortografia  rera  in  Caeiri^moenium,  come  in  Caetri-moe- 
niemet,  quella  del  popolo.  E  dal  passo  sovraindicato  ap- 
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parisce,  che  fu  munito  per  la  legge  flillanay  siccome  dal- 
le iscrizioni  riportate  dal  Gnitero  pag.  CCCXCYII.  n.  3 
e  dal  Fabretti  p.  688  risalta^  che  aTea  il  suo  principe, 
i  suoi  patroni,  e  decarioni  come  altre  colonie  e  manici- 
pj,  e  che  fioriva  ancora  sotto  Antonino  Pio. 

Queste  lapidi  furono  rinvenute  tutte  presso  Marino, 
e  per  conseguenza  ivi  quella  colonia  dee  collocarsi,  tan- 
to più  che  il  sito  di  Marino  pel  suo  isolamento  si  an- 
nunzia per  quello  di  una  città  antica.  Si  esclude  pertan- 
to la  opinione  del  Volpi,  che  supponeva  Castromoenium 
essere  il  campo  di  pretoriani  stabilito  nel  sito  dell'odier- 
no Albano.  Quando  però  dopo  Antonino  si  estinguesse 
questa  colonia  é  incerto,  come  incerta  pure  ò  la  epoca 
in  che  per  la  prima  volta  il  nome  di  Marino  si  desse 
al  luogo  della  città  odierna;  vero  è  che  Anastasio  nel- 
la vita  di  Silvestro  I.  parlando  della  chiesa  o  basilica  di 
s.  Giovanni  Battista  edificata  da  Costantino  in  Albano, 
frai  doni,  che  le  assegnò,  vi  fu  quello  di  una  pa$$e9nb 
MarinaSf  che  rendeva  50  soldi;  ma  quel  nome  non  è  sb- 
curo,  poiché  in  altri  testi  diversamente  si  legge,  Mari* 
tonai,  Uarianamj  e  Murimna*  Da  molle  carte  de*  tempi 
bassi  riportate  dagli  annalisti  camaldolesi,  e  da  altre  esi- 
stenti negli  archivii  privati,  sembra  potersi  stabilire,  che 
ne*seooli  X  ed  XI.  tutta  la  falda  settentrionale  del  mon- 
te fra  le. vie  appia  e  latina  si  dicesse  Moreni,  e  questo 
nome  io  credo  aver  data  origine  a  quello  che  ebbe  la 
Terra,  che  poscia  formossi  sul  sito  dell'antico  Castrimoe- 
niom,  il  quale  dapprima  Moreni,  poi  Mareno  ed  in  fine 
Marino,  e  Marmi  si  disse. 

E  questa  terra  per  quanto  io  conosco  non  si  formò 
prima  del  secolo  XlII.  e  forse  fu  tutta  opera  degli  Ot^ 
sini,  che  in  quel  secolo  cominciarono  ad  emergere.  La 
prima  memoria,  che  ne  ho  incontrato  è  nel  supplemento 
alla  storia  di  Federico  II.  di  Niccolò  de  lamsilla  rìpor- 
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UU  4al  Maratim  Rerum  lud.  Seripi.  T.  Vili.  col.  613, 
Ivi  si  narra  come  Faimo  1265  vi  si  ritirò  Raioaldo  Or^ 
sÌDiy  e  tì  si  difése  contra  Enrico  senatore  di  Roma,  Era 
dunque  a  quella  epoca  di  già  un  castello  f  ed  apparte*^ 
nera  agli  Orsini,  che  lo  ritennero  fino  al  secolo  XY.  Fei^ 
reto  Vicentino  scrittore  contemporaneo  riportato  dal  me- 
desimo Muratori  T.  IX.  c«  1002  narra,  che  nel  1302  ivi 
stava  Sdarra  Colonna,  allorché  Filippo  il  Bello  apri  con 
lui  trattative  contra  papa  Bonifacio  YIU.  Durante  il  reg* 
pmento  di  Cola  di  Rienzi  questa  Terra  degli  Orsini  at-* 
trasse  a  se  l'occhio  di  quel  tribuno,  e  nel  1347  Giordar 
no  Orsini  da  lui  bandito  da  Roma  ivi  andò  a  ritirarsi  ^ 
e  raccolta  molta  gente  usci  in  campagna  :  e  dc^  aver 
messo  a  ferro  e  a  fuoco  i  diatomi  di  Roma  di  nuovo 
si  ritirò  in  quella  Terra  di  suo  dominio.  Sembra ,  che 
questo  Giordano  grandi  servigi  recasse  all'antipapa  Cl^ 
mente  YII.  poiché  questi  diresse  ai  2  di  dicembre  137ft 
un  breve  in  suo  favore ^  come  signore  di  Marino,  in-^ 
vestendolo  del  dominio  di  Nemi,  Gentana  ed  altre  tei^ 
re.  In  quell'anno  medesimo  Marino  era  stato  assalito  dai 
Romani,  i  quali  conchiusero  eoa  Giordano  un  accordo* 
Yeggansi  per  questi  (atti  relativi  a  Giordano  il  Cknm. 
Estense  presso  il  Muratori  Op.  dt.  T.  XY.  p.  443.  il 
Ratti  nella  Storia  di  Genxano  n.  Y.  de'docwnenti,  e  Vbk- 
fessura  presso  il  Muratori  Op.  dt.  T.  III.  P.  IL  coL 
1115. 

Nel  secolo  seguente  durante  il  pontificato  di  Marti-^ 
no  Y.  Marino  divenne  proprietà  de'Colonna,  ed  ivi  quel 
papa  trovavasi  Tanno  1424,  quando  secondo  rinCessmra 
sovrallodato,  venne  a  morte  GiiNrdanO'  Colonna  suo  fra- 
tello. £  nota  la  guerra,  che  dopo  la  morte  di  Martino 
Y.  insorse  frai  Golonnesi,  e  papa  Eugeni»  lY.  suo  sue-^ 
cessore.  Questi  ai  18  dicembre  1431  fulminò  nnabdla 
contro  Prospero  Colonna  cardinale,  e  frai  motivi  si  alfe^ 
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gà  qaello  ebe  in  iaogo  di  fare  restituire  alla  Chiesa  i 
castelli,  e  le  forteue  occupate  dalle  genti  di  Antonio 
Golomia  >  al  contrario  le  area  animate  co*  suoi  scritti  a 
non  renderle»  ed  area  disposto  a  danno  di  Roma  il  ca- 
stello di  Marino  a  lai  lasciato  in  testamento  da  papa 
Martino.  Yeggasi  la  vita  anonima  di  Eugenio  lY.  ripor- 
tata dal  Baluzi  nella  MBseelkmea  p.  331.  Pertanto  Tanno 
1436  fu  Marino  assalito,  preso^  e  disfatto  dall'arcivesco- 
To  di  Pisa  Giuliano  Ricci  legato  di  Eugenio,  siccome  si 
ha  nel  Diario  riportato  dal  Muratori  T.  XXIY.  p.  1114. 
Ritornò  dopo  in  potere  de'Golonna,  che  lo  riedificarono 
e  Ti  si  fortificarono  nella  guerra  insorta  sotto  Sisto  lY, 
e  nel  1482  i  Marinasi  fecero   una   scorreria  fin  dentro 
Roma  ai  30  di  maggio,  portando  TÌa  un  tal  Pietro  Sa- 
▼o  Macellaio,  come  narra  il  Nantiporto  presso  il  Mura- 
tori T.  III.  P.  IL  p.  1071.  Nello  stesso  anno  ai  5  di 
giugno  entroTvi  il  duca  di  Calabria  e  yi  alloggiò;  ma 
pocbi  mesi  dopo  ai  24  di  agosto  questa  Terra  fu  forza- 
ta ad  arrendersi  alle  genti  del  papa.  Yeggasi  il  Nanti- 
porto sovrallodato.  Nell'accordo  poco  dopo  seguito  Tan- 
no 1483  fu  restituito  ai  Golonnesi;  ma  Tanno  seguente 
ai  26  di  giugno  fu  preso  ad  istigazione  di  Luca  Anto- 
nio da  s.  Gemini,  dal  contestabile  delle  truppe  papali 
Andrea  da  Norcia,  meno  la  rocca  che  continuò  a  difen- 
dersi; yeggansi  il  Nantiporto  e  Tlnfessura  presso  il  Mu- 
ratóri. Tornò  dopo  in  potere  de'Colonna,  i  quali  tuttora 
Io  ritengono. 

Marino  è  una  città  di  4442  abitanti ,  circa  12  m. 
distante  da  Roma,  alla  quale  si  va  per  una  strada,  che 
diverge  a  simstra  da  quella  consolare  di  Napoli  circa  10 
m.*  fuori  della,  porta  s.  Giovanni,  e  dopo  aver  traversa- 
to i  campi  per  2  m.  comincia  a  salire  la  falda  dipenden- 
te, dalla  cresta  di  Alba  longa,  sopra  il  cui  ripiano  è  si- 
tuata questa  città  che  gode  aria  purissima,  ed  un'ampia 
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veduta  della  campagna  romana.  La  saa  longitadine  fu 
neiranno  1824  determinata  dagli  astronomi  Conti  e  Rie- 
ehcbach  a  gradi  30,  18',  59"',  2:  e  la  latitudine  a  41% 
46',  Wy  2,  e  la  sua  altezza  dal  livello  del  mare,  mi- 
surata alla  sommità  della  facciata  del  duomo  è  di  1210 
piedi  e  3  poli.  La  città  é  ben  fabbricata;  la  strada  del 
Corso,  the  la  traversa  nella  lunghezza,  la  piazza,  ed  il 
Duomo  sono  degni  di  particolare  menzione.  La  vecchia 
Terra  degli  Orsini  e  de*Colonnesi  conserva  gli  avanzi  del 
suo  recinto,  e  qualche  torre  rotonda  del  secolo  XY,  sul- 
la quale  ancora  sono  gli  stemmi  de'Colonnesi  che  le  in- 
nalzarono. Nel  Duomo,  che  è  dedicato  all'apostolo  s*  Bar- 
naba ,  il  quadro  dell'  altare  maggiore  rappresentante  il 
santo  titolare  è  di  scuola  guercinesca,  distinguendosi  spe- 
cialmente per  la  forza  del  colorito  e  del  chiaroscuro: 
sull'altare  della  crociata  poi  a  mano  sinistra  di  chi  eli- 
tra è  un  quadro  del  Guercino  stesso  rappresentante  s. 
Bartolommeo;  pittura  di  gran  merito  originale,  e  di  gran 
pastosità  specialmente  nella  figura  del  santo,  ma  molto 
ritoccata  e  guasta  dai  ristauri  moderni.  Un  altro  quadro 
pregevolissimo  è  nella  chiesa  della  Trinità  a  sinistra  del- 
la strada  del  Corso,  il  quale  rappresenta  la  Triade  san- 
tissima: il  Padre  Eterno  tiene  sulle  sue  ginocchia  il  Fi- 
glio immolato  e  nel  petto  lo  Spirito  fiammeggiante:  que- 
sto è  opera  di  Guido  Beni:  bello  ò  il  diségno,  ma  la  com- 
posizione d  fredda,  e  la  espressione  ed  il  carattere  del- 
le figure  è  troppo  triviale  e  basso  per  la  subblimità  del 
soggetto. 

Marino  ha  molto  perduto  dopo  che  papa  Pio  VI , 
disseccando  le  paludi  pontine ,  riapri  la  via  appia  per 
andare  a  Napoli;  imperciocché  antecedentemente  per  que- 
sta città  passava  la  strada  postale  diriggendosi  a  Velie- 
tri,  e  di  là  a  Terracina  girando  intomo  alle  pendici  de' 
monti  lepinì. 
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A  pie  di  Marino  Terso  oriente  fra  questa  città  ed 
Albalonga  s'inforca  nna  conyalle  solinga,  ombreggiata  da 
un  bosco,  che  chiamano  il  Parco  di  Colonna,  luogo  ce- 
lebre nella  storia  latina,  come  quello,  che  era  destinato 
a  tenere  le  assemblee  nazionali  durante  la  indipendenza 
del  Lazio  negli  affari  più  importanti  della  confederazio- 
ne, e  del  quale  col  nome  di  Fereniinum,  Lueus  Ferenr 
iinae.  Caput  Aquae  Ferentinae  fanno  menzione  Diraisio  e 
Livio.  Il  primo  di  questi  Scrittori  lib.  IIL  e.  XX,  mo- 
stra, come  avendo  Tulio  Ostilio  dopo  la  distruzione  di 
Alba  messo  fuori  la  pretensione  di  essere  succeduto  an- 
cora nella  primazia,  che  questa  esercitava  sulle  altre  ter- 
re latine,  queste  convocarono  la  dieta  nazionale  £v  9$r 
pevrevo,  in  Ferentino,  decretarono  di  non  sottomettersi, 
ed  elessero  per  duci  colla  facoltà  della  pace  e  della  guer- 
ra Anco  Publicio  Corano,  e  Spurio  Yedlio  Laviniate*  Di 
nuovo  ivi  si  radunarono,  secondo  lo  stesso  storico  lib. 
in.  e.  LI,  a*  tempi  di  Tarquinio  Prisco,  onde  porre  ar* 
gine  alle  conquiste  di  quel  re.  Quello  stesso  storico  lib. 
rV.  e.  XLY,  narra  a  lungo  la  dieta  ivi  tenuta  a'  tempi 
di  Tarquinio  il  Superbo,  ed  i  fatti,  che  Taccompagnaro- 
no,  seguiti  dalla  morte  ivi  data  a  Turno  Erdonio  depu- 
tato aricino,  per  i  maneggi  infami  del  re  di  Roma.  Do- 
po la  espulsione  de*re  vi  tennero  generale  adunanza  i  La- 
tini l'anno  254  di  Roma,  nella  quale  si  decise  di  muo- 
ver guerra  ai  Romani ,  onde  rimettere  i  Tarquinii  sul 
trono  :  Dionisio  1.  Y.  e.  L  :  e  di  nuovo  due  anni  dopo 
nell'assedio  di  Fidene:  ivi  e.  LII,  e  finalmente  l'anno  258, 
poco  prima  della  battaglia  al  lago  RegUlo  :  Dionisio  e. 
LXI.  Lino  ricordando  gli  stessi  fatti,  cioè  la  morte  di 
Turno  Erdonio  lib.  I.  e.  L.  e  seg.  e  la  lega  latina  per 
risUbilire  i  Tarquinii  lib.  II.  e.  XXXYIII  chiama  il  luo- 
go dell'adunanza  Lucu$  Fereniinaey  e  Caput  Aquae  Ferenr 
Hnae  quello  del  supplizio  di  Turno ,  e  di  nuovo  Caput 
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FèretUinum  quello  dell'adunanza.  Egli  stesso  poi  rammen- 
la ,  come  1*  anno  402  di  Roma ,  cioè  poco  prima  della 
nllima  lega  latina  yi  tennero  la  ultima  dieta. 

Da  tutti  questi  passi  insieme  uniti  apparisce,  che 
tali  diete  si  tennero  successiyamente  dalla  distruzione 
di  Alba  fino  alla  ultima  lega  latina,  cioè  durante  tutto 
il  tempo  della  indipendenza  de'  Latini  da  Roma:  che  si 
tenevano  in  un  bosco  sacro  ad  una  dea  indigena,  det- 
ta Ferentina,  la  quale  probabilmente  è  identica  colla  Fé- 
ronia  de'  Sabini,  degli  Etrusci,  e  de'  Yolsci,  che  questo 
luco  o  bosco  sacro  conteneva  una  sorgente,  eapui  aquae^ 
nel  quale  fu  gittato  ed  annegato,  {eraU  superne  imeeia 
saxisque  cangesHi)  il  misero  Turno  Erdonio  vittima  del- 
le trame  di  Tarquinio:  d'altronde  è  noto,  che  questo  era 
sotto  il  monte  Albano.  Queste  circostanze  rìunisconsi  nel 
bosco  sovraindicato,  sotto  Marino,  che  è  un  luogo  de'più 
interessanti,  e  de'  più  pittoreschi  de'  contomi  di  Roma, 
dove  nel  parco  Colonna  circa  i  miglio  entro  la  convàl- 
le  si  vede  ancora  il  Caput  Aquae,  che  non  presentan- 
do una  profondità  suflBciente  per  annegare  forzò  a  git- 
tare  sopra  Turno  un  graticcio  e  sassi  per  farlo  morire. 

MARIO  MONTE  v.  MONTE  MARIO. 

MARMORELLA 

Tenimento  dell'  Agro  Romano  distante  da  Roma 
circa  15  miglia,  e  situato  a  sinistra  della  via  labicàna, 
oggi  strada  della  Colonna.  Confina  co'terrìtorii  di  Mon- 
te Compatrì,  e  della  Colonna,  e  comprende  rubbia  107 
e  mezzo.  Appartiene  ai  Pallavidni,  e  perciò  suole  anche 
chiamarsi  la  Pallavicina.  Si  divide  ne'quarti  di  Valle  Pi- 
gnola, Valle  Canestra,  e  le  Pantenelle:  e  quest'ultimo 
viene  cosi  denominato  dall' impantenare,  che  ivi  focevanio 
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le  acque  prima  di  essere  allacciate  neiraeqaedotto  Feli- 
ce* n  casale  è  situato  in  un  ripiano  ameno,  dal  quale 
n  gode  una  veduta  vastissima.  NelFanno  1833  percor- 
fi  questo  fondo  nel  periustrare  il  tratto  fra  la  via  pre- 
nestina  a  Cavamonte  e  la  labicana  alla  Colonna,  e  non 
vi  rinvenni  oggetto  degno  di  particolare  menzione. 

MABRàNÀ  V.  CRABBA. 

MARTIGNANO. 


Tenuta  dell*  Agro  Bomano  che  d  situata  a  destra 
della  via  daudia,  o  strada  di  Bracciano,  ed  a  sinistra 
della  cassia,  alla  quale  si  trova  più  vicina,  presso  Bac- 
cano, 20  m.  circa  lontano  da  Roma,  la  quale  ha  dato 
nome  al  lago  adiacente  detto  dagli  antichi  ÀUietinuBf  del 
quale  parlossi  nell'articolo  proprio:  ALSIETINYS  LACYS. 
Appartiene  al  CoUegio  Crivelli.  Confina  col  lago  sovrain^ 
dicato ,  a  con  quello  di  Stracciacappa ,  col  territorio  di 
Can^agnino,  e  colla  tenuta  di  Polirne.  E  comprende  cir^ 
ca  108  rubbia  di  terra  divise  in  tre  parti. 

Il  nome  naturalmente  deriva  da  quello  del  suo  pos- 
sessore originale  Martino,  e  la  prima  volta  apparisce  Tan- 
no 910,  quando  Sergio  III  con  una  bolla  riportata  dalF 
Ughelli  T.  L  p.  91*  lo  concesse  al  vescovo  di  Selva  Càn- 
dida, che  era  allora  un  Ildebrando.  A  quella  epoca,  in^ 
fieme  co'fondi  Purculae,  e  TandUmmm  costituiva  la  Me»' 
sa  Caeéorea.  A  quella  chiesa  fu  confermato  da  Giovan- 
ni XIX  nel  1026  e  da  Benedetto  IX  nel  1033,  siccome 
si  ime  dalle  bolle  riportate  dallo  scrittore  sovraindicato. 
Divenne  poscia  in  parte  ^oprietà  ddla  famiglia  de'Nor- 
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loonpir  ia^  parte  de  Gartàbràca,  e  eirca  il  princi|no  del 
secolo  Xm.  era  sorto,  ivi  un  castram  dello  stesso  '  no* 
me,,  anelila  e$so  divido  fralle  due  famiglie  soTraiodieate. 
Il  GaUetti  Heltt  dissertazume  sopra  Gabio  p.  142  mastra 
con  documenti  autentici,  come  nel  1258  i  Gurtabraca  pos*- 
sedeyaao  una  parte  di.  ifiiel  castello  :  e  dall*  idtro  oasilo 
nella  opera  inedita  de*  conti  tusculani  esistente  nel  cod. 
yat.  n.  8043  riporta  un  Atto  esistènte  nell'ArehÌTÌo  se- 
greto capitolino  T.  LXIII.  dal  quale  ricayasi,  come  Go- 
stanza yedoya  di  PaAdòlfo  Tformanni  yendette  a  Giovan- 
ni e  Stefano  Normanni  la  eredità  a  lei  pervenuta  per 
la  morte  de' figli  dolU  por^iopet  c|ie  aveano  in  Gore,  Ga- 
stel  Gampanile,  Givitella^  e  Martignano,  cbe  ivi  designa 
col  nome  di  castrum  Martingiani.  Nel  secolo  XY,  comin- 
ciossi  a4  ^bbaado^aire  il  oastetto  ^  chie  oggi  ò  ridotto  a 
semplice  4;aMk. 

MASSA  «  fOXTR  M  RAPA. 

$ill  9091?  ìtMm  ^muma^  a  fsesla  e  ad  ahre  le» 
note  e  Iq^jkis  non  S0lp,  dell*  Agra  AoiujiO^  a»  ancora 
^  AtX^  paffti  A*  Itiiba»  YQ(^;ft9Ì  il  Hàernio  prelùnioarev 
dai^e  fs^  notato ,  cbe  per  nuisae  inleddeyanai  le  reodito 
di  fondi  insieme  rivai  ti,,  e  che  quosta  isfinafiiinpi  si  dia* 
de  daJlBorgbm  mìif>  sciìUp  sui  veecoy'ati  fiarentiai,  al- 
loccfiÀ  dj#sai  (^be:  n'<ifm  anàom^  là  ehksa.  M  ti.  Pk$m  H 
if^ma.  «dW*  ivfiim  e  ifiep/m  fez» ,  ^  ooìm  ìì  ^fkfamatxMM 
tm^^i  Queslp  nwia  rifiase  ad  una  tenuta,  di  oirua  518 
nììim  foon;  dffiJa  poite  .salaria  intenaeèta'  dalla  strada 
VwMvnat  ^  Aìj^  «  peata  sài  KumUo  deB*  Agvo  Romani» 
je^m  aettontPÌQQe^  circa  13  m«  lontana  da  Itoiaa,  eon« 
6mm  cq\  ??yerei.  c0;ierritarii'di  Monte  Rotondo  o  Men- 
tan&t  ^  ^4^  (9mte.  di  'MaDcigiiàwi  e  s.  €lol»Édta.  Essa 
appartj^i^  ali:  KuafiaU^  Si  divida  ne'  («arti  dcflti  Mezzo 
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de'Moni^  Qapo  de'Piaùi^  Banlaiièlldi^  Oitoid,  Barca,  s. 
Filippo,  e  Pie  de' Piani.  Ub  rigagnolo,  che  lo  solca,  da 
alcuni  fu  it^èdató•CA)Rik^pèIHAlèinlIlk6e  nói  Tevere  cir- 
ca 11  miglia  fnori  della  porta  salaria,  disianza  che  coin- 
ode  prsBso  a 'pocccoii  qselb  indHcala'idif  litM^  come 
p«nto*  dello  afeoótio.  fra  rewreho  romano,  ed  i  GiiUi}'nia 
okre  die  questo  £o«ào,  piuttosto  che  fiumey  è.:q«tti.  iiii 
si^;ufiéante,.e  FÀttia  en  ub  flm^em,  bhe  snenèsTS  ^atrà 
un  -lelAo  prèfodb,  jmenlto  Jkfmki  olino  dal  mònài  crÌH 
gtWBini,  trwtùmmU  fàokHIméj  il  che  pooo  si"w4oida  col 
rigagi|olo  di  Sente  di  Papu,  il  sito,  marion  ad  un  anme^ 
fo  00^  ceUsideitibile  di'  gente  eemcj  fu  quello  ohe  con* 
battè  in  ^qndla  gioréata;  e  d'alliOBde  ami  può  fiipìUieu* 
te  accommodarsi  la  descririone  di  Livio  collo  slÉti>>fisi« 
co  de'luoghi.  Yeggasi  ciò  che  fu  notato  all'articolo  ALUA. 

MASSA  GALLESUfA. 

È  una  tenuta  fuori  delle  -j^orte  s^'  Paneràzió  é'G«K 
vaHeggieri  a  siiistra  delfc  vianuvella*,  la  qiiàl^  apiari- 
tìme  a  s;  Bòeco  ed'  al  principe  Massimi,  e  va  unita  eoK 
Tallro  fondo  diftto  Pedìca  liagfianelliii  Gomflrende'  i«b* 
bia  147,  e  confina  còlle  tenute  di  Pedica  MagQanèUa  «• 
Ambrogio,  Fontignano,  Casal  della  Morte,  Massimilla,  Ca- 
stel di  Guido,  Selce,  e  Haglianella.  È  divisa  ne'  quarti 
di  Pedica  Maglianelia,  Casale,  Ara,  e  Monte  rotondo.  Il 
none-sub  •attHab  è  di>ori|[ine  incèrta;  ma  forse  una  par^ 
te  difessa,  se  non  .tutta,  fu  eompreàa  ne'fondi  denonuk 
nati  nel  seoolo^  YUi  ^ìtatiniàno,  Hosafio,  CamM«>lò<,  e  G^ 
sale  Milliarolo,  esistenti  secondo  Cencio  Camerario  pres- 
so la  via  aurelia  5  bl  distante  da  Roma,  circostania  che 
col  sito  della  tenuta  di  Mass^  Gallesina  si  accorda. 
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MASCHIETTO  v.  PISANA  ^  BRAVA 

MASSIMA  ossia  ACQUASORGENTE. 

Tenuta  deir  Agro  Romano  posta  circa  5  m.  fuori 
di  piHrta  s.  Paolo  sulla  strada  moderna  di  Ardea,  la  qua- 
le trasse  nome  dal  monastero  di  s.  Ambrogio  della  Mas- 
sima, a  coi  appartiene,  e  che  comprende  circa  54  rub- 
bia,  confinanti  colle  tenute  della  Gecchigncda^  Tor  Pagnotta» 
Tre  Fontwe,  Casa  Ferratella,  ed  Acqtucetosa.  Essa.ayea 
il  nome  di  Maxima  fin  dall'anno  1349,  siccome  appari^ 
sce  da  una  Carta  riportata  dal  Nerìni.  Quanto  a  quello, 
di  Acquasorgente ,  deriya  questo  da  una  sorgente  in 
esistente. 

MASSIMILLA. 

Tenuta  cosi  denominata,  perchè  appartiene  ai  Mas* 
simi  alle  Colonne,  e  posta  6  m.  circa  fuori  di  porta  Ca- 
¥alleggieri  a  sinbtra  della  strada  di  CiTiliyecchia,  omia 
della  via  aurelia,  la  quale  comprende  rubbia  87  e  eoiH 
fina  colle  tenute  di  Pedica  Maglianella,  Fontignano,  Ca* 
stel  di  Guido,  e  colh  strada  consolare. 

5.  MATTEO. 

Fondo  posto  suir ultimo  limite  dell'Agro  Bomano» 
confinante  col  territorio  di  Frascati  e  pertinente  ai  Ga* 
votti,  il  quale  comprende  52  rubbia  ^  meaco. 
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MAZZALVPETTO  v.  MONTE  ARSICCIO. 

MAZZALVPO. 

Tenuta  che  comprende  rabbia  74,  posta  faori  di 
porte  Angelica  5  m.  circa  lontano  da  Roma  e  pertinen- 
te al  Capitolo  vaticano.  Essa  confina  con  quelle  di  Ln- 
eluna,  Porcareccio,  e  s.  Nicola. 

MEDI^LLIA. 

Dopo  il  ratto  delle  Sabine,  Somulo  Aresse  le  sue 
genti  contro  quelle  città  drconvioine,  die  le  prime  pre- 
aeroi  le  armi  per  Tcndicare  Taffironto  ricevuto,  come  An- 
temne,  Genina^  e  Crnstumerio,  e  tì  dedusse  colonie  ro- 
mane. Mednllia  ^  che  ogni  ragion  porta  a  credere ,  che 
fosse  nella  stessa  direzione,  cioè  Terso  il  confine  sabinoi 
gii  colonia  fondate  da  Latino  Silvio  terzo  re  di  Alba» 
aiprl  volontariamente  le  porte,  ricevette  anche  essa  una 
colonia  romana ,  e  tale  fu  la  fiducia  ispirate  dal  re  di 
Roma,  che  Ostilio  uomo  nobile^  e  per  ricchezze  poten» 
te,  trasmigrò  in  Roma  e  sposò  Ersilia,  quella  stessa,  che 
insinuò  alle  Sabine  di  farsi  mediatrici  irai  Romani  ed  i 
Sabini  loro  parenti.  Venute  la  guerra  sabina  centra  Ro*^ 
ma,  Ostilio  cadde  nella  pugna  date  a  piò  del  Palatino^, 
ed  ottenne  Tonore  di  un  sepolcro  nel  luogo  più  cospicuo 
del  Foro  con  una  colonna  che  ricordava  il  suo  valore. 
Questi  lasciò  morendo  un  figlio,  che  poi  fu  padre  di  Tul- 
io Ostilio  terzo  re  di  Roma. 

Trii  notizie  si  debbono  a  Dionisio  Kb.  II.  cXXXyi. 
13)«  in.  e.  I.  e  servono  a  farci  conotore  Tantiddià,  t 
primi  hsiif  e  h  situazione  approraimativa  di  queste  cit* 
ti,  che  alcuni  hanno  voluto  trasporterò  nelle  campagne 
del  Lazio  marittimo.  Nel  regno  di  Nùma  Ifedullia  non 
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ebbe  ooca^kme  ii  ntpott ni  ; .  ma  J«  tiUélto  «j^^rtdo  di 
Tallo  Ostilio,  che  ne  era  onundo,  dopo  la  dìstrarione 
di  Alba  rìgaardata  dai  Latini  come  loro  metropoli,  que- 
sta città  Toleva  entrar  nella  lega  latina  stretta  per  non 
rìconosciere  il  dominio  di  -Roma.  TuUo  péi!ò^t9Ì  rivolse  a 
bloccarla  e  pervenne  a  persimdere  gli  abiUmti  a  nom.iur 
novità.  Dionisio  lib.  lU.  e.  XXXIV.  J|a  la  gnerra  ^€op«^ 
piò  più  forte  sotto  il  suocessofe.  Anco  M^nzie^  il  qnìrfa' 
dopo  la  presa  di  Tellene,  Ficana,  e  Poli  torio,,  e  la  ^- 
strazione  totale,  di  qae^ta  uUima  città  incalzò  i  Latini 
fin  sotto  Medullia,  li  mise  in  piena  rotta  per  testimonian- 
za  di  LiYÌo.lib.  L.  dj^.  XXXHIy  eipoatotriasMidiè  alla 
città ,  che  [tré  «ani  innanzi  eira  f stata  ocoigMKla^  dai  Lati» 
ni  nel  qaarto  anno  se  né:  iàipadrcM  per  apsnttOé  *ftinii«> 
sìa  lib^  IH.  cap.  XXX Vili.. BiaoocBali  I» |^iieri*a '00ltNl 
Tarquinid'  briaco  frai[  Boiiianiie  i  Sabini,,  i^sfi  tinto^ 
00'  ìbA  ìom.puAìiD  .talle  le  'Cttlà  latine  'a'8éltentriDtt)e''dl 
Hoilta,  AraHe  fuili  andbe  Medullia^  die.  fia.inBÌMÌw«ociit 
fei  altee  prete  dal  re  di  Soma.  Livio*,  libi  ly  e  XXX¥I^ 
)Dòpò  qtoBfia  epoca  MednlOa  nlnase'  ledei»  ai'Ao^ 
OMMÀ  fino.  alTànno  262^  in  che  avendo  i!SabinttkBQfBatN 
gpÉQiTa  a.Roààavi  Medolliai  d(»fezionaròno;  é;8Ì  eoHèg»^ 
aobo  coi:  fidbini. .  Dionisio  IìIk  VI.  e  XXXIY.:  NiMitslÌM^ 
no^te  bene  coinè  andasse  a.teiminar.qaetta  gne^à^pbiv' 
'Ckè  tìMk  (foM-  tèmpo  airvenne  ìt[  fattioBa  ri«i»ata'slil  ÌH^mt 
te' 'Sacro;  sqmbra;  però  cke  terminasse  amicbevohneBtb >. 
nò  pbflcia  più 'sk  ricorda  BiedalMft.  Sfa  sibbenB  appakiicb' 
cfte  VcòÉne  Hi  là.  dèriìvira  la  ^ènte  OstiUa*^  cosi  pnl!e*'4i 
là  renne  Tal  tra  non  meno  iUosA^e  fcmiglia-^fViriiaj  il  «ai 
afiyìfe  Sfeslo.JadévIlédalino  F^iò^.elibe  il' Mene  fle^a- 
afci.  ràAiite!266,Meioò  sol»  4/aànt;  dopa  la  ritirata)  al.lfok^ 
ie;iSamHi.|E  iffuestdistipito:  poaoiai^ft.sàddirisei  nle'iniini 
de;Pe«FÌli^>  éè'Ciaiailia,.  4e'PkiU».  do'Gram^di^  )de'V«rpà4 
oewii.e.delraMbU         .     .  !  :  .  i  i  \<  i  ; 
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Qaesti  fatti  mostratio,  che  Medullia  era  in  quella 
parte  del  Lazio  supcriore,  che  è  limitrofa  co'Sabini.  In- 
fatti nella  spedizione  di  Bomnlo  descritta  geograficamen- 
te da  Dionisio^  si  pone  prima  Antcmne  sulla  riva  sinistra 
dell'Amene  al  confluente  di. questo  fiume  col  Tevere, 
poscia  Genina  fra  Roma  e  Nomento,  quindi  Grustumerio 
fra  Genina  e  Nomento,  ed  in  ultimo  luogo  Medullia.  Go- 
sl  Livioneirenomérare  le  città  prese  dal  primo  de'Tar- 
fllinii  domina  Gonuoulum,  Ficulea,  Cameria,  Grustume- 
rional,  Amerìofe,  Medullia  e  Nonenltim.  E  Plinio  Bigt. 
Noi*  lib.  IH.  e.  y.  §.  IX ,  la  pone  con  questo'  ordine 
fin  le  citti  astiche  del  Laiio,  che  erano  ai  suol  giorni 
scomparse}  Grustnmerìum,  Amerìoia^  Medullia,  e  Giorni-- 
evdnlA*  Le  rovine  pertaoato  di  Medullia  debhonsi  rintrac- 
ciare nelle  vicànaase  di  Nomento  e  do'nfonà  €oniicula-: 
ni: -debbono  ìaoltre  presentare  l'apparenza  di  una  città, 
cbe  secondo  Livio  era  tuta  mumitionAui,  e  questi  carat- 
teri si  trovano  bene  in  s.  Angelo  in  Gapocda,  òmfi  fuo- 
ri dell'abitato  attuale,  presso  la  ehiesè  e  convento  di  $. 
Liberata,  5  miglia  distante  dall'antica  Komentaitii,  e  tré 
èk  Gorniculum)  sono  considerabili  avanzi  di  un  recinto 
a  poliedri  irregolari ,  ohe  erid^ntemente  ti  riconoscono 
per  «pielli  di  una  città  dette  più  antiche  d'Italia,  alla 
qnfle  il  rillaggio  attnale  serviva  di  ciUMdeila,  e.perridr 
iri  nella  carta  sotto  il  nome  moderno  vedesi  notato  Tdn- 
lieo,  Sir  William  Geli,  riconoscendo  queliti  av^ri  itedhé 
agli  per  quelU  di  un'  antica  cittfl  del  Lazio  li  attribtil 
pinltosto  a  Cornicidum,  e  port^  Medullia  fra  P^mbara 
e  8.  Pdlo  .troppo  lungi  da  Noaoa'ento  e  tiHsfunierìi.  Veg- 
gasi  la  -sua  op^a  The  tcfofrapky  of  R&me  and  iti  vici- 
fàtn  negli  articoli  s.  Angelo  e  Medullia.  Cirbà  '  la  Terra 
di  s.  Angelo  in  Gapoecia  sorta  presso  le  rovine  di  Me- 
dnllifi  ▼«ggaai  al  suo  looge  l'art.  S.  ANGELO. 
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MENTANA  v.  NOMENTVM.. 

MENTORELLA 

6ultitiUa,  6itl(urella.    Ottltttrella. 

È  I»  piraUr  flit  alta  del  dorso  detto  di  Guadagno^ 
lo  a  nord -est  di  Roma,  distante  circa  25  migKa  »  aliar 
quale  si  sale  per  le  vie  indicate  nell'  articolo  GUADAI 
GNOLOé  Uà'  antica  tradizione  riferita,  dal  Cassio  nello 
JUkmorie  di  é.  Silvia,  p.  34,  accreditata  presso  qne'mon-» 
tanari ,  porta*,  ch^  ìyì  sulla-  rupe  apparve  il  cenro  a  a. 
Eustachio,  e  che  nella  grotta  a  pie  dà  essa  rìtirossi  net 
primo  perioda  del  se«ob»  YL  della  era  volgare  s.  Bene- 
detto, primardi  andare  a  fondare  l'ordine  monastiooi  che^ 
porta  il  suo  nome  a  Subiaco.  Ciò  che  però  è  fuori*  di 
ogni  questione  è  che  una  chiesa  di  s.  Mariai  ivi  er»  at»- 
ta  di  già  enetta,  l'anno  594,  allorché  s.  Gregorio  f.  do^ 
nò  all'abate  sublaoense  tutto  intiero  questo  monte,  che 
enif  proprietà  deUa  sua  femiglia ,  e  che  egli  chiana  ut 
quella  donazione  coiv  termine  gotico  WuUuiUa,  nome  ohe 
successivamente  andò  volgendosi  in  Bulturella,.e  Yultu** 
rella^  come  si  trae^  da  Carte  del  secola  X.  e  donde  poi» 
é  derivato,  con  nuova  altecnazione  il  modemo  di  Men-^ 
torcila.  Che  però  il.  primo  sia  V  or^pbala-  fra.  tutti,  que- 
sti si  dimostrar  dalla  iscrizione  in  tavola  di  legnot  gik 
esistente  nella  chiesa  di  a.  Maria,  e  fin  dal  secolo  scor- 
so trasportata  in.  Poli  nel  palazzo  ducale,  1*  quale  mo- 
strava che  la  chiesa  era.  stata  dedicata  ai  24  tii  ottobre» 
e  che  il  lyogp  chiamavasi  Wultvilla. 

Nel  secolo  X  l'anno  958,,  sembra  che  i  monasi  .su^ 
blacensi  l'avessero  alienatoi,  poiché  nella  bolla  di  papa 
Giovanni  XII.  riportata  dal  Muratori  Ànt.  Medii  Aevi  p^ 
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A6ìf  colift  quale  si  confermano  i  beni  di  quel  monaste- 
ro, questo  monte  non  yiene  indicato ,  che  come  confi^ 
ne*  Infatti  poco  dopo  nel  984  apparisce,  eome  proprie- 
ti  di  una  Rosa  nobile  dama  romana^  k  qnale  fra  mtìU 
li  fondi  ebe  dondV  al  monastero  di  s.  Gregorio  di  Ro- 
ma nomina  pure  il  monte  per  intiero,  f^  Heiiur  Vtd- 
Ittrrlla,  in  jfM  M  9eekria,  i.  Mmiaey  e  qvesto  con  tnt-^ 
te  ie  sne  indipendenae  Tiene  determinato^  come  posto 
drca  il  miglio  24  lontano  da  Roma  net  territorio  ti- 
bortino  entro  i  con&ii  del  casale  Bùeiano,  oggi  Piscia* 
no,  del  casale  Ilice  poi  Rocca  de'Ilice,  oggi  distratto, 
di  un  fondo  pertinente  ai  smbhcensi,  del  fondo  Pra^ 
taUf  del  fondo  Sarianoj  e  della  chiesa  di  s.  Angelo  in 
Fmtuw.  Un  castello  detto  caiirum  MonUaé ,  forse^  fon- 
dato dai  signori  di  Poli,  in  qnesti  dintond  Al  lascia^ 
lo  per  testamento  nel  secolo  XiO.  ai  monaei  soprad^ 
detti,  e  qiKsti  ebbero  perciò  a  sostenere  una  Kte  di^ 
ca  Tainno  1250.  Negli  Annali  de'Camaldolesi  si  riportai 
no  fai  dotlaaione  di  Rosa  T*  IV.  appendv  IL  p«  603|'  è 
l'esame  de'  testimonii  per  la  questione  insorta;  f.  IV. 
9fff.  I.  p.  596.  La  chiesa  di  s.  Maria,  che  per  li»  sua 
arehitettura  gotica  è  uno  de'monumenti  pia  importanti, 
che  ci  rimanganoi,  e  che  si  direbbe  riedificata  circa  <il 
secolo  X.  insieme  col  monastero  annesso,  cadde  in  abban-^ 
dono,  seoondo  il  Cassio  dopo  I-anno  1390,  ed  era  in  pie*- 
na  royina  nel  1660,  allorché  per  ie  premare,  del  celebre 
Kircher  fu  ristaurata  dali'Imperadore  Leopoldo  I,  e  po- 
scia nel  secolo  passato  ebbe  doni  della  imperatrice  M»* 
ria  Teresa. 

Circa  cinqne  miglia  distanti  daMentorella.sono  gli 
avaAzi  di  nUa  Tilla  romana,  che  dicesi  la  Tilla  dls.  EUr 
staoluo,  ed  ivi  fu  nel  secolo  VII  edificata  una  chiesa  a4 
onore  di  s.  Silria  insieme  con  un -ospizio  pe' menaci;  ma 
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Gvca  l'apqo  1386  affio^tovisi  il  fuoco  rìipMM'  l'iiM 

e  l-i^Urp  cQUsunU.  =  ..  - 

La  puaia.  di  Menlorelk  é  la  più  àkU  Ai^  UiUeif^aelf 
le  4aUa.  catena  4egj[i  Appeimai  che  inunediataineota  .doh  . 
mila  }a  campagna  romana^quiodi  4i  là  6i  gode  fina  (ye<- 
data  Tasiissima,  iiOA.spIo  di^  tutta  la  piauway  ma:aDc«n 
di  tutti  i  moati  che  Ja  circondano,  cornea  pure  veiteo^aiit 
te  di  tutte  le  cime^  che  coronano  la  jralte  delli.Ai&feiie;  . 
Il  clima  è  freBchissimo.  nella  estate,  k  V  aHa.firia  e  ^sar . 
lubre;  ma  incommoda  oltremmodo  é.la.sua  ntuaunul 


MERIUZZA.     ■  ••■.-..i    ,... 

É  il  nome  di  un  casale  già  osteria  ^raUattìaiCasiià 
a  BuuBtra,  circa  16  m.  fuori  di  porta  idèi  Popolò  kel  ^ 
verticolo.a  Ceaano.  Questo  diyertkolo,  la .dàficéltà^^chia 
naturalmente  presenta  la.  strada  per  la  lunga  ;8alitav  ^ 
boaco  un  tèmpo  eaistenie  ^  notò  col  noma^  Waoa!  di 
Baccano»  arcano  reso  infame  questo  punto,  idettalstsada 
pOitalè  peMatrociajt  e  fresche  memarie  rimangono,  degli 
onori  commessi  in  que'diniorni  dàlie  bande  degli  assai»» 
sitiL  Ma  dopo  che  ò  stato  abbattuto  il  bosco,  e  atàbìlfr* 
tò  un  posto  militare,  non  presenta  ^pestolvogo  :  aleuto 
petifiolo.  La  situazione  sua  alta  domina  tutti  i  oontomi» 
II. nome  deriva  da  una  insegna,  che  un'dl  ebbe  quasth 
ottefia  di  una  fuicciola  merla.  *   i    .•' 

MEZZA  SELVA. 

Stazione  moderna  della  ria  latina  32  miglia  fuori 
della  porta  s.  Gioranni  odierna,  nella  strada^  che  4rii« 
gola  dell'Algido  tende  a  Yalmontone;  essa  è  òosi  deno^ 
minata,,  perchd  posta  un  tempo  in  mezao  alla  sélva  tgiàf. 
algidense,  e  ne' tempi  bassi  detta  algìarc. 
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HIMOU. 

TenitCa  dell'  Agro  Romano  situato  fucni  di  povta 
Gavalkggieri  circa  6  miglia  distante  da  Roma  a  destra 
delU  yia.ocraelia,  oggi  strada  di  Buccèa,  confinante  coIh 
M  tenute  di  Pciroareccia^  MarniOy  e  TonrèTecchia»  la  qtt»* 
le  comprende  164  robMa. 

Il  Mine  MO  attuale  deriva  da  quello  di  casale  Ghi-* 
mkiulit  o  Gùninuli,  che  portava  fiho  dal  secolo  XJ»  il 
^ale  fìi  donato  da  Pietro  vescoyo  di  Selva. Qandida al 
monastero  de^satiti. Bonifacio  ed  Alessio  circa  Taunto  1043^ 
owie  i^preildikmo  da  una  Carta  riportala  «bt  NeriHi^ 
a  i|nel  wj^o»  rìHonèvasL  ancora,  da  questo  . fonda  nel  pii-« 
mo  |Miodo  del  secolo  XIII;  imperdocché  nella  Mia  di 
Onorio  HI:  riportata:  dal  Nonni  medesimo  ^  ^d  apparite*' 
B8nte'aU'anni).;1217^fiw.yarii  beni  dallo  stesso  Onorio^ 
tìanfermaii  aL.nvmasiero^soyraindioato,  nominasi  ancóra 
la  torre  colle  case,  vigne,  orti,  ec.  in  loco  qui  tiùcuiwt 
CinUnàK,  Cókitcmpof àneamenle  però  giù  cominciatasi  ad 
intoùduite  il  nomo  attuale,  cioè  di.  Memoli  in  Inbgé  di 
IfimoiiyoaA  che  si  ricorda,  come  in  parte  spettanW'già 
ai  CapitoM  vatkano  nella  bolla  d'Innocenzo  III,  dall*an» 
no.  1214  riportata. mI  primo  tomo  del  Bollano ^qunK 
kf  baayiea^  t»  questo  .nome  fece  dimenticare  a  ppco^a  pof 
06  y.pitoMk  if 

il    i:      >     MOLAEÀ^IiOBORAmA. 

iftolada. 


Castello  dirato  del  secolo  XUI,  situato  nella  valfo^ 
che  B^iara  il  dorso  tusculano  dal  gruppo  de'  monti  at^ 
baoi,  quasi  dirimpetto  alla  cittadèlla  di  Tusoulo,  al  XV. 
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miglio  della  yia  latina,  corrisponde  a  circa  14  migGa 
fuori  della  Porta  s*  Gioranni.  II  suo  nome  derìyò  da 
nna  caya  di  pietre  molari ,  che  si  vede  ancora  sotto  il 
castello  a  nord-OTCst:  esso  yiene  commimicato  ad  «na 
moderna  osteria ,  che  poco  più  oltre  si  tede  a  sinistra 
della  yia  medesima:  ed  alla  strada  che  in  questa  parft 
corrisponde  all'antica  via  latina.  Questo  castello  formos- 
si  dopo  Fabbandono  della  stazione  di  JRaAorartey  la  qua- 
le fu  cosi  detta  dal  bosco  di  querele,  roòaroj  presso  eri 
troyarasi,  che  neiritinerario  di  Antonino  yiene  indicata 
come  al  ndglio  XVI,  della  yia  latina.  Esso  é  sopra  vn 
colle  isolato  di  laya  basaltica  a  destra  della  yia,  e  con* 
serya  ancora  le  yestigia  del  recinto  fortificato,  con  toi^ 
ri  rotonde  e  quadrate  di  costruzione  saracinesca  del  se« 
colo  XIII  formata  con  piccioli  paralleleppedi  £  tufa  e 
di  laya«  Nella  parte  più  alta  era  la  rocca ,  e  yerso  oc- 
cidente la  chiesa ,  della  qualb  rimangono  ancora  gli 
ayanzi. 

Ho  detto  che  la  sua  origine  deyesi  ali*  abbandono 
di  Roboraria:  il  sito  poi  è  di  tale  importanza  nello  stre(« 
to  della  yalle  già  detta  albana,  che  probabilmente  non 
fu  trascurato  dai  conti  tusculani  durante  la  loro  poten- 
za; imperciocché  nel  Chran.  Suol.  an.  1090  narrasi,  co* 
me  Agapito  conte  tusculano  ebbe  due  figlie:  ed  una-  né 
die  in  moglie  ad  Oddone  Frangipani ,  alla  quale  ì$»dù 
eaUra  Màreni ,  TufriceUae ,  maniii  Albani  ti  Nemorii  ei 
suam  partem  eaUri  Maniis  Condri,  l'altra  poi  ad  An** 
nibale  Annibaldi,  a  cui  lasciò  i  eatira  Arcit  Periuriae^ 
Moniii  PorettU  et  Molariae  etc.  Veggasi  il  Nerini  nella 
Storia  di  s.  Alessio  p.  528.  Ma  quel  documento  non  ya 
esente  da  dubbii  grayissimi  d'interpolazione,  per  queVo- 
$ira  Marenij  ec:  sebbene  non  si  ponga  affatto  in  questio- 
ne il  dominio  degli  Annibaldi  sopra  -questo  castello,  i 
quali   perciò  d>bero  il  nome  di  Signm  della  Molara* 
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Quello  che  é  certo,  d  che  le  rovine  superstiti  preseuta- 
iMi  in  latte  le  parti  la  costruzione  del  secolo  XIII ,  e 
die  non  prima  di  quella  epoca  se  ne  hanno  documenti 
sicnrì.  Infatti  la  prima  memoria,  che  ne  ho  trovato  ap- 
partiene airanno  1254,  quando  Eiccardo  degli  Annibat- 
di  cardinale  diacono  di  s.  Angelo  n'  era  in  possesso ,  e 
vi  accolse  papa  Innocenzio  lY.  con  molta  magnificenza, 
come  si  ha  da  Bernardo  Guidone  neUa  vita  di  quel  pa- 
pa presso  a  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  I.  p.  59S.  Quel 
cardinale  Tavea  comprato,  sebbene  non  si  sappia  da  chi: 
ed  una  prova  di  tale  acquisto  si  ha  nella  Storia  di  Ma- 
laspina  riportata  dal  Muratori  B.  I.  S.  Tomo  YUL  aUa 
quale  p«  798  si  legge,  che  il  card.  Riccardo  degli  An- 
nibaldi  condusse  Carlo  di  Angiò  taque  ad  cattrum  Mo- 
ìarkte,  fuod  idem  cardinàlii  proprio  impmsQ  pecìdio  prò 
iua  haerediiaie  quaesierat.  E  quel  cardinale  fu  che  oostrus- 
se  le  fabbriche,  e  le  mura,  che  oggi  ivi  veggonsi  diroc- 
cate; e  fino  al  secolo  XY ,  rimase  in  potere  ddla  sua 
famiglia.  L'anno  1265.  accompagnò  egli  stesso  a  proprie 
^pese  fin  là  Carlo  di  Angiò  nella  spedizione  che  questi 
intrapese  contro  Manfredi.  Yeggasi   Niccolò  de  lamsilla 
presso  il  Muratori  Op.  cit.  T.  YUL  p.  597.  Narra  To- 
bmeo  da  Lucca  Hisi.  Eccl.  presso  i  B.  L  S.  T.  XI.  p. 
1155  di  essere  stato  testimonio  oculare  della  guari(pM>- 
ne  istantanea  operata  ivi  da  s.  Tommaso  di  Aquino  in- 
fermo di  febbre  terzana,  sul  suo  compagno   Baimondo 
malato  di  febbre  continua,  mentre  dimoravano  presso  il 
card.  Biccardo  sovraindicato.  Nel  1328  agli  11.  di  giu- 
gno essendo  stato  questo  castello  occupato   dalle   genti 
del  re  Boberto,  dovette  arrrendersi,  dopo  qualche  gi<Nr- 
no  di  assedio  per  mancanza  di  viveri  ai  Bomani  ed  al- 
le  truppe  di  Lodovico  il  Bavaro.  Giovanni  Yillani  Storie 
lib.  X.  e.  LXXYL  Dal  Chron.  Estense  riportato  dal  Mu- 
ratori ne'B.  I.  S.  T.  XY.  e.  444  apprendiamo,  che  nel- 


Digitized  by 


Googk 


334 

la  battaglia  contro  Rìenzi  fa  ferito  ed  ucciso  Niccolò 
degli  Annibaldi  signore  delta  Molara  nell'anno  1851;  Sul 
principio  del  secolo  seguente  V  anno  1405  si  legge  nel 
Diario  Komanò  anonimo  riportato  dal  Muratori  ne*  Jb- 
nm  hdie.  Script.  T.  XXIY.  p.  975  come  il  di  15^  ^ 
aprile,  che  fu  il  mercoledì  santo,  cominciò  ad  uscire  in 
campagna  Tesercito  del  Popolo  Bomano  contra  i:  figli  di 
Tebaldo  della  Molara,  e  si  accamparono  presso  quel  oa»^ 
àteUo:  dierono  il  guasto  a  molte  terre  intomo  a  questo 
ed  a  quella  di  Bocca  di  Papa ,  e  ri  rimasero  undici 
dh  Innocenzo  VII,  che  allora  reggerà  la  chiesa  ti  spe^ 
di  come  ambasciadore  il  priore  di  s.  Maria  AtentiQa, 
onde  fosse  mediatore  frai  Bomani ,  ed  i  signori  delta 
Molara;  ma  questi  si  condusse  in  modo  che  ritornato 
in  Boma  gli  fu  tagliata  la  testa ,  e  sepolto  in*  s.^  Pie- 
tro. Dal  Diario  dell'  Infcssura  poi  si  trae ,  che  la  pace 
yenne  conchiusa  precisamente  il  giorno  di  s.  Marco:  Mu<^ 
nitori  B.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  1116.  Queste  senio  le 
memorie  che  ho  potuto  ricayare  della  Molara,  castello, 
che  nel  corso  dello  stesso  secolo  XV  fu  abbandonato, 
e  che  a  poco  a  poco  è  andato  in  rorina. 

La  Yalle  soyraindìcata,  nella  quale  questo  castello 
fu  edificato  è  certamente  quella  stessa  che  Lirio  desi- 
gna nel  capo  VII.  del  libro  IH.  col  nome  di  Albana 
taUiSf  della  quale  fu  parlato  nel  tomo  I.  pag.  80  nel- 
rartìoolo  ALBANA  VALLIS. 

Il  tenimento  annesso  alla  Molara  appartiene  fino  'dal 
secolo  XYII.  ai  Borghese,  e  comprende  circa  345.  fub- 
bia  :  esso  confina  co'  terrìtorii  di  Monte  Porno ,  Monte 
Compatri,  Bocca  di  Papa,  e  Frascati. 

MONASTERO  COLONNELLO. 

Tenuta  dell'  Agro  Bomano ,  di  circa  146  mbbìa  e 
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mstzoy  posta  ctrc^  6  miglia  Ingi  da  Roma  presso  la 
Tk  DòiiieMlana,  e  pertinente  al  Capitolo  di  s.  Pietre,  ùm* 
fina  con  cpielle  di  s.  Basilio»  Casalvecckio^  Prato  Lungo» 
e  Soorticabove. 

Q«esta  teniita,  che  in  origine  a^rteneva  al  Capi- 
telo s^ifffaindicalo»  fu  nel  1526  Tendnta  ai  cwd.  Puc- 
ci iaftiame  «en  qu^Un  A  Pielrii  Aurea:  allora  era  di- 
visa in  due  fendi,  ckìamati  il  Gasale  de'  Monasteri,  e 
Colonnella»  come  ai  ricava  da  un  documento  deUa  Bi- 
blioleoa  Ghigiana  &  III.  .58.  Poco  dopo  il  Pucci  ven* 
alette  queste  tenute  a  Niccolò  de  JacoTazii  per  3750 
scudi.  Da  questi  passò  ai  Sarelli  signori  deirArieda,  i 
funli  nel  1607  yendettero  di  nnoyo  al  Capitolo  Vati* 
«ano  il  Gasale  dei  Monasteri  e  della  Colonnella  per  17,700 
ducati  di  ero,  stccone  si  ricaya  dal  Bollario  Yattcano 
Tom.  III.  p.  58  e  seg.  Append.  p.  37. 

MONITOLÀ. 

Nel  Chronicon  Sublacense  inserito  dal  Muratori 
nelle  AnUquiMa  JUedii  Amn  T«  lY.-  alla  pag.  1060  leg- 
gesi  frai  beni  confermati  da  Pasquale  II.  sul  principio 
del  secolo  XII  al  monastero  ^Uacense  nominato  il  Mon- 
iem  qui  voeaiur  Maniculaj  o  piuttosto  Mamtula.  Questo 
colle  ha  ancora  Tantico  nome,  e  si  trova  circa  2  miglia 
e'  mezzo  distante  da  I'ìtoIì  presso  il  bivio  delle  strade 
di  CedliànQ  e  Castel  Madama ,  a  sinistra  di  questa  ul- 
timo, fra  essa  e  TAniei^e.  Il  sito^  atto  ad  essere  un  ca- 
stelb  fn  foriificato  dagli  antichi  Tiburli,  i  quali  vi  co- 
strussero  mura  a  poligoni,  che  ancora  si  ravvisano ,  e 
Sa  uno:  deaero  oppidi  ricordati  da  Livio  nel  capo  XIX 
del  lib:  ViL  come  pure  Empulum,  e  Saxuia  posti  in 
queste  ^  medesima  direzione.  Credere  però  che  questa 
sia  la  città,  il  cui  popolo  da  Plinio  lib.  III.  e.  Y.  vie- 
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ne  indicato  coi  nome  di  Monienses^  non  mi  sembra 
probabile,  poicbè  i  Mnnienses,  ed  i  Castromoenienses 
par  die  fossero  nno  stesso  popolo ,  e  Castromoenium , 
come  si  vide,  fa  a  Marino,  ben  lungi  da  lirolL  Me- 
no improbabile  sembra,  cbe  i  Ymietalani  nominati  da 
Plinio  medesimo  frai  communi  latini  estinti  a*saot  gior- 
ni avessero  stanza  in  questo  luogo,  e  che  inyece  di 
Monitola  il  nome  originale  di  questa  città  fesse  Y^ 
netula.  Come  altri  castelli  del  Lazio  primitÌTO  fu,  ne* 
tenqii  della  potenza  romana,  occupato  il  suo  sito  da 
una  yilla,  ed  a  questo  appartenne  la  conserva  di  acqua, 
che  ivi  ancora  si  vede.  Ylia  chi  pretende,  che  ne'tem- 
pi  bassi  vi  fosse  un  castello  feudale  ;  ma  questo  non 
si  ricorda ,  nò  in  carte  particolari ,  e  d'  altronde  non 
ne  rimangono  vestigia.  Non  ò  però  improbabile,  che 
quando  gli  Orsini  erano  signori  di  Castel  s.  Angelo, 
oggi  detto  Castel  Madama  vi  si  fortificassero. 

MONTàGNàNO. 

€asok  òt  Mtmtmni, 
jiiont(Qtgutntnn« 

Tenuta  pertinente  ai  Teodoli,  confinante  con  quel- 
le di  Torricella,  Yalle  Caia,  Tor  di  Bruno,  Campoleo- 
ne  e  col  tintorio  dell'Aricela^  posta  circa  18  m.  Ino- 
ri di  porta  s.  Giovanni  a  destra  della  strada  detta  di 
Porto  d'Anzio  e  Nettuno. 

La  prima  memoria  di  questo  fondo  si  ha  nella 
bolla  data  da  Lucio  III.  Tanno  1183  a  favore  del  mo* 
nastero  di  s.  Anastasio  alle  Tre  Fontane ,  riportata  dal 
Ratti  nella  S$aria  di  Gpwmo  pag,  93,  ed  esistente  nel- 
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r  Archivio  YattcMior,  nella  qualfe  fini  fendi  rftWlcMisiliU 
come  di  perUneÉta  di  qnel  mcma^teiro  fi  ikAniria  il  Cèt^ 
Aflrfe  di  Manteianl  cod'  tutte  te  sue  pertinence.'  Mli'  nelPati^^ 
no  ii378  r  antipapa  Clemente  YU ,  Tolendo  !iiìÈM<iei>wb 
Godano  Orsini,  ebe  era  stato  di  Ini  fantoi^e  itel  p<tè^ 
tarlo  al  trono  pontifido,  gli  concedette  a  terza  genera- 
tone mdte  terre  e  ìàstéOi^  e  fra  queste  infendazioni 
ai  ha  ancora  qneHa  del  Casale  quod  Moniangiano  miiga- 
niUr  mmct^^^rtur^  notando  che  app^yrtenf^Ya  al.  monastero 
di  8.  Anasltasio:  Tatto  di  tale  concessione  si  ha  nelFAr- 
chim  Vaticano  9  e  yien  riportato  dal  Ratti  nella  opera 
set^aindieàtà  p«  104.  lUtomat^  ponck  te  pi^o  4«ninio 
de'oionaei  *di  ••  Anastasipy  4«  qmfati  /u.^eq^nto  l'^^qm 
143Z  «liìMie  «OH  G«M«no ,  e  eop  Henp  (Hd  ìAi4owg^> 
Pfoflftao;  ed  Odoasdo  Colobi  per  15,(MM  fiprwi  d«  M% 
47  r  uuot,  !conie  iti  ^  dal  bre^o  '^  piipa  <  MrUn^i Aidi» 
abbri  domnMti!  cHistwtt  neli' Archilo  Sftna^e  !)[nibl|li^ 
c«ta:  dal  Batti  p;  134>ie  «»g^  Nei  seQoIp  XVI  Uk  dwLCftì 
loiwa./alfonatOk  ^  iF«mQ  poscia. In  p<Mw«  ^e^'T^o^^i.clM 
1#. ritengono, :  -,  ..::.-.;   ,;;  :  C'^-v^n 

••.  '•  .  ;    .  *.'•  »       :'./.  .,.:•.'  ^   .         :;   I  !,   \  !!''  ^) 

MONTARSICCIO-^UCHtNÀ-^MAMÀLlìPBTfoy^ 

Sono  tre  tennte  delTAgi^  ISbóténb  distinte  fra  loro 
e  segregate ,  ma  contigue  y  e  siccome  tutte  e  tre  sono 
penilHBitf  «Un  famiglia  Pallataainit  perciòin  nn<  «olo  ar- 
tiooto<  Sfarinò  eòmprese.  MonlaMcbio  confina  eòlhi  tàioM 
della  iSèpòltttra  di  Neronp,  e  dTbiiucciiératBv  e  colh  siriv» 
dà  di  Monte  Mano;  LnohJna  con  quelle  idi  Odstellucoia^ 
Mazrsidpòy  Marmo,  Palmarola,  e  Sepoltwa  di  /Nerone* j 
^  Maz^zàlnpetto  con  ijuélle'  di  Patmàrolav  Porcarèeciia:,''e 
s.  MiooU.  Tiitte  e  tre  unite  insieme  ai  estendono  a  rìd^ 
Ina  184  citta:  e  sono  eini|ue  miglia  dialantida  Bòma» 
fuori  di  Porta  Angelica,  per  la  strada  di  Mónta  Mario* 
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Qoalanqu»  sia  U  origine  del  ncMiie  di.Hooteanicpip, 
(pesto  fondo  oon  dee  confondersi  c<)Ua  Tem  d^  Vfiih 
t9  Anitia,  0.  ArsitiO)  rìcordasUt  nelle,  bolle,  di  OiqTanoi 
XIX  data  Fanno  IQ^..  e  di  Bienedetto  IX.  d«ta  l'mm 
1033,  e  riportate. dall' UgMUtiwnoI.. 

.         MONTE  CASALE. 

^Oi^rttnt  ^^nti0  CàBolb,   ,     . 

Terrai  oggi  distratta  dell'  abbazia  di  SubiaMi  po« 
Ita  saprà  ótt  colle,  ebe  ritiene  lo  steMo  ttomei  fra  Roc-^ 
ca  s;  Slèffloò  e  Cerano.  Il  Ckhmiélm  SMùonu  mostni^ 
die-'  Pietro  abbate  aeqaiatoHa  pel  monastero ,  dando  io 
eàiid^io  la  Rocca  de  Incamerata  Terso  l'anno  1080^  e  cbe 
nel  lllS,  Pasquale  II.  ne  confemò  11' possesso  al  mo^ 
nastero  idedesimo.  Poscia  Tenne  diMnitUt,  e  ^eome  dira^ 
ta  si  Tfcorda  V  aino  11^7  dalia  chMMca'  adTniìòdala  é 
perciò  nelle  bolle ^  date,  Y  anno  1189  da  Clemente  IIL 
e  1217  da  Onorio  m.  Tiene  indicata  soltanto  col  nomo 
di  JKhm  <^alìsj  iMm  piji  oame  .wi  Cmmtm,  w 

Term^  che  apparlièM  ai  Borghese  ^  piisU  entro  i 
Umili -dalla  Cnmsrra  di  Roma«  dipendento  dali  gOTémo 
a  dalia  diocesi  di.Frasoili  la , quale rCdntiflnoii89B  abi«^ 
tanti.  È  il>  «tàglia  distante  dalla  .metropoli:  la^éeoAndo 
lei'osserraaioni  degli  astronomi  ^O^nti:  e.  licdufbadk  k 
sua  latitudine  è  41%  W,  32'V6,  la  kmgitadine'30',  SS'y 
3<r%S:i!altaffea  snl  fiittBo  del  man»  piedi  aS0Q,3:ser- 
Tendo  di:  segnale. la  torre  del  palaxxa  Borghese  ^  oome^ 
punta  culnunànte* 
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Queste  terra^  Kt  <reà)^  che  si  fortafa#»e.i4opo  .fai  roti 
Tina  4i  Tttsciilo  fatta  dai  BMMiii.rataiienii91,  giaisdì^ 
non  ho  potuto  troTare,  né  memorie,  nd' iaiieii  4i  lib^ 
briche  anteriori  a  quella  epoca.  Vero  é,  che  se  ne  fa 
menzione  fin  dall'  anbo  1090  xièt.  CUronican  StMaeense  ; 
ma  siccome  trovasi  insieme  con  altre  terre  di  origine 
^erifnenét  jjiosleHore  alfe  toma  -dì  Xuamltf ,  ilpjMurisce 
«videntd  biìntfi;pa^yrimia.  Teggasi  rarti.iMOLAjRA.  <   «^ 

La «l&éa)  dalMonte  Mn» a Hoàte.Cahipaln,  td^ 
^Dò  sia:  ini  gaaa  parta^monlatìsai^  ó'airieMi^pMiaiidoia 
tramai  qi  'heilissimà  càstiigiatei  «fsafè:lahga*  dna  A 
niiglìf^N  Nalftafrei  hUn  •  laaré)yolg0)  a -aìmiy  tÉa.<  QUesla .  1^ 
aftré  *mg§tìio  degno  di'  particolace .  .mèdtionet  >  è.  tolItcMà 
snlk'  poÉta^  !ds  una.ladinia  che^dbamf^.  dàl^doiW'.tiBGiiri 
kMottMnto  Mrd^esi^  la 'Chiesa  è  dedicata  àU' Assnuiche: 

i""*'       >',  {  .    \\  .'i!     I      •     ..  =  •.  •..       ,  '•••.'Il 

•  MOMrB  CRBSiSENZIOv.  CMESCENtUa 
'     JUmie  »ELLÀ  CMCCIA  y\  SRBGNA^  > 

;      UONTB  DVE  TORRI  y.  MIE  TÙRRL 
.      MONTE  FIORE./ 

\  '....'  *  .,    '  .1',   f.r  '     ij 

È  mi  maatlei  ad.  oriènte. di  Aocca  «Mòra  didotto 
miglia. distante  da  floima  a  siaastra  dèlia-  via  latina^  chs 
eotlè  «aé  Calde .  slrmge  da  :  fneUa  parte  la  valle  albana  # 
oomé  dair  alita  parie  fa  il  monte  Algido,  formando  ao^ 
et  la  gola^  tkà  Binodevqi  conrottamente  diiamano  la  oat 
n  dell'Aglio  in  luogo  di  cava^  o  gala  dell'Algido^  Esso 
è  l'ultimo  mamellone  del  dorso  tusbulano,  ed  ha  nome 
daf  gineatreba,  che  m.  gran  parta  Io  coim,  e  c^  ca'snii^ 
(ori  di  o^lor  d'oro  ne  rehde  Vaspeito  piacevole  ne'Mtsi 
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di  pnfaMteta.  A  pfè  di  esio  piimB»  la  Gara  sotao  lésor- 
gibti  dell'àèqaaal^Mise  ò  aigènzianai  deUa  qaale  fo 
pdrlatd^  a  «M' luogo. 

;         V  -  MONTE  FLAVIO.  ■ 

'n  i.JÈJt  (Tiim  più  reenileBMnilo  ibnidata'^  iitàtBqmU 
le  cotopfeie*  énttt>  i  Uniti' della:  «uf^i* poiché  fd-eflifr* 
eila  iireala  mata  delMoh^  XVII:  dal  cardiliale!  Fla- 
vio ^Ornsi:  che  le <  diede  il  ^ua:noiti8  3  noa'  mollò'  dopò 
la  eoa  »  fondaiiéoe  paste  ai  Bmibeniii^  che  h  iposeoffooo 
aBC0va«  Etea.  ò  porte  della  Clomélrcai.di'HeBià/.dipéQde 
dal  c^mriio  'di'Palombara,  eeontiène.NeinNi'fiM  diitaiiK 
tt^  iqaaU  lielld  spiritiAile.  appartengono  àHa  dk^oii  di 
SaUaa.'  SataiUìma  e  ridente  Ji'é  la  dtiiaxioM^  ttasdotaoh 
pra  la  falda  di  una  delle  creste  del  monteiffjenilécdUkif 
e  mentre  é  sopra  nn  ripiano  altissimo  degli  appennini 
dalla  érèsta  tork^aiàcKcata  Tiene  difesa  dalle  billssè  tem- 
pestose de'yenti  settentrionali»  e  dal  soffio  gelato  ed  a- 
mido  dei  gì-ecàli  fili  àlMtmlti. cèrne  tnttiVqinélii'4e*  vil- 
laggi della  Sabina  che  non^  Mno  a  contatto  colle  strade 
grandi,  teólislèiVaiiìo  W  caraUè^  sem'pUòe,  morale^  laborio- 
so de' prischi  Sabini:  il  lusso  e  la  miseria  sono  banditi 
da  que'  montanari  »  e  ocntrastano  colla  corruzione  della 
metropoli,  dalla  quale  distano  soltanto  28  miglia  per  la 
athida^  0  piuflosto  séntiere,  che  yi  coadaee  da*Morico- 
My  cbe-ò  la  jpiù  diretta  per  chi  tì  va  da  Bikma.  Le. baso 
aoflo*  ben  fabbricate,  rìietteydo  alla  fecaliik:  ed  ili  viilag* 
già  é'  tenuto  con  maggior  pulizia  che  laute:  làHré  TeiM 
«ncbe  più  coiisiderabifi.  Forse  qoestoi.si  dare  atta  qio* 
caiecehte  della  siia.fandacionè.  In  questa.  Terra  moii 
Tanno.  18&9  il  civd.. Lorenzo  Litta  Yèseovo  di  Sabtiia^ 
persMaggio'>distptiss&nO'  pcpr  :na6^ta,  per  dignitit  e  j^ 
meriti  ;  il  quale  .accoppaTa  ad  una.  dottinna   profonda  ^ 
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ima,  a&bilità  6  modestia  «faigolanerei^  fu  rapita  da  mor^ 
te:.mBiatiHra  m  «daaipire  jpeligiósameDte.  ie.siie  cure  e-i 
vai^eliolie).  witaoda  la  diocesi  affidaUgU., 

MONTE  ÙBL  FORNO. 

Piccola  tenuta  dei  Capitola  Lateranense  posta  salla 
strada  di  Braeciano ,  già  via  daudia  a  sinistra  y  11  m. 
disOsata  da  Aboia  »  e  confinai^  colla  strada  suddetta  e 
colle  tenuti^  di  s.  Nicola  ed  Acqua  Soua.  Gompreiide 
circa  84  rabbia  e  mezzo* 

MONTE  FORTINO  y.  ART£MA. 

MONTE  GENTJIE. 

•  '  •  „•■'*' 

Due  monti  di  questo  nome  sono  compresi  ineUa  mapr 
pa:  il  prime  d  quella  punta  coronata  diipocM  {albera  la 
quale  si  Tede  da  «tutta  la  pianum  lalÌQia!|  oome<  quella; 
che  si  ecge  sul  dorso  ebe  sepaiu  il  csatere  de)  lago  aln 
bano  da  quello  del  lago  nemorenae ,  Irà  V  Arioia  ^.ill 
niente  Laaiale,  oggi  Cavi,  doye  alcuni  ruderi  di  opera 
vettc<dala  ricordano  la  yilla  albana  di  >  Dominano  ,  che 
fin  là  si  esténdeya,  secondo  Manciale     >    . 

L*altro  ò  m  cfUe^  a  destra  iella  laa  nomeàtanii^ll 
migUa  distate  da  Rbmft  ,f  fiaori^  di:  lUrta  Bla  i,,;iL  quale 
Al  ne*  tenq^  basii  mtcàstello  fondato  ;dic^i«Orani*  nel 
setolo  XJD»  e  sorènle  .ricordato  .nelle  IodA  carte  vesisÉenu 
tineU*ardUvio  delia  fiBoaiglia.  Questo  >.dàfaomef^adi  una 
tenuta :dell'  Agro  Bdnnao ii det^i  pnw  FoÉtanfti|liIPapa 
di  rabbia  54  di.estenspoikey  la  qudeiàj^ftaurtìedealr.k^ 
nastero  di  a.  Gatehina  di  Città' Dùoide.'!!':  )':.:)  i<  i 
Ne' tempi,  passati  molti'  degli  aniiqilàrii  cntteearono 
a  Monte  GentHe  rattica  città  di  Ffculiefa/il>  èui  rito  og- 
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gì  é  detftvniifiafò  ìaon  iongi  4a«Torl«  Lupara,  eUme  fm 
notato  neU*articoIo  Fi€VLEA,  e  sfacdaroho  per  a-tanK» 
di  un  teatro  qoelti  a  sìnUtrap  delia  stradàvche  aoào  eti*- 
dentemente  di  una  conserra  di  acqua,  spettante  a  qual- 
che villa  romana ,  che  occupò  questo  '  aito  r  essa  è  co- 
strutta di  ciottoli,  e  frantumi  di  calcaria,  ed  è  un  qua- 
drikmgoy  the  ha  45  piedi  rmuani  di  lunghoamó'M  di 
fargheEzarnett^iiitemo  è  divisa  ia  tre  «ile,  ishe^'CoiiiHiu-' 
Dicano-  fM>  loro  pep  mezzo  di  quattro  ambi  H  casale  è 
svi  eolle  proprio  di  tpoòte  fieiitile  e  non»*  presenta  og* 
getto  degno  di  essere  ricordato^ 

Ho  indicato  di  s^ra,  che  il  casteRo  di  monte  Gen* 
file  fu  fiondato  dagli  Orsini:  la  tenuta  '  per6  era  in  par- 
te loro,,  in  parte  poi  della  iamiglìa  Capocci,,  e  si  cono- 
sce dal  De  Angelis  nella  Mscrìimiie'  dell»  Basilica  di 
s.  Maria  Haggiore  p.  128 ,  che  nel  i309  GSovanni  Ga- 
piloto  èMo  M^izopsne  donerà  quella  èfii0Mi 20^ rabbia 
anmie  4el  fruaieMtOy  ebe  si  sarebbe  vaBCceliD  ^ìl».  tenttlii- 
di  Itfopte  Oentibew  Bìbi  un  docuihento  eslsteiLte  nellA  B|« 
blàoteca  Tsfticana  eod^  7972  apprendranio^  ehoneMST^ 
Bumo  di:  Giordano  di  '  PoDceHo  Orsini  iprònuBe  pfar  <dotd^ 
di  QioTanna  ma  aorella  ,  moglìo  dii  GioTaMiì  -  Gapooeia 
de^  GapoQQtni  Ut.  metà  di  questo  easlello  eoDgi«Mh  pro^ 
indiviso  Girfralira  metà  pertinente  «t  Capoccia.  Còsi  Mobk 
it^  Gentilo  divcMie  intieramente  pri^rielà  ^^  Capoccia. 
Pòoe^'dbpo  pass*  la  parte  agli  Stefanes^hi,  «  Mleedice 
Mtobomaiìo  ;e9istente.  nella  BiUioteoa  Yaldcàna  *òtt»  il 
uwkiaSSl  li  legge,,  come  bel  fitOt  Paolo  dégK  Stefa- 
Mschii>donò  ila  meià  di  quei^to  castdU  a  Cèla^i'licre^ 
no;,  al  quale  Ire.  ami  ,d^  :fu  Tvndula  1*  altm  knetlà:  de 
Paola  Tedovridi  GkMraqni.de  Cflqpoedm,  come  si  nota  ia 
una  Carta  deirArduvó.  Orsini^  n.;4JiJn'altro  docunlen^ 
toeaisténte  àelfai  «tesso  atcliitiornL  lOOt.  pe  àppi^ende,. 
corno  nel  1408,  Giacomo  Ociini  conto' di  Ta^cotao  co^. 
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stilili  un  proeuratore  per  comprare  una  quarta  ed  una 
torxa  parte  del  eaateUò  di  Monte  Gentile  pel  monastero 
di  8.  Agnese.  Nel  1435  Gioranni  Antonio  Orsini  conte 
dì  Tagliacozzo  e  Baiaaldo  suo  firatello  ^(orono  da  Euge- 
nio  lY  inrestiti  del  vicariato  di  questo  castello ,  come 
pur  di  qielki  detto  Oaslello  Arcione,  i  qnaK  si  dicono 
m1  breve  emanato  a  tal  proposto,  ed  esistente  neil'ar* 
^vvio  Ofilni,  di-  proprietà  delta  Chiesa  Romana.  In  qael 
doemnento  si  pnrla  degH  abitanti  di  questi  castelli,  che 
de^vano  essere  governati  e  custoditi  dagli  Orsini  so- 
vraisdicati.  SikMmò  cosi  Monte  Gentile  in  mano  agli  Or- 
sini; e  nel  1454  Napoleone ,  Soberto ,  e  Latbo  fratelli 
Onini  lo  comperarono  da  Giovanni  Antonio  Orsini  conte 
di  TagjUacoxio,  come  si-  trae  da  un  documento  esistente 
ntlhi  BUiBoteca  YatiosM  n.  7997.  Questo  i  rdtimo  do- 
cumento, che  si  ha  del  castello,  degli  abitanti  >  e  degli 
Orsini,  come  signori  deUa  Terra:  dopo  oompariseè  ab- 
bandonata, ed  a  poco  a  poco  ridotta  nello  stato  attuale. 
Sul  finire  del  secolo  XYIII  era  de' marchesi  Abbati,  e 
da  questi  passò  al  monastero  sovndndieato  di  s.  Cateti- 
nn.  Narra  il  Naètiporto,  che  nel  1486  Roberto  Sanseye-* 
rino  genfsloniete  delle  armi  pontificie  in  una  secMTeria 
givifle  da  ponte  Locano  a  Monte  Gentile  e  vi  prese  mol^ 
to  legname.  Qvesto  stesso  notaio  racconta,  come  ai  4  di 
gennaio  di  quell'anno  le  genti  del  papa  misero  campo  a 
s.  Agnese,  ed  il  di  seguente  a  Monte  Gentile,  e  che  fi- 
nalmente alli  11  dello  stesso  mese,  dopo  alcuni  giorni 
di  scaramuccia  presero  la  Mentana.  Yeggasi  il  Murato- 
ri JteiiM  Uùke.  Scf^.  T.  Ili-  P.  n.  p.  1099. 
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MONTE  GiavE  s.  comoLi: 

MOfìTE  DEL  GRANO. 

.  i  .  %  M  lumulo  vastissima,  coperto  di  terra >  ed  tur 
dì:C<4U¥aU>t  a  gnuio»,  che  ha  difca  200  pu.  di  diankbni! 
alila  bascy.  il  quale*  é  tallo»  eoslroUft,  «  fa  un  aatioo  se-^ 
ppiQro ,.  tk^,  suol  ohianiarsi  di  Alosaaadro  Seviero  senza* 
alouda  ombni-  di  probabilità^  Era  sopra  nn  divertieolo^ 
che,  legava  1^.  ifla  latina  aUa  via  lahicanay  e  che  purtiw 
^ffU*.  latina  TerbQ  il  II  m.  per  raggiunga  I*  altri^  A 
lUf  ^W^  ^  ciirca  al  III  m.  fuori  di  porla  s*  GioYankii  » 
8ieii^)l|:a  d^Ua  via  di  Frascati  ^  poco*  dopa  aver  pjBissal^ 
Tarpo  disiracquedotto  FeUee,.  eonmnnémenAei  dèlta  Vùt^ 
tt  Furìba, 

-.':.  In  .questo  monumento  sepoharalé  sul  finrr  dèr  se«- 
colo;  :XV1  non  conoscendosi  ancora  la  por th,  perché- em 
sepplMi  i  fu  ipenetrato  dalla  sommiti  de)  tttnahKr  eolnfr 
narm. il. Vaipca  testimonio  oculare,  e  dofpo' aves  fiirato 
la  volta  sì)  trovò  intatta,  la  camern  sepoferale,  conten«ft* 
te  i>  magnifico  sarcofago  di  marmo  ornato  di'bassorilicH 
vi^  e  conosciuto  col  nome  di  Urna  di  Alessandio  Sever 
1^  jDggi  esistente  nel  pianterreno  del  museo  Capitolino:. 
Ma  la  orìgine  del  nomé^  dato  alta  una  e:  ooiannaucato 
posoia  a  tutto  il  monumento,  fu  una  somiglianza!,. the 
He* 'fiirimi  mementi,  si  credette  di  ravvisare  nelle  figure 
coricate  scq^ra  il  coperchio  con  quelle  di  Alessandro^  Se- 
vero,  e  Mataotiiea,  somiglianza  esclusa  dal  .^ilfronto  «Idel^ 
le  medaglie.  D'altronde  narrra  Lampridio  nella  vita  di 
Alessandro  e.  LXIII^  che  a  queir  imperadore  fu  eretto 
dopo  la  morte  un  cenotefio  nelle  Gallie  ed  un  sepolcro 
amplissimo  in  Roma:  Cenataphium  in  GaUia,  Ramae  se* 
pulcrum  ampUisimum  meruii.  Ora  il  monumento  in  que^ 
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•(iono ,  ciod  il  tuonilo  eifUo  9  quale  il  sarcofago  yen* 
ne  8copertO\ò  di  costruzione  bene  anteriore  ad  Alessan- 
dro, poiché  rimane  ancora  intatta  una  gran  parte  del- 
la cortina  intema,  la  quale  è  lavorata,  come  quella  del 
Mausoleo  di  Adriano  e  di  altre  opere  di  quellìr  època: 
ed  i  bassoriliéri  della  urna,  lappresentasli  i  fati!  prin« 
^ali  ddla'rita  di  Achille,  doìò  la  sua  partenza  da'  SA^ 
fQ,  la  contesa  con  Agamennone,  il  ritoma  albiig«ertu 
pen  irendioar  la  morte  di  Patroclo^  e  la  reslitiizlane  d^ 
corpo  di>  Ettore  a  Priamo,  sono  eertameste  latc^  del 
teàipo  più  bello  degli  Antonini }  non  cosi  il  coperchi» 
dhe'si  rànrisa  fatto  posteriormente  e  forse  sotto  Ales- 
sandBO  Severo  stesso.  Entro  il  sarcofago   fu  ritvvenuto 
Mbd.Tàfi»  di.  yetro  coloralo  ornalo  amebe  esso  di  bas^ 
sodBevi  rappresentanti  il  connubio  di  Giove  sotto  le  Ibr- 
nis  di  dragone  con  Prospertna,  donde  derivò  il  Bacco 
pitt.antioo,.  ossia  Zàgreo,  messo  a  brani  poi  dai  Titani. 
QtieBlo  .vaao.fn  per  lungo  tempo  omamenìo  del  pitflàr^ 
80'Saiferini^.ma  sul  finire  del  secolo  passato  fu^ ven- 
duto al  duca  di  Portland  t  trasportato  in  Ingbiliérra , 
dove  è  conosciuto  col  nome  di  vaso  di  Portland,  sebbe- 
ne per  munificenza  di  quel  signore  oggi  si  ammiri  nel 
museo  britannico  di  Londra. 

Esternamente  questo  gran  monumento,  non  presen- 
ta alcuna  traccia  di  costruzione,  mentre  è  tutto  costrut- 
to, quindi  io  credo,  che  anticamen  te  presentasse  Taspet- 
lo  cbe  oggi  offre,  qaetlo  cioè  di  un  tufnulo  ad  imitazio- 
ne de'^épokri  de'tempi  eroici,  e  forse  come  il  Mausoled 
di  Augusto  anche  questo  fu  esternamente  piantlfto  ft 
pìì^ppi,  o  di  cipressi,  e  coronato  nel  vertice  dàfHa  statua 
del  dèfooto,  che  originalmente  vi  era  raechimo;  in  luo^ 
go  del  quale  poscia  furono  collocali  neU'  urna  r  dilè 
soggetti  che  si  veggono  effigiati  sul    coperchio. 
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HONTE  DELLA  GVAUmA. 

ADVIGESIHVM. 

Per  la  vìa  flamniay  oggi  strada  di  Castel  naavt^  al 
iii«  XIX  attuale,  XX  antico  «ì  vede  doàimare  a  destra 
JtB  colle  *  con  nideri  antichi,,  si  qoato  si  dà  il  nooie 
di  Monta  della  Gaardia,  forse  per  qualche  guardia  ivi 
posta  a  protezione  deViandantir  presso  di  esso  a  de« 
stra  dirama  la  via  antica,  che  oggi  oondace  a  Moria-* 
pot  nìa  che  anticamente  si  diriggeva  a  Capena*  La  1<h 
calitày  questa  circostanza,  e  la  distanza  di  20  nigiia 
dalla  porta  antica  di  Bteia  non  lasciano  hiogpo  a  ds- 
bitare  per  ricònoscM^  in  questo  luogo  la  stazione  ai 
Vièuùman  ricordata  nelk  Carta  Peutingeriana  e  neUlli* 
aerano  Gerosolimitano ,  coma  posta  al  XX.  majglìo  da 
Roma,  ossia  XI  m.  dopo  quella  di  Ad  Bxàras.  La  dn»* 
stanza  poi  di  vederla  ricordata  neiritinerario  Getosoli* 
mitanp  sovraindicato  mostra,  che  almeno  fino  A  sèOH 
lo  XI  non  avca  perduto  il  nome  antico. . 

MONTE  DI  LEVA. 

Nostrum  iSlontt0   (olibani.    , 

Vasto  tenimento  dell*  Agro  Romano  pertinente  so 
Cavetti  circa  13  m.  distante  da  Roma  fraUè  strade  A 
Decimo  e  di  Ardea ,  colla  quale  confina ,  come  puro 
colle  tenute  di  Castel  Romano,  Monte  MigUore,  Solfo* 
rata,  Petronella,  e  Capocotta.  Comprende  i  quarti  det- 
ti da  Capoi  Lucernari,  Fontaniletto,  e  Valle  Lu^alra  e 
Casale  e  si  estende  per  rubbìa  640. 

Ne'tempi  passati  in  luogo  di  Monte  di  Leva  appel- 
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larasi  questo  fondo  l|onte  dì  Levano,  percbè  ne' tempi 
liBflfii  area  il  nome  dì.  Uhm  CUèamt  ed  H  castello,  che 
?i  era  stalo  edificato  •  i^oirrtis»  JManlis  OlHani  rìene  ap- 
peilatq  in  una*  Garta  dell^rchìvio  4i  <  s.  '  Maria  in  Via 
Lata,  nella  qnale  si  detérmiUanO'  iooiAhi  delle  tenute 
a^acenti  di  Solfarata  e  Petroneila:  vengasi  il  manoscrit-^ 
to  vaticano  &.  .8050;  caria  càe  riknonta  circe  Tanno 
1330.  Ora  OUbanum  fa  nome  ne*  tempi  bassi  eontoia^ 
ne  a  molti  fondi  ^  e  derivò  da  OK&oitiim  voce>  barbara 
significante  incenso,  ed  adottata  ancora  nella  lingtia  ita- 
liana, e  forse  '  fo  dato  a  tali  fondi  perché  originalmen- 
le  fiurono  assegnati  alle  chiese  per  la  spesa  degl'incen- 
si. Chiara  essendo^  la  <ìtim(E^logia  di  questo  fondo,  fu  nnl- 
ladimeno  tanto  trasenrata  dai  topografi  de'  tempi  scor- 
si, che  per  la  Tioinaiiza  di  snono  fra  Levano,  è  Lavi^ 
ilio,  Ti  collocarono  il  sito  di  questa  città  che  oggi  è 
cerèei  estera  stato  a  Pratica.  ▼.  LATINI VM. 

.  .    jl.    ■  r   .  .         .    '.  •    .  .     . 

,.  MONTE  UBKETTI. 

'  ':       inolia  dritti.  ; 

Terrà  della  Cònkardà,  nel  distretto  di  Tivoli,  enei 
governo  di  Palombara ,  distante  da  Roma  circa  m.  24 
per  lana  salaria  propria,  ossia  'per  la  strada  che  vi 
conduce  direttameirtc  da  lifentaoa  per  Grotta  Mariozza, 
strada,. alla  quale  circa  3  miglia  dopo  sì  riunisca  qnèl^ 
la  modwna  di  Rieti.  Gontiene  672  abitanti ,  ed  a^ 
parliene  a)  Sciarra  Colonna,  come  parte 'dèi  ptrtriikìonio^ 
Barberini  entrato  in  quella  famìglia.  La  situazione  di 
questo  castellò' è  bella  e  le  sue  vicinante  sono  pittoVe^ 
sche.  La  chiesa  principale  d  consagrata  a  s.  Nicola  di 
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Bari:  esm  fa  dedicata  ai  16  di  aprile  1585  e  rifitaanH 

ta  nel  1773  còme  da  iaarkioni  iri  esistentir  race^gUefk 

Podie  terre  hanno  dato  luogo  droa  alla  iato  on* 
gine,  é  nome  a  tante  oongett^e  moderne^  ooms  quesla^ 
nella  quale  il  Clnverio  ToUe  rioonoacere  il  mona  Lucra-» 
tilis  di  Qrafio,  ed  il  mona  LncretiaB  di  Anaatasio  Bela 
rita  di  Siiyeatro  1.  Altri  ne  derìrarono  la  etimologia  dai 
Brettoni  ingannati  dal  nome  di  JKmm  BriUMmn^campui 
Bricumum  e  Bridofwnm ,  col  quale  ne'  bmA  Umfi  ai 
trova  indicato 9  altri  come  T  Olstenio  lo.eonfiisero  eoi 
mona  Àl^ti  ricordato  in  un  atto  del  104&  deL  codice 
farfense.  Le  scoperte  però  fiAte  in  questo  secob  pÉrea^ 
so  monte  Calvo  hanno  rischiarato  abcoK.  questo  dtri)bi(>} 
imperciocché  Tanno  1825,  nelle  rome  di  una  «idUa  ror 
mana  magnifica  del  tempo  degli  Autonini^  furaf  o-  troyàr 
le  molte  sculture ,  fralle  quali  le  statue  delle  Mnse^  il 
Sileno^  ed  altre  che  si  ammirano  nella  rillu.  Borghesef 
molti  marmi  preziosi  9  e  molti  condotti  col  nome  di  G* 
BRYTTI  PRAESENTIS,  suocero  di  Commodo  impera- 
dorè,  padre  di  Bruzia  Crìspina  augusta,  personaggio  ri- 
vestito di  molti  onori  e  di  dignità  somme  durante  llm- 
pero  di  Antonino  Pio,  di  Mai'co  Aurelio,  e  di  Gommo* 
do,  sotto  il  quale  mori. 

Egli  pertanto  fu  il  si^ore  delle  terre  di  questa 
contrada,  nella  quale  sorse  poi  il  castello;  di  ebe^si  irair 
ta;  quindi  il  campo^  ed  il  monte,  furono  denomioiati:  Cam- 
put  e  Ifons  BruUii,  e  poscia  Campus  e  Jtfent \ArtfMH  giAO^ 
che  ne'tempi  bassi  quel  nome  trovasi  scritto  itf^'lM  in 
luogo  di  BruiinUf  e  cosi  venne  Mani  BH€H,  MUnU  La 
BrUii,  Mwue  Lo  BreUiy  e  finalmente  UmU  UhrtlHv  La 
ria  salaria  ancora  in  questa  parte  fu  dulto  wi  BtkU» 
e  cosi,  come  confine  è  indicata  ip  |in  docw)W((^  del 
codice  florigero  farfense  spettante  all'aunQ.  1036.  e.  ripor- 
tato dai  Galletti  nel  Gabio  p.  12.  E  del  castello,  cosle»* 
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liim  quod^'vae&iur  BrieH  ài  trova  meatione  ìd  an  cavitrkt- 
tò  dfHVmm  1018  citato  dat  Gallem  p.  44.  Era  pértan- 
lo  fin. Sai  siycdlo  X  sorto  questo  casteno^  che  »  eoj  nò* 
idè  di  fffniiHMi^  tana  eoo  quello  di  cèUrum  si  ricorda  kt 
pia  Carte' del  sècolo  Xi;e  XII|  qnaadò  di  pà  era'  sot^ 
lo  di  fin  cónte.  Iranno  1372  n'era  signwa  Pielio  Senio 
rik  figliò'  di  Oddone,  e  questi  in  quell'anno  lo  vendei- 
le  ai  SO  di  ottobre  a  Giotanni  Margani  v  siccome  riea* 
rasi  dair  istromento  originale  esistente  nell*  areliirio  di 
s.  Spirito  te  Sassia  e  ricordato  dal  Galletti  PMu^mtd  p. 
a39L  Passe  nel  secolo  XIY  in  potere  degli  Ortiai^i  qua- 
li circa  dpeceiito  anni  dopo  lo  Tendettaro  ai  Santaero^ 
ce:! Da  questi  passò  ai  Barberini,  nel  secolo  XYlIe  dal 
Bavbermi  sid  princi[no  del  secolo  presente»  per  eredità- 
agii  Sciarra.  ' 

MONTE  MARIO. 

'  '  '  fla'  il  nome  di  monte  Mario  la  parte  culnidaute' 
del  d(^«o  gàiaicotense  la  quale  domina  immedUétasHienK 
le^tRMià,  e  ebe  é  coronata  dalla  riHa  Mellini,  oggi'Fid^ 
aoniiérl ,  donde  si  gode  una  veduta,  magnifica ,  tasfis^ 
asa,  di  Roma,  di  tutu  la  pianura,  cbo  la  circondia,'ei 
de' monti,  che  la  corooisno.  Gli  astronomi  Conti'  e  Siol 
efiefiacb  ne  determinarono  Taltezza  al  piano  del  casino- 
della  riHa  soyrsindicata  a  [aedi  408  e  4  pollid ,  MpMi 
il  Uy^Uo  del  mare. 

Il  suo  nome  é  moderno ,  ma  non  tanto  quanto  w 
crede ,  poiché  fino  dall'  anno  1409  si  troya  nel  Diarid' 
inserito  dal  Muratori  nella  sua  raccolta  de'JRsrtim  hàU- 
earum  Scriptores  Tomo  XXIV.  col.  1006.  Sul  principio 
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dei  aeealo  XII  dicevasi  imm  Gaudii  e  m$m  Mabu^  oo^ 
nw  ù^  trae  ida;  Pandldlfò  Pisailo  nella  vita  di  Pasquale 
IL:  riportata  dal  Macatori  1,  n.  T.  HI.  P.  I^  p.  361.  .Hoa- 
le  Malo  pure  lo  okiaina  il  card,  di  Aragoi^  npUa  lita 
di  AlMsaadro  IIL  V  apno  1167.  Milvateri  ivi  p.  458; 
eeiae  moale  Gaudio  si  dice  *da  OltoBe  di  Frisinga  nel* 
la  storia  di  Federioo  Barbarossa,  e  da  Oltoue  da  s.  Bia« 
gioi^  ambedue  edili  dal  Muratori  nella  raccolta  sovrai»* 
dicatn  I.  Yh  eoi.  724  e  1149- 

La  ma  [tosizione  lo  fece  sempre  uu  puato  impor* 
lantp  a  tutti'ipielfi,  elie  voUero  dominar  Roaia  nte'tem- 
pi  antichi  9  ma  mdto  più  tie*  tempi  bassi,  Amfo  il  pro^ 
lunganiètfto  della  città  nel  Vaticano,  e  ne'tampi  modera 
nit  ìtì  ne*tempi  antichi  attendossi  Lèpido  dopo  la  mor- 
te di  Siila,  iyi  poscia  ne' tempi  bassi  Enrico  lY.  impe* 
radere  secondo  Pandolfo  Pisano  mandò  signiferos  cum 
bandis:  ivi  pure  secondo  il  card*  di  Aragona  nella  vita 
di  Alessandro  III.  Timperadore  Federico  andò  ad  accam- 
parsi ai  19  di  luglio  Tanno  1167,  dopo  la  rotta  ripor- 
tata dai  Romani  ne'  prati  di  Monte  Porzio  j  ivi  ancora 
secondo  Ottone  di  Frisinga  era  accampato ,  quando  av- 
viaci vearso  Roma  ed  entrò  nella  città  Leonina  per  la 
petta  Aurea  colle  ave.  genti»  Una  iserLtione  .viportMH 
dtl  firotero,  e  dai  topografi  di  Roma  ,>  special«iimto 
dal  Mardini  T*  UL  pag.  372.  ricorda  il  clivo  di  Giluia 
fira  il  secondo,  ed  il  terzo  miglio  a  siidstra,  come  una 
delle  aaBle  di  questo  monte  cioè  particolarmente  quèl« 
la  'die  ti  conduce  dalla  potta  angeliea ,  poiché  ivi  fa 
rinvenuta.  Ora  è  noto  che  1'  anno  666  di  Roma  Gmia 
entrò  nella  città,  e  la  riempi  di  strage;  .ò  probabile  ch0 
prima  di  entrarvi  si  accampasse  su  questo  monte,  don- 
de aoendendo  verse  Roma  da  questa  parte  fu  causa  che 
tale  discesa  col  nóme  di  Clivus  Cinnae  venisse  desir 
(Mia. 
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M0NTB  MARIO  e  MONTS  MARIOLO.      : 

Cosi  chìamansi  due  tenute  dell*  Agro  Romano,  di* 
stantì  da  Boma  cJrca  14  miglia  e  pòste  fralle  yie  Clau- 
dia e  Cornelia,  confinanti  con  quelle  di  s.  Nicola,  Cen- 
trone,  Gasfd  dr  Galera,  Buècèa  e  Buccèoia^  Appartengo- 
no ora  al  Collegio  germanico,  e  contengono  344  rubbia 
41  terra. 

^Anaàtaaio  Bfliliotecario  nella  yita  di  Zaccaria  tiarra 
eome  quel  pifia  verso  k  metà  del  secolo  YIII  formò  io 
questi  dintorni  oàa  dommculia  che  assegnò  agli  usi  dd"- 
la  Chiesa  Romana;  e  quella  dcmuscuUa  sembra  €ke.  fos^ 
se. costituita  da  taiii  fondi  indicati  nella  bolla  di  Leor* 
ne  IX  dell*  anno  1(KS3 ,  colla  quale  confermànsi  i.beni 
del  monastero;  di  s.  Stefano  Maggiora  situato  preste  ta 
basilica  vaticana,  assegnati  al-  Capitolo  di  s.  Hetro,  boi* 
la  che  si  riporta  nel  Bollarlo  della  Basilica  Vaticana»  to* 
no  I.  p.  39:  e  quelli  fondi  designati  eo'nomi  di  Carne*- 
lianum,  Om>ula,  Agellum,  Pinum  .Gameranum,  Lanretum 
e€.'S*aidicaBO  posli  fra  iìterriioritm  de^  Buceegt  ^Buccea), 
j3  Casak  CcJisaimm  (Celsano)  il  riyo  Galeria,  e  TArro- 
jte,  confini  che  p reciateento  dreoscriyono  questi  dui^ 
tenimenti,  ed  alcune  alti«  adiacenae.  £  questi  limdi  fu^ 
Amo-  j^acìa  dati  in  enfiteusi  :  al.  monajiteix)  di  s.  Saba; 
ed*  ia  tde  state  :vèngono/  indicati  imlle  boUe  di  Adria- 
no IVdèU'anitt  115B,  e  di  Urbano  III  del  1186  come' 
jpostessianes  terrarum,  qnas  a  canonica  veUra  .nwM9Mrmni 
Ms  Sèkae  ìena>in  ^rriu^  Gn^a^.  U  ^monast^roi.di  s. 
Stiiba  fu  dato. in  commenda  nel.seioQio  XY.  e  qi^e^ 
fii  déiPaelò.IY.  Concessa  Tanno  1556  aU*aspedale.  di  a. 
Spirito:  veggasi  il  Saolùieir  da  o$tj^.:ofd.$.  Spiriim  ^tc. 
p.  51.  Gregorio  XUI.  p^rò  nel  1574  diede;  4l  collegio 
gertninico  tutti  i  beni  di. quella  commeiida,  e. questo 
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collegio  fin  ii  qoeHa  epotti  postieàé  queste  due  tena- 

te  insieme  unite. 

MONTE  MASSIMO, 

Jtlonttcelltt0  èe  iOatnnà. 

Nel  celebre  manoscritto  di  Cencio  Camerafio  èsi*^ 
stante  nella  ffiblioteca  Vaticana  riportasi  uinriooiteione 
pèrpelMy  ò  comò  noi  diciamo  enfiteusi  dettfi  città  pre^ 
niestina,  è  dello  sue  peitinenxe,  fatta  Tanno  Viti  da  pit^ 
pa  Giwanni  XIII  a  Ste&uia'  seuntriee  ^  e^  oàlne  coofiul 
di  ^él  te^rrilorió  Tengono  indicati  il  Bi^  ìùiiiij  ki'>m 
hifiéanà,  il  MONTIGELLVS  DE  MAXIMO,  il  pont  A 
Clictffa^»  iUfi»  :ift^  là  ralle  ^  Gamporiieio, ^  il  JTdnà 
dk»tFolNiliit'JPafècclc  di' Questi  limiti  coasenrano  l'ènti- 
cognome,  come  il  poaite  Cicala,  Gaaspoiaiio  ec;  -e' fra* 
questi'  aikcbe  il  MONUGELLYS  DE  MAXIMO  che  Mon- 
le  Massimo  oggi  sidicOi  • 

'Quésto  monte  facilmente  si  rioèniosoq  fra  ponie  Gi^ 
cala  ;  che  è  al  XIV  i  miglio  della  ?ia  pveneslina  itòif 
di' lolita  B(aggiòre>  e  la  stazióne  dis.  Cesario  die  é  al 
X'Vill  svAlà  via  la^ioana  quasi  ad  egual?  disianzàf  da  àm-' 
bedbé;  ossfa  2  mi|;lia  di  là  dal  primo  ^plinto,  e  due  di 
qua '«fai  secondo  sulla  riva  sinistra  del  Aiiao  di  pùnte 
Gioalay  sérVendo  di  separazione  fra  quetto^  ed  il*<fosBO 
di  l»oà«B  dd  Fico. 

•'loeerta  è  la  etimologia  di  Massimo,  che  Ita  ^è^ta 
0(Me^  .potendosi  derivare  egualmente  da  >  qualche  MàsU^ 
mo,  che'  ne  sarà  stato  proprietario  ne'  tènlipi!«nfidH,  o 
ddP  essere  in  que'  dintorni  il  più  atto  tumulo.  Oggi'  é 
inchMo  nel  territorio  A  Zagarolo;  nel  secolo  YlII.perèj 
faceva;  parte  della  Massa  Alliana^  siccome  ricavasi  dal 
registro  di  Cencio  Camerario  inserito  dal  Muratori  nel 
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bene,  iesse  mUa  yia  {ireiiesliiM^  eca  incluaa  .ini  qaeUa 
epeM  nel  PaMmomum  THurHmim^  eoa»  duaraaleiia 
ai  trae  dal  docaiaento  iadicatOy  m1  qode  si  lef^e*, 
die  firegorio  JQL  càrca  f  anno  790  die  in.  enfiteoài  ai 
Marnalo  Fundum  Funiamim  via  praennikM  miUiairÌ0fk0 
mkim  XV.  cioè  non  longi  dal  monte  M  assimo,  ex  4»r- 
pore  Mat$§0  JUùna$  paUrimmdo  fi^òfliiée^  JBsia  ifeniva 
fonnata  dalle  terre ,  che  tn>yansi  a  sinistra  ed  a  de- 
stra della  Yia  preoestkia,  fra  11  .iAiWare  XY.  e  XYII. 
e  che  ne*  tempi  più  antichi  costitoiyano  principalmente 
9  patiwQttia ideila:  tribà.  Soq^  / 

MONTE  MIGUOMB    . 

.»  .  •  il. 
Vasta  temita  deU!  Agro  BoBiano  A  jmbUa  .657.^ 
porta  Inori  della  porta  s.  Pàolo  ralla  «teda,  attaale  di 
Ardea,  circa  12  miglia  lontano  da  Roma^  la  quale  per 
conseguenza  comfHrende  i  fondi,  che  nella  bolla  di  s. 
Gregorio  L  esistente  in  marmo  nella  [sagrestia  de*  ss. 
Gioyanni  e  Paolo  sul  monte  Celio,  vengono  designati 
^1  nomedi  Ftimb»  Lamiamu,  e  Tundm  Finàiamuli  Nei 
tempi  passati  eea  dirisa in  doe  tenute,  diesi  distiagnei 
Yano  eoi  nome  di  Monte  Migliore  pioeoh»^  e  ifontetlb 
gttore  grande  :  il  primo  più  Terso  Jl  pmite  di  Sdiin»4 
nello,  r  altro  più  yerso  la  Solbrata.  Questa  fcnutài  9^ 
gi  nnita  iniieme,  e  eonsiderata  cmne  un. corpo  :^lar  cqu^ 
fina  eoA  quelle  denommale,  Mandrjola,  Gaiftel  Remano, 
Monte  di  Leya,  Solfarata,  Sùlfaratella,  RadiceUi^  Sdda^ 
unellQ,  e  Pedìea  della  Osteria,  È  dtyìéa  ne!quarti  del* 
la  Selyotta,  del  Cbre,  di  Monte  di  Leva,  SchÌK»mellO| 
«f  Pedice  della  Osteria, 

Non  ho  potuto  trovare,  né  la  epoca,  né  la  etimobr 
già  del  nome ,  che  oggi  questo   fondo  porta ,  né  come 

23 
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ddla  cU^sa  de*  ss,  ^riÒTaiuii  e  PttolOy  rifa  qdafe  sol  *fiy 
wk^  del  èeeolò  VL  ApparleAevà  {laMAsè  in  dtre  matti/ 
^  declhian  del  secolo  XVn.  era  et'  GiHiltd,  i  fMK 
inhanao  possedoto  Im  al  piìseipio  M  sèbolb  attuale , 
jn  die  ^^siMie  Tendutò  al  «priadpe  di  PUa^biii»,  eh^  p*è 
Mtiiale  posSfBSsoie. 

•  ■•..'.  v'iw/wrjr  ommftùy   ■■■■>  • 

Tenuta  deU^Agro  Ibsintto  laitaliU  drca  B  «i.  litogi 
da  Boma  fuori  di  porta  del  Popolo  a  sinistra  della  via 
Aiminiai  e  pertinì«U  a)  Capitola  de*  ss.  Lorenzo  e  Da^ 
masot  Gomprepde  circa  405  rabbia  diyise  ne'qparti  det-r 
tf.  del  SUM§y  iilafonnurfi,  fdalii  Muhtaromiy  e  daUe  set^ 
tetri:.iilbbiai'  OBniiw  con  le  tenute  4i  fielira  If^twà^ 
'^ak,^wk^  a;  Gothelìa,  «  Yamracijli  - 

"'.  .<lf(Wfl 'ABULS  :PJ(7«S^      .1  . 

i  .:  Dm  dette  uttbne  lacinie  del  dòrso  di  MoiUa  Verde, 
latipale!  yaa*  lenninare  md  TeTere^  circa  4  aitgUa-  fmh 
ri^di'porli  PoMese,  ed  è  Icausa,  die  la  mportiiénse  an« 
ticB^isb^  costretta  a  fare  la  ua&a  aalitii»  Uie  aUria  da  Ror 
m  fino  s^  murei  ^lita  càe  forse  anticiiQi^ate  nói  face» 
va»  ma  Icho'  é| -alata  cafgionata  da  qnalcbe  sfiMainettto  ^t« 
iraBat»tte\eBqabarfsfvediìne.i#reg[olanà(  aoceessivamotitf 
lei^Beoraè  odia  dlreaione  ddl'alreo  dd  rTevere,  die  in 
^fbèsta  pai;té  antióamedte  ladeya  più  la  ripa  simstra;  OsMk 
Sial  «loiité^  'Cbnmnniài  il  suo  nóme  ad  un  piooolo  tèni« 
mento  di  drca  12  rubbia  e  meno  perdnettfd  a  fiimiglie' 
IpiivutCt 
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MÙNTM  PORCARO. 


JKott0  |p0tr(ttitt0* 


Castello  aalieo  diruto, tre  miglia  circa  diU  da  S«- 
Smog  verso  oriento»  posto  firn  .Subiaco^  leniie ,  e  YaHii 
I^ìelra*  Esso  fa  per  la  j^ma  volta  fortificato  ramo  lOM 
^rabbato  Gioraniu ,  secondo  U  CknnUean  StMaemm  » 
nientre  stava  assediando  Jennei  allora  vi  fu  eretta  ima 
torre,  nn  palaszo,  «la  chiesa  di  s.  Maria,  ed  un  cailmin 
jcff^  grave  dispendio.  Verso  la  metà  del  secolo  seguente 
lu  occupato  dai  Trebani,  e  poco  àofo  ripveso  dai  monaci 
enblacensi,  ossia  da  Simone  abbate.  Posda  andò  deca» 
Jendo,  e  fino  dal  seoelo  XV  rimase  sdkbndaaato,  e  sac- 
.eeswvamente  si  ridosso  ncilo  atato  altnale  di  rovina.  AUa 
jspoca  in  die  venn^  oleato  poteva  stetenerai,  come  pnnto 
^  dilesa  e  di  guardia  {ler  parte  de^monad  snUncenri  ^ 
Mbbene  con  grave  disagio  e  dispendio.  Cessati  fne'aa»* 
Un  dovè  di  necessità  venir  naana  per  raq^rasia  del  aito 
»  Ja  dflficàenaa  delle  acqae. 

MOmS  POBXtO 

Mons  pcttnìm. 

Terra  della  Gomarca  di  Roma  peate  IK  miglia  fuori 
4i  porta  s,  Giovanni  nel  disUreUo  di  Roma,  nel  governo 
é  diocebi  di  Frascati ,  la  qnale  conUene  1180  abitantL 
£ssa  é  situata  lopm  un  colle  amenis»mo  sopporto  .verso 
aatlcÉtnone  od  oriente  ,  dove  gode  una  bella  ed  ampia 
vlsdula  detta  campagna  di  Roma,  e  della  catena  degli 
^kppennini,  cbe  la  coronano,  fili  astronomi  Genti  e  Rìcf 
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chebach  ae  hanno  determinato  la  latitudine  a  41^  i8f  55^ 
5  e  la  longitudine  a  dXf  22'  15  '  0:  l'altezza  poi  sul  U. 
Yello  del  mare  CAlooIat^  ^^Ila  soinmità  della  tribuna  della 
chiesa  é  di  piedi  parig.  1460,  4. 

Nell'andare  a  questa  Terra  da  Frascati,  donde  è  di* 
stante  circa  3  miglia ,  la  strada  costeggia  per  un  buon 
tratto  la  Villa  Borghese  e  la  tilla  Mondragone ,  quindi 
passa  a  traverso  yìgne  chiuse  d^  siepi  yerdi,  e  fiorite  : 
i  potigli  di  selce,  che  ivi  s- incontrano  fan  prova  di  es^ 
sere  questo  un  diverticolo  antico,  che  manteneva  le  couh 
nunicazioni  fralle  vie  t«isculana  e  labicana ,  diramando 
dalla  prima  presso  la  odierna  città  di  Frascati,  e  rag-»' 
giungendo  l'altra  sotto  la  Colonna.  Queste  tracde  ,  che 
si  osservano  ira  Frascati,  e  Monte  Porzio  sono  ancor  più 
visibili  e  diiare  fra  Monte  Porsio  e  la  Colonna,  dove  oI-« 
tre  i  poligoni*  s^neòntrano  ancora  sepolcri.  Circa  la  metà 
di  qqeila  strada  lid  i^ito  denominato  le  Cappelletto  veg** 
gonsi  sóstruzim»  magnifidie  a  i|icchioni,  che  danno  orit 
gine  «à  nome  volgare  d^a  contrada,  le  quali  apparteiH 
nero  ad  una  viUa  sontuosa  di  quelle  tante,  che  coprivano 
i  colli  tuscnlani  :  queste  sostruzioni  sono  di  opera  neti^r 
colata  con  legamenti  di  opera  laterizia  :  gli  archi  delle 
nicchie  sono  costrutti  di  mattoni,  od  i  pilastri  fra  upa 
nicchia  e  l'altra  sono  fasciati  di  parallelepipedi  di  tufa, 
caratteri^  che  fan  riconoscere  queste  eostruziopi  per  openi 
degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  o  de'primi  deirim-; 
pero.  Esse  proseguono  sull'alto  del  monte,  dove  sono  in> 
terra  te,  ma  ivi  non  sono  più  a  niechioni,  ma  a  nicchie 
strette,  ossia  ad  angoli  rientranti  e  salienti,  ed  a  due  oi^* 
dlni.  Incerto  è  il  nome  di  qpesta- villa,  la  ^pale  però 
non  fu  certamente  né  di  LucuUo,  né  di  Cicerone}  fwsè 
potè  essere  di  Catone  il  giovane,  di  quello  cioè,  cke  ai 
uccise  in  litica,  e  la  vicinanza  di  Monte  Porzio  dà  quel*» 
dw  peso  a  questa  congettura,  che  trovasi  ddl'atoo  qoH 
to  di  accordo  colla  epoca,  che  presenta  la  costruzione. 
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H  Mme  di  qiiftlo  TiUtggft»  è  atmano  de'lcttpi  hmh 
nif  il  villaggio  ilesso  per6  e  noderao;  Ncdte  bolfai  di  Gre- 
gorio Vn  a  favore  del  monastero  di  8.  Paolo  fuori  delle 
nidray  data  Taniio  1074»  e  riportata  dal  Margarini  J7tiff« 
Coitim.  T.  II,  fralle  altre  penidene  di  qael  monastero 
tien  nominato  ancora  il  Moniem  PoreuU  :  cosi  nella  Cro- 
naca del  Monastero  Cassinense  riportata  dal  Molatori  R. 
I.  S«  T.  IV*  p.  248  si  riocnda  ona  chiesa  di  s.  Antonio 
m  Manu  Porcuh  $$rritorio  tm€MLomo4  E  nella  Cronaca  di 
Sieardo  riputata  dallo  stesso,  T.  YlL  pag.  599,  parlando 
della  disfatta,  che  i  Romani  rq[KHrtarono  Tanno  1167  dai 
Tnscnlani  nniti  ai  Tedeschi ,  dice  che  T  incontro  segni 
4ifiuà  MxmUm  Partdwm.  Qnindi  è  chiaro  che  il  loogo  gii 
chiamaYari  Jfons  PwaHi^  o  Pororfns  nel  secolo  XI  e  che 
allora  spettava  ai  monaci  cassinensi  di  s<  Paolo,  che  ^pie- 
sto  era  nna  corruione  di  Mam  PareUf  o  Panimf  nome 
che  non  si  era  ancora  dimenticalo  nel  se^lo  XII;  laonde 
non  4.  affitto»  improbabile  ,  che  lo  avesse  fino»  da'  teaqpi 
antichi  per  la  rilla,  che  ivi  ebbero  i  Porai,  ossia  i  C** 
toni.  Ma  la  Terra  non  sorse  ,  se  non  nel  pontificato  di 
Gregorio  XlIIy  e  percid  sulla*  pov.ta  reggonsi  i  draghi , 
stamma  di  qnel  papa  :  e  la  chiesa  principale  in  memoria 
del  soo  nome  è  dedicata  a  san  cràgorio  Magno  f  come 
pure  a  s.  Antonio  antl^  protettore  del  Inogo  »  secondo 
il  Ghron.  Cassinanae  ^tato  di  sopra.  £  questa  chiesa  4 
roggattc» ,  che  la  Terra  contiene ,  deqgnq  dj  pa^rtkolaie 
memoria.  Esda  fu  riedificata  dalle  tondamspiAa  circa  Tao* 
no  1666  dal  prinfqie  Gi^yanni  QatMsta  Borghese  s^nore 
della  Tem,  ed  m  secolo  AoF9»if«  npipUata.ei  ornala 
dal  princ^e  Marco  AAtonio^sÀdirp  )1|9(  prWiiW  ^gMe 
aUnalOf  e  foosagrfta jli  ^nwvj)  MjPriiiiQ  di.g(Mml76$ 
dal  card.  Enrico  Btuivri/4ett9ii|,4«$a<\d^vX«rliH  "l^siKfk 
taso  deU^^ /(rqojata^  a:;siaiitr4^.4i  ^  piiihr4|.efpmrrffi  4^ 
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€drp9  di  s.  Lacobiila  troTafo  neUe  eataomnfte  df  GiriaM 

ffaimo  itSS  tolla  tocrizione  originale  che  dice  : 

LAGONaLAE  QVAE  viXiT  AN.  XXX. 
BENEMERENTI  IN  PAGE. 

l^oco  prima  di  salke  a  Mente  Pòrno  diverge  a  de^ 
stira  della  «trada:  descrittaF  di  sopra  un  viottolo^  che  per 
j-Gamaldoli  raggionge  una  delle  grandi  strade,  che  con-^ 
'dncerano  a  Tnscido  ,  entrando  per  lar  porta  orientale  ^ 
presso  coi  rimane  ancora  la  colonna  migliaria  col  mim^ 
-XY,  che  determinir  fai  distanza;  da  Roma:  a  Tnscnlo  per 
qaeHa  Strada^ 

XONTSROm 

'È  nhv  stitzione  postale  snlTa  stoda  dS  Givitayecchia' 
"22  miglia  drca  distante  da  Roma,  là  quale  ha  nome  d» 
parecchi  tumuli,  o  mònterozzi  di  terra,  che  iri  si  reg- 
gono, probabilmente  sepolcri  degli  antichi  ÌLlsiensi« 

MONTE  ir05f  —  ROSSVtVM. 

Terra  della  Gomarca  di  Roma  nel  6oTemo  di  Gam- 
pagnano/  distante  tìtcfi  25  m.  da  Roma,  sulta  gran  stra-^ 
da  postale,  presso  al  biforcamento  delle  due  yie,  cioè  di 
"Viterbo,  e  di  GiTÌta  Gastellana,  e  per  conseguenza  postr 
ili  un  punto  molto  importante.  Nulla  nel  rimanente  i¥i  si 
scorge,  che  meriti  particolare  menzione,  né  di  àntiiBo,  né 
di  moderno  \  quantunque  non  sembri  probabile*  essere' 
stato  ìl*%ito  tte*tem)^i  antìohi  trascmràCOi  Molti  aredono ,. 
iche  iti'  Éérgesse  un  luOgO'  A  nome  Roisulumj  donile  dò- 
lavasse  A^M&MBfMìduà'  ricordaio  nella  bolla  dlniioeen- 
iio^ III  ^déH*  anno' 1203  conte  'pertinènte  al  monastero  di 
a.  Paolo:  yeggasi  il  Margarini  BuU.   Ca$3.  T.  I.  Né  io 
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io  (rovini  obMelioiie^  qiiaafi^iqiip  BfVjtt^|MÌ,nilìcia  m» 
Tenga  aOalto.mffrdMo.  L'Orf#lfo  eM«  m  ìftypf^  ^r^q^ 
ralam  Antonìiio,  cioè  lltÌBen»4^(Cl|e  ya  «f^tW  jl  ipp  «^h 
me,  ma  in  Anto^ipo  mb  ho  pqMo  Iroyar^^  jjf9fto  é  pe- 
rè)  che  4fofif  Mqi9ututi  è  r4>rigÌM  46Ua  T#rff  ^ep^^ 
e  che  di  già  em)a?a.  m)  iimoId  JlQI  pe|  ^^o^n^^pli^  jn* 
Acato  i'hapMtmM»  HI*  R  pepefeè  ttQfi  si  pcf^p^ji  e^pir^ 
co ,  in  ^oeU»  «^sq  4o«npiMBtQ  f  iC^fM^W  ^ofWlW:  ri 
miiflce  ancmi  it  Jago  ew^e  4  |nì&  dj^Ufi  .Tr^i^iL  ^ 
lago  4i  Mmte  Bmì  O0gi  H  d^Or  e4  hiiiaMftiit  fM^wetuo 
■ùglia  il  c^n§mltm»i  ^  dm  «1  ipi«4aM|g  .tim  dap- 
analD  col  bmhé  di  Xobiém  ^itf  «Maliir  lifanTn  nosM  ahn 
pan  ei  leggo  in  fMtta  di  firegoiri»  YH  d^Mno  1074- 
Qael  lago  rtbe  il  nomo. di  Ianni*. dui  fiiWd9W  Mi  «Mie 
era  fiompMo^  ebe  /imiiif  jfoinlo  yme.  miyriUtii  fai  «n* 
ahn.boHa  di  papa  InMeoi*  UoMlMlo  n^^'ArcU14o 
di  8.  rmdo,  0  riportata  dal  AdHiiaiicljrri»iìMap.J88. 
E  fdcMlo  fiMdb  mojbfitno  iri»o/oi«fZoMdi0f!  nella  bolla 
4i  Onorio  in  Mpevtafa  . «d  Mrten  ^^V^He^mm  T^  I- 
p.  I03«  dora  appnvÌ4C0f  Ae  oin  jvifayto  oBMrapropriMà 
della  cidea»  di  $«  Tonaoifeo  in  Femiii  ani  ««Mite  Cefiù. 
Alta  ÉMonorle  ai  qdenla  Tooa  nnt  ho  pMnto  rittvo^ 
re;  dai  daoninentt  «itnl»  itenltay  «he  ,nel  aoc^a  SI  non 
era  ànoora  nna  tennf  e  che  aliiono  fino,  al-  muAo  XIP 
fu  doWnkfGi  di  i.  PiMriOi  ifrindi  p«r  gli  MMiY»lfiamiti 
de'seooli  snnwgneiiti  Imo  soUo  il  dinnMa  jinnMdiolo 
defiaf  B«  Sede*  .  . 

MONT£  MOimiDO.     

...  '•■  !  '  .*■  !..  !..  (I  I 
Temi  topca  nna  oolUna  anidDÌ|HM«  portA  a  deitn 
della  ftmda  di  Baoli^  ^mmmfMBiAé:,  deftU  Wp  SiOnria, 
ma  che  in  nan^  la  stanai  paidii  ffeclla  ^  tntìoa  di- 
▼ofge  ddila.  moderta  primn  did  «aaiAoidi  Mwryliijia  .Fm« 
eonlienei  19S3  «biUMif  apiWlitt>c  al  ptiw;v0  di  SmW* 
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bino,  ed  é^drea  15  m.  fisfanfe  da  Bmnai  e  cosi  prò»* 
sima  alKantiéo'  Nomentnin  oggi  Mentaia,  dk»  ne  dista 
ttppem  un  miglio  e  meno. 

Molte  tolte  ho  visitato  questa*  Tenrav  come  quellHy 
che  per  la  sua   sitnattone  poteya  oceopare  il  Inogo  iì 
qualche  dttà  antica^  e  soprattutto  perchè  la  volgare  òpi- 
nioney  anche-  iat  questi  uKinn  tempi  r^rodotta,  yi  eolloea 
Eretum;  ma  aKrore  ho  mostrato  le  £11100111^  insonnon- 
tàbili,  che  si  oppongono  9t  questa  congettura  ,  la  quale 
d'aM-ende  non- ha*  neppure  un»  tradirione,  che  Tàppoggi: 
Veggasi  raff.  GROTTA  UAROZZA.  Io  stesso  sarei  stato 
inelmato  a  riconcrscerri  Crustwnerii  y  ma  poscia  ho  do^ 
Vutè  conymcermi,  che  S  troppo  Ibntana^  e  che  per  akre 
rtfgf^ni'qneirantica  dtt*  de'  Prischi  Latini  non  potò  es- 
Sire  iti  situata:  reggasi  r«rt.  CRYSTVMERil.  hoitre 
'é'un  fatto*  positivo  r  che  in  Monte  Rotondo  non  rinune 
Vestigio  di  fabbriche  anteriore  al  seeole  Xlfl;  ma«  solo 
qualche  -frantume  di  marno,  e  qualdie  iscriaione  sispd- 
crale  fuor  di  luogo,  trasportata  dalle  vicinanKàé^  Quindi 
d-ùopo  ò  riconoscere  queMa  Terra,  come  sorta  ne^fempi 
bassi ,  forse  dalle  rovine  di  qualche  viUà  romaiia ,  aO» 
-  quale  appartennero  i  frantun  er  ieriserìrioni  aowaindiealè. 
'  Siede  questa  terra  sopra  un  eolle  di'  mediocre  al- 
teéza,  m»  non-  come  afhrma  Tautoro  della  open  katii^ 
^9iìk  Utmmmti  Satini  tt  Kvello  del  Qmrinale,.  esaenda 
'  AM^to'piii  alto.  La  memori»  pidv  antica,,  eh»  ne  he  tre- 
rato  appartiene  all'anno  1074,  Quando  GregurioK  VII  neH» 
bolla  a  favore  del  monastaro  di  s.  Paolo  fuori  delta  mu* 
ra,  la  nomina  fraUe  possessioni  di  quel  luogo  pio  insie- 
•aleieon  Lamentana,  cfaiamandeia  Quinm  Maiundwn  e  vi 
f  uuisee^  unir  chiesa  di  s.  fieparuta  ed  una  selva  ddlo  stesso 
liomeii  Una  ìscrìzione  che  si  conserva  nella  sagrestta  deUa 
collegiMa-,  che  enumera  le' reliquie  ivi  collocate  appar- 
tS^é  Àtrannè  1152.  Nel  secolo  seguente  venne  in  potere 
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éegfi  Onkii ,  ed  ma  CarU  riportaU  dal  Galletti  nella 
opeift  del  Primiero  pag.  350,  eaisteiite  nell'  archÌTio  di 
fan  Paolo  ne  fa  menzione  col  nome»  che  oggi  conserva 
dB  M0118  Rotando».  Gii  Orsini  la  ritennero  fino  al  po»- 
tififlato  di  Urbano  Yin  nei  secolo  XVil.  Dorante  il  loro 
dominio  qoesta  terra  ebbe  molte  peripezie  nel  secolo  XV; 
In^perdoecbè  Fanno  1432  fo  presa  da  Niccolò  ForCabraed 
coirajalo  de'Coloiinesi>  secondo  die  narra  Nero  di  Gino 
GappoQ»  presso  i  B$rtm  BaUc.  Script.  T  XYIIL  p.  1179; 
nel  1485  fo  dagli  Orsini  stessi  incendiata  il  di  6  di  de- 
eembre,  come  narra  il  Naotiportó  :  ivi  Tom.  III.  P.  II» 
pag.  1097  s  e  poco  dopo  occupata  dai  soldati  del  papa, 
secondo  TAnonimo,  che  descrive  qoella  goerra,  e  che  si 
legge  nella  stessa  raccolta  p.  1201  ,  dal  quale  pure  ap> 
prendiamo^  che  Tanno  seguente  1486  ai  2  di  loglio  fa 
presa  dal  doca  di  Calabria.  Dagli  Orsini  circa  V  anno 
1640  passò  per  Tendila  ai  Barberini ,  e  da  questi  nel 
secolo  passato  alla  famiglia  del  Grillo,  la  quale  nel  1825 
In  Téndette  al  prindpe  di. Piombino. 

Alleirchà  ymoe  m  potere  de'fiarberini  furono  edifi- 
cate, le  .nftora  atUuIi  e  le  porte»  che  attualmente  vi  dan- 
no^ aiocesaofoioè  la  Romana,  detta  por  di  s.  fiocco  j.  la 
Ginonicai  e  qoella  di  Palazzo.  Foori  della  porta  Romana 
(m  t4iS0/M  il  borgOi  le  coi  case  distingoonsi  per  la  co- 
struzione^ reciyite  da  quelle  della  Terra ,  le  qoali  gene- 
ralmente sono  di  opera  saracinesca  del  secolo  XIIL  Quat- 
tro sono  le  chiese;  la  collegiata  dedicata  a  s.  Maria  Mad- 
dalena contiene  un  quadro,  di  Carlo  Maratta  rappreseur 
tante  i  ss. .  FUippQ  e  Giacomo  prolettori  deHa  Terra:  uo 
Salvatore  di  tko  Ferri  :  ed  un  Purgatorio  di  scuola  del 
Zampierì;  la  dliesa*  parrocchiale  di  s.  Ilario*  dove  il  mar- 
tirio di  s.  Stefano  si  repota  opera  del  Mantegna.  Presso» 
questa  chiesa  è  un'  ara  sepolcrale  con  loculo  sopra  per 
copKenfir^  lo  ceneri;  ddla  ^stinta  Gooceia  Giusta,  alb  quale 
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questo  monumento  fa  eretto  dai  genitori  Nicolai  e  Pa»- 
nichide  x  sembra  che  questa  ara  fosse  collocata  10  mxpo 
ad  on  biTÌa,  poiché  ha  la  medesima  iscrixione  da  tra 
lati,  e  disposta  nello  stesso  modo,  con  caratteri  di  ¥eBi 
forma  :  e  yi  si  osserva  la  particolarità  di  un  punta  nella 
ultima  parola  PI.ISSIMAE,  il  quale  è  tutte  e  tre  le  toU» 
ripetuto.  Questa  iscrizione  mal  riportata  dalla  Sporanriiè 
nella  sua  Sabina  Sacra  e  Profana  p.  421  si  riporta  pur» 
scorretta  dall'  autore  dei  Monumenti  Sieduni  :  easa  4iw 
cosi: 

DlS  MANIB 

COGGEIAE 

IVSTAE 

NICOLAVS  EST 

PANNYCmS 

PARENTES  FILIAE 

PI .  ISSniAE 

Il  palazzo  banmale  é  magnifieo  1  esso  fu  èé&Saith 
dagli  Orsini ,  ed  il  loro  stemma  si  Tede  sa  pia  parti , 
come  pure  qndlo  de'Barberini  loro  successari  ,  i  quaK 
viemmaggiormente  la  abbellirono  :  in  es9<^  soM^  piltmre 
non  ispregeyoii,  ed  una  torre  altissima  die  scDpwun  faa<^ 
mense  orizzonte,  e  servì  per  la  triangolazione  dettai  mappi* 

Uscendo  dalla  Terra  nella  vigna  CristaUK  eil«g^' 
la  lapide  seguente  :   ' 

D  .  M 
IVUAE  FORTTNATAE  M.  IVLIV* 
MARTIALIS  FILIAE'  mLCWSXHAB 
QYAE  VIX.  ANN.  VII.  MEN81  01.- 

FECIT 

Questa  iscrizione  si  riporta  anche  'e«M  '  Mio  Spe- 


Digitized  by 


Googk 


363 
nndicr,  e  maler^egli  dice,  die  steya  allora  aranti  la  oste- 
rìa Mei  solla  strada  consolare,  donde  poi  fa  trasportata 
recentemente,  dorè  oggi  si  rade,  ipiiniti  ha  torto  l'aotore 
Ìe*Mommenti  Sabini  di  trarne  argomento  per  dichiarare 
essere  stato  il  terreno  Gristaldi  la  yilla  del  poeta  Mar- 
cale. Imperciocché  è  certo,  che  quel  poeta  area  un  pre^ 
dìo  nel  territorio  nomentano^  che  sovente  ricorda  ne*suoi 
«pigrammi,  é  possibile,  che  egli  sia  il  Marco  Gialio  Mar-' 
tiale  di  questa  iscriKione^ma  é  vero^  idtresi  die  la  iseri- 
tione  non  si  sa^  dove  originalmente  fòsse:  che  se  real^ 
mente  losse  stata  rinTenota  ne'diotomi  del  luogo  me  si 
troya^  aareblie  twa  induzione  di  più  per  cì!«dere  che  il 
sito  di  Monta  Sotondo  era  parte  del  territorio  nomen- 
lano,  come  io  credo  ,p  e  perciò  non  era  compreso  né  in 
quello  di  Ereto^  né  in  quello  di  Crustumerik  L'  autore 
deHonumeiiti  Sabini  narra,  che  nel  luogo  detto  il  Casal 
di  s.  Matteo  Tennero  disotterrati  busti  e  statue  fvam*' 
mentati,  minori  del  yero  ;  egli  riporta  inoltre  la  iscri- 
sione  seguente,  che  si  legge  sopra  un  cinerario,  la  quale 
dice  cesij 

D.     M. 

POMPONIAE    APHRODISIAE 

TI;  CLAVDIVS  ATIMETVS  CONIVGI 

BENEMERENTI 

i  Sopra  questa  iscrizione  merita  osservazione  il  nome 
di  Pomponia,  discendente  di  un  qualche  liberto  del  ee-' 
Idbre  Tito  Pomponio  Attico ,  imperciocché  è  un  nuovo 
kidirio,  die  il  sito  di  Monte   Rotondo  fosse   parte  del 

•  territorio  nomentano,  sapendosi  da  Gomdio Nipotenella 
vita  di  qudl'illustre  romano,  che  Pomponio  non  ebbe  in 
Italia. altri  fondi  praeter  ardeatinum  ei  namefUanum,  ru" 
stieum  praediuin. 
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MONTE  DEL  SORBO  e  Pao  BOTTO 

Montt  ht  9ktt)o, 

Tenufa  Aeìl^ Agro  Koumm  fuòri  di  pcflrUrs'^  Lorenza 
drca  10  m.  lontano  da  Boma,^  pertinente  fino  dal  seco^ 
lo  X  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Yier  Lata,  che  eanpfende 
rabbia  311  e  mezzo  divise  ne'qnarti  dei  GampiinHey  del 
Torracdo,  del  Pilo  rotto,  e  del  Gasale^  Confina  colle  le^ 
nate  di  Tor  Mastorta,  Castel  Arcioiiet  Marco  Simone,  e 
Toi*  de'Sordiy  e  co'terrìtorii  di  a.  Aogefo  é  Monticelli. 

Nel  registro  di  Cencio  Camerario  rqiorfafo  dal  Mu- 
ratori nelle  Antìq.  MtdH  Àeoi  T.  Y.  si  tA>Ta  notato  còme 
Gregorio  II  affitta  ad  Anna  religiosa  e  a  dae  altre  per^ 
aone  drca  Tanno  720  i  fondi  denominati  ArgenCif  Ter- 
daiiam,  Lug^ranom^  CoUivereotam,  Tolenmnmy  per  dne 
soldi  d*oro  l'anno  :  e  quelli  detti  Tuci,  Trasis,  Scnannm, 
e  Possessiannm,  per  50  soldi  bizantini  di  oro,  tatti  del 
corpo  della  massa  sabinese,  ai  quali  si  imdaTff  per  la  ria 
libartina,  e  che  erano  distanti  10  m.  dil  Aonia.  La  di* 
rerione  e  la  distanza  da  Boma  di  questi  fondi  ooinci^ 
dono  colla  tenuta  in  questione,  e  perciò ,  se  non  tutti  t 
almeno  parte  di  essi  possono  credersi  compre»  éntro  i 
suoi  confini.  Il  Martinelli  nella  opera  intitolata  Prinia 
Trofeo  ddla  Crote  p.  57.  riporta  tradotta  in  italiano  Aria 
relazione  esistente  nella  BflilioCeca  Palatina  in  Ialino  aél 
ood.  n.  5516,  dalfa  quale  apparisce^  che  Marozaf  insie-' 
me  con  Stefania,  e  Teodora  sorelle  del  celebre  Alberieo 
console  romano  donò  alla  chiesa  e  monastero  d£a.  Gina-' 
^9  oggi  9*  Maria  in  Via  Lata  i  fondi  denominati  Selva 
Maggiore,  Bolaga,  e  Beatine  eoo  molti  altri  luoghi,  cii^ 
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€9i  Vwmo  KO.  fondi,  che  il  ll«rtinelli  ricoDoace  in  quek 
K  di  Tonioelia  di  s,  Giovanni,  Monte  del  Sorbe,  e  Pile 
Rotto  :  ed  il  Martinelli  in  questa  jarte  é  giudice  ceni» 
petente,  tye&do  avuto  il  can^  di  svolgere  tutto  Tarchi^ 
Yie  di  8.  Meria  in  Via  Lata,  ed  essendo  egli  atesfU)  un 
diligente  raccoglitore  di  notile.  Mi  sembra  pertanto  pOi* 
tersi  conchiifdere,  cbe  queste  terre  nel  secolo  Vili,  era^ 
90  della  Cbiesa  Homana,  che  Gregorio  II.  le  aflllto,  0 
come  allora  si  usava  le  die  in  enfiteusi ,  che  pasaavw» 
in  seguito  in  potere  della  potente  famiglia  di  Alberico, 
console  nemane ,  la  cui  sorella  Maroca  denotla  a  s.  Cit 
riaco,  chiesa  con  monastero  unite  poscia  a  quella  di  s« 
Maria  in  Yia  Late,  dalla  quale  queste  terre  furono  sem> 
ftp  fino  ai  jgfomi  nostri  possedute.  Dai  documenti  esi« 
stenti  neirarchivio  di  s.  Maria,  die  copiati  dell'indefes- 
so Galletti  si  possono  consultare  nella  Biblioteca  Yatica"» 
na  eod.  n.""  804»-50  si  rileva,  che  nel  1134  Maria  ab- 
hadisssa  di  s.  Ciriaco  feee  educare  uqa  torre  a  «difesa 
della  (erra  di  Bfonte  del  8(Hrbe,  e  queste  rimane  ancora 
presse  la  strada  il  Monliceitt  e  dà  nome  al  Quarto  det- 
to del  Torraceiot  die  nel  tenimento  propriamente  detto 
di  Pilo  Botto  ^ra  un  villaggio ,  il  quale ,  insieme  con 
dtre  terre  adiacenti  pertinenti  al  monastero  fu  nello  stes- 
so secolo  occupato  circa  Tanno  1124  dai  sipkùti  di  Mon- 
talhano.  Terra  oggi  deserte  presso  Monticelli*  che  il  no- 
me di  Mente  del  Sorbo,  Monte  de  Sarvo  comparisce  la 
prma  volte  nel  1186  s  che  quefio  di  FUue  Rupiw  che 
si  legge  per  la  prima  Tolta  in  una  bolla  di  Callisto  II. 
deiranno  1134,  ricordasi  di  nuovo  in  una  Carte  delfan^ 
no  lS02t  che  in  Monte  del  Sorbo  esìsteva  un  villaggie 
nel  i%&6j  ed  un  palazeo  che  fu  devasteto  dai  Tiburtì- 
ni  duca  la  mete  di  quello  stesso  secolo,  onde  per  risaia 
drio,  Artemia  abbadessa  di  s.  Ciriaco  concesse  a  di  15 
»ttdire  1254  a  Gtorgio  di  Egidio  GardelU  per  anni  99 
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jttiuiQaia  oel  none  4i  Campo  ìimvm  e  fiiialaieBle,  «he 
nel  1321  il  Tìlh^o^  o  eastelie  di  Moofe  dei  Sorbo  «oè 
eoDlaya  più. dì  10  abitanti. 

Ayendo  percorso  queste  terre  ndla  fonmcione  del- 
la'mappa  ho  rilevato ,  che  aulicamente  sorgevano  vìHe 
in.  qoesU  luoghi,  e  particolarmente  una  vano  Pik»  &otr 
.to>dove  nell'  anno  1822  furono  scoperti  parimenti  di 
amsaico  biakico  e  iiero,  raj^uresenlanti  Tritoni  e  Nèri44if 
M^nu  di  antiche  cambine  di  bagno^ 

MONTE  SPACCATO  v.  AEFUAlfV& 

MONTE  YERDEMf.MAMJCELf.mA; 

Jir0Ìyj/CJPXl4tC0BNICVl.YM. 

.  ^nt  dinaia  n^Ua  Coipar^  Ifi  m<  a  nor4'-eat  4ft 
jR^ma,  f&i^ra  la  punta  ^  orientale  del}?  tr^j^rìncipalà 
de'moi^ti  c9r^cuJMi|.  dipendente  dai  governo  .di  Tivoli^ 
e  parto  di  quella  diocesi»  pertinente  «i  Borghesi/ #  ehe 
^nUene  1353  abitanti^.  Ad  epsa  ai  V4vda  Sodmi  per  dna 
vie;  per  b  tibmrtJMy  nisceodo  da  piMrta  ^  LoraiT^o»  e  di«i 
vertendo  a  sinistra  al  settimo  miglio  pretto  la  oeterin 
Aà\  FondfK  e  qoi»0ta  strada  é  "«pa  via  antica»  dke  i  mo* 
dei^i  più  ^(Kwmnnemeiate  fUamano  via  comonlana;  e 
j^r  la  via  nomentana^  divergendo  a  destra  *art«  «1  ae^ 
sto^  miglio  alla  tenuta,  di  s*  Bi{siUo»e  die  aaoi:ebiaMr« 
^i|a.  strada  Aslle  Moiette.  AvriMoe  questi^  abrade  s#n0 
flMit  cansfervate.>  jaeommode  i  e  non  presteteio  oggeMO 
4egna  di  par(i«olaro  riimarco.  Pia  arnen^  é  qoeUa  che 
vi  fì04ulii<ie'da  Tivoli,  liOga  circa  6  miglia^  la  qMb  pan 
ift  poeta  delGoUe'epeliioBte  delFAc^tioria  segue  là  di<t 
retiode. deUa  Valeria  primitiva,  ed  a  mano  deatra  1» "m, 
dopo  il  ponte  ìsovraiodicalo.a  non  moka  distanza  {vbMk 
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la  le  rodine  di  Vitriaiio,  ed  dttre  pd  tratto  di  ciré*  % 
n.  quindi  valicati  due  ponticelii  comiDck  a  salu*  le  pen» 
dici  del  moiite^  sul  quale  è  la  Xenrat  e  che  iu  gran  par^ 
te  è  piantato  di  oUyì^ 

La  chiesa  principale  6  dedicata  a  s.  Gioranni  Evan^ 
gefista  e  fu  riedificata  Tanno  1710:  dinanzi  a  questa  é 
la  piazf  a.  Le  case  generalmente  prasentapo  la  costruiioi* 
ne  saraòniBsca  de)  secolo  XIH  e  XIV.  Nella  strada  pet 
la  quale  si  sale  alla  rocca  incoatransi  pochi  fraamentf 
antichi,  cioè  una  colonnetta  ed  un  capitello»  una  testa 
di  maimo  incastrala  sopra  una  porta  ec.  »  indizii  di  fabr 
hriche  ed  ornamenti  de'tempi  imperiali.  Nella  rocdi  stesr 
jM,  che  è  di  costruzione  del  secolo  XIII,  rimme  énèo^ 
ra  sulla  sommità  un  tempietto  laleririo  ornato  di  pila-^ 
stri  oorintj,  analogo  per  Io  stile  e  per  la  costruzione  ad 
allM  edicole  del  primo  secolo  dell'impero  esistenti  pHss^ 
so  Boma,  come  quella)  che  si  reggono  sulla  ria  latina^ 
ed  il  tempio  preteso  del  Dio  Redicolo  nella  valle  di 
CMhrella)  tempio  eretto  forse  da  qualche  ricco  romano 
che  occupò  questo  colle.  Altri  avanzi  non  esistono  né 
nella  Terra»  né  nel  suo  cìroondario,  almeho  alla  distan** 
|w  di  uu  nMglio,  Presso  Uontieelli  è  un  convento  di  fra- 
ti minori  con  chiesa  consacrata  a  s.  Midiele  Arcatacelo, 
aikche  esso  sopra  una  punta,  della  quale  parla  il  Casi* 
miro  ^Ue  Memorie  d$*Conventi  dtHia  PraviUieia  kwnana^ 
iricordaDdo,  ehe  nel  fondare  una  parte  del  convento  si 
riov^Éiero  molti  ossami ,  che  io  eredo  appartenere  ad 
individm  de*  tempi  dì  merzo  e  forse  stranieri  >  pet  ìé 
fìtmi  ed  ahri  attributi,  che  li  aecunqMignavimo. 

Or  venendo  alia  storia  ^i  questa  Tetra)  è  iiélò  Òhe 
più  generafanènte  ivi  auol  oollocarsl  Gomiculum,  ricorda- 
lo da  Dionisio,  Livio,  Plinio,  Floro,  e  Stefano^  È  qnàn* 
lo  aUa  posizione  di  quella  città  de'prischi  Latini,  ce/me 
K  appella  Lirio,  debbo  fare  osservare  che  Dionisio  tib, 
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h  e  XYI.  pone  i  monti  Goruodi  fra  Fiealea  e  Tibiur, 
e  perdo  non  cade  quistume ,  cke  cm  tal  nome  gli  an^ 
licU  ricwobbero  h  fn  punte  acaimnate  M  frappo  ie* 
monti  calcarli  a  nord-aord-est  di  Roma,  «alle  4iadi  sòi^ 
gono  le  Terre  di  s.  Angelo  in  Capocoia ,  e  Moniìcelli , 
od  on  di  qnefla  di  Poggio  Cesi  intermedia,  delle  due 
testé  ricordate.  Coraicalam  pertanle,  che  dafa,  o  in^ 
«  nome  da  iptesti  monti,,  di  necessità  dee  eeicarsi  so» 
pFi  ma  di  qjneste  punte»  Ora  Dionisio  lib«  III«  e  XUX 
e  seg.  narrando  la  spedi  wme  famosa  uitcapresa  d^Tax^ 
qninie  Prisco,  contra  i  Latini  mostra  «  come  .^nel  ne 
primieramente  si  mosse  cootra  gii  Apioieni,  e  dopo  n^ 
Tor  presa,  incendiata,. e  smantellata  U  loio  .città,  ai  ri^ 
toIso  pontra  i  Grastnmerini  ed  i  Nomentaoi,  che  si  aiw 
ceserò  a  discrezione^  e  liirono  con  amanita  tra4tati;  pò* 
scia  anA^  eentra  Collasia,  città  la  cbi  situanone  é  no* 
^5  sìcQGime  fu  mostrato  a  suo  luogo,  y*  GOIXAZlAf 
posta  oioè  sulla  riva  destra  dell*  Osa,  fra  questo  £•* 
me  e  TAniene,  19  m.  drca  langi  da  Homo  al  Cadt^ 
Uocìo  dell'Osa;  prese  ancor  questa,  e  »la  die  in  ispede 
di  feudo  ad  Araùte  Tarquinio  suo  nipote,  .che  diTOUr 
ne  cosi  lo  stipite  della  famiglia  de'  GoUatini;  e  qmndi 
^larciò  immediatameiite  contso  di  Coniiculnm,  e  di^ 
a?er  dato  il  guasto  alle. terre  appressò  T esercito  alla 
qiUMf  che  presentò  per  la  sua  £(MÌezza  uoa  valida  dif 
fesa.  Ma  dopo  molti  assdlti,  il  re  di  Aoma  la  espugnò 
^la  forza,  ed  iu  tale  espugnazione  peri  il  fiore  de'cii^ 
Uldmi;  il  resto  colle  donne  e  co'faticiiiUi  f o  yeniii^  e 
la  città  dopo  essere  stata  saccheggiata  venne  data  ìaib 
fiavome.  Staiido  pertanto  a  questa  oarrazione ,  e  cono* 
scendo  la  situa^eione  di  GoUazia,  d'  uopo  è  riconoscere 
Comicolum  sulla  punta  di  Monticali;  imperciocché  il 
re  di  Roma ,  passato  V  Amene  presso  Lungheiiina  tnK 
vpssi  immediatamente  nelle  terre  de'  GomictUaai.  D'«l« 
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UfBtùéò  la  ionm  deUa  piQita  di  MoiitioelU  è  foella,  cW 
praseftta  la  etfanolagia  più  diretta  del  nome  C^rmeuhm^ 
dividendofi  appunto  come  in  due  corna,  quella  cioéf  sa 
em  ò  peata  la  Terra»  e  quella,  snlla  quale  è  il  oonren* 
to  de'frati  minori  La  ilorìa  di  Comiculum  è  seanis»* 
ma,  .poichd  olire  questo  fatale  avvemmento  testé  rieor* 
dato,  doé  della  presa  e  dbtrackme  di  «ssa  latta  da  Tar^ 
qiiinio  Prisco,  altro  non  se  ne  lef^e;  jmperciecdié  li- 
jfkk  lib.  L  e  XXXYUI.  sde  la  ricorda  firalle,òtta  pre^ 
se  da  Tarquinio,  e  la  nomina. per  la  prima:  ed  egli  e 
Dionisio  poscia  riportano  la  tradizione  ,  che  in  quella 
presa,  fatta  prigione  la  mo^e  età  principe  di  Comictt- 
lam  morto  nella  pu^sa ,  fu  portata  in  Boma  incinta  e 
Tenuta  nella  reggia  di  Tarquinio  in  partort  Serrio  Tul* 
Vo,  poscia  sesto  re  di  Boma«  Plinio  poi  BiH.  Nmì.  lib. 
lU.  e.  y«  nomina  Gomicnlnm  fra  fuelle  citta  primitiTe 
del  Lario,  che  erano  perite  sema  lasciar  yestigia. 

È  naturale  cnsdere ,  che  una  posiriooe  cosi  eleta» 
ta,  amena,  e  salubre  non  venisse  trascurata  dai  Roma- 
m  nei  tempo  del  loro  lusso,  e  dalla  loro  nugnificenia, 
e  che  circa  i  tempi  augustani  sul  sito  della  distrutta 
Gomienlum  fosse  edificata  una  villa,  come  Strabene  .af- 
lorma  essere  ordinariamente  accaduto  di  altre  città  an* 
tkhe  M*dintemi  di  Roma,  distrutte,  e  come  se  ne  haiH 
no  molteplici  esempj  di  fatto;  e  a  questa  villa  appar- 
tengono i  frammenti,  che  ancor  si  veggono  ndla  Terra, 
notati,  di  sopra ,  ed  il  tempietto  che  è  sulla  rocca.  E 
perito  poscia  il  gran  colosso  dc3  romano  potere ,  coqo 
pura  in  altri  luoghi  avvenne,  di  villa  privata  tornò  ad 
emere  nua  Ten^  abitata,  metamorfosi,  che  tanto  più  di 
buMiiora  si  fece,  che  il  sito  offiriva  una  non  commune 
fortezza;  ed  il  suo  nome  che  attualmente  porta  si  tro- 
va fin  dal  secolo  XI.  allorché,  la  Terra  si  era  di  già 
formata  tà  apparteneva  al  monastero  di  s.  Paolo  fuori 
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Mie  miti^,  al  quale  fa  sol  principio  del  secolo  mede* 
Simo  QsurpàUr  da  alcani  potenti  abitatori  del  inogo,  che 
circa  TanM  1001  ti  raechiusero  aeHa  twca  Pietro  oIh 
bate  di  dùbiaeo,  e  ve  lofecMo  morlf^i  stccenie  si  èa 
dalla  cranaca  grablacease  presso  il  MaraCorif  B.  I.  S>  Tom. 
XXIV.  p.  931*  Mei  secolo  seménte  ^  narra  il  card,  di 
AragOMa  Mltii  vita  di  Ettgondo  III  pressa  lo  scrittore  so^ 
TrdlodaW  T.  Ili.  P.  I.  p.  439,  che  qéel  papà  usci  di 
Bona  t  ilei  silenzio  della  nolto  e  ricovèróssl'  ad  crema 
Mùmk  CdUi  por  sottrarli  dal  senaio''roaiiaBO|  e  non  to^ 
dorsi  costretlo'  a  eonfermarloi  dote  è  da  notarsi  il  mo^ 
do  con  cbó  tiebo  enttnciato  il  nome  di  questa  Terra  » 
quasi  derlvaase  da  un  GoHo  dhe  ti  atea  atuia  la  ^la 
né^empi  antiéU.  Noii  molto  dopo,  ciod  Tanno  1159,  da 
un  allo  riportato  dal  Mtiratori  tt^  I.  fi.  T.  IL  p.  678 , 
appariaoc^  cbè  questa  Terra,  eome  Tùscnlo,  Palorabara, 
e  Titoli  àtm  il  ivo  cont»^  cbé  Cùmu  MoMicMemii  di- 
eotatfi^  Nel  1341.  fo  oocnpaU  contri  il  papa  ed  i  Ro- 
mani dal  eafdfauilo  Giotanoi  Colonna/  Insieme  con  Pr^ 
neste  e  Pome  Ltmano,  per  teslkiioniartia  *dl  Riccardo 
di  a.  Cknmano ,  CAroti.  presso  il  Moratori  R.  L'  S.  T. 
Vn.  p«  1047«  lltomA  però  ben  presto  In  potere  de'Ro- 
mani|  poiché^  secondo  Niccolò  di  lamsilla  nella  storio 
riportata  dal  citato  Muratori  R.  L  S.  T^  TIII.  p«  61& 
Enrico  settatore  di  Roma  ti  fece  cUndere  Napoleone  o 
Matteo  Omni ,  ed  in  quello  storico  si  dice  Òk  questa 
Terra  :  (ptod  M  eoittum  fiftiMmum  profm  Tiònr  :  ansi 
sembra^  eho  drca  qoel  tempo  là  «ceca  fosse  ridotta  «el- 
io stalo  attilale.  Circo  1-imno  1307  sembra  che  no  fosso 
conte  un  Ctotlifredo  ^  la  coi  mogHe  Aldntda  si  rieorda 
nel  necrologio  di  s^  Ciriaco  in  Via  Lata,  sttmipata  dal 
Martinetti  nel  Pfim  Trofeo  delh  Croesà  p.  148. 

Ho  notato  di  sopra,. cbe  qnesta'.  Terra  era  in  ori- 
gine del  monastero  di  s.  Paolo  faori  deilfs.  mota;  ma  il- 
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httolcbe' «ari  per  'ariti  .tre  Mcoli  bea  iB6«eUiei;ft'0he> 
il'j*b  titalo*  Ricàjpenla  perà  oon  altre  terre  aiUoiBaT* 
gfub  IV  dat  card.  ViteUescld  tenne  reslUaitaai  nlona^ 
ei  che  eel  iieneplacito  di  quel  papa  la.  Tewleltero  nel 
1486  ìnsierae  con  mootè .  Albano  »  term  cMligna ,  òggt 
deaeiin,  per  tOyOGO*  fiorini  aGioi  Antonio  Oraiài,  oob^ 
te  di  Tégliaoozao.  Alla  soa  morte  avveniata  Tanno  iA5S 
insorte  gèem  fira  Everso  deH'Angiiillany  e.Na^Nileoiiey 
Mibedìiè  Orsini,  per  la  gaccésèione'  di  cpeato -castello y 
gverra  ftinéslissiBià  per  la  oaupagna  di- Roma ^  'cbesfc 
sedò^ahitó  poco 'per  le  premure  di  Ke  D^  ma  ^e  per 
là  malaiede  di  Byèrso  si  riaccese  di  «novo  ael  1456  ^' 
quando  ^aésti  si  rèse  padrone  della  Terrà  e  la  ntennar 
finoaBa  ami  morte  aitTénnìia  Tanno  1464/1  snei  figlino-; 
li  usando  ogiii  scorta  di  riolenze  oontra  i  pacifici  abitan» 
ti  delle  campagne ,  e  centra  i  nàndanli  attirarMwi  to 
sde|;no  fi  fiaolo  li,  ohe  coHa  forca  deHe  Érrmi  Mi. 1465 
lobo  toro  in  pochi  giorni  tredici  castella ,  fralto  quali 
funri  eneopa  Montioeiii  che  si  anrese  ai>8tt  'di  giugno; 
Vt^pgasi  il  CMnriro  p.  172  e  aeg.  €oÉl^lomè  Mootioel^ 
Kl  eolia  11  domMo  diretto  deHa  ^e  Apostotti^av  %S  iai 
laleloécasione  il  di  primo  di  8ettemln^*di:qàe'H*aHiM^>i( 
jiapa  emiin6>un  broferche  si  riporta^  dallo  acritlore  <sè^ 
Tfnllodalo ,  nel  quàlo' non  Sólo  coifèrmò  agli  àbitniÉtt 
tutti  i  prifiléjg,  che  a^no  fino' "a  quel  giorno  godotb; 
muipep'qualebe  tempo  diminuì  ancora  le  gabeller-^Sist(i 
yi/ne»:i47a  impeìgod  Monticelli  per  60W'fidrM  «I 
eelebireiaavdfiiàl  Guglielmo:  d'£stouteTÌlle)  e  dópola  mor^ 
t»cdì;iq|Mfilo.a«ic(t^  di  VkeDaM ^er  3000  duditi;  il 
ava  jsuccenqre  ianocen^o'  ¥IH.  nei  1484  lo.  donò  Aikiai 
me  fseuFVàicatiSlo,  e  s.  Aisgelo  à  Giorànni  Ba(TU' icari 
diaaiOy'  le  coa^arma  si  rédB  acdpitu  ^  sopr»  una-  porta'  é^U 
h  roeèa^  iMevto  il  BaltaV  Alessandro  Vi.  dtè*'MoAtiè«ltt 
ai  esrdi>Oiofaniii  feattisU  Orsini:  allora  tà  riitnovatu  In 
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cliieia>  che  è  debito  la  rocca ,  èoje  ai  règfomó  ancora' 
pitture  ■£  qoel  tonpo^  e  fra  foeste  il  ritratCa  di  Jaco* 
pò  Alrina  Saroelloncae,  eaateilaiiò  •  gat cvnatore  di  Mao- 
tieelli>  rappresentato  giiiòccliione,'di  eoi  rìoordaai  il  no^ 
me  in  un  epitaffio  eaistento  nella  dneaa  di  Si  fiioyànm, 
che  ha*  la  dato  dcTlS  aprile  1497.  Al  card.  OrsiM  do^ 
pò  la  morte,  snccesM  nel  doniBio  di  qnasto  Terra  Nio? 
colò  detta  Royero  nipote  di  Gtniio  IL'  à  coi  dal  «o  fu 
confermato  in  pei^tvo  tale  inCeudeaione.  La  fiuiiigtia 
della  Rorere  lo  ntemie  fino  all'anno  1550,  allorchò  Gìih 
Ho  figBo  di  Niooalt  soTrammenxionalo  lo  vendette  a  Po» 
dorico  Con  cardinale  per  5000  acadi  pagabili  «iia  toI» 
ta  sola,  e  400  scudi  aoinui  durante  la  rito  di  Gioiio.  I 
Cesi  hanno  ritennlò  il  dominio  di  questo  Terra  fino  ai 
3  di  ra«rfO  1678  in  che  la  véndMtero  ai. Borghese  che 
ne  sono  i  signori  odierni*  .   . 

;  :  Qo^ete  «dtimi»  nolisiè  fiirono  sacteolte  dall*  emdiio 
p.  <^asintfr0»  metizionatoi  pie  Tòlto  ^  il  qnale  illostrando 
il  conirento  ^el  suo  ordine  edificato,  presso  -questo  ter^ 
ra  noto,  cho  latpmto  jBnUa.qnale  questo  eoùTénto  è  eoi* 
kMto  «•  quella  cho  ne'teiai^  basai  àppdUànui  Mona  At 
hnnns,  dd  qttle  «i  ha  la  prima  medioHa  nel  1184  in 
una  bolhi  di  iCaUisto  li  :  .allora  yì  era  "un  caalello  del 
quale  era  signore  m  tol  Gregorio,  (Che  insieme  con  Gio* 
yanni  di  Oddone  signore  probafailmento  ti  Hooiicelliliii» 
festoya  le  teire  del  monastero  dis^  Ciriaco^  e  singoiar» 
tasute  la:  villa  di  Pilo  Kupto*  Yevso  la  moto  dellé^  ates- 
so secolo  dice,  ohe  n'era  signora  un  tal  Giotanni,  pros- 
M  a  quale  ritirossi  Giovanni  de  Slmma  antiopa;  ma 
ivi  iliCasimiao  mi  sembaa  àtore  preso  u*  equvocn  con** 
fondendo  questo  castrilo  con  Albano.  Egli  é  certo  perà 
die  come  Montiiielli  anche  Monte  Albano  eaa  dè^atona!- 
et  di  ».  Paolo,  ai  quali  lo  opufarmmttno  con  botte,  ts^ 
nocenio  III  n^l  1203,  Onorio  IIL  nel  liiBre  Gtegorìa 
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IX  nel  1836.  Ifeiie)  1841  per  lesiìniooiaiiudi  Biecar^ 
4o  da  8.  fitnnaiiOi  B«Oa  off  m>  npurUte  dal  Monitori 
JU  L  S.  Tomo  YH.  <ùL  1847  fii  preso  ed  incendiite 
da  Federico  fl -inipenidoref  e  qaìadi  rimafe  per  sempre 
desffUr  La/oomÌNkBDui  del  CkmAdèae  ediicò  m  queste 
faogo  nel  secolo  XVL  ima  chjeea  di  À  Hrnif,  «élU  qaa- 
Je  pose-i  pp.  ooayeiiUttli  per  oiBcisrta:  questi*  V  ebban* 
doMrono  nel  1689.  A  queste  eommaaàtii'rdgiosa  suo- 
cedette  iul  fimn»  del  seooio.Xyil;  nidesmio  quella  do* 
fp.  asraeti  che  sul  priaeipiO' del  secolo  passato  edifica» 
rono  fl 'ooofentoe  b^  chiesa  di  Sr  IDchele  .couie  #ggi 
-ai.ve^e^  :   •  .  .  i   •   ;  , .    ...    .  ! 

Villaggio  della  Comarca  nel  distretto  di  TiroH  e 
nella  diocesi  di  Sabihé,.  poAo  sotto  il  goyeno  di  Pa- 
l<MBbara  circa  28  m.  lontano  da  Roma  yerso  settentrio- 
Ms/ediJIiqualecompMrie  drca  600  «Ulauli.  ii  diffe- 
di  un  àlÉvo.taMeHadeQo  slaiiso  oetaiev che  épo- 

i&Mnay  .ma  ohe  é  pi&  «Bsoosle  da  Aoma ,  quiMio 
r^h  nduo.àMl  chiamarsi  Meutèrio  Bomauou  Sob- 
bono  sia  posto  sopra  una  delle  i«tlei  ptà-  alte  del  me»* 
le  iiuoretiley  ed  ardoa^aia  la  salita^  che  yì  ooniduce  o|^ 
do  è  poco  frequentato  y  nuUàdimeno  é.  hen  fabbricato^ 
^  oooàe  altre  Terre  sabine  distaignesiper  msa  ospitala 
là  cordiale.  Dapprincipio  Tu  nn.  lémmentOy  e  poscia  un 
jcaslMm,  che  dóve  Ja  sua.  ori|pne  agii  Orsini,  e  che  più 
vdte  è  ricordsdoiiette  Carte  de'aecoli  JUV.  e  XV.  che 
si  eoosermo  udl'uMbifìo  di.  queUa  famiglia  in  Boma. 
Bari  te  ritenneio*^  finoi  al  mcoIo  /XVIL  e  poscia  lo  Tev- 
'derooo  alBariieriBL 

La>otradadailloina  aqpeste  Tem  è.laKomenlft- 
ju  «fino*  al  suo  oengiubgini^uto  eolla  <ialà^}tantica.a.Gm^ 
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la  MdhidEa^  qiHuiiilft  m.  ff ori  di  parla<Pia:  iti  IdisUcu 
casi  a.ìieAiai  nn'iuitìèo  dmitìcalb^clie^codkce  diluir 
«àeiite.abtCaMel  Chiodato/iCtèloiiby^e  SUzzaoBOi'di  lilfuè- 
stqi'^dtyQrlicalaséstkaOii.qondaosila  sP^inkara^  e:  qniodi 
fBrnjtfairceiUiaàtTa-^Hliettlrìr^  ùeU'aiil|oa>  Valeria^  poca 
{uàipiailkl  ,piwM  dell'  Aeqitoria.  Ma'|ier  luidarè  a  Man^ 
4ocib!^  do^ 'Siazzénò  dae  aegiilni  la  strada. p  i8ima|ra.; 
•cbfr  iia<à  lllQrkiiiM^iift.da;]|oqcoAe  peritrb  nu'ia^paeik- 
*dò  U.cigUoiisiaikUNi  ddlh'piAfMdà  ;eoBinQe;;ileI  :tnini« 
<iridaialo  delf  ipyoiiGoirésè  »  ài;  afó^^a  aìMdadana.JJia 
MwtcffMT) .poi! parlila  sitatk^^  oaHa 

valle  dell'altro  ramo  del  Corrose,  per  la  quale,.  ^poMaÌK 
do  sotto  le  Terre  di  Scandriglia  e  Ponticelli  raggiunge- 
si  la  via  salafìif.^.  «  iilkadd  di  BldtixUIa  osteria  di  Ne- 
rola. 

-rM  Ih  c'v.-n.  li  irMORASmkéLù  ;  •.  v..-:,  -(•'.: 
•<iliin*>n>;'  ivi'  •  ;  M.  Il  l 'i  t  .  :<  •!  ,ni  •  :  i/»*  »•>  :...'i'f' 
-h!!  Tke.J^adt  po»Étod».il)m*Mft>yro>jdiJa.  j>Iàìfiè  »Nimk 
^di  fflamanfiuori  dette*  |Miaii;*Gdbv«Hkie«  Bebasiia* 
aio^^jpeU fidigli)  dk>■riMw<5>ió^^'IIl•^a^.oir^^léaia■D  da 
Jbiìki^/idendÉiioiiÉirllètaueUa^  StatèanoreiSaloè^  ;i  '^miM 
-«Batitéiicoii*r:iiliipiiie('iina.Jtdiiiita-  di  .rabbia  58  èiuaifa. 
lineali  ^fenil  /^peA  aoiib.  ini  lòto  .sélparalt:  e  distingÉiO»- 
;9èicol!àòBlefméd6sÌHio.<in[  tMe  quatftitiil.qnairto  di;Mooà» 
ébUk;€odma  ca^è.laqiiéa  4i  Tioi  di  Ibiza  Vìa,  Pastio- 
ifliolai,  .e'|Gasal'fflaÉ€iida:.'iqaello  id^  Sèafi^arfo.  dalki  t»niH 
Ha;  diiiRoiQàiiVéèclii)^  Capò.  di.  Bd^  è.Pèdjoa>  di  Gkna: 
•a;  fiDMlbente/liAella)itfiSelaBiùtollè:  éeiMM  di  CaèaL.Ro- 
.tondo,  /Torjrig«*ii^!Fik>MfeUb,  (riMaM,!BirlniAaiie  Patem- 
Jiano.rLeggpasi^  «ali!  Itfesénrar^  led^idi  abriiaeriHorf  Md- 
temporanei,  come  nell'anno  1485  net  mèad. di. marza. i 
monaci  fecero  uno. àcalro  preaso'illòra  cairiale  diStatua- 
M  suUa  Ha-aj^à.  5,  o  ò  aùglia  :lontano  tda-  Boom,  .  e 
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dislraggendo  un  sepolcro  eh^  eira  iyi  sulla  ria,  nell'ul* 
limo  luogo  del  fondamento  trovarono  una  cassa  mar- 
morea impiombata,  ed  |in  quella-  rinvennero  intatto  a  se- 
gno che  avea  conservato  il  color  naturale,  un  corpo  di 
donzella,  il  quale  fu  giudicato  essere  quello  di  Tullia 
figUa  di  C^ron^i  pl^e.  c^tamen^  i^ra  stinto  sepoko  al- 
trove». Con|Uiique  sia,  qaessto.cqcpo,  fii  tra^rt^to  in 
Campldftglip,  «  pw>  Ilaiioae  deU!ania  cangie  ^lore,  e  air 
venne  ^egfroj  A¥>ade  papa  Inoofseiixo  yU{  ^  che  i^Uora 
regnava  I<i  £9g#  lrai|iartai:e  idi  ii^Ue  fuor»  di  fiorta  Fin- 
ciana,  ed  ivi  Iq.fft  D^ppdlire  «a  m^  forni  fittta  entro 
un  vipohi  pfMa».  la.  partiL*  il  sMcofi^  rìwu^  allora  nel 
portieo:4e'€onsMvaiori3.e  forae  <i  quello  che  era  ai  Via- 
de  fi.  ifi9Um.  9^  ^^^  drt  MuMO!  CapitoUno  ridalla  epi- 
grafo  ,ma|«..iiriHaoi^Ul*'/    . 

•   ■    ...      •'       ./•.?:•.'       .  :. 

.  •■    AVUEL  '.  .  ;     ;..•.  -. 
JìXTaiCAjTE      ,        . 

.cioè  JfaiH^  ojfeni^rifle  4urolm  fi^Btò^s/U^.,  ta  roiaai- 
za  .4cdi)a  epppafo  j^cisf sfiata  dal  1nr.t#rQ  c^  la  oopriiw 
la  feee  .(niatelligihile  ^Ife  epoca  .della  aoofi^rta,: onde  cad- 
derot  n^lC  enror  fn%dora«l^  dii  aUribnir^a  il  :airaofogo  ed 
il  corpo  «Ha  figlia  di  CìoeroiM^  che  {u.,MVIi^lt«  altrove, 
1^  >che,di  .quali. .4re  seoo^. fu  ^ant^rioic»  al^oggHIO  depo- 
1(0  in  qja^to  jWwfoiQi:  le^sa  dalle,  me^chare.  tn^iche 
..|col|ite..aolt0  tt  fUraMo  sevihni  e%Miie  atala  hm  attrica 
.  Iiafi^f 

-    ,    •  •    ,  .  '  '.    '  1  I.      !  I  ."I  i» ' 
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MORSNA. 

i 

Mloxm. 

Da  molte  Carte  de^  tempi  bassi,  che  furono  ripoi^ 
tate  in  appendice  dagli  annalisti  camaldolesi ,  e  che  ri- 
montano in  parte  fino  al  secolo  X ,  cioè  agli  anni  961  j 
992,  ec.  si  ricava  evidentemente,  che  tutta  la  contrada 
fra  le  vie  appia,  e  latina,  fuori  iéle  porte  s.  Sebastia- 
no e  s.  Giovanni  dàt  migKo  VII  al  IX^  cUamavasi  Mo^ 
reni,  e  che  in  questo  tratto  si  comprendeva  nn  eMtfo, 
ed  nna  euriùf  di  questo  nome;  e  Irai  fondi  confinanti  si 
nominano  quello  di  Sex  Colomnae,  di  FSontto,  é*  A  Pa- 
lombaro lungo  TAppia.  Incerta  n'éìa  et&nriogia;  ma  ce- 
rne vedesi,  il  nome  conta  circa  9  secoli;  esso  si  é  con- 
servato ad  un  tenimenta  di  moderati  confini  situato  S 
m.  circa  fuori  di  porta  s.  Giovanni  a  destra  della  stra- 
da moderna  di  Grotte  Ferrata ,  cfce  coincide  colla  via 
latina  antica.  Comprende  quasi  130  rubbia  di  terreno 
divise  ne*quarti  denominati  ta  Torre,  quarto  di  Metto, 
e  quarto^  d»  Piedi.  Confina  col  territorio  di  Marino ,  e 
colle  tenute  di  Gregna,  Grottafeitata  e  Sr  Andrea.  ' 

Si  è  pur  troppo  spacdat^^  per  kr  somignanaa  di  suo- 
no, the  H  nome  di  Morena  traesse  origine  da  una  viHa 
di  Mmpena,:  célèbre  client^s  di  Cicerone',  ma  ditre'  dte 
troppa  vasto  sarebbe  stato  un  tal  fonder  se  cerne  si  vi- 
de comprendeva  una  superficie  di  drca  ,19'  migliir  di 
circuito,  e  questa  alle  porte  di  Roma;  ninna  memoria 
aBatto  è  mai  iqpparsa,  che  il  nome  di  Murena  ricordas- 
se, ma  anri  una  bella  lapide  murata  nel  casale  che  ra- 
gionevolmente dee  credersi  trovata  sul  luogo  f  e  che  è 
un*ara  sepolcrale^  dice  cosi: 
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ASUAE 
RHQDILLAE 
ANTALGIDIS 
i(aest*an  é  allA  drca  5  piedi  rouMni  larga  3i.  Il  ftlCo 
é  che  il  casale  attuale  realmente  é  edificato  sopra  ana 
Mibriea  atttica  cMtmlta  <&  bel  reticolato  del  tempo  di 
Adriano,  ole  forse'  é-  una  oonterva,  od  m  critteportiocf, 
«he  presenta  sopra  «  90  piedi  di  estensione,  e  presso  a 
questa  fabbrica  sono  altri  frammenti  antichi  di  marmo, 
indino,  cbe  ^  fu  antioamente  una  villa  almeno  ne'tem»- 
fi  di  Adriano,  ma  senza  ohe  perde  risulti  che  Morena 
aTosse  anleeedènlemei^  anche  egli  una  fìlla  in  qaesto 
htogoy  onde  al  nme  .moderno  debba'  deriTarsi  da  Inj.  • 
Io  non  oso  affermare,  che  Taltnale  casale  di  More- 
lla sia  fuetta  slassa^  povnoae  del  vasto  lenimento  drque- 
sto  nome,  la  quale  da  Costanza  nobilissima  donna  ùl  ai 
tf  di  aprile  dell'  anno  093  ^donata  al  InooasiDro  di  s. 
4sregorie  s«l  monba  Cebo»  siccome  ricavasi  dall'atto  ri- 
portato dagli. AM^Utfti  Camaldofass;  come  neppure  ohe 
esso  Cdmpreoda  quell'altra  perzìene,  che  fin  soggetto  di 
una  pennuta  fm  lo  stesso  mdnaistero,  ed  Adelaide-  figlia 
4i  JsnaeUo  Tanno  1073,  cerne  si  trae  da  un  altro  do- 
€WmmU^  riportato  negli  annali  medesiou.  Certo  d  perfr 
che  qne'manaei  possederono  una  parte  del  tenimento  al- 
lora chiamato  Moreni,  e  che  ^elia  tenuta  che  oggi  por^ 
•ta  Un  lai  nome  viene  indicata  fin  dall'anno  1299  in  un 
docomento  riportato  nel  codice  vaticano  7937 ,  che  ri- 
eaedà  pure  un  OssrsOuno,  una  Camminaia  ivi  esistente, 
un  pantanello  formato  .dall'acqua  della  Marrana;',  e  che 
questa  tenuta  fu  in  quell'anno  venduta  da  Biagio,  Ke- 
tra,  ed  Andrea  Antaldi  figli»  di  Andrea  Rubei  pel  pref- 
•so  di  950  Iure  previaine^  Poscia'  Morena  fu  acquistala 
dai  Cend,  e  nel  secolo  XVII  dai  Giraud  che  V  hanno 
ritenuta  fifo  al  prindpio  del  secolo  attuale.  Dopo  per 
poco  tempo  appartenno  «  Harìanna  di  Savoja  dncheua 
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di  Chablais,  e  finalmeate  vmne  acquistata  dal  baDchie- 
re  Lavaggi.  ^        .  « 

MORICONB^USQÌLLYM 

'  '•'        .        ''         ■  ■  •■  •■..'.        ;      •     . 

Taira  della  Cointrca  tiet  diatmtlo  di  Tuoli,  iOttdh 
poiU  al  gofemo  di  Pidombara^  e  nelto.ajpirilQale  ai  Ye- 
acovo  di  Sabina.  Bssa  é  distante  da  Roma. ama  25  in. 
e  la  atrada  diretla  per  andÉrtié  la  NomeiitMitt  Àao  a 
Grotta  Marotzìk ,  cioè  fino  quasi  al  18.  in:,  ivi  si  Tolge 
■  destra  e  per  Castel  Chiodato»  GfetOM ,  e  Slà«f abo  sì 
giostre  a  questa  Terra:  strada  timniata  fino  a^StasxeM 
sopra  line  strada  antica  di  eommiutteaiìoaélai.laSalé- 
ria)  e  la  Valeria,  oaaia  Ira  Eretan^  òggi  Grotta  llaroi- 
za  e  Tibur*  Gii  abitaali  secoadb  la  «ttima  statatica 
tono  613. 

La  Terra  é  bea  sitnaU  sopra  una  pendiep  di  oal- 
caria  a  pie  delio  punte  della  eatena  ài  niaata  Gena* 
V0|  e  sembrerebbe  antica  per  la  sua  potfziooé^  ma  non 
ho  trovato  in  essa  alcun  yesligio;  bensì  uu  miglio  pie 
▼erto  oriente  sopra  un*  altra  penice  rimangono  f  vanii 
di  mura  di  un'antica  citlà  neMoogo  (denoninÉti^  I  PedU- 
rotó,  le  quali  più  communemente  si  attribuiscono  ad  0m 
vinium,  città  degli  Aborigeni,  o  a  Carena  eiltà  «le'Sri- 
sebi  Latini:  ma  che  io  noenosca  pcsr  queUe  di  ftagithufa 
città  sabina,  di  cui  più  sotto  terrò  disoeno.  iMorlcoiie 
jier  la  prima  volta  sul  finire  del  secolo  Xì.  ai  legge  col 
WMtts  di  ibw  Mareeo  nel  Chr,  Fittfimèc  presso  il  Mura- 
lori  B.  L  S.  ToÉfeu  IL  P.  IL  p.  683.  Il  castello  p«i6 
seaal^na  essersi  formato  nei  secolo  Xill  do^  éhe  i  Si- 
T^lf  signóri  di  Paictebara  oòcuparono. tutta  qiiesla  pi^ 
le  del  distn^tto  di  Roma:  a  se  ne  la  menaione  li  «i 
atto.  deU'^Qo  1372  «fiiste«te  nbU'arebm»  M  s.  SpUlo 
in  Saasìfli  e  rioerdato  dal  GMeUiFfv^ùkro'fj  Vlàsm- 

ir  ,      ■  • 
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.81.. TÀ  «iliiefurQÉo  il  palau*  batoiude,  cbe oome  .quello 
4iiSalonibani.«4Mia..GoiiMrva  tàcòm  gii' atamiuii^  f^ik 
4^iÌ9m  dMiiaios.iiel  bmoÌ9  XYU  paìttò.  dai.SaVeUIs 
pom«^  le. terre  vicipe  <U.P/Bloaib4va:e.S4«z2«iì<i.  ai  1U^ 
.gh(«yie,>i.qaaK  atcom  la  hiiMgoiiOi  Ndl itioMneate  Me- 
.r4iy>iui;  AM  pt!eaeola  l>ggiAli  degoi  4i  p«lr^«kla^  rinàrco. 
Ifo». delio  poe'apsn  che  ile  réVflie  «abienti  m.Pedìh 
Mli'.ap^rte«igDliO  piattMlo  ,:.clie  tid  Ortiimfli  «  GaoM- 
Mk  «U*aiilieo  B)5gttlQiii«  U 'quanto:  àdi.Ornaiuol  «hcifiià 
•geoiafidiiiette  aittU^ca  in:  quanto isllo  è  :di|» notadaivelie 
^ioaiai*  d'.ABcaiMaao^  il:!soib  ifngli  aci|iUoa   anticU^ 
^  la:.iiodlrdai  coià  ne.^rU  »libw  L<  cXiV  .  .  J.  «./. 
<»  DeUa>  dttàf  nelto  «filili  flftimeraMiile  |^   Àborigetii 
a  ahab^óav  fòche  brasai rianateiia  piefitaHeHpi'iniei, 
>  ttà  la  aiaggior  paiiii  di  eaie  datta   gumM  ei  dalalàri 
!».  maKMmiciiiaft  aftUp,  aeiio  rinasleidfesèrteM£RAM() 
»  NEL  TERAiXOHK).  R£Ai:iNO  noè  hiagì   dagliiap- 
«  ipenaiaiv  ioome^  laraano*  Vavfaaa  .si3nTCi<  ntdla  >}0|ieth 
aifollaT  jiMidkftd^ie.aialaiiti'dlilIi  «ittà'.di  «Romapir  b 
»  aaaaoi  mi-  gioraordi  VìaggiaddMIe!}qaa&;ia  «banrtmrò 
JT  le  fiia  Ulastrf  ibconda  cbe  qaèllo  aUusÌBo  Jè  idaael*ia€la. 
Qaiadi<iMi|ta' boarie  Balaliiifla  è  >Icebulii  i^anà:  diataali.da 
JUaU  Hate  25^'  sudi  preaao'  la;  Tia  QàiDiia»  l'altra  siaiBa 
i60 wsefira  :iiA  luaktilo  di  giusta  graadèiiEa*:  e  icQiaè:Vé- 
«bola  o^erM^diitaiHe  qdaiiilo  ^Trebula^  cieb  ^Oaéàdii^i  Vi- 
cino >ài  iDoati  Gerai*iiÌ8'>qr8aBa  40.  da:  Teibolaye  iMefi- 
la  30  dft.Saaad<a  aoggiiiifa:  li  .qàafiattla  stadj  poLii- 
41  aUple  Ita  MeiUaeca  '.Ofcvitfiiali,  ohtàtUiastre'ie  .gran- 
ii de  quail^  «Icufli'alifa'  di  iioellai  contrada}.  della^quUle 
»  y'mhtìi  MHio  te  foadaai4ata  delle  Bi«ra.|  ed  alcwi  H- 
jft.poM.  a^iiobi  magnìfieJi^.e.racynU  di  wm%^m,,^ 
»  si  dikiogane  eMuealii  iamuli  ;  e  4ove  4  aacoiSa'UPa 
a  cella  di  tempio  aatieo  41  Minerva  eirc^tla  Mqara  la  hMt 
a  mìUddila fitttadeUa*:^  Dioaiaio. pertaate  atabilìfiee  49* 
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me  punti  fissi r  che  tutte  qméUt  atti  «et  iti  m^ààoMy 
f ralle  quali  anche  Qnrinivni,  enno  nel  territonb  mtiflà; 
die  le  meno  distanti  da  Roma  erano  lontane  xm  giorno 
almeno  di  cammino:  che  Orvininm  per  MefM,  Sonai  e 
Yesbola  era  distante  da  Ried  osria  Beate  170  ata^, 
pari  a  miglia  roncane  21  e  dne  ottavii  e  finahutefe^  ehe 
Orrininm  era  ona  delle  città  più  nobfli ,  e  oonaérram 
Testigia  vaggoardevoli  delle  muiay  dc^sepelorii  e  del 
tempio  di  Mioerrai  .Rieti  é  distante  ciroa  4À  m;  da  Rc^ 
ma»  che  è  quanto  dire  una  forte  gbmuila  M  lóiiggie?  e 
JfoQcone  I  ù  piuttòsto  i  Pedicati  seno  26  mj  dHttanti^ 
da  Rieti,  e  pòco^  menomi  che  altrettanto  da:  Roma^  stai»- 
do  fnoii  dèUa  strada  diretta  dif^Ueti, . quindi inon  sono 
.per  alcjun  modo  con  la'situzieaade'Pedicaili:  di  acoo»* 
.do  le.circostanae  assegnate  da  Dionisio' per  OrviiMttv 
<p0ifihè  non  4  terrilortn  reatino  qnelb  di  Morieoiia»  ma 
molto  distanta  da. esso,  non  è  un  «[kxrtte  di  disfimia 
lontano  ita  Roma»  ma  appena  una  mùezaa  giornata:  non 
è  91  m.  ed  un  quarto  distante  da:  Rieti  ma  20:  nònpr»- 
sentano  le  rotine, de' Pedicati  TappareiBa  di..grandoKM 
che. Dionisio  descrive  in  Orvinitmi»  Il  fatto  é  ch^  àggi 
è  ben  stabilito  dag^L  avanzi  esistenti^  che  le  quàttM  oUh 
tà  degù  Aborigeni  nominate  di  ^oira,  Vetbeia,  Simé, 
Hefilay  ed  Orvininm  erano  nella  valle  del  fianie  oggi 
denominato  Salto,  nel  distretto  chiamato  il  C&celano  eiv- 
tro  i  confini  del  regno  di  Napoli  Le  montagne  di  Nìh 
lìa  sono  i  Geraunii  di^  Dieoisio ,  6  «enza  entrare  per 
•ora  nella  discussione'  di  Vesbola,  Sana,  e  MeiBn'  poe- 
siamo  esser  lieti  di  ritrovure  le  rovine  di  Orvinlam  pre- 
cisamente tali,  quali  le  descrive  lo  storico  di  Àlicamas- 
sO|  in  Givitdla  di  Nesceé  nel  suo  distrae,  e  sulla 
sponda  sinistra  del  Salto.  Imperaoeché  il  Martelli  na- 
tine di  queluoghii  e  che  li  ha  partieoiafmelite  illustra* 
ii  con  varii  scritti  t.  e  partìeoUrmènte  con  quello  intl- 
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Udato  Ja  AMielAà  M*  SieiìUy  Borra,  che  in  j»  si  Tede 
»•  incerti  al  présente,  un  vastissimo  recinto  di  fabbri- 
)»  ca  cielopica  con  la  sua  area  in  messo  di  fignra  qm* 
adrilatera,  lungo  palmi  architettonici  romani  39B,  e 
»  sei  onde  alla  parte  di  nkezsogiomo ,  palmi  S50  a 
ìk  ponente  congiflngendosi  qnesti  due  lati  ad  angolo 
ji  retto,  palmi  260  al  Iato  di  tramontana,  e  415  al  k^ 
»  iù  di'  levante.  I  sepdcri  nelle  roccie  dormenti,  erel- 
n  ti  sui  scogli  di  pietra  viva,  che  tuttora  risaltano  e^ 
4  gli  occhi  de'passeggieri  neHe  logore  incisioni:  la  mut* 
)»  lipliciti  di  essi  lungo  le  vie  pubbliche,  eira  guM»* 
»  no  a  Peschio  Bocdiiano,  Valle  Yaria,  Pòggio  di  Val* 
»  le,,  ed  al  ponte  del  monumento,  cosi  chiamato  per 
Ji  un  vetustissimo  mausoleo,  le  cui  basi  ciclopiche  aiF 
X  cor  dursno  ec«  V  eecertano  per  nna  potente  metro^ 
s  poli  de*  vetusti  secirii.  »  In  queU'  area  quadrilatera 
io  credo  di  ravvisare  quella  del  tempio  di  Minerva  nel- 
racropoli.di  Orvinium,  come  ne*sepolcri  quelli  nomin»* 
ti  dairAlioamassdo,  quali  caratterìstieiie  di  queHa  dtth 
de|^  Aborigeni  ancora  superstiti  a'suoi  giorni.  Il  Sbr* 
talli  Attribuì  quelle  vestigia  a  Mefiia,  ed  in  questo  mi 
iombra  avere  errato,  poiché  oltre  che  le  rovine  hamo 
un*  analogia  strettisaima  con  quelle  notate  da  Dionisio» 
la. distanta  da  Bieti  ancora  vi  si  accorda,  che  é  di 
drca  93  miglia  risalendo  per  la  riva  deatra  il  èorao 
del  Salto,  analoga  a  quella  che  egli  assegna  fra  Bean- 
te ed  Orvinium» 

Ciò  sia  detto  per  mostrare  non  potersi  riconosce^ 
re  Orvinium  presso  Moricone;  quanto  alla  opinione, 
che  inclina  a  riconoscere  Cameria  alU  Pedicati,  a  suo 
luogo  nell'art.  CAMERIA  si  vide,  dove  fu  quella  dt-* 
tà,  doè  circa  8  m.  distante  da  Moricone  verso  orien* 
te  fra  Tibur,  e  Varia,  e  perdo  neppur  Cameria  può 
ivi  ravvisarsi.  Non  cosi  può  dirsi  di  Begillum  dttè  B9t- 
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bina  ricordata  da  Dioiiiaio  Kb;  V.  e.  XLi  Livio  'lib.  fi. 
c^  XYI.  ^  STetonio  in  TAerio  e.  i.  aorittori,  che  oaiH 
oordemente  dichiarano,  cbe  fa  una  città  de'Sabini,  dal-* 
la  quale  Atta  Classo,  dai  Romani  detto  A^^iò  Clàfa-^ 
dio,  stipite  della  gente  Claudia,  trasmigrò' in  Roma, 
pòco  dopa  là  espulsione  dei  re,  cioè  Panno  253  di  Ro^ 
làa, .  insieme  con  una  gran  turba  di  parénti,  amiti,  e 
dienti ,  calcolati  a  circa  5000  atti  alle  armi ,  riaforsa 
utilissimo  a  Roma  in  que'  primordii;  della  libertà,  on- 
de per  dimostrare  la  grat&udihe  a  quel  condattiero  i 
Romani  concedettero  ai  Claudii  tutte  le  terre  fra .  Fi- 
dtaé  e  Ficulea, .  e  di  loro  formarono  una  nuova  tribà 
mstioa,  che  perciò  Tribus  Claudia  fu  detta.  Ora»  quèl*^ 
la'.4uttà  di  RegiUum  era  fra  le  sabine  una  delle  piA: 
Ticine  a  Roma:  e.  siccome'  tre  sole  da  questa  parta  m 
ne  ricordano  dagli  antichi  scrittóri,  cioè  la  notata'  Re^ 
glUnm,  Erètum,  e  Cmresr  e  di  queste  il  aito  dt  Emh 
tum  ò  determinato  a  Grotta  Marocza,  e  qmllo  di  G«k 
ves  presso  Arci;  ne  siegue,  che  non  esistendo  altre  ro^' 
TÌne  <fi  una  città  eatto  i  confini  sabini  da  questa  par- 
lev  se  non  quelle  presso  Moricene  alH  Peidicatt>  d*u^^ 
é  ruTTÌsare  in  esse  gli  atanri  deirantico  Regillum.  Di 
quésta  città  dopo  il  fatto  di  Appio  Claudio  non  si  Ai' 
ulteriore  menzione,  e  da  essa  ebbe  orìgine  il  cogno*' 
me  di  Regillensis ,  che  assunse  il  ramo  principale  di' 
^piesla  famiglia  ricordato  ne'' fasti,  ed  insensibilmente* 
abbandonato,  dopo  che  ne  assunse  altri^  da<  altre  èir*- 
eoatanae  introdotti.  '.  >.    <i 
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MOMWPO. 

€a0trum  i^tlnpo  Motlnpo,     . 

Tèrra,  ebe  coafa  1007  abitanti,  {Mista  nella  CimiA^^ 
ca  0  distretto  di  Roma,  dipendente  dal   Governo  di; 
Castel  Nuovo  di  Porto,  circa  %\  m.  diaiaato  da  RoiMa^ 
a  destra  doRa  Tia  fl«Biinia  per  nna  strada  che  divef^ 
fgb  da  qnesta  a  Monte  della  Guardia  ^  ebe  è.  1-  antien» 
starione  ad  Vieesimoni,  e  che  per  un  tratto  6  Paatioa 
via,  ebe  poitai^a  a  Gapena.  Essa  è  siCnata  sopra  tma^ 
delle  nltinie  pendici  del  monte  Masino,  come  la'tidna 
Terra   di  Castel  Nuovo,  e  forse  un  tempo  èra  uno 
degH  oppìdi,  ebe  formavano  la  lega  det  Capenates  iPoe^ 
denti,  della  quale  si  fa  raensiooe  nelle  lapidi  anticbe, 
ìmperdoccbd  il  modo  particolare  con  ebe  sono  cavato 
le  rapi ,  ebe  no  preeedono  T  ingresso ,  ridotte  oggi  a 
grette  per  usi  eommuni,  insiima  fadimente  ebe  fnro^ 
no  un  tempo  sepolcri,  e  per  conseguenza,  ebe  ivi  esi^ 
sté  una  popolazione  fin  da*tempi  remoti,  (jnalcbe  Aram-* 
mento  poi  di  arebitettura  sparso  per  la  Terra  dimo- 
stra, che  neppnre  ne'tempì  imperiali  fu  trascùirata  que- 
sta situaiione,  come  noi  fu  neUempi  bassi,  poicbé  nel 
•ecolo  XI  era  in  di  già  nn  casirom,  che  nella  bol- 
la di  Gragofio  VII  deir  annuo  1074  data  a  favore  del 
monastere  di  a.  Paolo,  a  cui  apparteneva  vien  designa- 
to col  nome  di  Castrum  Morilupo ,  come  con  quello 
di  Castrum  Morlupo  Io  è  in  quella  d' Innocenzo  III 
data  Tanno  1203  a  favore  dello  stesso  monastero,  ed 
inserita  come  l'altra  nel  Bollano  Cassinense  del  Mar- 
garini.  Nel  secolo  XIII ,  questa  terra  ancora ,  come 
altre  poste  sulla  riva  destra  del  Tevera  vicino  a  Ro- 
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ma  diTenne  proprietà  degK  Orrfnì>  e  Del  secolo  XYII 

passò  in  quella  de'Borgfaese. 

Incerta  è  la  erigine  del  nome,  poiché  noa  posso- 
no adottarsi  le  opinioni  raccolte ,  o  immaginate  sopra 
tale  argomento  dal  Degli  Effetti,  e  dall'Eschinardi,  co- 
me quelle  che  ad  efim^pe  congetture  e  speciose  si  ap- 
poggiano,  le  quali  io  non  giudico  di  riferùre  perchè 
49rederei  abusare  delia  pazienza. del  lettore,  GioTi.sem* 
pre  di  ricordare  la  massima»  che  nelle  liserche  aati? 
^piarle,  quando  non  si  può  dare  una  opinioue  pn>b»r 
hile^  é  mef^o  di  confessare  non  conoscerti  la  cosa. 
E  questo  è  il  caso  circa  la  etimologia  di  Morlnpo* 

Una  bella  iscrizione  scorniciata  di  trafortiao  pvo- 
Temente  dalle  care  antiche  del  monte  Socatte .  ricorda- 
te da  Yitrurio,  la  quale  leggesi  a  destra^  nell'ingnesso» 
detta  Terra  dinanzi  il  muro  di  una  casa,  itiosira  QO- 
■le  vani  liberti  della  gente  PopiUia  ebbero:  s^Mritam 
nelle  sue  vicinanze,  indizio  Dhe  quella  famiglia  .roma- 
na possedette  tetre  in  quelle  eontiud*.  I  oaratleri  sor 
no  di  bella  fornii  e  per  argomento  di  analo^.  direh- 
bonsi  apparten^  al  primo  seco^  deH'impeio.  < . . 

€  .  POPILLIO  .  3  .  L  .  EROTi 

EX  .  TESTAMENTO 
C  .  POBILLIVS  .  O  .■■  L  .<  CmNAMYS 

POPILUAE  .  G  .  L  .  TBRTLIÙS 
C  .  POPILMO  .  €  .  a  .  L  .  1SHTI0    ■ 
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MOROLO. 

I 

Ulaurorttm.  basterna  Mototi, 
JHoralttm* 

TeUmento  oggi  posseduto  dai  Borghese,  c|ie  tm 
•  nome  da  un  castello  dirato  de'tempi  bassi  sHnato  pres- 
ia  yia  flainiina  a  sinistrat  23  miglia  e  meczò  faorì  di 
porta  del  Pc^lo,  cioè  drca  34  e  mezzo  faeri  della 
porta  ailtica  di  Homa  sotto  il  Campidoglio,  onde  com* 
prese  la  stazione  della  V^  Roitrata^  la  prima  sulla 
<fb  flann^a  ricordata  dairitinerario  di  Antoniiio  a  tale 
disianza  da  Roma.  Questa  stazione  non  si  ha  nellltine- 
rario  GerosoUmitano,  e  non  si  nota  nep^  are  nella  Carta 
Fenlingeriatta.  Indizio  per  credere ,  che  almeno  nel  se* 
còlo  VII,  al  qnde  ifnella  Carta  appartiene  fosse  di  giA 
deserta. 

É  incerta  la  etimologia  del  nome  RasinUa ,  poichi 
quelle  allegate  dagli  scrittori ,  che  parlarono  di  queste 
contrade  nel  secolo  XVII  sembrano  troppo  ricercate.  E 
fra  queste  ò  pur  quella  che  Yud  derivarsi  dalla  Domm 
Mostrata  di  Pompeo:  quasi  che  avendo  quel  capitano  in 
Boma  presso  il  tempio  della  Tellure  nel  Carine ,  una 
casa  ornata  di  rostri,  Domui  Rosiraia,  per  testimonian- 
za di  Capitolino,  nella  vita  de' Giordani  capo  III,  avesse 
pure  una  VUla  RoBtrala  poco  meno  di  25  miglia  lenta- 
tane  da  Roma. 

'L6  stato  di  villa,  e  di  stazione  indica  da  per  se 
stesso  k  epportamità  del  sito:  e  forse  non  sarebbe  im» 
probabile  supporre,  che  abneno  nella  decadenza  dell'im* 
poro  vi  fosse  acquartierata  qualche  turmadi  cavalieri 
BHàurif  ehe  niiitavano  negli  eserciti  romani  i,  donde  de* 

25 
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riyasse  il  nome  di  Sfauraro  che  fin  dairanno  996  ebbe 
la  contrada,  siccome  si  trae  dal  diploma  di  Ottone  ni 
a  fayore  del  monastero  di  s.  Alessio  sol  monte  Ayenti- 
no  riferito  dal  Nerini,  nel  qaale  ricordasi  una  eeUa  s. 
Stepkani  in  Mauraro.  Poscia  snlle  rovine  della  starìone 
formossi  nn  easirumf  che  nella  bolla  di  Onorio  IH,  con 
che  confermò  i  beni  a  quel  monastero  l'anno  1217,  al 
quale  apparteneva ,  si  nomina  Coitrum  Marori  ed  a  quel- 
la epoca  medesima  per  altemaiione  di  pronuncia  s' in* 
trodiiflse  il  nome  odierno  di  Morolo,  poiché  in  un'altra 
boUa  dello  stesso  papa  Onorio  III,  data  a  favore  de'fira- 
ti  disila  Bisdenzion»  degli  Sditavi ,  che  oggi  appelliamo 
del  Riscatto  e  riferita  nel  BuUarium  Vaiicanwn  T.  I.  p. 
109  cosi  vien  designato  questo  castello,  come  pure  in  un 
atto  dell'anno  125S  inserito  dal  Nerini  nell'Appendice, 
nel  quffte  si  rinnova  la  memoria  delia  chiesa  di  s.  Ste* 
fano.  Dai  monaci  di  s.  Alessio  questo  fondo  passò  ai 
Savelli^  signm  di  Rigoano,  e  questi  circa  l'anno  1503 
lo  venderono  ai  Borghese. 

MORRA  M.  V.  GENNARO  M. 

MORRONB  V.  DECIMO. 

MOSTÀCCIANO. 

MoiAcitannm. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  pertinente  al  Capitolo  di 
a.  Nicola  in  Carcere  posta  fuori  di  porta  s.  Paolo  circa 
5  m.  distante  da  Roma  a  destra  delia  via  laurentina  an* 
tìioàf  oggi  strada  di  Decinio,  la  quale  confina  con  le  te* 
nute  di  DecioM,  Aoquaceiosa,  Tonraocio,  e  Giottme.  Qom* 
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prende  circa  105  rabbia  diyise  in  quattro  quarti.  Il  suo 
nome  come  pure  la  pertinenza  del  Capitolo  soyraindica-; 
to  rimontano  al  secolo  X  della  era  volgare  ;  impercioc- 
ché Sergio  III.  Tanno  905  enumera  in  una  boHa  ripòr-^ 
tata  dal  Marini  ne'Pa/nW  DiplomcUici  p.  30  i  beni  della 
molleggiata  di  s.  Nicola  in  Carcere,  e  fra  questi. nomina 
appunto  il  fondo  di  Mostacanumj  che  ò  il  presente,  ìt 

quale  non  ha  mai  più  cangiato,  uè  nome,  nei  padrone 
pel  c<Nrso  di  932  anni. 

UVeiLLA  ~  MOriAAA  MQEFIA AA. 

Una  delle  famiglie  della  gente  Papirìa ,  o  Papismi 
ebbe  il  cognome  di  Mugillana:  e  questo  cognome  per  la 
prima  volta  apparisce  ne' Fasti  l'anno  310  di  Roma,  al- 
lorchè  narra  Livio  lib.  lY.  e.  VII.  che  Tito  Quinzio 
Barbato  interrò  creò  consoli  Lucio  Papirio  Mugillano 
e  Lucio  Sempronio  Atratino:  Dionisio  lo  chiama  Ub^ 
XI.  c$f.  LXJI.  Aiwuog  Iloatiptog  MaytXkca^og.  Questi 
eompapsce  console  per  la  seconda  volta  Tanno  327:  U- 
vio  lib.  IV.  e.  XXX.  e  tribuno  de' soldati  Tanno  332: 
lo  stesso  lib.  IV;  e*  XUI.  Il  suo  figlio  Marco  collo 
stesso  cognome  f^  tribuno  de'soldati  quattro  anni  dopo 
Livio  lib.  IV.  e  XLV:  e  di  nuovo  nel  338,  Livio  ivi 
e.  XLVII.  e  console  nel  343:  Io  atessp  e.  LII.  Un  lo- 
ro discendente  fu  il  console  Lucio  Papirio  Mugillano 
jrìfiordato  da  Livio  lib.  Vili.  e.  XXIII,  che  ottenne  i 
fasci  nell'anno  /ViB^  e  questi  è  Tultimo  che  si  ricorda. 

Questa  famiglia  tolse  il  cognome  da  una  città  del 
Lazio  antico,  come  i  Tarquinii  Collatini  da  CoUazìa, 
.i  Siiipicu  Camerini  da  Cameria,  ee.  la  quale  si  chia^ 
me  Muplla,  ed  d  ricordata  da  Dionisio  lib.  VIIL  e. 
XXXVI.  Questi  narrando  la  S9orreria  di  GorìoUiip  dir 
ce,  che  quelT  esule,  dopo  la  presa  di  PoUusca,  s'inn 
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padironi  delle  città  degli  Albieti,  e  de^Moej^Ram  bat- 
tendone le  mura:  Al^iìjrccS.  fi£V  cuv  xae  ìlót^tXao^vg  £x 
tuxpliaxiOLi  CLt  pu  nomi  alquanto  corrotti  dai  copbti 
dovendo  leggersi  Asc^tvtoczag  e  Mo^iXkwovg:  e,  che  do- 
po la  espugnazione  di  Mugilla,  attendossi  circa  4  m. 
lungi  da  Boma  suUa  via  latina.  Era  pertanto  Muglila 
una  delle  città  del  Lazio  più  vicine  a  Roma,  e  forse^ 
come  rovine  di  essa  debbonsi  riconoscere  quelle  sul 
limite  del  territorio  di  Marino  verso  la  tenuta  dB  Fai- 
cognani  presso  il  così  detto  ponte  delle  Streghe,  di- 
rimpetto a  quelle  di  Apiolae  descritte  a  suo  luogo  v. 
APIOLAE.  Muglila  dopo  la  impresa  di  Coriolano  sva- 
msce  alTatto  dalle  pagine  della  storia. 

MURÀTELLA. 

Tre  tenute  diverse  neirAgro  Romano  sono  designa- 
te  con  questo  nome,  come  quelle,  che  forse  un  tempo 
furono  circondate  di  muro.  'La  priina  è  fuori  di  porla 
del  Popolo  a  sinistra  della  via  flaminia,  ossia  strada  di 
-prima  Porta,  la  quale  si  lascia  verso  il  quarto  miglio. 
Essa  appartenne  al  monastero  di  s:  Apollonia  e  si  esten- 
de per  rabbia  35  e  un  quarto.  Confina  con  quelle  del- 
la Inviolata,  e  della  Crescenza.' 

La  seconda  6  fuòri  di  portii  Portese  ed  è  attraver- 
sata dalla  strada  di  Fiumicino  circa^'7.  m.  lungi  da  Ro- 
ma. Appartenne  ai  Lepri:  si  «stende  per  quasi  204  rab- 
bia di  terra,  e  confina  colle  tenute  di  s.  Cecilia^  Caset- 
ta Mattei,  Palìtanelia,  Cdmpo^  di  Merii,  MagHdna,  Prati 
di  Tòr  Carbone,  e  Capo  di  F^ièrrò  e  Pisciorello. 

La  terza  già  de'  Borgia  di' Velieri  é  circa  18  m. 
fuori  di  porta  9.  Paolo  sulla  via  di  Ardea  a  sinistra. 
Confina  colle  ietìnie  di*  s.  'l^ròcttla,  Pian  d^'Frassi,  Ca- 
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itagnola,  e  Fossa:  e  «i  dirìde  ne'qnarti  detti  della  stra- 
da di  Ardea,  del  Gasale,  e  di  Pian  de'Frassi. 

NAZZANO. 

Terra '^itmtafira  colli  ameni,  e  boseosi  svila  riva 
destra  del  Tevere  a  picciola  distanza  del.fiojne.  Essa  é 
poeta  entro  i  limiti  della  Cornarci^  pel  distretto. di  Ro- 
DBA; e  sotto  il  governo  di  GastelaaQyci  di  Porto,  e  con- 
tiene .532  abitanti.  La  strada  per  andarvi  da  Roma  dio- 
cesi volgarmente  della  Teverina,  e  si  distacca  a  destra 
detfii  vìa  flaminia  al  settiiiio  miglio  da  Roma  a  Prima 
Porta:  essa  d  tracciata .  nell'andamento  dell'antica  via  ti- 
berina. Da  Roma  a  Nascano  si  contano  29,  m* 

'Qpiesta  Terra  apparteneva  ai  monaci  di  s.  Paolo 
fin  dat  secolo  XL  ed  allora  era  di  già  mf  villaggio,,  poi- 
cbò  un  Giovanni  di  Ni^:zano  si  ricorda  in  dne  atti  ri- 
por;katil  dal  Galletti  :  il  primo  (  Pràniàtro  p.  281  appar* 
tenf^nt^  air  apno  1059,  T altro  al  1062  {Gobio  p.  45  ): 
e  come  p^inenza  de'monacì  di  s.  Paolo  si  ricorda  col 
nome  ^  Gastellaàii  Nazani  nella  bolla  data  da  Gregorio 
VII»  r  anno  1074.  Veggasi  il  BìOarnm  Coirinefue,  Gir- 
ca  l'anno  1280  si  trova  nominata  di  nuovo  fratte .  aHre 
possidenze  di  s,  Paoto.ifi  una  bolla  riportata  dallo  stes- 
so Galletti  Prnmeero  p.  348,  coipe  nn  castnim.  Finalmei^ 
Ce  r  anno  1471  fa  rimiito,  a|  sjduo  territorio  la  metà .  dji 
qneUo  di  Heana,  Terra  diri,ta  posta  nelle  sue  .ridnanze. 
Veggaei  H  Gi^Uetti  Cft^tnp  f,,  m    .    .     . 
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NEMVS-iVF^/ 

É  una  Terra  circa  20  m.  distante  da  Roma  yers» 
oriente  ^  posta  a  sinistra  della  via  appia  e  della  strada 
di  Napoli^  nella  Comarca  e  distretto  di  Roma,  dipenden- 
te dal  Governo  di  Genzaqo;^  che  contiene  846  abitanti. 

Il  nome  direttamente  deriva  dal  famosa  Nemos,  o 
bosco  sacro  di  Diana ,  del  qnale  cosi  parla  Strabona  L 
ir.  e.  III.  §.  12.  «Ed  il  tempio  di  Diana  cbé  ebiama- 
i  no  Nemns  è  nella  parte  sinistra  della  via ,  cbe  esce 
»  dairAricia  per  coloro  che  salgono  al  tempio  delTAri^ 
»  Cina.  Dicono  cbe  questo  sia  una  derivazione  della  Tan- 
»  rica;  imperciocché  è  mck  il  tempio  in  vigore  un  co- 
)f  stumé  barbarico  e  scitico;  poiché  é  stabilito  come  sa- 
))  cerdote  quello  ^  cbe  di  propria  mano  ha  ncdso  colai 
V  cbe  antecedentemente  lo  era,  doè  un  fuggiasco;  egli 
D.  pertanto  va  sempre  armato  di  spada ,  guardingo  per 
])i  le  insidie,  e  pròHttf  a  difendersL  II  tempio  è  nel  bo- 
»  sco:  e  dinanzi  a  questo  é  un  lago  profondo.  Dintorno 
»  lo  corona  un  ciglio  continuato  di  monti,  molto  aho, 
»  il  quale  in  sito  concavo  e  profondo  contiene  il  tèm* 
h  pio  e  Tacqua.  E  le  sorgenti  possono  vedersi,^  che  em- 
»  piono  il  lago,  fralle  quali  è  ancor  quella,  che  chiama- 
»  si  Egeria ,  che  trae  nome  da  una  divinità.  Lo  scólo 
»  però  del  lago  ivi  non  si  vede,  ma  di  fuori  e  lontano 
»  mostrasi  dove  sgorga  all'aperto.  »  Questo  passo  è  chia- 
ro bastantemente  per  determbare  il  sito  del  tempio:  la 
dea  a  cui  era  consagrato  :  la  origine  del  culto  :  il  rito 
barbaro ,  che  a'suoi  giorni  continuava  sulla  scelta  M 
sacerdote:  il  Iago  cbe  avea  dinanzi:  le  fonti  perenni  ed 
apparenti,  che  lo  formavano,  e  T  emissario  visibile  sofo 
nella  estema  pendice  del  cratere. 

E  quanto  al  tempio,  questo  era  nel  cratere  de)  la- 
go in  mezzo  ad  un  bosco  foltissimo:  e  come  questo  bo- 
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leo  deugnaTM  col  nomò  di  Nemiis^  la  ncina.  Arida  p<H 
sto  «nelle  t$9à  in  meuo  a  qtte'boselii  ebbe  i* epitelo  di 
ntmoràUs  da  Oidio.  Il  boeco  ebbe  pwre^  itnmiec  di  E» 
geria  9  Vii^aio  lib.  VII.  ▼.  763  e  seg.  eone  la  CoAle  | 
da  una'  niafa  locale,  fonte  che  si  yede  ancora  abbonda»* 
te,  perenne^  e  Bmpiday  sgorgare  sotto  il  villaggio  oflieiv 
no  y  il  qiùde  annicchiaio  so|ira  il  ripìanp  di  una  rape 
akissiDÉa  tegliata  a  pidco.é  snccèdoto  al  iennpio»  of^ 
sparito  allatto.  Strabene ,  ceme  ri  ride  non  indica  cbi 
fondò  il  tempio,  ma  sob,  ebe  la  tradiiiotin  lo  rignardat 
▼a  come  derivato  da  qndlo  della  Tanride:  Servio  però 
oenniientando  il  \1.  della  Eneide  dice  »  cbe.  Oifesto  din 
pò  la  uccisione  di  Toante  fvggl  colia  sorella.  Ifigenia 
dalla  regione  Tanrica»  e  collocò  non  Inngi. dall'  Ariecia 
il  simalacro  di  Diina  tolto  di  li«  PHimnia  lìb.  U.  e 
XXVn,  dice  cbe  Ippolito  ritanato  in  vite  iMiMli  in 
Italia  presso  gli  Arìcini,  dove  regnò,  e  dedicò  an  Irecin^ 
to  sacso  a  lUana,  e  riciarda  il  costnmo  indicato  da  8tra« 
bone  circa  il  sacerdote,  del  qoale  tomsffò  a  .parlar^,  più 
sotto.  Sia  ptftanto  cbe  vogUasi  creder^  ^diAo  M  (k^n 
sta,  sia  die  lo  fosse  da  Ippolito,  è. certo,  cbe  taticbissiv 
ma  n'era  la  origine:  ed  il  costume  barbano  per  la  M)ri-> 
te  del  sacerdote  n'  è  una  prova  nltepriorp,  nome  qoeUOf 
cbè  risentivasi  della  fiereiza  de'costomi  primitivi  dogK 
abitanti  qnasi  selvatici»  L'arebitottnin  di  qneato  tempio 
è  stata  descritta  da  Vitmrio  per  la  paitìeolarità  di  pr^ 
sentare  colonne  a  destta  e  sinistra  ai  iancbi  del  pronao: 
itoli  orfiOMii  Jfanorf,' Oitonas,  mhmmi$  adke$kyiéxin  aio 
mmira  ad  kumera$  pronai,  lib.,  lY.  e*  VIL 

n  rito  descritto  da  Strabene  sulla  scelte  del-sncér^ 
dote  della  dea,  contmuava  ancora  ai  tempi  di  PMsania 
sotto  Marco  Antonino,  e  Gommodo:  ed  egli  aggiunge  ^ 
quanto  dice  Strabene  particolari,  cbe  dimosHrano»  esaeve 
servi  fuggitivi,  che  venivano  condaamti  aIrduellOf  cb^ 
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dedieva  del  stendono.  Un  bei  iiassorìliefo  di  tlife  »- 
caico  aito  2  piedi^  largo  3  e  me220  ftt  rfaiT)eiivio>  prea» 
so  b  moia  di  Genyano  io  Yallerìccia  r  anno   1791  dal 
prelato  Despidg,  poscia  cardinale^  che  lo  mandò  a  Fai» 
ma  nella  isola  di  M ajorca,  sua  patria,  per  teatìmoman» 
sa  di  Lnddi  Storia  dM'  Aricda  p.  97^  si  spiale  fin  pre^ 
sente  alla  siooperfa  e  q^Kslo  mtDÉmenta  fia  dal  prelato 
dato  ad'  incidere  per  k  tarità*  i^l  aoggetto  ed  il'aefi* 
to  di  arte  »  Pietro  Fontana  Gl'epoca  del  sn«  ritrai?a» 
mento ,  e  poscia  riprodotta  da  Geli  nella>  sua'  Tofognh 
pky  of  Some  and  its  vieimiyi  Bqipmenta  quésti^  bsfiao*- 
riliero  V  eait»  del  eondbattimenlo*  frai  due-  competiloris 
il  sacerdote  in  possesso ,  fèrìu^  »  motte  àA  suo  riyale 
giace  per  terra  regipendosi  collaf  destra-  le  intestina,  che 
gli  Mcono  fumi  dàlia  feritar  il  yinciióre'  rinfltle ,  vestito 
di  damide,  tiene  la  spada  in  mano:  quattro  antistttiy  o 
aaeerdotesse  sono  presenti  alla  scena,  due  stanno  in  ^at•« 
to  di  supplichevoli  ^  alzando  le  mani  al  ciélé  :'  Mie  al* 
tro'  due^  una  pone  la  destre  eull*'omefo  del  vincitore  in 
atU>  di  calmarlo ,  o  di  'accarezzarlo.  Da  Svetonib  della 
vita  di  Caligola  e  XX.XV.  apprendiamo,  che  gaesio  3é» 
cèrdote  avea  il  nome  di  Rex  tfmùfenm,  come  ràppre* 
sentante  il  re  Toante.  Tal  rito  ce^sè  nel  quarto   seooto 
lefinitivamente  Tanno  391  della  era  volgare,  allbrehé  fu- 
rono inibiti  affatto  i  riti  della  religione  pagana,  e  chiù- 
A  i  templi,  'per  la  legge  4r  Valentiniàno  IL  e  teedosià 
Cessato  il  euho  di  DiMia,  il  hosoo  ^acro  costituì  la 
Ma$9à  MiffM»,  1»  quale  nel  secolo  IX«  per  tesCieiionianze 
di  Anastasio  Bibliotecario-  apparteneva  alla  hasilica  di  s. 
Oiotanéi*  Battiate  di  Albano  e  per  tradizione  dicevasi 
a  qudHa  assegnata  Én  dai  tempi  di  Costantino,  quando 
doè  ancora  esiateva  11  culto  della  dea.  Rèndeva  a  quel^ 
la  epeca  sefiUlM  ducenioi  ti  ùèiùgifU»;  ma  non  era  anco^ 
M  un  eMrumj  o  uÉa  Terra  abitata.  Né  può  dirsi  con 
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siciireifla  cke  lo  fosse  neppure  aftticamente,:  come  suoli 
crederai  per  uit  passo  41  Apfiaoo*  Questo  storico'  nel 
Ub.  y^.éelle  €mnt  Chnìi  facoostà^efaeiMUe  gommi;  fra 
OitaTimo  e  Lscio  A11I0DÌO9  ìl.gkivaiie  €esare)  racét^gUmM 
émmto  éU  tmfìi  frmtttwiéù.di'  twui&ló  ton  «ttim ,  4n 
Rànka  dd  Cmnfido§llo,,t  da  Amhj  Lafmvio,  JKmnoiv^  .e 
Tibm^^neUéfmali^iiééanekrofffi  tono  spètkdmentt  teaM 
àUomJanU  di  rieeh€ja&  nteré,  Osserfaub»  aUei^aottieiite  il 
éènso  di  qMsto  passo  è  chiaro,  che  iiii  ]iiteiidesi:pariao- 
re  de'tesori'  espilati  da.  Ottaviano,  cbe  .si  coaiervittD  no* 
lempK,  ia  lama  del  CàaipidògIÌD,'iti  Ukiuioidend  Térim<- 
na,  in  Lanavio  cK  Giunone,  in  Néniere.  di  t6àm^  ed  in 
Tibar  di  Erede;:  op  siccmné  nella  ibaÌB8Ìma'pdriei  tenn 
pli  denomittsli  èrano  m  città  aH  èecemme  di-:  qaelM  di 
Nemaipe,  Appiab»  Ae  ■ha.'fàtéo  nn 'caratècré  gOMfale. 
D'altronde,  il  Tito  poco  acéorda^asi  con .  miai  UimioaéJ  M 


Ma  toriiiaiM  aOaiatona  dio  questa  Taira;:  ^à  n* 
mese  una  Uioàqy  cioè  icpia  prèpriétà  costiti^itàidi  aaol^ 
ti  fondi  insfieme  uniti,  fino  dalr  secolo  IX.  Jfa  la.>pasi« 
lìone  fortissima  e  ségre^tà  dell'antico  tempio  iton  po^ 
terra  rimaner  trascurata  in'  ep<>cbe  eonae  quelle  idéHem^ 
pi  di  mesco,  e  perciò  fin  dal  «eeolo  X  fu  occupala  dèi 
conti  tusoslani^  i  quali  Vi  .fe#ni!afOtto.  utkiCbslriìin,  o 
Tenrafoi^tificata,  ohe^ndl'iamo  1090  per  tesiioMonianza 
dèlia  GronaiaSìiblaconse  In  ^da  «AgàpiAar  corite'ÉDsciiiar 
no  àssiignata  in  dofe  alla  figlia  data  in  màtriiiHaììofad 
Oddone  Eradgipane,  e  cosi  i  Ffeangipani  diveniferà'  si- 
gnori a  Netni*-  Circa  la  metà: .del  secbie  segueote^rcioè 
l'anno  1153^  fn  da  j^pa  Anastasio  I¥.  concèduta  ai  imoe 
naci  di  s*  Anastatio!  ad  Aquas  Salvias,  e  quésta  dona- 
alene 'Tenne  confermata  Tadao  1483  da  LuSollI,  ce^ 
mè<  si  lM;da  una  bolla  riportata  dai  Ratti  in*  Appena 
dice;  alb  &aria  di  Genmno  n.  I.   L'antqiapa    Glemeide 
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TIL  nel  1378,  volendo  rioompensare  i  serrìgi  preststi- 
gli  da  Giordano  Orsini,  dg^ore  di  Marino  gli  oònoedot^ 
le  questo  casteMo  ÌBsieme  con  altri  formando  nna  eafit- 
tensi  fino  a  tena  generazione,  sieoHne  si.  trae  dal  bre>- 
Te  riportato  dal  Haiti  citato  di  sapra,  al  N.  T.  Ovetto 
medesimo  scrittore  riporta  al  n.  XI.  un  atto  4el  litt 
fatto  nel  monastero  di  s*  Anastasia  dal  qanié  rioacvàni 
che  Tebd^  degli  Annibaldi  avea  intaso  il  iMiifnmi  N^ 
mi  colla  saa  fortezza,  e  dopo  la  sua  morte  i  suoi  S^ 
gli  Riccardo  e  Gioranni  Io  ayeano  contìnnato  a  ritene** 
re^  finché  Giovanni  lo  restituì  all'abbate  di  s.  Aiiastasiot 
e  tale  restitnzione  si  fece  ai  5  dicembre  neiranno  1413^ 
come  si  legge  nel  Diario  Hmnouo  riportalo  dal  Momto- 
ri  B.  I.  S.  Tomo  XXIV.  p.  1033.  Bitomalo  pertanto 
in  pieno  dominio  de'monaci  di  s.  Anastasio  questo  ca- 
stello nel  1412 ,  secondo  il  documento  ricordato  di  m^ 
pra,  neir  anno  1423,  1'  abbato  lo  die  per  un  triennio 
in  affitto  a  Giordano  Colonna  per  50  fiorini  Finalmen- 
U  nel  1428  i  monaci  ed  benqdacito  apostolico  la  ven^ 
derono  insieme  con  Genzano  e  col  casde  di  Montagna* 
no  ai  Colonna  per  15,000  fiimni  del  valore  di  47  Imk 
ioccbi  Tono,  siccome  si  ha  dagli  atti  originali  riportati 
dal  RatU  n.  XIH.  e  XIV. 

Nel  1479  fu  venduto  insieme  con  Gemano  al  card*, 
d'  EstoutevìUe ,  e  dopo  tornò  ai  colonna.  Nella  famosa 
divisione  de*feudi  fatta  da  Alessandro  VI.  l'anno  1501 
fra  i  figli  di  Lucrezia  Borgia ,  ed  inserita  dal  Batti  n* 
XIV,  Nomi  fu  assegnato  a  Boderico.  Morto  Alessandro 
tornò  in  potere  de'CoIonna,  che  nel  1559  lo  venderono 
a  Sihrerio  de  Silveriis  Piccolomini.  Quindi  vràme  in  po-^ 
tere  di  Francesco  Cenci,  il  quale  nel  1572  lo  vendette 
a  Muzio  Frangipani.  Questa  famiglia,  che.  carne  si  lido 
lo  avea  posseduto  nel  secolo  XI.  lo  ha  dopo  Faniio  il573 
ritenuto  fino  all'  anno  1781 ,  in  che  lo  vendè  al  nipote 
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di  papa  Pio  VI.  Luigi  Brasdii;  il  suo  igito  Pia  Brteehi 
lo  ha  nel  1885  yendeto  al  data  GioKo  Cesare  Bespiglio- 
ii  che  n'è  il  «igoore  attuale. 

La  «itaafhmè  dicpieala  Terra  é  pittoresca:  e  huh^ 
gaafica  é  la  Tedula  die  in  si  gode  del  eratere  e  del  k^ 
gb  sottoposto ,  che  assomigKa  ad  uno  speecUo  tastissi^ 
Mi.  Nel  resto,  meno  la  rtaeiubnuisà  del  teidpio  di  Dia«f 
uà,  nnllii  presenta  degno  di  particolare  osservaiìoiie.  Il 
paiazfo  baronale  ba  tutto  l'aspetto  di  un  antico  oaskè* 
lo  feudale,  ed  è  opera  in  gran  parte  deXIdlenna,  un  tem* 
pa  signori  della  Terra,  come  pure  la  torre  rotonda,  ohe 
lo  corona.  Salendo  sulla  falda  del  monte*,  dÈb  'domida) 
inmiediatanienté  la  Terra,  apresi  un  panorama  moto  è* 
aleso  del  Lailo  nonrittimo  e  delle  terre. adiacenti  de'fiìH 
tuli,  e  do*VolscÌ4  Dal  promontorio  Circeo-  rocchio  qiatiiH' 
si  ÌM>pra  tutto  il  Ktlorale  del  mar  tirreno  fino  al  dfc  là 
delle  foci  Uterine:  Astura,  Aniio,  Ardea,  Lanino,  Lm-* 
rcsntb^  Ostia  e  Porlo  sollcTansi,  come  ailr^tan^  punti 
più',  o  meno  sensibili  secondo  la  distanza  e  la  grandei'^ 
za  loro« 

Il  lago  più  commnnemente  detto  dagli  antichi  no» 
morense^  é  come  quello  di  Albano  il  prodetto  di  un  VuW 
ceno  estinto,  di  che  fan  prò? a  le  materie  che  lo  circon* 
dano,  in  parte  lara  duriiBsima  basaltina,  in  parte  ceneri 
ammassate  dalf  acqua  ed  indurite  dui  fuoco ,  in  pòrte 
ceneri  e  scorie  disciolte.  11  perìmetro  é  di  circar  5  ml'^ 
glia:  il  livello  é  superiore  a  quello  di  Albano..  C^bre 
é  la  pretesa  oaTe ,  da  altri  detta  di  Tiberio ,  da  altri 
di;TraJano,  esistente  sott'acqua,  della  quale -parlano  il 
Biondo,  Leon  Battista  Alberti ,  e  più<  particolarmente 
Francesco  Marchi  celebre  architetto  od  ingegnere  éiìK^ 
tare  del  secolo  XYI.  il  quale  ti  cal^  Nuove  ricercle 
su  tal  proposito  si  fecero  a'giomi  nostri,  alle  quali,  es- 
sendo stato  presènte  ed  avendo  esaminato  attentamente 
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quanto  yeime  estaraUoy  ed  «dito  da  eoloiio,  ìM  tì  era-^ 
no  calati  ciò  che  aveano  yednto^  panni  poter,  ricalar», 
che  la  pretesa  nave  altro  non  sìa  <te  la  inleburatom 
de'  fondamenti  di  nn  fabbricato  :  che  i  Ufari  di  qnesta 
itttelaratura  «  sono  di  larice ,  e  di  abete ì  ohe  i  chiodi^ 
che  li  univano  insieme  sono  di  metallo  «  e  di  varie  di* 
mensioni:  ohe  il  pavimento,  o  almeno  lo  strato  inferio- 
re [di  esso  era  formato  di  grandiariau  togvriom  posti  so» 
pra  una  specie  di*  graticole  di  ferro  aopra  le.  qtidi  ha.v« 
vi  il  marchio  CAISAB  in  lettere  di  formai  assai  antica! 
e  qn^este  gratioole,  'liome  pure  i  tegolfni,  alcune  tranii 
ed  i  chiodi ,  possono  vedersi  nellb  Bibliotoea  Veticana.. 
Il  marchio  GAISAR  sovrannotato  sembra  spiegyir  V  ^90 
di  questa  fabbrica.  Imperciocché  nanra  SvetolA»  nella 
Vito  di  Cesare  e.  XLYL  che  quel  dittoto»  ViUm  m  Bk- 
niar$fm  a  fundameniis  4mhoaé8m,  m^jr^oflia  §miiptu  ais#> 
hdoM,  fuia  non  Ma  ad  animym  et  re$pQi»thratj  ttìkm  di- 
rmae  qtsamqwun  knum  oettttc  €^>oMralnm:  eominciò 
pertanto  Cesare  una  villa  ittagnifica,  ftnntuosa  nel  No- 
morense,  e  la  distrusse  dopo  averla  quasi  finita,  parchi 
non  corrispondeva  intieramente  alle  sue  idee  »  e  questo 
villa  era  stato  fatta  con  gran. spesa:  magnoqm  «tiiiyli»? 
ora  ii  marchio  CAISAA  è  appunto:  quello  di  Gelare,  per- 
chè é  solo,  isolato»  non  acoompagnato  dal  prenome  XL 
cioè  Jtftertns,  o.  dnl  cognolnci  TIUIANVSs  quindi  io  oro- 
do,  che  la  pretesa  barca  altro  non  sia,  che  il  fondamen* 
to  «li  questa  villa  medesima  fatto  dentro  il  lago ,  ondo 
dar  luogo  al  fidibrieato  superiore:  e, questo  essendo  star 
«o  distrutto  da  Cesare  stesso,  il  fondamento  aott'  acqua 
rimaae,  come  pure  sott'acqua  ai  trovano  avanii  sconvol- 
ti della  fabbrica  demolita.  Il  punto  scelto  per  questa 
villa  era  opportuno^  essendo  collocata  dirimpetto  al  ten^ 
pio  della  dea,  in  riva  al  lago. 

A  Nemi  si  va  da  Gemano  per  due  strade:  la  priir 
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ma  è  a  rinistra  di  chi  guarda  11  pahuco  ducale ,  cioè 
dai  canto  de'Gappncciiii.  Essa  discende  al  lago»  e  lo  eo- 
steggia piùy  o  meno  dappresso,  e  sale  a  Nemi  dal  can* 
lo  della  Mola  e  dèi  Montano.  Questa  strada  nella  prima 
parte  è  antica:  conserva  per  qualche  tratto  il  payimen- 
to  cbe  ha  8  piedi  di  larghezza  e  le  crepidini:  ed  è  fian- 
cheggiata da  muri  di  opera  reticolata.  L'altra,  parte  dal- 
la piazza  yecchia  di  Genzano,  e  salendo  al  dgHo  del  cra- 
tere lo  segue  fino  al  villaggio  di  Nemi.  Questa  é  la  più 
Communemente  seguita,  perchè  è  la  più  commoda,  ed 
è  anche  essa  un  diverticolo  antico,  che  distaccavasi  dal^ 
r  Appia  a  sinistra,  dove  oggi  è  il  nuovo  duomo  di  Gen- 
zano. 

Andando  per  la  strada,  che  scende  al  lago  dai  Cap^ 
puccini  può  vedersi  il  bel  capo  d*  acqua  della  fonte  di 
Egeria ,  che  dopo  arer  fatto  girare  la  mola  sbocca  nel 
lago.  Questa  è  quella  descritta  da  Strabene,  e  celebra- 
ta da  Ovidio  Metam.  Uh.  XY.  v.  485  e  seg.  il  quale 
cantò  la  tradizione ,  che  Egeria ,  essendo  una  ninfa  fu 
sposata  da  Numa>  e  dopo  la  morte  di  quel  re  citiliatasi 
inconsolabile  nel  bosco  aricino  fa  da  Diana  cangiata  in 
una  fontei 

Quem  paUqmàm  uniar  regnmnjue  (»etnmqu$  perefU 
Eattinctuin  laUoegue  ntimf ,  p&pidH9que,  pair$$qne 
Btflewre  Numamrnam  ctmitdx  uròe  rdieia 
VàlUs  aricinae  demis  laiet  aòdUa  $yhir. 
Smraque  Oresteae  yernUn,  quaesiuque  Dimae 
hnpedii.  Ah  quotins  nywfh/ae  nemorisque  ìaemque 
Ne  (aceret  marniere  et  contolantia  f)er6a 

ÌHxtre  • 

Non  tamen  Bgeriae  ìuctue  aliena  levate 
Damna  tateni:  mòniifué  ÙKens  radieibue  inm 
Lìquitùr  m  laerymas:  dmee  pktaie  iMeniis 
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Maia  ìorar  PhoM  géUdum  de  carpare  fontem 

Fwv,  ti  aeUmoi  ar$u$  i^aiairii  m  undoi. 

NEPI  —  NEPETE,  NEPE. 

Città  vescovile  della  delegazioae  di  Viterbo  dipen» 
dente  dal  governo  di  Gvita  Castellana^  circa  30  miglia 
distante  da  Roma  sulla  strada  postale  del  Furlo^  la  qua* 
le  contiene  1507  abitanti.  Essa  è  situata  sopra  il.  gran 
ripiano,  cbe  si  apre  fra  la  catena  del  Tapino,  il  Teve- 
re, e  la  catena  del  Cimino,  in  un  punto  dove  questo 
ò  solcato  dal  rio  Pozzolo,  cbe  discende  da  Sutri^e 
dal  Falisco  cbe  in  esso  influisce  :  ripiano  ondulato ,  in 
piarle  coperto  da  belli  boscbi  di  querele. 

Le  mura  cbe  la  circondano  aj^artengono  a  tre  epo- 
ebe  diverse:  le  anticbe  di  cui  si  vede  un  tratto  presse 
la  porta  Romana  sono  di  massi  quadrilunghi  di  tufa  lor 
cale,  disposti  regolarmente  a  strati  alternati,  isome  nelle 
mura  di  Falerii  ed  in  altre  opere  romane  della  repub- 
blica: quelle  de*  tempi  bassi,  fra  le  quali  contasi  loioora 
la  rocca  che  porta  le  arme  di  Callisto  in.  morto  wX 
1458:  e  le  moderne  a  bastioni,  specialmente  verso  la 
porta  di  Civita  edificata  con  architettura  di  Antonio  da 
Sangallo  verso  la  metà  del  secolo  XVL  da  Paolo  III.  La 
città  è  ben  fabbricata}  la  parte  di  essa  presso  porta  Ro- 
mana conserva  ancora  le  traccio  dell'incendio  a  Qhe  an- 
dò soggetta  nel  1799.  La  chiesa  è  un  bel  moanmenlo 
de'tempi  bassi:  essa  ed  il  palazzo  municipale  sono  sulla 
piazza,  sulla  quale  pur  veggonsi  statue  antiche  telate 
poste  sopra  piedistalli.  Uscendo  dalla  porta  di  Civita  si 
vede  il  magnifico  acquedotto  a  due  ordini  di  archi  tira- 
versare  il  rio  Falisco,  edificato  anche  esso  da  papa  Pao- 
lo III  r  le  rupi  tagliate  di  tufa  che  ivi  fiancheggiano  il 
letto  del  torrrente  sono  diun  ^etto  pittoresco  sorpreur 
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dente  franmiichiaiidon  il  color  rosso  del  t«fa  al  terde 
delle  erbe  e  degli  aiiiusti  clie  lo  ricoprono* 

Nepi  era  sulla  via  amerina  antica,  come  ricàrasi 
dalla  Carta  Peutingeriana  che  cosi  la  indica,  cioè:  BÀ& 
€ANAS,  Baccano;  NEPE,  Nepi  IX  m.  più  oltre:  PALE- 
RIOS,  Fallari  Y.  m:  CASTELLYM  AMERIMYM,  Bae- 
«ano  Xn:  AMERIAH,  Amelia  IX:  TYDEB,  Todi  XYI; 
BETTONIAM,  Bettona  XIY:  PERYSIAH,  Perugia  X. 
Le  tracde  di  questa  strada  antica  rimangond  .ancorai 
quantumpie  oggi  a  Nepi  si  yada  per  una  strada  affitto 
moderna.  La  TÌa  amerina  distaccaya  a  destra  dalla 
cassia  alla  osteria  di  Setterene ,  ed  ivi  si  vede  ancora 
un  arco  del  ponte  antico,  sul  quale  varcava  il  fosso  Tri* 
glia:  di  là  direttamente  andava  a  Nepi  passando  per 
Monte  Gelato:  e  dopo  Nepi  andava  verso  FaUari  ossia 
l'antica  Falerii,  tratto  che  in  parte  ancor  si  conserva  e 
che  fu  visitato  dall*  Olstenio:  e  da  Falerii  per  Cerchia* 
no  si  dirigeva  ad  Orto,  dove  passava  il  Tevere,  e  per 
Orto  ad  Amelia  che  le  dava  il  nome.  A  Corchiano  un 
altro  ramo  di  essa  dirìggevasi  verso  Caslellom  Ameri* 
num,  oggi  Bassano  ed  è  quello  particoburmente  indicato 
nella  Carta  Peutingeriana,  e  sotto  di  esso  passava  il  Te* 
vere,  donde  per  la  Terra  di  Giove  perveniva  ad  Amena. 

La  prima  volta  che  si  trova  menzione  di  questa 
città  nella  storia  è  in  Livio  Uh*  YL  e.  IX.  e  seg.  allori- 
che  r  anno  371  di  Roma  i  Nepesini  spedirono  iaisieme 
con  quei  di  Sutri  legali  a  domandar  soccorso  contro,  gli 
Strusci  ai  Romani.  Quindi  a  quella  epoca  si  mostrano 
e , gli  uni  e  gli  altri  alleati  di  Roma,  fatto  ohe  non  dee 
vacar  meraviglia  riflettendo,  che  dopo  le  recènti  impre^ 
se  centra  Yeii  e  contra  Falerii,  queste  città  per  la  loro 
fncdolecza  e  per  la  vidnanxa  al  confine  romano  Cacii^ 
mente  si  misero  sotto  la  proteaiono  della  potenxa  allor 
dcmunante.  Quella  guerra  fa  condéttà  da  Camillo,  de  do* 
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mandò  per* colIe|^  Valerio:  nel  primo  ihcMbro  disfece 
gli  Etmsci  presso  Satri,  ed  occupò  quella  città,  che  re- 
stituì agli  alleati:  quindi  si  diresse  contra  Nepi)  che  si 
era  arresa  ai  nemici  per  tradimento  di  una  porte  de'oitr 
ladini.   Iiri  presentavasi   una  impresa  piùdiEcile)  àon 
solo  perchè  era  in  potere  ^pieno  de'  nemici- ^  «ma  ancora 
perchè  una  parte  de'cittadini  era  d'accordo  <ron  essi.  Fu- 
rono pertanto  spediti  messi  ai  principali  personaggi  del- 
la città,  perchè  si  separassero  dagli  Etrusd,  e  dm  di- 
mostrassero  quella  fedeltà  die  imploraTano  dai  Boma- 
ni;  ma  essi  risposero  di  non  poter  più  far'nuUa,  son- 
do che  gli  Etrusd  occupavano  le  mura  e  guardavano 
le  porte.  Camillo  dapprincipio  procurò  d'iacuter  terrore 
agli  abitanti  col  dare  il  guasto  alle  terre;  ma  dopo  ve* 
dendo  che  più  saldi  stavano  ndla  fede  data  per  la  re* 
sa,  che  in  quella  dell'  alleanza  co'  Romani,  colmò  con 
fasd  di  sarmenti  le  fosse  e  data  la  scalata  aUe  mura 
s'impadronì  di  primo  assalto  della  città.  Allora  ordinò 
ai  Nepesini  di  deporre  le  armi,  ed  ai  suoi  di  salvare 
gì'  inermi  :  gli  Etrusd  armati  od  inermi  furono  egual- 
mente trucidati:  agli  autori  della  resa  fu  troncata  la 
testa  eolla  scure:   ed  alla  moltitudine  ianoeua  furono 
restitaite  le  cose ,  e  consegnata  la  Terra ,  lasciandovi 
però  un  presidio  romano.  L'anno  375  narra  lo  stesso 
Livio  lib.  VI.   e.   XXI.  che  il  senato. creò  triumviri 
per  dedurre  una  colonia  a  Nepi:  questa  secondò  Vel- 
Ido  Pateroolo  lib*  L   cap.  XIV.  vi  fu  dedotta  l'anno 
384,  doè  17  anni  dopo  la  presa  di  Boma  &tU  da'Gal- 
li,  ed  a  quella  epoca  io  credo  che  furono  costrutte 
le  mura  che  ancora  si  veggoùo,  presso  la  porta  roma- 
na deUe  quali  fu  parlato  di  sopra,  poiché  la  loro  co- 
slruxione  si  accorda  peirfettamente  con  quella  data,  es- 
sendo analoga,  cMie  indicossi  a  quella  delle  mura  del- 
la nuova  Falerii,  edileate  non  molto  tempo  dopo.  Ne- 


Digitized  by 


Googk 


401 
{d  dopo  quella  epoca  si  mantenne  fedele  ai  Bomani,  in 
goira  che  nell'anno  457,  dice  Livio  lib.  X.  e.  XIY.  che 
aò  Sutrio,  €t  NEPBTB  ei  FaUrm  Tennero  legati  in  Ro- 
ma per  ayyertire  il  senato  che  si  teneran  congressi  dai 
popoli  delia  Etraria  per  domandare  la  pace. 

L*  anno  545  Nepi  fa  una  delle  dodici  .colonie  che 
dichiararono  ai  consoli  di  non  arer  meni  da  fornire  trup- 
pe e  danari,  onde  continuare  la  guerra  punica.  Livio  lib. 
XXYn.  e  IX;  quindi  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stes- 
so storico  lib.  XXIX  e.  XY.  andò  soggetta  al  decreto 
commune  colle  altre  di  fornire  il  doppio  del  maggior 
numero  di  troppe  che  area  dato  durante  tutta  quella 
guerra,  e  120  cavalieri,  o  tre  fanti  per  ogni  cavaliere 
che  non  avesse  potuto  fornire,  e  queste  truppe  fossero 
scelte,  e  servissero  a  completare  gli  eserciti  fuori  dltaf- 
lia:  in  caso  di  rifiuto  si  ritenessero  in  Roma  i  magistra- 
ti e  gli  ambasdadoii  della  colonia,  senza  poter  ottenere 
udienza  dal  senato  prima  che  non  avessero  adempito  a 
tali  ingiunzioni  :  finalmente  che  si  esigessero  ogni  anno 
mille  assi  di  stipendio  per  ciascun  uomo:  ed  il  censimen- 
to si  facesse  secondo  quella  formola  atessa,  dai  censori 
adottata  pel  popolo  romano.  Silio  Italico  lib.  Vili.  v.  489 
pone  la  Nefuina  cohon  e  gli  Aeqm  FalU$ei  fira  i  oontin- 
genti  dell'esercito  romano  che  furono  presenti  alla  bat- 
taglia di  Canne. 

Ho  notato  di  sopra  che  questa  come  Sutri  era  una 
città  piccola:  e  Sutri  probabilmente  fu  sempre  soggetta 
a  Veli  fino  alla  presa  di  quella  città,  come  Nepi  a  Fa- 
lerii;  e  perdi  dopo  la  presa  di  Veii  e  la  dedizione  di 
Falerii  rimaste  distaccate  da  quella  metropoli  formaro- 
no due  piccioli  stati^,  che  si  doverono  assoggettare  alla 
forza  predominante  di  Roma  sotto  lo  specioso  titolo  di 
alleate ,  e  poco  dopo  sotto  quello  di  colonie.  Esse  non 
cangiarono  mai  ne'  tempi  antichi  questo  stato  di  medio* 
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enti,  e  Strabene  ai  tempi  di  Tiberio  nel  libro  Y.  CvII. 
$.  9  nomina  Nepi  che  scrìve  NeTrrra  fidile  piccole  città 
della  Etrarìa  mediterranea  saborbicarìa  (nGhxyiQ)i  do- 
po di  lui  la  ricordano  Plinio  lib.  HI.  e,  Y.  %.  8.  e  To- 
lomeoy  ma  senza  aggiungere  alcun  particolare.  E  qui  deln 
bo  ayyertire  quanto  alla  ortografia  del  nome,  che  Livio 
Io  scrive  NepetBy  Patercolo  Nepe,  Plinio  Nq^^  Strabene 
VBTtnoCi  e  Tolomeo  Neffcra. 

La  origine  della  sede  vescovile  di  Nepi  risale ,  s^ 
condo  rUghelli,  fino  atta  epoca  di  a.  Pietro}  meqo  però 
la  successione  deVescovi  non  si  hanno  memorie  partico- 
lari di  Nepi  fino  al  principio  del  secolo  YII.  della  era 
volgare,  quando  s.  Gregorio  ne'dialoghi  lib,  I.  e,  YII  In 
ricorda.  Sembra  però  che  ^  quella  epoca  fosse  in  au||jp. 
E  quindi  andò  sempre  crescendo  a  segno  di  divenire 
eentro  di  un  ducato  possente,  che  grande  influenza  eser^ 
citò  sopra  Roma  medesima  nel  secolo  YIII.  Infatti  nar<- 
ra  Anastasio  nella  vita  di  Stefano  lY  creato  papa  Tanno 
768,  che  negli  ultimi  momenti  della  vita  di  Paolo  I  suo 
predecessore  immediato ,  Totone  dux  nepesinae  ewiUUU , 
che  da  qualche  tempo  abitava  in  Roma  co'  suoi  fratelli 
Costantino,  Passivo,  e  Pasquale  raccolse  una  gran  quan- 
tità di  gente  dal  suo  ducato,  e  da  altre  città  detta  To- 
scana, ed  una  caterva  di  contadini,  i  quali  entrarono  in 
Roma  per  la  porta  s.  Pancrazio,  e  ragunatisi  nella  casa 
di  Totone  crearono  papa  Costantino  suo  firateUo,  che  era 
affatto  secolare,  e  prese  il  nome  di  Costantino  II.  Que- 
sta turba  d'insorgenti  lo  fece  consacrare  di  viva  forza, 
e  lo  mantenne  sul  soglio  per  un  anno  ed  un  mese.  A- 
nastasio  descrive  con  vivi  caratteri  quello  scisma,  che 
fini  colla  morte  di  Totone  medesimo,  e  cotta  formale  de- 
posinone  di  Costantino  per  opera  di  que'di  Rieti,  e  di 
Furconio,  e  di  altri  Longobardi  del  ducato  spoletano,  e 
coirassenso  del  re  Desiderio.  Ciò  mostra  la  importanza 
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dì  Nepi  in  quel  tempo  ^  che  sembra  essersi  come  una 
meteora  innalzata,  e  con  rapidità  essere  tornata  allo  sta- 
to primitiro.  È  però  da  notarsi  che  questa  città  dopo  il 
duca  Totone  [sovrammenzionato  non  ebbe  altri  signori , 
e  mai  non  fu  la  Terra  feudale,  ma  immediatamente  di- 
pendente dalla  sede  apostolica.  Essa  andò  soggetta  alla 
fiera  devastazione  de*  Normanni  nel  secolo  Xì,  chiamati 
in  soccorso  della  Chiesa  da  Niccolò  II.  contro  il  conte 
di  Galera  e  da  Alessandro  II.  Tanno  1063.  Terso  la  me- 
tà del  secolo  XIII.  fu  assediata  e  presa  dàlie  genti  di 
Federico  IL  come  narra  il  Riccobaldi  nella  sua  storia 
presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  IX.  p.  144.  E  recente- 
mente nel  1799  fu  durante  il  governo  republicano  di 
Roma  presa,  saccheggiata,  ed  in  parte  incendiata,  come 
oltre  le  memorie  contemporanee  fan  testimonianza  le  ca- 
MB  ancora  rovinate,  che  si  veggono  presso  la  porta  Ro* 
mana^ 

NEROLà. 

tlentlo. 

Terra  sabina  nella  Gomarca  di  Roma  a  destra  det* 
la  strada  di  Rieti,  distante  dalla  metropoli  circa  30  mi- 
glia posta  nel  distretto  di  Tivoli  e  sotto  il  governo  di 
Palombara^  la  quale  contiene  526  abitantL  Essa  é  sopra 
OB  colle  molto  elevato  e  boscosot  e  iiuUa  conserva  ch^ 
sia  degno  di  particolare  osservazione ,  sebbene  sia  ,di 
antica  origine,  poiché  il  suo  nome  deriva  dall|i  vpce  sa- 
bina iVirro  che  secondo  Sveloaio  nella  vita.df  Tiberio 
e.  I.  sipiiCicava  fuiii  ae  lirenuuii  onde,  come  Neriehe, 
dea  deglltaH  primitivi  corrispondeva  aUf  Virtui  4e,*Rj>- 
'    •  ■ .  •  .'  '         .  .1.1  '    o'i    i*'     Hi   '  *.! 
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mani,  cioè  alla  forza  coraggiosa,  cosi  Nerula  equivale- 

Ya  a  piccola  fortezza. 

Meno  il  nome  niun'altra  memoria  antica  ci  rima- 
ne di  questa  Terra.  NeHempi  bassi  si  ricorda  nella  Cro- 
naca di  Farfa  fin  dall'anno  1051,  yeggasi  il  Horatori 
B.  I.  S.  T.  n.  P.  n. .  p.  592.  Nel  secolo  XIY.  come 
altre  Terre  delle  vicinanze  fu  occupata  dagli  Orsini  e 
die  il  nome  ^di  conti  di  Nerola  ad  un  loro  ramo.  Nel 
secolo  XVn.  questi  la  vendettero  ai  Barberini  che  ne 
sono  i  signori  attuali. 

NETTUNO. 

Terra  della  Gomarca  di  Boma  sul  mare,  distante 
dalla  metropoli  circa  38  m.  e  da  Porto  d'Anzo,  Tan- 
tica  Antium,  poco  più  di  uno. 

Fino  al  Porto  d'Anzio  la  strada  da  Boma  é  quasi 
la  stessa  )  e  credo  doversi  preferire  a  quella  che  poco 
prima  di  Anzio  diverge  a  sinistra  e  conduce  direttamen- 
te a  questa  Terra.  Andando  pertanto  da  Anzio  a  Netti»- 
no  tutta  la  spiaggia  vedesi  coperta  da  rovine  imponenti 
di  fabbriche,  residui  di  astraco,  pavimenti  di  musaico 
ec. ,  indizii  tutti  della  popolazione  c-he  avea  occupata  tut- 
ta questa  '  costa. 

A  destra  presentasi  la  fortezza  di  Nettuno  fondata 
da  Alessandro  VI,  e  successivamente  ristatirata  da  Urba- 
no YlIIi  e  da  Alessandro  TII.  come  si  ribonbsce  dagK 
stennni  'esistenti  di  ^esti  due  papi.  Oggi  è  in  uno  sta- 
to d!  decadenza  e  di  squallore,  e  d'altronde  ad  altro  non 
può  servire,'  che  à  ^ardia  deHa  costà  oonti^  i  pirati  ed 
a  p^sen^zìoné  della  saidtà;  Dopo  atere  olttrepassafa  que- 
sta '  Fortez^  entrasi  in  ^ello  che  chiatnano  'bórgo,  e 
quindi  Àelh  IMa  diìfettuno,  che  TflcchSu^e  circa  1000 
abitanti:  Taspetlo  ddle  strade,  e  delle  case  non  A  bello, 
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mentre  la  situazione  sarebbe  amenissima:  somiglia  ad  un 
forte  senza  ayeme  le  difese  opportune  :  pocbi  marmi 
frammentati  antichi,  rocchi  di  colonne,  e  capitelli,  sono 
le  sole  memorie  deirantichità,  che  ivi  si  veggano:  avan- 
zi forse  del  tempio  di  Nettuno,  o  trasportati  dalle  ro- 
vine della  vicina  Anzio:  la  chiesa  principale  dedicata  ai 
due  ss.  Giovanni,  il  Battista  e  T  Evangelista  è  Tedificio 
più  ragguardevole:  il  così  detto  palazzo  Doria  e  la  ca- 
sa soprannomata  della  Camera  non  oflrono  alcuna  cosa 
degna  di  rimarco. 

U  costume  delle  donne  di  questa  terra,  specialmen- 
te pe^corsaletti,  che  sovrappongono,  e  per  la  ricjchezza 
delle  stoffe  e  degli  ornamenti  tessuti  in  oro  ed  ia  ar- 
gento, discostasi  affatto  dalle  circonvicine  contrade  e  non 
fa  improbabile  la  opinione ,  che  la  pc^lazione  annida- 
tasi in  questo  sito,  dopo  la  rovina  di  Anzio,  provenga 
dair  oriente.  Poiché  circa  la  origine  di  questa  terra ,  è 
fama  presso  i  moderni,  che  sia  dai  Saraceni,  non  dico- 
no se  prigionieri,  o  vincitori,  o  pirati  ivi  raccoltisi  nei 
tempi  bassi:  ora  é  possibile  che  nelle  scorrerie  de'seco* 
li  IX.  e  X.  fatte  da  que'  pirati,  spopolatasi  Anzio  e  la 
oosta  attinente,  una  qualche  masnada  di  essi  si  riduces- 
se in  questo  sito,  e  che  da  questa  traesse  principio  la 
Terra  odierna:  è  però  altresì  vero,  che  il  costume  degli 
uomini  non  ha  nulla  di  orientale,  ed  è  identico  a  quel- 
lo di  tutta  la  contrada,  come  sempre  lo  fu:  quindi  Tar- 
gomento  tratto  dal  costume  zoppica  almeno  per  questa 
parte,  ed  al  più  potrebbe  asserirsi,  che  i  primitivi  abi- 
tanti di  questa  Terra  deriviao  dalle  isole  del  golfo  di 
Napoli,  cioè  Precida,  Ischia,  ec. ,  che  nell'abbandono  to- 
tale della  costa  anziate,  attirati  dalla  pesca  di  questo  U- 
do,  profittarono  di  questo  punio  per  formarvi  un  rico- 
vero, giacché  il  costume  delle  donne  di  Nettuno  non  si 
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allontana    essenzialmente  da  quello   de*  luoghi   sovrain:-' 

dicati. 

Communemente  poi  si  crede  dagli  eruditi,  come  fu 
notato  di  sopra  che  dove  oggi  é  Nettuno  fosse  in  ori- 
gine l'arsenale  degli  Anziati  Volsci,  che  livjo  e  Dioni- 
sio appellano  Ca^no;  ma  questa  opinione  non>  si  accorda 
col  fatto,  poiché  il  luogo  non  é  atto  ia  modor  alcuno  ad 
un  porto:  e  d'altronde  avendo  gK  Anziati  la  radff  natu- 
rale, coperta  dal  promontorio  sarchbe  veramente  strano, 
che  avessero  voluto  creare  un  arsenale  in  un  luogo  sen- 
za ricovero.:  T equivoco  naturalmente  nacque  dalT  ayer 
preso  le  rovine  Sellar  villa  imperiale  di  Anzio  per  quel- 
le di  Anzio  volsca ,  che  sebbene  vicina  non  ^ra  posta 
immediatamente  sopra  il  mare ,  dove  questo  offriva  un 
ricovero,  onde  gli  Anziati  furono  portati  a  fare  un^ar- 
senale  distaccato  dalla  città,  coperto  dal  promontorio^  e 
questo  è  il  Caeno  di  che  fanno  menzione  gli  scrittori 
sovraindicafi.  Quanto  poi  alla  opinione,  che  Nettuno  ab- 
bia tratto  orìgine  da  uà  tempio  sacro  al  Dio  del  mare 
è  più  probabile  per  ogni  riguardo,  si  per  la  località  co- 
me pure  pel  nome;  per  la  qual  cosa  io  credo,  che  es- 
sendo rimasta  la  città  di  Anzio  deserta  per  le  scorrerie 
e  pel  timore  dei  Saraceni  nel  secolo  XI ,  e  X ,  cessato 
quel  timore  una  qualche  colonia  delle  isole  napolitane 
attirata  dalla  pesc^  ubertosa  di  questo  littorale  sceglies- 
sé  per  ricovero  le  rovine  del  tempio,  e  del  suo  recinto 
sacroj  ritenendo  il  nome  di  esso  che  si  cómmunicò  alla 
Tei-ra,  "  . 

La  memoria  più  antica  di  questo  castello,  che  io 
abbia  trovata  spetta  all'anno  1163,  e  Icggesi  in  una  car- 
ta riportata  dal  Nerini  p.  403.  nella  quale  si  fa  parola 
della  misura  di  grano  ad  esso  particolare,  che  ayea  per- 
ciò il'  nome  di  moggio  di  Nettuno  :  modltu  Neptuni ,  il 
quale  serviva  di  norma  aglijibitanti  di  tutta  questa  riviera* 
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Sembra,  che  circa  quel  tempo  appartenesse  ai  monaci 
di  Grottaferrata,  ma  non  ne  ho  yeduto  alcan  documen» 
to  positivo»  sebbene  si  asserisca  dai  Fea^  Vaio  ec.  pag. 
10;  all'incontro  trovandosi  posteri(Hrmente  sempre  conn 
presa  nel  dominio  de'signori  di  Astara,  prima  i  Frangi- 
pani e  poscia  i  Colonna,  ed  essendo  Astnra  fino  dai  se- 
colo X  proprietà  de'monaci  di  s<  Alessio  sull'Aventino, 
che  erano  possidenti  di  molte  altre  terre  in  questa  par* 
te,  propendo  a  credere,  che  anche  Nettuno  sia  stata 
proprietà  di  quel  monastero,  che  poscia  é  certo  che  fu 
di  un  ramo  della  famiglia  Frangipani,  e  nel  secolo  XV 
pervMne  ai  Colonna:  questi  rimasefo  signori  di  Nettuno 
colle  stesse  vicende  di  tutta  questa  costa  notate  nella 
storia  di  Aniio  fino  all'  anno  1594  in  che  Marcantonio 
giuniore  lo  vendette  a  Clemente  YIII.  ed  alla  Camera 
Apostolica,  la  quale  nel  1831  lo  ha  rivenduto  per  la 
somma  di  400, 000  scudi  col  vastissimo  suo  territorio 
ai< Borghese.  Nell'anno  1498.  Nettuno  fu  confiscato  da 
Alessandro  YL  ai  Colonna  e  con  la  bolla  del  1.  ottobre 
1501  assegnato  a  Roderico  Borgia,  bolla  che  si  conser- 
va  nell'archivio  Sforza,  e  che  nella  parte,  che  concerne 
la  divisione  de'beni  fatti  dal  papa  fra  Roderico  e  Gio- 
vanni Borgia  suoi  nipoti  figli  di  Lucrezia  fu  data  in 
luce  dal  RatU  Storia  di  Genxano  Doe.  XIY*  £  fu  nel 
1498  appunto  che  da  lui ,  onde  tener  meglio  a  dovere 
la  contrada  venne  edificata  la  rocca.  Ma  poco  dopo  la 
casa  Colonna  riebbe  il  dominio  delle  sue  terre.  Due  u<h 
mini  insigni  ha  dato  Nettuno  Andrea  Sacchi,  pittore  di 
gran  fama  nato  nel  1600  e  Paolo  Segneri,  fiore  della 
eloquenza  italiana  nato  Tanno  1624^ 

Da  Nettuno  ad  Astura  sono  circa  7  miglia  seguen^ 
do  la  spiaggia:  il  viaggio  per  terra  oBre  rovine  interes- 
santi, per  mare  ò  più  dilettevole,  quando  il  vento  n«^ 
aia  contrario;  ma  naturalmente  è  meno  istruttivo*  Meglio 
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è  seguire  una  via  e  tornare  per  l' altra ,  onde  godere  i 
vantaggi  di  amendne^  Ora  andando  per  terra  segnesi 
per  tatto  il  tratto  la  spiaggia,  e  nell*  uscir  da  Nettano 
si  traversa  il  rivo  che  i  dotti  communemenle  suppongo- 
no èssere  il  Loracina  nominato  soltanto  da  Livio  lib.  XLIIL 
e.  lY,  dofe  narra  il  giudizio  del  pretoro  C.  Lucrexio 
avverato  circa  1*  anno  di  Roma  584r  in  qaeUo  affare  i 
tribuni  del  popolo  accasarono  quel  magistrato  di  estor» 
sioniy  ed  esso  Cstcevasi  credere  assente  per  affari  pubbli- 
àf  mentre  si  conobbe  al  contrario  che  se  ne  stava  nel* 
la  sua  villa  anziate^  conducendo  V  acqua  Aeì  fiume  Lo- 
racina ad  Anzio  r  sed  iam  adeo  vicina  etiam  inexpbraim 
trami,  ut  ti  eo  tempore  in  agro  tuo  antiati  esset,  afuanir^ 
que  ex  manubOt  Antium  ex  fiumine  lAracinae  duceret:  e 
questo  passo  mi  sembra  quasi  decidere ,  che  realmente 
il  rivo  odierno  di  Nettuno  sia  il  Loracina,  si  per  la  vi* 
cinanza  ad  Anzio,  come  per  la  bontà  delle  acque.  Dopo 
questo  rivo  passasi  quello  mena  considerevole  deUa  v>il^ 
le  di  s.  Bocco,  diramazicme  di  questo,  e  quindi  tre  mi*- 
glia  discosto  dalla  terra  di  Nettuno  il  più  grande  di  tut* 
ti  quelli  fra  Nettuno  ed  Astura. 

Ritornando  a  Nettuno  e  riprendendo  la  strada  di* 
retta  di  Roma  può  andarsi  ad  osservare  no  magnifico 
monumento  antico  sepolcrale ,  che  volgarmente  chiama- 
no la  torre  del  monumento,  o  il  Torraccio.  Questo  é  3 
miglia  circa  a  settentrione  di  Nettuno ,  lasciando  dopo 
il  primo  miglio  la  strada  romana  a  sinistra,  e  seguendo 
l'an&mento  di  una  via  antica  di  communicazione,  della 
quale  incontransi  di  tratto  in  tratto  vestigia,  e  che  pro- 
babilmente era  quella  che  andava  a  raggiungere  Tappia 
presso  Dre$  Tabemae,  dove  ancora  si  vede  la  dirama- 
zione; n  monumento  appartiene  agli  ultimi  tempi  della 
'republìca'  ed  è  costrutto  di  un  reticolato,  analogo  a  quel- 
'lo'di  Astnra,  con  legamenti  di  tegole  alternate  come  fu 
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notato  in  Anzio  alla  villa  CcNrsini.  Esbo  presenta  tre  cor- 
pi diversi  ano  sovrapposto  all'altro:  il  basamento  è  nn 
gran  dado  quadhrato  di  20  piedi  per  ogni  lato»  snl  qua- 
le sopra  nn  zoccolo  innalzasi  una  mde  rotonda,  e  sopra 
questa  una  specie  di  tempietto ,  pure  rotondo  »  esterna^ 
mente  decorato  di  mezze  colonne  r  esso  ternùnava  in 
una  callotta  i  o  cupola  sferica  :  tatto  era  intonacato  di 
stucco  in  mòdo  da  indicare,  come  se  fosse  costrutto  A 
pietre:  nel  lato  occidentale  poi,  dove  passava  la  via,  ra- 
mane ancora  ta  incassatura  della  iscrizione,  che  avea  3 
piedi  anticiii  di  lunghezza  e  2  di  altezza.  É  afEstto  in** 
cognita  la  persona,  alla  quale  fu  eretto;  che  se  per  k 
costruzione  della  mole  può  dirsi  contomporanea  di  Ci- 
cerone, non  oserei  mai  dire  essere  della  sua  figlia  Tul- 
liola,  da  lui  tanto  amata,  mancandone  affatto  le  prove, 
ansi  dalla  sèrie  delle  lettere  ad  Attico  del  libro  XII« 
^  del  libro  XIII.  potrebbe  desumersi  il  contrario. 

NOMENTYM. 

Cbita0   t(omentana  -  <lla0trum 
nuntentonoe. 

ÈIBNTÀNA—LAMBNTANÀ. 

Lamentana  o  Mentana  è  una  Terra  della  Gomarca 
di  Koma  nel  dbtretto  diTivdi  e  governo  di  Palomba- 
ra  la  quale  contiene  472  abitanti,  ed  è  situata  sulla  an- 
tica via  nomentana  circa  14  m.  e  mezzo  lontano  da 
Roma. 

'    Essa  è  succeduta  airantica  città  di  Nomentum,  co- 
si  sovente  ricordata  negli  antichi  scrittori,  dai  quali  ap- 
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pMrÌ9€6|  cbe  fa  una  colonia  albana,  ossia  de'prischi  La^ 
lini  fondata  nel  territorio  sabino  conquistato  da  Latino 
Silfio  terzo  re  di  Albalonga.  Imperciocché  Virgilio  nel^ 
la  famosa  predizione  fatta  da  Anchise  ad  Enea ,  Àen* 
Kb.  VI.  y.  773,  parlando  delle  città,  che  i  suoi  discen- 
denti avrebbero  fondato  dice? 

Mi  Ubi  Namenium,  GoUob,  uiUmpte  Fidenam. 
V  autore  della  Origo  Gtntii  JHomanae  poi  al  e.  XXII. 
nota,  che  fu  Latino  Sflvio  che  dedusse  le  colonie  alba- 
ne:  fralle  quali  ricorda  Nomentom:  e  Dionisio  lib.  II.  c^ 
udì.  parlando  di  Fidene  scrìve  :  >f  ed  era  mia  colonia 
»  degli  Albani  fondata  nello  stesso  tempo  cbe  Nomento 
»  e  Crustumeria,  essendone  condottieri  tre  fratelli,  dei 
»  quali  il  primo  fu  quegli  che  edificò  Fidene  ».  Qoin* 
di  Fidene ,  Nomento  e  Crustumeria  furono  fondate  da 
tre  fratelli  nello  stesso  tempo,  cioè  sotto  Latino  Silvio^ 
Nella  guerra  di  Tarquinio  Prisco  centra  le  colonie  al- 
bane  del  distretto  denominato  de'priscbi  Latini,  si  trovò 
involta  anche  Nomento ,  la  quale  si  arrese  supplichevo^ 
le,  e  perciò  fu  con  somma  clemenza  trattata:  Livio  lib. 
I.  e.  XXXVIII.  Dionisio  lib.  III.  e.  L:  poiché  sembra, 
cbe  il  re  di  Roma  si  contentasse  di  far  riconoscero  Io* 
ro  la  supremazia  della  metropoli,  ritenendo  essi  la  for^ 
ma  del  governo  stabilito. 

Espulsi  i  re  pel  misfatto  di  Sesto  Tarquinio  i  La- 
tini pe*maneggi  degli  esuli  sostenuti  da  Mamìlio  genero 
di  Tarquinio  si  dichiararono  sciolti  da  ogni  legame  con 
Roma^  e  strinsero  la  famosa  lega  per  ripristinare  il  ff>^ 
verno  monarchico:  frai  pc^i  jche  si  ricordano  da  Dio^ 
nisio  lib.  Y.  e.  XLI.  come  partecipi  di  quella  lega  si 
nominano  ancora  i  Nomentnni.  Ma  come  è  noto,  le  spe- 
ranze de*Tarquinii,  ed  i  tentativi  della  lega  furono  idn 
battuti  dal  valoro  romano  nella  battaglia  del  lago  Re- 
gillo.  Ivi  stabilitasi  dopo  quella  giornate  la  concordia 
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fra!  popoli  belligeranti,  i  Nomentani  rimasero  slrettamen* 
te  attaccati  dopo  quella  epoca  ai  Romani  fino  air  altimo 
(general  moTimento  del  Lazio  sul  principio  del  quinto 
secolo  di  Roma ,  descritto  da  Livio  nelta  prima  parte 
del  libro  Vili.  Questo  storico  stesso  al  capo  XIY.  di 
quel  libro  narrando  le  diverse  categorie ,  in  cbe  i  Ro- 
mani posero  i  popoli  vinti,  dice,  cbe  i  Nomentani  furo- 
no messi  in  quella  de*  Lanuvini ,  come  gli  Aricini  ed  i 
Pedani,  cioè  i  Romani  li  ammisero  alfa  dttadinanza,  e 
daH'altro  canto  vollero  essere  ammessi  ai  loro  sacrìficii> 
come  se  fossero  stati  un  medesimo  popolo.  Quindi  No- 
mento  fin  dall'anno  417  di  Roma  fa  un  municipio,  cbe 
ebbe  i  diritti  della  cittadinanza  romana.  La  vicinanza 
alla  metropoli  influì  certamente  all'  insensibile  suo  spo^ 
pohmento'  successivo,  ed  aHa  oscurità  in  cbe  venne,  poi- 
cbè  di  Nomento  non  si  banno  altre  memorie  cbe  quel- 
la della  esistenza  durante  la  republica  e  sotto  gl'impe- 
radori.  Yeggahsì  Ovidio  Fasi.  Kb.  IV.  Straberne  lib.  T. 
Seneca  Ep.  GIV.  Goliunella  lib.  UL  e.  IIL  Plinio  lib. 
III.  e.  XII.  e  lib.  XIV.  e.  IV.  e  Marziale  Epigram.  lib. 
I.  ep,  LXXXV.  lib.  VI.  ep.  XLIIL  lib.  X.  ep.  XLIV. 
lib.  Vllr  ep.  LYIL  Ed  Ovidio,  Seneca ,  e  Marziale  eb- 
bero fondi  nelle  sue  vicinanze,  cbe  erano  celebri  parti- 
eotarmente  per  la*  bontà  de' vini.  Questa  circostanza,  co- 
me pur  quella  dell'essere  questa  città  attraversata  dalla 
ria  nomentana,  ed  il  riflusso  continuo  del  popolo  d>e 
dalla  capitate  ipandevasi  nelle  Terre  dfa^tomo  fece  do- 
rante tempero  .risalire  Nomento  a  segno  cbe  sembra  che 
essa  crescesse  a  misura  cbe  la  metropoli  decadeva.  In- 
fatti questa  città  era  fin  dal  finire  del  secolo-  III»  sede 
vescovile,  essendo  negli  atti  di  s.  Restituto  nominato 
Stefano  come  vescovo  nomentano:  e  dopo  di  lui  una  se- 
rie quasi  continuata  di  vescovi  noraéntanì  si  ba  Bell'U- 
ghelli  Italia  Siterà  T.  X.  dal  secolo  V;.  fino  al  X.  cioè 
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Orso  neiranno  415,  Servosdei  nel  465,  Cipriano  nel  4S7, 
Sereno  nel  495,  Romano  nel  501,  Felice  nel  551,  Re« 
dento  nel  553,  Grazioso  nei  593,  quando  alla  sede  no- 
mentana  il  papa  4.  Gregorio  n^^  qaeUa  di  s.  Antimo 
di  Cnres,  divenuta  per  le  scorrerìe  de*Loogobardi  qo»- 
ai  deserta:  reggasi  la  epistola  XX  del  libro  IH.  del  Re- 
gistro di  quel  pontefice:  Costanzo  nel  600,  Generoso  nel 
601,  Sapienzio  nel  649^  Paolo  nel  674,  Renedetto  nel 
743,  ViUario,  0  come  meglio  il  suo  nome  leggesi  nella 
Cronaca  Cassinense  Yulgario  nel  753,  Cosma  nel  826, 
e  Giovanni  nel  964.  Circa  quella  epoca  sembra  che  que- 
sta sede  si  estinguesse,  siccome  vedremo,  che  verso  I4 
fine  di  quel  secolo  questa  Terra  andò  rapidamente  de- 
cadendo. 

Poche  memorie  di  Nomento  abbiamo  ne' tempi  bas* 
ai,  allorché  al  suo  nome  primitivo  insensibibnente  si  so* 
stitul  quello  prima  di  C4t>i^,Nim€fUana,  poscia  quello 
di  Castrum  l>hmefUan<u,  donde  deriva  U  nome. moderno 
di  Mentana,  0  Lamentana.  Mferìta  però,  particolare  men- 
zione il  fatto  ricordata  dagli  ÀAtmli  Bertiniani  presso 
il  Muratori  R.  L  S«  Tomo  IL  Pi  I,  pi.  .504,  da  Anasta- 
sio nella  vita  di  Leone  III,  e  da  altri  scrittori,  cioè  che 
Carte  Magno  Tanno  800  venendo  a  prendere  la  corona 
imperiale  in  Roma  tenne  la  via  di  Sabina ,  oi^e  il  pa- 
pa Leone  III  andò  ad  incontrario  col  senato  romano,  col 
clero,  e  con  tutte  le  corporaaoui  di  Aoma  fim>.a  No- 
mento,  dove  pranzò  insieme  col  futuro  imperadore,  e 
col  qpule  entrò  in  Roma.  In  Nomento  pure  nel  secolo 
seguente  ebbe!  natali  il. famoso  Crescenzio  Nomentano, 
cbé  per  qualche  tenqio  regolò  i  destini  di  Roma  col  no- 
me di  console  e  duca,  che  fortificatosi  nella  Mede  Adria- 
na volle  far  fronte  ad  Ottone  IIL  dal  quale  nel  ,996 
fu  fatto  morire.  Sembra  che  dopo  quella  epoca  Nomen- 
to per  ta  malignità  de'tempi  andasse  talmente  cadendo» 
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che  si  estinse  la  sede  episcopale,  ed  essa  stessa  ridotta 
allo  stato  di  castello,  casirum  passò  in  potere  de'moiuH 
ei  di  s.  Paolo,  ai  qaali  fa  confermata  con  IpoHe  da 
Innocenzo  III.  nel  1203,  da  Onorio  III.  nel  1217,  e  da 
Gregorio  IX.  nel  1236.  Teggasi  il  Bollano  Cassinense 
T.  I.  Leggesi  nel  Diario  di  Gentile  Delfini  presso  il  Mn« 
retori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  n.  p.  843.  che  sotto  Amk^ 
cenzo  m  direnne  fendo  de*  Capoccia:  qnesto  dee  in- 
tendersi però  colla  clansola  di  dipendenza  dal  monast^ 
ro  suddetto,  come  apparisce  dalle  bolle  sovraindicate. 
Corto  fa  il  dominio  di  questa  famiglia  sopra  Lamenta- 
ne, poiché  nel  declinare  dello  stesso  secolo  Niccolò  HI. 
£è  Lameniana  ad  Orso  Orsini  sno  nipote,  né  si  fa  pia 
menzione  dopo  quella  epoca  del  diritto  de*  monaci  di 
9.  Paolo.  Gli  Orsini  ritennero  il  dominio  di  questa  Ter- 
ra durante  i  tre  secoli  seguenti.  L*amio  1484  per  testi- 
monianza  del  Nantiporto  ai  20  di  gennaio  andò  sogget- 
ta ad  un  fortissimo  terremoto:  reggasi  il  suo  Diario 
presso  Muratori  S.  L  S.  T«  HI.  P.  II.  p.  1083:  e  due 
anni  dopo  pur  nel  gennaio  venne  spianato  per  ordine 
di  papa  Innocenzo  YIII.  come  troppo  partigiana  degli 
Orsini:  Infessura  presso  lo  stosso  p.  1202.  L'anno  1594 
questo  Terra  fu  Tenduto  per  scu£  250000  con  tutto 
le  sue  dipendenze  da  Fabio  e  Virginia  Orsini  a  Mi- 
chde  Péretti  principe  di  Yénafiro;  e  non  molti  anni 
dopo  passò  in  potere  dei  Borghese ,  che  ne  sono  i  si- 
gnori attuali. 

La  Terra  é  posto  sopra  il  ripiano  di  un  colle  che 
la  domina  dal  canto  di  oriento,  ma  che  non  ri'  ha.  al- 
cuna communicazione  dirette,  e  dote  probabihnante  era 
atoto  ediicata  la  dtti  primìliTa.  La  direzione  però  del-» 
la  ria  nomentana,  che  segui  questo  riplano  fece  a  poco 
a  poco  edificare  case  ed  alberghi  lungo  questo  ria  me- 
desima, e  questo  fecero  iilsensibilmente  abbandonare  la 
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«itna^ioiie  più  incomoioda  del  colle,  portandosi  gli  abi* 
tanti  in  <pie8ta ,  pianura ,  occupando  inoltre  la  fimbria , 
che  si  dilunga  verso  occidente,  dorè  gli  Orsini  edifica- 
rono il  loro  castello ,  fimbria  che  non  presenta  se  non 
tre  accessi  uno  dai  canto  di  Roma,  o  di  mezzodì,  l*al* 
Irò  dal  canto  di  settentrione,  ambedue  per  la  ria  no* 
mentana,  ed  il  terzo  intermedio  dal  canto  di  occidente 
per  un  direrticolo  antico  della  salarla,  che  distaccayasi 
dopo  Tor  8.  Giovanni  dal  tronco  principale.  La  Terra 
può  distinguersi  in  Lamentana  vecchia,  e  Lamentana 
nuova:  la  prima  copre  la  fimbria  sovraindicata ,  e  pre^ 
senta  nelle  case  generalmente  la  costruzione  del  secolo 
XIII:  essa  co^iprende  il  palazzo  baronale,  che  si  rico- 
nosce appartenere  a  tre  epoche  diverse,  doò  T  originale 
del  secolo  XIIL  opera  probabilmente  degli  Orsini:  mol* 
te  parti  del  secolo  XV,  e  XYI,  ingrandimenti  del  pri* 
mitivo.  Da  tutto  ciò  apparisce  quanto  esaggerato  sia  l'In* 
fessum  riferito  di  sopra  dove  dice ,  che  LaQientana  fa 
spianata  da  Innocenzo  Vili,  nel  1486.  Questa  parte  di 
Lamentana  si  riduce  al  palazzo  sgvraindicato,  e  ad  una 
linea  di  case  che  Io  circonda  separate  da  esso  da  una 
strada.  Attinente  al  palazzo  è  la  chiesa,  e  dinanzi  am- 
bedue una  piazza.  Per  tutta  la  Terra  veggonsi  sparsi 
frammenti  di  marmo,  di  colonne,  di  bassorilievi  residui 
dell'  antica  Nomento  e  de'  sepolcri  che  erano  lungo  la 
via  nomentana.  Tali  frammenti  antichi  particolarmente 
abbondano  sulla  piazza,  dove  specialmente  attrae  l'atten*- 
zione  un  alto  rilievo  di  grandezza  naturale,  del  tempo 
degli  Antonini ,  al  quale  danno  il  nome  di  s.  Giorgio  : 
presso  r  arco  poi  della  porta  gotica  dell'  antico  castello 
vicino  alla  casa  Santucci  è  una  statua  togata  provenien- 
te forse  dal  Foro  dell'antico  municipio.  Lamentana  nuo- 
va poi  consiste  in  un'ampia  e  lunga  strada  retta  che  è 
nell'andamento  dell'antica  via,  fiancheggiata  a  destra  e 
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a  sinistra  da  case  edificate  per  la  maggior  parte  od  se^ 
«ok)  passato:  hingo  questa  yia  sotto  il  campanile  della 
chiesa  sopra  cioqae  massi  di  marmo  lessi  le  iscrizioni 
seguenti  forse  appartenenti  a  qualche  sepolcro  :  tre  ap- 
partengono alla  gente  Erennia ,  e  due  alla  Brum  :  le 
prime  dicono: 

HVRCNNIVS  h.  P.       I      BERSmnA  L.   P.      |      HIREITNIA  L.  F» 
HOR  .  aALLVS         j      MERYLA  MAIOR        '      llflRVLA  MINOR 

le  altre  due  pois 

C  BRVTTIVS  L-  F.  1    BRVTTIA  C.  F. 
HOB  I 

Si  gli  Erennii,  che  i  Brusii  erano  deUa  tribù  Ora- 
zia,  alla  quale  probabilmente  era  ascrìtto  il  municipio 
nomentano  ed  è  degno  di  osservazione,  rodere  che  i 
primi  amayatio  torre  i  cognomi  dai.  volatili,  gattm,  me-' 
Tuia:  i  Bruzii  poi  sembra^  che  fossero  origìnarii  di  que- 
ste contrade,  e  della  loro  villa  presso  Monte  Libretti  fu 
parlato  a  suo  luogo.  Dall*  altra  parte  della  strada  sono 
in  bassorilievo  le  protome  di  tre  individui  della  gente 
Appuleia  come  apparisce  dalla  epigrafe  seguente  a  loro 
sottoposta:  • 

|..APPVLEIVS.LXX.APPVLEIVS.LJ.APPVLEIAXiL* 
ASGLEPIAPES  ,  TB.  MIL.  SOPHANYBA 
DE  SVO  FECIT 

Ancor  questo  monumento  fu  sepolcrale:  il  cognome 
di  SophaiMfha  che  ebbe  queirAsclepiade  tribuno  de' sol- 
dati che  fece  il  monumento  è  aflricano,  e  ricorda  quel- 
lo delta  celebre  Sofonisba;  come  d'altronde  é  noto  che 
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BD  rtmo  degli  Appnleii  era«i  stabilito  almeno  fin  dai  se^ 
condo  secolo  della  era  ydgare  a  Madaun^  città  dell'Af* 
finca,  al  quale  appartenne  il  celebre  scrittore  e  filosofo 
platonico  che  fira  le  altre  opere  ci  ha  lasciato  quella  del- 
le Trasformarioni  volgarmente  nota  col  nome  AéffÀimo 

NVMICVS-Jl/0  TORTO 

Questo  rivo  cosi  celebre  nella  storia  primitiva  del 
Lazio  ò  quello  che  oggi   dicesi   Bio   Torio  fina  Lavinio 
ed  Ardea,  come  più  sotto  dimostrerò  »  perchè  fira  tutti 
i  rivi  di  questa   contrada  si  distingue  per  la  tortuosità 
del  suo  corso,  carattere  conosciuto  anche  dagli  antichi, 
e  che  è  suo  particolar  distintivo ,  onde  Ovidio  nel  lib. 
XIV.  delle  Metamorfosi  v*  598.  e  seg*  così  lo  descrisse: 
LUui  €d)U  hunn$^  mbi  i»ems  ammdine  terpU 
In  freia  fitimineis  pwina  Numieim  undis. 
Questo  fiume,  quando  ò  presso  alla  foce  forma  uno 
stagno  assai  vasto ,  se  si  considera  il  volume  ordinario 
delle  sue  acque,  ed  è  quello  indicato  dallo  stesso  poe* 
ta  nel  terzo  de'Fasti  v.  647.  e  seg. ,  dove  Anna  Peren* 
na  disparve: 

Comiger  koM  tupidit  rapuiiH  Numicku  lUMbs 
Crediiur  ei  $tagni$  oceohmse  tuii. 
onde  il  suo  fono  era  dove  il  rivo  entra  nello   stagno, 
cosi  proseguendo  Ovidio: 
Sidonii  itUena  magno  clamore  per  agro$ 

Quaeriiur  adpareni  signa  notaeque  pedum. 
Veniwn  erat  ad  ripae,  inerani  veetigia  ripi$; 

Smetìnmi  tacUoè  conecme  amnie  aqmte. 
fyea  ìogui  visa  e$$,  pia/oidi  $itm  nympka  Nmmki: 
Amm  perenne  hUène,  Anna  Perenna  voeor. 
E  perciò  Silio  nel  lib.  Vili.  v.  28.  e  seg.  fo  dia* 
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mare  da  Giunone  Anna  dagli  stagni  laurenti  del  Nnm^ 
co,  presso  il  laoo  del  Padre  Dio  Indigete: 

Nixmque  hoc  adeiiam  itagnis  ìaumUibui  Atmam    . 

AdfoUur  voce  et  blandii  horkUibus  fnyUu 

Tmm  diva  Indigeiii  casiis  contermina  lucù     . 
Haudj  inquity  tua  ms  nobù  praeeq^a  morari. 
E  più  sotto  quando  le  apparisce  in  sogno  Didont: 
Baud  proetd  kkie  parvo  descendem  fonte  Numiem 
Labitur^  et  leni  per  vaUtt  volvitur  amne. 
Hue  rapieey  germana,  viam^  tuoeque  reeeptm 
Te  saera  exc^fdent  hUaree  in  fumine  Nymphaef 
Àetermumqm  itaili$  mmen  eeUbrabere  morie.' 
Sic  fata  in  tenuem  phoenisea  evanuU  auram, 
Anna  novia  eornno  eoccutitur  perterrita  vi$i$, 
Itque  timor  toioe  gelido  sodare  per  artus. 
Tune  ftt  erat  tenui  corpus  eelamine  tecta, 
ProsUuit  stratis,  hnmiUque  egressa  fkne^iraj 
Per  patulos  currit  plantis  pemieiius  agros; 
Donec  arenoso^  sic  fama,  Numicius  ittam 
Suscepit  gremió  vitreisque  aiscondidit  antris. 
Nel  tratto  pertanto  di  Campo  lemini  foronp  questi 
luoghi,  e  santuarii  decantati  del  prisco  Lazio,  il  luco  di 
Gioye  o  Padre  Indigete,  il  fano  di  Anna  Perenna,  ed  il 
tempio  nazionale  di  Venere,  cioè  l'Afirodisio:  il  luco  fu 
presso  la  foce  del  Numico  nello   stagno,. il  fano  ed  il 
tempio  presso  lo  stagno  medesimo  del  Numico.  Ho  dap- 
principio asserito  essere  il  Numico  l' odierno  Bio  Torto, 
e  che  Io  avrei  più  sotto  dimostrato;  ora  eccone  le  pro- 
ve: Plinio  dove  parla  deìuoghi  marittimi  del  Lazio  Hist. 
Nat.  lib.  IIL  e.  y.  dopo  1*  oppidum   Laurentum  pone  il 
lucus  lovis  IndigetiSf  Vamnis  Numicus^  Ardea^  e  più  sotto 
Apkrodisium.  Secondo  questo  passo  pertanto  il  Numico 
era  fra  il  luco  di  Giove  Indigete  ed  Ardea:  ora  in  que- 

27 
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-sto  spazio  ine  soli  rivi  solcano  h  spiaggia ,  1*  ano  che 
scorre  immediatamente  sotto  Ardea  detto  Rio  dell'Inca- 
stro :  r  altro  denominato  Rio  Torto  pel  suo  particolare 
serpeggiamento,  come  si  disse,  quasi  a  mezza  strada  fra 
Lavinio  ed  Ardea;  e  siccome  né  in  Dionisio,  né  in  Li- 
vio, nò  in  Virgilio,  né  in  Ovidio,  né  in  alcun  altro  an- 
tico  scrittore ,  che  parla  del  Numico ,  e  della  battaglia 
che  mise  fine  alla  vita  di  Enea,  si  dice  mai,  che  quel 
rivo  bagnasse  le  mura  di  Ardea ,  circostanza ,  che  non 
poteva  isfuggire;  siccome  il  Numico  era  per  testimoniane 
za  di  Ovidio  particolarmente  serpeggiante;  siccome  pre»« 
so  il  mare  secondo  Vittore,  Virgilio,  Ovidio,  e  Silio  Ita^ 
lieo  impaludava  in  uno  stagno  di  una  estensione  consi* 
derabile,  e  nel  suo  corso  determinava  il  limite  irai  La* 
tini  ed  i  Rutuli,  perciò  conviene  riconoscerlo  precisamen- 
te neirodiemo  Rio  Torto,  fiume  di  apque  limpide,  col* 
le  rive  vestite  di  oleastri,  orni,  olmi,  e  pioppi  firammi-* 
schiali  a  canne,  che  continuamente  serpeggia,  e  termi* 
na  presso  il  mare  in  uno  stagno  molto  vasto  nella  sta* 
gione  piovosa,  ma  che  nella  estate  si  ristringe  di  molto. 
Questo  ha  le  più  lontane  origini  in  Valle  Gaja ,  traver* 
sa  questo  tenimento  e  quello  di  Gerqueto,  serve  di  li* 
mite  Èra  questo  e  quelli  di  Gerquetello  e  Sugareto,  ha* 
gna  quello  di  s.  Procula,  nel  quale  riceve  un  altro  ri- 
to, e  la  sorgente  di  Giutnma,  e  quindi  passando  tra 
questo  di  s.  Procula  e  quelli  di  Pratica  e  Gastagnola 
del  Bufalo,  e  fra  questo  e  Gastagnola  Gesarini  e  Gam- 
pò  Selva,  dove  forma  lo  stagno  più  volte  menzionato, 
sbocca  nel  mare  dopo  un  corso  di  circa  18  m.  mentre 
in  linea  retta  ne  avrebbe  appena  11.  Gonsiderando  la 
brevità  del  corso  di  questo  rivo  e  la  scarsa  quantità  di 
acque  che  porta  ordinariamente,  alcuno  potrebbe  mera- 
vigliarsi^ come  gli  antichi  fossero  venuti  nella  persna* 
sioge,  che  Enea  vi  si  fosse  annegato.  Aurefio  Vittofo 
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però,  o  chiuaqae  sia  T  autore  dei  irasuoto  di  sloria  lati- 
na intitolato  Origo  GetUis  Ramanae,  compilato  come  pia 
volte  si  disse  da  storie  e  tradizioni  antichissime,  oggi 
perdute,  mostra,  che  la  battaglia  fra  Enea  e  Mezenzio 
9Ì  combattè  presso  lo  stagno  del  fiume  Numico:  circa 
NunUci  fluminis  stagnum:  che  sopraggiunse  un  temporale 
spayentevole  accompagnato  da  tuoni  e  da  lampi,  di  quo* 
tali  temporali,  che  non  sono  rari  in  questa  parte  d'Ita- 
lia nella  primavera  e  nella  estate,  che  Enea  non  avve- 
dendosi della  vicinanza  del  fiume  vi  cadde,  e  che  rischia- 
ratosi il  cielo  non  fu  più  trovato,  che  però,  e  questo 
certamente  ò  una  giunta,  fu  da  Ascanio^e  da  alcuni  al- 
tri veduto  comparire  sulla  ripa  con  quelle  medesime  ar- 
mi e  vestito  come  era  uscito  in  campo.  Quantunque 
questo  passo  sia  un  poco  lungo,  io  credo  di  doverlo  ri- 
ferire, perchè  sempre  più  si  allontani  dai  padri  nostri 
la  taccia  di  soverchia  credulità ,  che  i  moderni  tn^po 

sovente  lor  danno:  Tum  Àeneam castra 

sub  lavinio  collocasse 

copias  in  acism  produxissey  circa  NunUci  fluminis  siagnum: 
ubi  quum  acerrime  dimicaretur  st^itìs  tutHnibus  infuscaio 
aercy  repente  e  coeh  ta/ntum  imbrium  effusum^  toniiribus 
eliam  consecuiisy  flammarumque  fulgoribus,  ul  omnium  non 
oeuli  modo  perstringerentur,  verum  etiam  mentes  quoque  con- 
fiésae  essent:  quumque  universos  uiriusque  partis  dirùnenii 
praelia  cupidUas  inesset,  nihilominus  in  illa  iempesUUis  su^ 
Aitacy  con/usùme  inhrcepium  Àeneam  nusquam  deinde  eomr 
paruisse.  Tradiiur  auiem  non  proviso  quod  propinquus  flu" 
mini  esset,  ripa  depulsus,  forte  in  flupium  d^ddisse^  aique 
iia  praelium  direnUum:  dein  post  apertis,  fugatisque  nubi- 
iusy  quum  serena  facies  effulsisset  creditum  est  vivum  eum 
eodo  adsumium.  Idemque  tamen  post  ab  Ascanio  et  qui- 
busdam  alOs  visus  affirmatur  super  Numici  r^fwm  eo  kabi- 
tu  armisque  quibue  in  proeUum  processfrat.  Quae  rss  iwr 
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imm&rt4diUUU  tìm  fwmam  eonfirmavù,  Itaque  HU  eo  ìoeo 
templum  eanseeraium  appdkarijue  plaemà  Pairem  hdigeiem. 
Ed  Orìdio  nel  XIY.  delle  Metamorfosi  r.  581  e  seg.  ye- 
stendo  ijaesta  tradizione  storica  di  ornati  poetici  fa  im- 
plorare a  Tenere  da  Giove  la  deificarione  di  Enea  e  ne 
fa  ministro  fl  Nomioo,  cosi  dicendo  t.  5%  e  seg: 
Perque  ìeves  auroi  iunetis  inveda  colmM» 
LUu$  adii  ìaurens,  ubi  teeius  arundine  mrpU 
In  freta  flumneis  ticina  Numieius  undi$. 
Hunc  iuòet  Atneae  quaeeumque  obnaocia  morii^ 
ÀNuere  et  tacito  deferre  suo  acquata  cursu. 
Camiger  exequitur  Veneris  mandata:  $ui$que 
Quidquid  in  Àenea  fuerai  mortale  repurgai. 
Et  retpergU  aquie.  Pars  cptima  restitit  itti. 
Lustratum  genetrix  divino  corpus  odore 
Unxit  et  ambrosia  cum  dulei  nectare  mieta 
Contigit  osj  fecitque  deum:  quem  turba  Quiritum 
Nuncupai  Indigetem;  tenqiloque  arisque  recepii. 

Versi  che  V  Angniliara  elegantemente  tradusse  in 
quattro  ottave,  ma  non  fedelmente,  poiché  pinttnsto  che 
traduzione  quel  suo  lavoro  dovrebbe  dirsi  parafrasi.  Or 
dunque,  per  ritornare  all'assunto  della  probabilità,  che 
questo  rivo  possa  mai  ingojare  alcuno,  poiché  nel  suo 
stato  ordinario  merita  giustamente  1'  epiteto  di  placido^ 
che  gli  di  Ovidio  nel  III.  deTasti  ho  preso  informazio- 
ni locali  da  tutti  i  contadini ,  ed  in  anni  diversi ,  e  mi 
hanno  costantemente  assicurato,  che  questo  rivo  si  gon- 
fia in  modo  in  occasione  di  temporali,  e  così  rapidamen- 
te, che  non  passa  quasi  anno,  che  non  si  abbia  da  com- 
piangere qualche  vittima,  che  disprezzando  la  sua  pic- 
ciolezza  ordinaria  arrischia  di  passarlo  a  cavallo.  E  chia- 
ri sono  i  segni  sulle  ripe  delF  altezza  a  che  giungono 
le  acque  e  della  loro  riolenza  vedendosi  torti  gli  arbu- 
sti che  si  trovano  lungo  il  suo  corso. 
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OLE  VANO. 


<S)ltbamtm.  <S)lbamnn.  <B)Ubamtm. 


Terra  del  distretto  di  Tivoli  »  che  conta  2624  abi- 
tanti, e  che  nello  spirituale  dipende  dal  fescovo  prene< 
stino.  Essa ,  come  altre  terre ,  e  come  altri  fondi  che 
portarono  lo  stesso  nome,  fu  cosi  detta,  perchè  la  ren- 
dita era  assegnata  al  consumo  degl'incensi,  che  serrira- 
no  alle  chiese,  dalle  quali  queste  terre  dipendevano;  e 
nell'agro  romano  stesso  abbiamo  un  monte  di  Leva,  che 
era  Mons  Olibani,  un  castello  di  Leva,  che  era  un 
Castrum  Olibani,  de'quali  si  trattò  a  suo  luogo.  Imporr 
ciocché  oliianitm  nella  bassa  latinità  significa  ineento,  e 
questa  voce  fu  pure  adottata  nella  lingua  italiana. 

Questo  castello  è  in  parte  situato  sopra  un  colle, 
che  dirama  dal  monte  del  Corso  ultima  lacinia  orientale 
della  punta  di  Colle  Celeste:  in  parte  poi  si  dilunga  per 
la  falda  di  questo  colle  medesimo.  Da  Subiaco  ò  distante 
4  ore  di  cammino  andandovi  per  AlBle  e  Rojate,  un  po- 
co meno  andandovi  da  Civitella:  da  Palestrina  altrettan- 
to trarersando  le  Terre  di  Cavi,  e  Genazzano:  per  con- 
seguenza é  circa  36  m.  lontano  da  Roma,  andandovi  di- 
rettamente. I  dintonii  di  questa  Terra  sono  freschi,  ame- 
nissimi,  coperti  dì  alberi  secolari,  e  variati  da  rupi  ma- 
giche, e  perciò  sono  la  delizia  de'pittori  di  paese ,  che 
ivi  raccolgonsi  nella  stagione  estiva  a  fare  i  loro  studii. 

Nella  lapide  esistente  nel  chiostro  di  s.  Scolastica 
in  Subiaco ,  che  appartiene  all'  anno  1052 ,  e  contiene 
la  nota  delle  possidenze  del  monastero  medesimo,  man- 
ca il  nome  di  Olevano;  nò  si  dica  che  rimane  celato 
in  quello  de'fondi  Opinianum  e  Trtlwwn  ivi  rammenta- 
tt,  poiché  la  boUa  di  Giovanni  XO  deU'anno  958  ed  U 
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diploma  di  Ottone  I.  dell'anno  967  nominano  il  fundum 
(Hebano,  che  era  por  questo,  ma  che  allora  non  era  an- 
cora una  T^ra  popolata.  Questi  documenti  possono  leg- 
gersi in  Muratori  ArUiq,  Medii  Aevi  Tomo  Y.  p.  463 
465.  Ma  dopo  quella  epoca,  vale  a  dire  nel  secolo  XII. 
formossi  il  castello;  imperciocché  neHa  bolla  di  Pasqua- 
le II.  deiranno  1115  riportata  nel  Ckrom^an  Sublaceme* 
presso  lo  stesso  Muratori  si  nomina  Olivanum  eum  omm- 
bui  fundis  y  e$  easalibus  $orum.  Dalle  lettere  dì  Alessan* 
dro  III  ricavasi,  che  nell'anno  1169  Giovanni,  Leone,  e 
Pietro  Frangipane  ritenevano  questa  Terra  in  custodia^ 
cioè  l'aveano  occupata  con  armati^  e  che  la  permutaro- 
no col  eastrum  Tyberiaejogq}  Tivera  presso  Velletri:  que- 
sta notizia  importante  ci  fornisce  il  Nerini  con  un  do- 
cumento inserito  nella  Storia  di  s.  Alessio  p.  220.  Il  pos- 
sesso di  questa  Terra  venne  confermato  in  seguito  at 
monastero  sublacense  dalla  bolla  emanata  da  papa  Cle- 
mente III.  neiranno  1168  e  da  quella  di  Onorio  III  del 
1217.  Dopo  quella  epoca  passa  nelle  mani  de*Colonnesi, 
ed  un  Oddone  de  Golumna  signore  di  Olevano,  dominui- 
OUbani  è  ricordato  in  una  bolla  di  papa  Innocenzio  lY . 
deiranno  1243,  la  quale  viene  riferita  dairUghelli  Itor 
Uà  Saera  T.  I.  p.  210.  I  Golonnesi  ritennero  il  posses- 
so di  questa  Terra  fino  al  secolo  XYII.  quando  la  ven- 
derono ai  Borghese,  che  la  ritengono  col  titolo  di  mar- 
*  chesato. 

Andando  da  Sid>iaco  ad  Olevano,  fino  a  Rogale  la 
alrada  è  oommune  ad  ambedue  queste  Terre  ^  e  perciò^ 
ne  parlo  all'  articolo  ROJATE ,  onde  per  non  ripetere 
troppo  le  cose  può  consultarsi  quell'articirio  da  chi  bra- 
ma conoscere  i  particolari.  Da  Rojate  poi  piuttosto  che 
strada  direbbesi  per  alcun  tratto  un  sentiere  irregolare^, 
che  scende  da  balza  in  balza  per  un  buon  miglio  Ibao- 
a  valle  Ricattra ,  dove  é  una  cappella.  Ivi  li  volge  » 
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destri^  e  ai  sale  il  collo  di  oaa  fimbria  intermedia  In 
Sojatei  ed  Olevaoo,  che  ha  il  nome  di  colle  del  Corso. 
In  questo  tratto  traveiraa  nn  castagneto»  che  oggi  è  in 
parte  tagliato  con  danno  graye  della  pittura  de^paesi» 
Terso  il  secondo  mi^o  da  Bojate  si  perriene  ad  vu 
bivio,  dote  U  d'uopo  seguire  il  sentiero  a  destra;  men- 
tre traTorsasi  il  dorso  del  colle  sorraindicato  il  casta- 
gneto dilatasi,  e  sul  punto  di  uscirne  presentasi  da  lun- 
gi la  Terra  di  01e?ano.  Quindi  costeggiando  In  falda 
occidentale  del  colle  del  Corso  si  discende  alla  Terra; 
le  prime  case  di  essa  presentansi  poco  più  di  una  ora 
dopo  a?ere  lasciato  Rojate.  Lasciasi»  a  destra  una  chie-* 
sa  rurale  destinata  a  cemeterio  communale,  e  quindi 
si  peryiene  alla  piazza  maggiore  :  in  questo  tratto  il 
castello  presenta  una  magnifica  rodata  pittorica,  essen^ 
do  posto  sopra  una  rupe  di  eakaria  appeanina^  la  cui 
bianchezza  mista  al  colore  giallognolo ,  eoaitrasla  eoi 
grigio  bruno  delle  mura  e  delle  case  die  la  corona- 
no. Questa  rocca  per  la  sua  costruzione,  che  d  d^l  se- 
colo Xin.  credo  che  debba  ascri?ersi  ai  Cohwnesi  si- 
gnori allora  della  Terra* 

Sulla  piazza  maggiore  d  una  fontana  di  aeqoa  pu- 
rissima :  una  iscrizione  oggi  mutila ,  ma  da  me  veduta 
intiera  Fanno  1825  ricordava,  come  essendo  «tata  con- 
dotta l'acqua  sotto  Pio  VI.  ed  essendosi  per  le  vicende 
de' tempi  perduta  fu  nell'anno  1820  ristanrato  Tacque^ 
dotto  a  tutte  sue  spese  da  Benedetto  Greco  nativo  della 
Terra  per  solo  amore  della  patria,  esempio  rara  ae'gior- 
ni  nostri  e  che  pure  dovrebbe  essere  imitato.  La  chie- 
sa parrocchiale  di  questa  Terra  è  an^,  e  ben, man- 
tenuta: ha  dieci  altari  ed  ò  dedicata  a  s.  Margherita: 
la  chiesa  più  antica,  oggi  demoUta  era  stata  dedicata 
a  s.  Pietro:  questa  ha  un  capitolo  di  quattro  canonicL 

Narra  il  Piazza,  Gerarchia  Cwrémdùàa.  p.  243» 
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cbe  ad  orieote  di  OleTano  mbo  avanzi  di  una  nlla  an- 
tica^ Jetta  Y91a  Magna,  d«  quali  seaTayansi  manni  no- 
bihsaimi  dì  yara  colori,  e  oolonne,  e  condotti:  e  che 
in  un'  altra  contrada ,  che  ritiene  il  nome  fi  Pretorio, 
perchè  forse  appartenne  agli  imperadori  si  trovarono  mo- 
saici, pietre  preiiose,  tronchi  di  statue,  medaglie,  cate* 
ne  di  oro  ec  :  ed  aggiunge  che  nel  1660  si  scc^rt  una 
gnuade  urna  di  marmo  con  tre  corfM,  intagliata  di  fig«- 
ve  a  mezzo  rifievo,  lunga  7  piedi  larga  3  e  mezzo,  ed 
alta  quasi  4.  la  quale  conservavasi  nel  cortile  del  palaz-- 
IO  dei  Colonnesi  in  Genazzano. 

OLEVANO^TOREICEUsJL 

È  una  tenuta  dell*  Agro  Romano  posta  circa  8  m. 
fuori  di  porta  Salaria  confinante  con  quelle  di  Boccon- 
cino, G^ntiniano  e  Cesarina,  e  col  territorio  nomentano. 
Appartiene  ai  Borghese  e  compende  rubbia  107  e  un 
quartOh 

Questa  tenuta  un  tempo  fu  detta  ancor  Torricella 
già  proprietà  de'Gapoccia-Capoceini,  i  quali  nel  1370  la 
▼eiidettero  a  Poma  moglie  di  Pietro  Bobone  de'Bovesci 
pel  prezzo  di  1500  fiorini  di  oro ,  come  si  trae  da  un 
atto  esistente  nel  eod.  vaticano  n.  7972.  Verso  la  metà 
del  secolo  XYII  era  degli  AstaUi ,  che  nell'  anno  1666 
la  vendettero  a  Marcantonio  Borghese.  Alcuni  scavi  fat- 
ti nel  182fr  entro  i  limiti  di  questa  tenuta  dierono  alla 
luce  alcune  sculture  antiche  e  varie  lapidi  sepolcrali  del- 
la gente  Yallia ,  due  urne  pur  sepokrali  de'  tempi  cri- 
stiani, ed  una  iscrizione,  che  ricorda  un  Fanum  Bona» 

OLGIATA. 

,      Teqiméiiito  oggi  spettante  ai  Chigi ,  posto  fuori  di 
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porta  del  Popolo  circa  10  miglia  lungi  da  Roma  firalle 
Tie  Cassia  e  Claudia ,  confinante  con  qaelli  della  Isola 
Farnese  e  di  Celsano,  colla  strada  di  Bracciano  e  col 
territorio  dell'  Angnillara.  Comprende  quasi  472  rabbia 
diyise  ne'quarti  denominati  delle  Gerquette,  della  Tor-^ 
retta,  di  Cesano,  e  del  casale. 

In  origine  fu  in  gran  parte  del  territorio  di  Cesa* 
no ,  ed  in  parte  della  Isola  ;  ma  nell'  anno  1566  Paolo 
Giordano  Orsini  duca  di  Bracciano  separò  queste  terre 
da  que*  territorii  e  le  vendette  ad  Alessandro  Ólgiati , 
come  da  un  atto  esistente  nell'Archivio  Orsini  apparisce: 
allora  fu  che  questo  tenimento  venne  denominato  1'  01- 
giata,  nome  che  ancora  ritiene,  quantunque  gli  Olgiati 
più  non  lo  posseggano,  mentre  fin  dal  secolo  XVII.  pas- 
sò ai  Franceschi,  e  posteriormente  con  altri  fondi  vicini 
è  divenuto  proprietà  de' Chigi. 

S.  ORESTE  V.  SQRACTES. 

OBVINIVM  V-  MORICONE. 

OSPEDALBTTO. 

Due  tenute  di  questo  nome  esistono  nell'Agro  Bo- 
mano  ed  ambedue  sono  fuori  di  porta  del  Popolo,  e  di 
moderata  estensione ,  circa  6  miglia  lontano  da  Boma , 
a  destra  della  via  cassia. 

La  prima  già  proprietà  del  Collegio  Bomano,  e  poi 
de'  Marziale,  comprende  48  rabbia  di  terra,  confinanti 
eolle  tenute  della  Crescenza  e  della  Sepoltura  di  Nerone. 

L'  altra  della  prelatura  Giustiniani ,  comprende  6S 
rabbia  e  mezzo,  e  confina  colle  tenute  di  Tor  Verga* 
ta,  Buonricovero ,  Inviolata,  Valchetta,  e  Sepoltura  di 
Nerone. 
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Celebre  città  antica,  ridotta  a  squallido  borgo,  pres^ 
so  la  foce  orientale  del  Teyere ,  distante  da  Bcmia  15 
m.  e  quasi  tre  dal  litlorale  odierno  del  mar  tirreno.  Il 
borgo  attuale  è  circa  un  mezzo  miglio  più  Ticino  a  Boma 
delle  rotine  della  città  antica,  quindi  sembra  straordi- 
naria, e  inconcepibile  la  questione  mossa  dagli  antiqua^ 
rii  de*  tempi  scorsi  sulla  distanza  precisa  di  Ostia  da 
Roma,  trattandosi  di  punti  cosi  determmati,  come  que- 
sti: Roma  è  un  punto,  sul  quale  non  può  cader  dubbio, 
e  la  porta  antica,  che  conducera  ad  Ostia,  doé  la  Tri- 
gemina, è  pur  essa  concordemente  riconosciuta  presso 
l'arco  odierno,  detto  della  Salare  a  Marmorata:  Ostia  è 
un  punto  fisso  pur  esso,  poiché  le  rovine  deirantica  cit- 
tà sono  visibili,  circa  un  mezzo  miglio  più  dtre  tlel  bor- 
go attuale ,  come  si  disse  :  la  via  antica  fra  Roma  ed 
Ostia  é  pur  essa  determinata  dallo  stato  fisico  del  suo- 
lo, e  dalle  vestigia  ancora  superstiti  dell'antico  pavimen- 
to e  de*ponti:  quindi  altro  non  rimane  che  misurare  per 
la  via  stessa  la  distanza  fralla  porta  Trigemina  di  Roma 
e  le  prime  rovine  della  città  antica:  ed  il  risultato  por- 
ta a  16  miglia  romane  antiche  la  distanza  fra  Roma  ed 
Ostia  antica ,  come  infatti  la  indicano  Plinio  Hi$i.  Noi, 
lib.  III.  e.  VI.  l'Itinerario  di  Antonino  pag.  301.  Entree 
pio  Brev.  Bi$t.  Barn.  lib.  I.  cap.  V.  Marziano  Gapella 
Ari.  lÀb.  lib.  VI.  Gassiodoro  Cknm.  e  Cedrano  (kmp^ 
ddk  Storie  T.  L  Eusebio  seppure  non  è  un  errore  de" 
copisti  pose  13  in  luogo  di  16,  e  questo  computa  fu  se- 
guito dai  cronografi  s^  Girolamo,  Frecolfo,  e  Tanonimo 
Altisiodorense,  ingannati  certamente  da  quei  numero  me- 
desimo. Volpi  che  a  torto  usurpò  la  faoM  d'illustratore 
delle  Antichità  del  Lazio,  ma  che  dovrebbe  piuttosto 
riguardarsi  come   un  compilatore  inesatto  di  memorie 
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concernenti  il  Lazio,  riman  perplesso  a  qaale  parlilo  ap- 
pigliarsi sulla  distanza  di  Ostia,  e  cerca  di  trovare  una 
via  per  accordare  le  16  miglia  degli  uni  colle  13  mi- 
glia degli  altri ,  terminando  con  dire  le  16  miglia  do- 
versi contare  dalla  porta  di  Roma  al  mare  in  guisa,  che 
mentre  fra  Roma  ed  Ostia  correvano  13  miglia  calco* 
laudo  la  distanza  dalla  porta  Trigemina  alle  prime  fab- 
briche di  Ostia  ,  16  ne  correvano  fra  Roma  ed  il  ma- 
re, ossia  fra  Roma  ,  e  la  ultima  linea  delle  fabbriche 
ostiensi  sul  mare.  Ha  oltre  che  non  si  usò  mai  questo 
metodo  per  calcolar  le  distanze ,  aggiungerò  che  fra  le 
prime  fabbriche  di  Ostia  e  Tantico  littorale  non  tre  mi- 
glia, ma  dilBcilmente  se  ne  conta  uno.  Ma  lasciamo  da 
banda  tali  questioni  oziose,  e  riconoscasi  di  fatto  es- 
sere stata  Ostia  16  miglia  distante  dalla  porta  Trige- 
mina di  Roma. 

Della  via  ostiense  in  particolare  tratterò  ali*  artico- 
lo delle  vie;  quanto  aRa  strada,  per  la  quale  oggi  si  va 
da  Roma  ad  Ostia,  essa  esce  dalla  porta  s.  Paolo,  pas- 
sa dietro  la  tribuna  della  basilica  di  questo  apostolo, 
traversa  i  prati  ubertosi,  che  hanno  pure  it  nome  di  s. 
Paolo,  e  quindi,  stretta  a  sinistra  dai  monti,  a  destra 
dai  fiume  più  o  meno  dappresso,  per  Tor  di  Valle,  s. 
Ciriaco,  Malafede,  salendo  a  tre  riprese  il  dorso  delle  ^ 
dune  di  Decimo,  placidamente  poi  ed  insensibilmente 
scendendo  a  traverso  il  bosco  ostiense  perviene  all'argi- 
ne moderno  costrutto  entro  le  paludi ,  che  col  nome 
di  stagno  ostiense  coprono  Ostia  dal  canto  di  settenlrio* 
ne,  e  che  ricordano  le  antiche  saline,  stabilite  per  la 
prima  volta  dal  re  Anco  Marcio,  e  che  in  parte  anco- 
ra oggi  sono  in  esercizio» 

Gli  antichi  scrittori  si  accordano  a  riconoscere  co- 
me fondatore  di  Ostia  il  re  Anco  Marcio  testé  ricor-^ 
dato,  il  quale  dopo  aver  disfatto  te  città  latine  di  Po^ 
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fitorioy  Tellene,  Ficana,  e  Medullia,  e  forzato  i  Vejenti 
a  cedergli  la  Selva  Mesia  ampliò  cosi  i  limiti  del  domi* 
nio  romano  fino  al  mare  sulle  due  riye  del  fiume.  Livio 
lib.  I.  e.  XIII  :  Dionisio  dice  che  quel  re  edificò  la  nuova 
città  in  un  angolo  che  formava  il  fiume  col  mare  lib.  III. 
e.  XLIX.  onde  Floro  lib.  I.  e.  lY.  si  espresse  che  Anco 
edificò  Ostia  in  ipso  maris  fluminisque  confinio,  cioè 
nello  stesso  luogo,  dove,  secondo  Virgilio^  Dionisio,  Livio, 
e  Servio,  Enea  prese  terra  nel  Lazio,  e  che  fortificato  dal 
pio  trojano  ebbe  il  nome  di  Tnna  nova.  Dall'essere  que- 
sta città  secondo  Livio  in  are  Tiberii  fu  detta  Ostia,  quasi 
porta  della  navigazione  del  Tevere  secondo  Dionisio.  Que- 
sta etimologia  derivandosi  dalla  località,  da  scrittori  di 
prìm'ordine,  come  Livio  e  Dionisio,  e  che  si  conferma  co* 
nomi  dati  ad  altre  città  poste  alla  imboccatura  de'fiumi, 
sembra  doversi  preferire  ad  altre  più  ricercate  che  si  af- 
facciano da  scrittori  meno  critici,  e  da  ignoranti  gramma- 
tici. 

Il  suo  nome  più  communemente  si  scrisse  senza  aspi- 
razione, ma  non  mancano  esempli  desunti  da  lapidi  e  da 
scrittori  de'tempi  posteriori  che  vi  appongono  un  H,  ed 
HOSTIA,  HOSTIENSES  in  luogo  di  OSTIA,  OSTIEN- 
SES  si  trova  scritto.  Dalla  sua  fondazione  fino  alla  epoca 
della  seconda  guerra  punica  non  ho  trovato  memorie  di 
questa  città;  ma  durante  quella  guerra  neiranno  di  Ho* 
ma  538,  appunto  all'epoca  della  battaglia  di  Canne,  leg- 
giamo in  Livio  lib.  XXII.  e.  XXXI  che  wì  era  stazionata 
una  flotta  romana:  Uieris  amMuUs  prvpraetorisqw  leetis, 
M*  Claudium,  qui  clam  ad  0$iiam  siasUi  praeeaety  Canu- 
tium  ad  exerciium  miitendum  etc.  Nel  capo  seguente  poi 
si  soggiunge  :  placatis  $aii$  ut  relntniur  deiSj  M*  Claudiu$ 
Marcéllus  ah  Ostia  mUe  ei  quingmtoi  miliUs  quos  in  cloi- 
sem  fcriptas  habebai,  jRomom  ut  urbi  prae$idio  esseni  mittU 
ete.  Cinque  anni  dopò  (543  di  Roma)  salpò  da  Ostia  eoa 
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30  qtuaqaeremi  per  la  Spagna  il  primo  Scipione  Affrì^ 
cano  ,  secondo  che  narra  lo  stesso  scrittore  lib.  XXYI. 
e.  XIY  la  qoal  spedizione  può  giustamente  considerarsi 
come  il  principio  della  salvezza  e  delFingrandimento  del 
potere  di  Roma.  Nell'anno  547,  lib.  XXYII.  e.  XXXI. 
ci  narra  che  Ostia  ed  Anno,  fra  le  città  marittime  presso 
Boma,  che  domandarono  esenzione  dal  fornir  truppe,  fu- 
rono le  sole  ad  ottenerla  :  Ea  die  hi  pqndi  ad  imuUum 
veneruntj  (hHmsiiy  ÀUienm ,  Aniias^  AnxwraSj  Miniur- 
nemis,  SifuueaanuSf  ei  a  supero  mari  Seneneie.  Cum  ihmto- 
iianee  suae  quitque  pojndus  reeitarei^  nuUis  quum  in  balia 
kaeiii  eeset  praeier  Antiaiein,  OeUensemque  wicatio  oòservaia 
est,  eie.  Quindi  può  dedursi ,  che  Ostia  fosse  un  posto 
cosi  importante  e  da  esiggere  tale  custodia,  che  malgrado 
il  bisogno  urgente  di  completare  le  legioni,  fu  una  delie 
due  sole  colonie  marittime  che  vennero  eccettuate  da  tal 
servizio.  Nello  stesso  luogo  si  aggiunge,  che  i  giovani  di 
queste  due  città  doverono  giurare  di  non  pernottare  in 
più  di  quaranta  fuori  della  loro  colonia,  finchò  il  nemico 
rimaneva  in  Italia  :  et  earum  coUmiarum  iuniores  iureinh' 
randa  adaeti  wpra  quadragifUa  nm  pemoctaturos  se  extra 
tnoena  colaniae  suae  danec  hostis  in  Italia  esset.  Questa  con- 
dizione può  fornire  qualche  lume  sulla  popolazione  di 
Ostia  ed  Anzio  durante  la  seconda  guerra  punica,  la  qua- 
le perciò  non  sembra  essere  stata  molto  numerósa.  Nella 
guerra  civile  fra  Mario  e  Silla^  Mario  prese  Ostia,  e  la 
mise  a  sacco,  secondo  che  riferisce  Appiano  nel  primo 
libro  delle  guerre  drili  :  Mocpceg  Se  non  Oaxia  ttkz,  xae 
ìivopnof^i  eie.  E  Mario  prese  Ostia  e  la  saccheggiò.  Questo 
tratto  di  Mario  indica  che  Ostia  era  del  partito  sillano: 
Infatti  dopo  la  vittoria  di  Sacriporto  Io  stesso  Appiano 
riferisce,  che  Siila  nello  spedire  truppe  per  occupar  Ro- 
ma,  ingiunse  loro  che  se  venissero  respinte  si  raccògties- 
fiero  in  Ostia  u.  $c  oatwfmcQzi^  sre  Otrzix  x^psiv.  An- 
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che  negli  aitimi^  tempi  della  repubblica  vi  era  stanziata 
una  flotta  romana,  siccome  si  rileva  da  Cicerone,  Pro  Uge 
HanStOj  allorché  narra  che  per  sorpresa  fu  dai  pirati  d* 
licii  predata  e  distratta  :  Namquid  ego  ostiense  ineomnuh 
Asm  aique  tUam  labem  atque  ignominiam  reipublicae  quae- 
rar,  quutn  prope  inspectavUibus  vobis  classis  ea  cui  comul 
poipìdi  romani  praepositus  essei  a  praedonibus  capta  atque 
oppressa  est.  Questa  sorpresa  che  punse  l'orgoglio  de'Ro- 
mani  nel  momento  della  loro  maggiore  possanza,  die  im- 
pulso alla  spedizione  di  Pompeo  contro  i  pirati,  e  alla 
debellazione  piena  della  Gilicia.  In  questo  luogo  però  è 
d'uopo  riflettere,  che  il  porto  ostiense,  o  la  rada  in  che 
stavano  ancorate  le  navi,  non  era  fortificato,  onde  i  cor- 
sari poterono  corre  il  momento  d'impadronirsene,  ed  in-^ 
cendiarle. 

Non  molto  dopo  tale  avvenimento,  Dionisio  libro  III. 
e.  XLIY.  fa  questo  quadro  del  porto  ostiense ,  seppure 
con  tal  nome  vogliamo  appellarlo,  allorché  narra  la  fon- 
dazione di  Ostia  fatta  da  Anco  :  imperciocché  U  fiume  Te- 
vere scendendo  dai  monti  qcpenntm  e  scorrendo  lungo  Roma 
stessa^  sboccando  in  lidi  privi  diporti  e  continuati,  che  fa 
il  mare  Tirreno,  poca  utilità,  e  questa  di  niun  riguardo , 
arrecava  a  Roma;  coneioésiaché  niun  castello  avesse  alla  fih 
ce,  che  servir  potesse  a  ricevere  e  a  rendere  ai  mercatanH 
né  le  navi  che  v*imòoccavano  dal  mare,  né  quelle  che  pel  piur 
me  vi  discendevano.  Imperciocché  il  fiume  può  navigarsi  da 
barche  fluviali  assai  grandi  fin  dalle  sorgenti ,  edalVaUro 
canto  pud  fino  a  Roma  rimontarsi  da  grandissime  navi  mar 
rine  da  trasporto.  Quindi  decise  di  costruire  un  arsenale 
aUa  sua  foce  servendosi  per  porto  della  bocca  stessa  del  finnr 
me;  giacché  dove  questo  entra  nel  mare,  molto  si  dilata  ed 
ha  seni  ampli  simili  a  quelli  che  hanno  i  migliori  porti  mar 
rittimi.  Ognuno  però  sarà  giustamente  sorpreso  che  non  si 
vedrà  accwhre  a  questo  ciò  che  u  molti  grandi  fiumi  avvio- 


Digitized  by 


Googk 


431 

fUj  eh  la  foCé  chiusa  rimanga  da  una  barra  di  sabbia,  o 
che,  errando  fra  stagni  e  paludi,  la  eorrenie  si  consumi , 
prima  di  toccare  il  mare;  ma  al  contrario  sempre  àUe  nain 
è  accessibile^  e  con  una  sola  foce  naturale  sbocca,  tagliane 
do  i  cavalloni  delle  onde  marine^  e  malgrado  che  ivi  spiri 
con  gran  forza  U  vento  che  soffia  daponentSj  le  navi  a  r»- 
mi  per  quanto  grandi  siano  e  quelle  da  trcèsporto  della  por^ 
tata  perfino  di  tremila,  entrano  netta  foce  e  vanno  fino  a 
Roma,  condotte  o  a  remi,  o  colle  funi*  Quanto  ai  vaseeUi 
più  grandi  si  tengono  aU*aneora  in  alto  mare,  dove  dalle 
barche  fluviali  vengono  alleggeriti.  Malgrado  però  talte  te 
proteste  dello  itorico,  contro  rinterramento  del  fiume,  e 
i  belli  colori  con  che  dipinge  la  foce  ,  si  ricava  da  lui 
medesiino  ,  che  era  la  bocca  riempiota  in  gnìsa  da  oh* 
bligare  le  nari  più  grandi  a  tenersi  in  alto  mare.  Più 
chiaramente  si  esprime  Strabone  nel  capo  III  del  Uh.  V. 
Le  città  sul  mare  sono  :  Ostia  città  priva  di  porto  per  fin* 
terramento  che  vi  fa  t7  Tevere  ingrossato  da  molti  fiumi,  per* 
ciò  le  navi  tengonsi  con  rischio  ancorate  in  alto  mare:  VutUe 
perà  la  vince^  /tendo  che  la  copia  delle  barche  sussidiarie  che 
ricevono  i  carichi  e  li  trasportano  fa  pronta  la  loro  par^- 
tenza  prima  che  tocchino  il  fiume,  così  che  alleggerite  di  una 
parte  entrano  nella  foce  e  vengono  fino  a  Roma  tirate  per 
190  stadi.  Questo  incommodo  ,  che  tanto  sensibile  alle 
volte  si  rese  a  Roma  da  apportarvi  la  carestia,  non  po- 
tendo le  navi  cariche  di  viveri  approdarvi,  avea  mosso 
Cesare  a  pensar  seriamente  alla  costruzione  di  porti  sul 
littorale  ostiense,  secondo  che  riferisce  Plutarco  nella  sua 
vita  e.  LYIU,  ma  questo  come  tanti  altri  progetti  del  dit- 
tatore rimase  troncato  dalla  sua  morte.  Claudio  però» 
forzato  anche  egli  dalla  trista  esperienza  della  carestia^ 
lo  mise  in  esecuzione,  secondo  che  vedrasisi  trattando 
delle  rovine  di  Porto.  Quantunque  la  fondazione  di  un 
omporio  cosi  vicino  ad  Ostia,  e  l'abbandono  dell'ancorag- 
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gio  presso  di  questa,  scemasse  il  suo  commercio ,  pare 
Ostia  non  decadde  si  rapidamente  dal  suo  splendore^  tanto 
per  la  Ticinanra  al  nnoyo  stabilimento  marittimo,  che  per 
le  core  che  ne  mostrarono  sempre  gl'imperadori,  fino  alla 
malaugurata  traslazione  della  sede  deirimperìo.  Né  poco 

^  contribuì  al  fiorire  di  Ostia  il  tempio  di  Castore  e  Fot- 
luce,  detto  jEdes  Castantm  da  Ammiano  lib.  XIX.  e.  X. 
doTe  ogni  anno  nel  mese  di  maggio  concorreva  il  popolo 
romano  in  folla  a  celebrare  le  feste  Majumae  secondo 
Etico  nella  Cosmogr.  e  Snida  in  ìAaìou{iccgj  e  dove  pure 
in  caso  di  penuria  di  viveri,  cagionata  da  venti  contra- 
rli, portavansi  a  sagrìficare  gl'imperadorì  (Tacito  Àfmàl. 
lìh.  XY.  e.  XXYI.)  ed  il  prefetto  di  Boma  (Ammiano 
L  e.  ).  Inoltre  il  suo  soggiorno  amenissimo  vi  attirava 
continuamente  gente,  specialmente  per  prendervi  i  bagni 
di  mare,  secondo  che  si  ricava  da  Minucio  Felice,  che 
«iterassi  a  suo  luogo.  E  Claudio  stesso  die  costmsse  il 
vicino  Porto  e  che  partì  da  Ostia  per  la  spedizione  bri- 
tannica, secondo  Vittore  de  Caes.  e.  lY.  volentieri  vi  di- 
morava, e  vi  stabilì  una  coorte  di  vigili  per  estinguere 

.  ed  evitare  gl'incendj  :  veggasi  Svetonio  in  Claudio  cap. 
XXY.  indizio  di  molta  popolazione.  Anzi  trovavasi  ap- 
punto in  Ostia  sia  per  sagrifizj,  come  vuol  Tacito ,  sia 
per  provvedere  airannona,  secondo  che  narra  Dione,  sia 
per  occupazioni  men  serie,  come  pretende  Yittore,  allor- 
ché Messalina,  profittando  della  sua  lunga  assenza,  si  die- 
de in  preda  alle  maggiori  dissolutezze  ,  il  che  indusse 
Narciso  a  rovinarla,  tragedia  a  lungo  e  con  vivi  colori 
descritta  da  Tacito. 

Che  sotto  Nerone  fosse  città  popolosa  e  ricca,  Tar 
dto  stesso  lo  mostra  Knnal.  lib.  XY.  e.  XXXIX.  nar- 
rando, che  dopo  il  fatale  incendio  di  Roma  quell'insen- 
sato tiranno  mandò  a  cercare  in  Ostia ,  e  ne*  munidpii 
vicini  gli  utensili  necessari  per  riparare  i  danni  incaico- 
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MmIì»  chevqo^A  e«laslr^  «f«a  recatd  ai  ciU«4ùii,^ 
fer  evitare  a^  L'odia  kifiom:  stihetkipte  uietmlia  «^ 
(kOa  $i  fropmpim  nmm0ipiù.  Inlanto  U  religione  del  Mai:^. 
sateoo  predicata  in  Roma  dai  woi  discepoli  ben. pressò» 
si  pr^^pigAi.piife  in  Oatia)  che  i^raUe  città  suborliaBe .più 
vicinef.  la  prima  fn.ad  avere  un  vescovo  »  circostanza  , 
che  prindpalHiente  nrfkdneU'aso.da  epoca  immemorabile 
stabilito,  che  il  vescovo  ostiense,  come  primo  frai  snbniv 
bioarjf. consacri  il  nuovo  pontefice  romano,  oso  del  quale 
parla  l'insigne  padre  della  Chiesa  S.  Agostino  come  già 
fiiso^  ai  suoi  giorni  Br^.  CarOiag.  Coli  lib.  III.  e.  XYL 
Mareni  Cimimeli,  de  Eed.  H  Epme.  Osiient.  ei  Fettt»  Il 
primo  Teseovo  certo  di  Ostia,  che  finora  si  conosca ,  é 
S.  QttiriaiBO»  o  Ciriaco  dtato  nel  martirologio  romano,  il 
quale  secondo  il  Maroni  fiorì  sul  principio  del  terzo  se- 
colo'. Una  iscrizione  ora  mutila,  ma  che  Cratere  vide  in-t 
tiara,  la  quale  esiste  nel  chiostro  di  s.  Paolo,  ci  mostra 
che  la  colonia  di  Ostia  venne  da  Adriano  GONSERVAt 
TA  ET  AVGTA  OMNI  INDYLGENTU  ET  LIBERALI- 
TATE  EIVS.  U  suo  successore  Antonino  Pio  vi  costrusse 
un  lavacro  il  quale  viene  enumerato  fralle  fabbriche  eret- 
te da  quell'ottimo  augusto  da  Capitolino  nella  sua  vita 
cap.  VIIL  ciò  mostra  che  non  solo  Ostia  veniva  protetta 
e  abbèllitA  dagl'imp^ adori,  ma  anoora,  che  malgrado  la 
vicinanza  ik  Pérto  la  popolazione  non  era  punto  scema» 
ta.  E  che  infatti  fosse  città  frequentata,  salubre,  e  ame- 
nissima  sotto  i  priini  successori  di  Antonino,  ce  né  of- 
frono jphKva  Aulo  GeHio  Noci.  Au.  lib.  XYUI.  e.  L  e  Mi- 
riucio  Felice  Oùlav.  e.  IL  il  quale  secondo  il  De  Hoven 
EfiM.  ad  Ifamnami  Lonf^aUtsae  1773.  fiorì  prima  di  Set? 
timio  Severo,  contro  la  volgare  opinione  die  lo  fa  coni 
temporaneo  di  Alessandro.  I  moltipK ci  naonomenti ,  tro- 
vati in  0*tìa  cs*tempor«nei  dell'impero  di  Settinno,  quelU 
a  questo  itopendore:  aUdairi ,  e  la<  via,  littoiiajie  .dii.lui 
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costrutta,  che  ebbe  il  tiene  4i  SeTerioia)  la  quale  eo- 
minciando  ad  Ostia  raggimigeTa  TAppia  presso  a  Terra* 
dna,  ci  rendono  certi  die  non  spio  Ostia  6orìva  sai  prìn- 
dpio  dd  secolo  III.  nn  ancora  ohe  Settimio  Severo  molto 
la  fasori:  reggonri  ancora  in  Ostia,  trasportati  datle  ro- 
Tine,  piedestalli,  che  sostennero  statue  di  Ivi,  di  sua  mo* 
glie,  e  della  Vittoria,  con  ilcridou  che  ferranno  ripor- 
tate a  suo  luogo. 

Gllmpevaderi  susseguenti  non  si  arrestarona  dal  be- 
aeficaria  ed  omaila  di  fabbriche  sontuose,  indizio  che 
la  decadenza  generale  dell'imperio  non  si  era  ancor  fatta 
sentire  in  Ostia.  Di  Aureliano  d  narra  Yqsisco  e.  XLV. 
che  «oflundò  ad  erigg^vi  un  foro  siri  mare  :  questo  ne 
lovea  portare  il  nome,  ed  ivi  fu  pd  stabilito  il  prstorio 
pid)bfico  :  Fanm  mmim$  mi  in  Htmtierm  a  mm^  fundan 
€oépH  l'n  jfno  ftakaf^mMim^pMkum  cùmOhaumesL  Ta^ 
dto  suo  successore  gareggiò  con  lui  in  adomarla,  donan- 
dole cento  cohmne  di  marmo  numidico,  o  giallo  antico 
A  23  piedi  di  altezza:  columnas  cetUwn  numicUeas  pedum 
ineemtm  temum  HosHensibus  dontnU ,  secondo  lo  storico 
sovraindicato  nella  vita  di  Tadto  al  capo  X.  Due  iscri* 
doni  simifi  fra  loro  esistono  ancora  nella  casa  rurale  di 
Castd  Fttsano,  tuia  intiera,  Taltra  frammentatat  riportate 
già  Ad  Fabretti,  dal  Volpi,  dd  Maffei,  dd  Marim,  edd 
Fea,  nelle  qudi  si  tratta  di  un  ponte  di  pietra  ricostrutto 
per  UBO  degli  Ostiend  e  deXaurenti  da  due  imperadori, 
i  cui  nomi  veggond  cancdlati  por  odio  del  successore; 
il  titolo  però  che  li  d  legge  di  Jhniai  Maxwd^  lo  stile 
delle  lapidi,  la  fonia  delle  lettere,  la  ortografia  e  qual* 
file  tracda  dd  nome  Carino  che  pure  Impela  malgrado 
le  eanedlature,  le  fttnno  eon  dcuretia  nferire  a  Caro, 
e  Carino  AugMti,  hen^  Volpi  per  enrore  le  attrihu- 
sca  a  <3iiiiicaUa^ed  Ajfsssandro  Sei«to,  che  nd  non  re* 
piarono  htisieuie,  Marini  a  Dieciedan»  *k  Maiaimiama  die 
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ebbero  il  titolo  di  Persici  Maximi  oell'  aono  289  ossia 
oella  tribunida  potestà  Y.  Bon  nella  prima;  ad  altri  ^d 
altri.  Costantino  tì  eresse  una  basilica  ad  onore  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  di  s.  Giovanni  Battista,  e  no- 
bilmente dotoUa  di  sacri  utensili  e  di.  possessioni^  fra  U 
quali  si  nomina  l'Isola  Sacra  fra  Ostici  e  Po;rt09  che  A- 
nastasio  appella  Àrtis  nome  corrotto  dai  copisti  che  d 
ricorda  la  selra  Àrsia  menzionata  da  Liyio.  Veggasi  Ana-* 
atasio  nella  vita  di  Silvestro  I.  Quindi  può  giustamente 
concfaiudersi  che  Ostia  era  florida  ancora  e  protetta  da- 
gli augusti)  anche  in  concorrenza  di  Porto^  fino  alla  tra- 
pazione dell'impero.  Ma  dopo  non  troviamo  più  indizio 
della  cura  degrimperadori  in  adornarla^  né  in  sostenerla^ 
e  da  quanto  or  ora  dimostrerò  sembra ,  che  un  gravis- 
simo colpo  soBnsse  per  quella  fatale  traslazione. 

Nel  secolo  IV  si  rileva  da  Ammiano,  che  continua- 
vasi  a  sagrificare  ai  Castori ,  onde  ottenere  la  tranquil- 
lità del  mare,  siccome  nel  359  fece  il  prefetto  di  Roma 
TertuUo:  Ammiano  1.  e.  Sul  principio  del  secolo  Y.  ai 
tempi  di  Onorio,  Rutilio  descrivendo  il  suo  viaggio  nf 
indica  già  la  decadenza  in  que'versi  Itin.  lib.  L  v.  179: 

Tum  demum  ad  naves  gradior  qua  fronU  bicorni 

Dividuui  Tiberis  dexteriara  secai. 
Laevus  i$kiccessis  fluvius  vikUut  harenis 

HoqnUs  Aeneae  gloria  sola  marni. 

E  oertamente  la  presa  di  Roma  e  la  invasione  gotiea  ifi 
Italia  molto  nuocer  dovettero  ad  Ostia,  quantunque  niil 
tempo  stesso  secondo  la  Cosmografia  attribuita  ad  Eticoj 
il  prefetto  di  Roma,  o  il  console  continuassero  a  cele- 
brarvi i  sacrifidi  ad  onore  de'Castori  neUf  Xeate  4fiiM^ 
mas  concorrendovi  il  p<^H>Io  romano  :  Aio,  doè  il  Tevere, 
iterum  pima  «olum  Phàifjpi  qugi  praedium  missaU  ofpd^ 
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latur  geminatur  et  in  duoius  ex  uno  effectus  instdam  fa-^ 
cit  inter  Porium  urbis  et  Ostiam  ctpitatem  :  ubipopulus  ro-» 
manus  cum  urbis  praefecto  vd  eonsule  Castwrum  celebran- 
darum  caussa  egreditur  sokmmitate  iucunda.  Le  leggi  im- 
peratorie che  spensero  ogni  scintilla  dell'antico  catto  abo- 
lirono ancor  questa  festa ,  e  qaesto  potè  pure  in  certa 
guisa  influire  al  totale  decadimento  dì  Ostia.  E  benché 
Cassiodoro  Var.  lib.  VII.  ep.  ÌX,  parlando  di  Ostia  e  di 
Porto  dica  :  duo  qu^ppe  tiberini  alvei  meàius^  omaiissimas 
civitates  tamquam  duo  lumina  suscq>eruni,  pud  credersi  che 
riguardo  ad  Ostia  si  riferisca  piuttosto  all'  antico  suo 
splendore,  che  a  quello  de'giomi  suoi.  Imperciocché  un 
quadro  molto  triste  ne  fa  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I. 
e.  XXXYI.  circa  Tanno  540  dal  quale  può  riconoscersi 
quanto  fosse  di  già  abbattuta  :  a  sinistra  dinanzi  V  aUra 
foce  del  Tevere  nel  mare  è  Ostia,  città  che  olire  la  riva  del 
fiumcy  fu  cospicua  un  giorno^  ma  oggi  priva  affatto  di  mtf- 
ra. ,  . andando  da  Ostia  a  Roma  la  via  è  coperta  di  selve, 
e  nel  resto  trascurata,  e  neppur  passa  vicino  ai  Tevere,  non 
essendovi  il  tiro  deUe  barche.  Da  questa  autorità  due  cose 
rìleyiamoy  che  Ostia  era  decaduta  già  da  molto  tempo, 
e  che  era  poco  frequentata,  così  che  l'aspetto  della  via 
corrispondeva  presso  a  poco  all'attuale.  Quindi  può  sta- 
bilirsi che  il  gran  crollo  e  quasi  abbandono  di  Ostia  suc- 
cedette nel  y  secolo.  È  pure  da  rilevarsi  che  Procopio 
nello  stesso  luogo  dice  la  fooe  ostiense  ancor  navigabi- 
le :  ^  tZ  Tevere  navigabile  da  amie  le  parti.  E  che  molto 
di  buon  ora  cessasse  di  essere  città  popolosa  può  trarsi 
dalle  rovine  ancora  esistenti  della  città  antica,  fralle  quaH 
non  ho  ritrovato  fabbriche  posteriori  al  secolo  III.  e  la 
chiesa  stessa  di  s.  Ereolano  che  é  fuori  del  recinto  della 
città  antica  non  è  per  la  sua  costrurione  posteriore  al 
secolo  y.  Ora  se  Ostia  era  già  si  decaduta  nel  secolo  yi 
non  dee  r^car  mertf riglia,  se  ne'secoti  seguenti  yìl  e  yill, 
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soGoU  di  ferro  per  qpe&U^  parte  d'Italia,  cadesse  iq  «n 
quasi  totale  abbandono  e  s^piallore,  ed  infletti  wi  docu- 
mento si  ha  in  Anastasio  che  nel!' anno  827  era  diruta 
affatto. 

.  Le  incursioni  deSaracepi  finirono  di  spopolarla,  pn- 
de  Gregorio  IV  per  salvare  i  pochi  abitanti,  ^he  vi  erano 
restati  da  tali  piraterie  costmsse  un  ,  nuovo  borgo  più 
dentro  terra,  cioè  presso  il  sito  di  Ostia  attuale,  e  a  qu^** 
sto  die  il  suo  nome  chiamandola  Gregoriopoli  :  veggasi 
Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  IV..  De  quibtu  fuoqu^ 
intoU^  0tqm  eavendù  pmculi$n^ìi8ericardi$mm$ 
gnum  hqòeti$  tmorem  nepopulm  a  Deo  Mi  ti  beaio  Peiro 
ammi$$u9  apwkio  qm  in  porhm»  vel  o^tienti  dciifUikus  a 
Saracenis  nefandimam  triMaiim$  oc  d^aedafionis  sentir, 
reni  iaeiuram  imimo  trahens  ex  ocrde  eusfina  eoepii  prth. 
denier  inquiresre  guomoio  eiviiaiem  osiiensem  et4/iunarei  oc 
Uòerare  poiuùeei.  In  efue  etaiim  i^n^ffoien»  Deus  hoc  iedii 
earde  consAiunif  ui  civiiaiem  Oidem  qua  jaoptiZtim  iàimre  vd- 
hi  a  fimdameniis  novOer  camiruere  deiuieek:  quoNiAM 

EA  qfJAE  PJUORI  TEMPORE  AEDJFICATA  FVERAT  LON-^ 
GO  qUASSATA  SENIO  NUNC  riDEBETUR  ESSE  VIRUTA. 

Fedi  auiem  iuxia  quod  et  fuarai'  diviniiue  in^pùratum:  in 
praedicfa  enim  civiMe  oeiienei  civiiaiem  aliam  a  sólo  vaUk 
fàrUssimam  muris  quopte  aUioribus,  portis  siami  aie  serie 
ei caiarrhaciis  eam  undique  permanimi  .  .  ..cui  etiam  no* 
vOer  dviiaii  consiruciae  hoc  nomen  in  sempiiemum  sUUuii 
permanendum,  seiUcei  tUaò  omnibus,  sive  jRemanw,  sive 
edas  naiionibus  a  prqprio  quod  ei  erai  nomine  idesi  Grego-^ 
riopolis  voearetur.  Ad  alcuno  potrebbe  imporre  quel  passo 
di  questo  squarcio  di  Anastasio  :  in  praedieta  enim  civi- 

iaie  osiiensi  civiiaiem  aliam  a  solo permunivii  : 

quasi  Gregoriopoli  sorgesse  sulle  rovine  di  Ostia  antica; 
ma  siccome  Ostia  moderna  non  è  più  di  un  mezco  mi* 
glio  distante  dall'antica ,  ed  è  ih  parte  fabbricata  sopra 
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èdificj  de^sobborgbi  di  Ostia,  non  dee  recar  sorpresa  cBe 
uno  scrittore  de'bassi  tempi  abbia  detto  Gregoriopoli  ereK 
ta  in  Ostia  :  è  poi  un  fatto ,  che  mentre  alcuni  abituri 
di  Ostia  attuale  mostrano  per  la  loro  costruzione  il  se^ 
éolò  IX.  e  che  la  chiesa  di  s.  Aurea  occupa  il  sito  di 
^ella  che  era  pur  cattedrale  nel  secolo  XJI  dedicata 
alla  stessa  santa,  niun  frammento  del  secolo  IX  si  trova 
fralle  rovine  di  Ostia  antica.  Questa  borgata  eretta  da 
Gregorio  lY  per  poco  tempo  conservò  il  suo  nome,  anzi 
poco  dopo  sotta  Leone  IV  si  trova  dallo  stesso  Anasta- 
ilio  detta  Ostia,  allorché  i  Napoletani  batterono  nelle  sue 
vicinanze  alla  foce  del  Tevere  una  squadra  di  Saraceni^ 
soggetto  reso  immortale  dalla  mano  di  Baffaello  che  mi* 
rabilmente  la  dipinse  nella  ultima  delle  quattro  stanze  che 
portana  il  suo  nome  nel  Vaticano.  Nuove  fortificazioni 
fece  ad  Ostia  moderna,  secondò  il  più  volte  citato  Ana- 
ifttasio,  il  pontefice  Nicolò  I,  che  sali  al  soglio  pontificio 
V  anno  858.  Da  Riccobaldo  Ferrarese  presso  i  R.  I.  S. 
Tom.  IX.  p.  Sto  apprendiamo  che  nell*  anno  917  Abd^ 
taytó  saraceno  venuto  alla  foce  del  Tevere  presso  Ostia» 
ed  ito  Verso  Roma  la  pose  in  istretto  assedio. 

Dopo  troviamo  sempre  menzionata  Ostia,  come  luogo 
dóve  approdavano  coloro  che  per  mare  venivano  a  Ro« 
tea,  0  be  partivano^  quindi  sembra  che  le  cure  del  pon-» 
léfice  Leone  IV  per  ripopolare  Porto  riuscirono  infrut-^ 
tuDse,  onde  quella  città  rimase  poco  dopo  abbandonata» 
è  mancata  la  popolazione  ,  inteitatost  il  porto  e  resasi 
inen  praticabile  la  foce  destra,  le  navi  furono  forzate 
a  rimontare  il  Tevere  per  la  foce  sinistra.  Questo,  à 
mio  credere,  fu  il  motivo  che  più  di  ogni  altro  contri-* 
bùi  a  mantenere  qtialche  popolazione  in  Ostia,  mal-- 
Ipràdò  la  infelicità  deHempi.  Circa  1*  anno  1086  Vittori 
IH  nel  venire  a  Roma  passò  il  Tevere  presso  Ostia:  Ìht- 
ifta  eitUatem  ]Eh$tìenHm  Tybtrim  vum  arMiibu$  tramm». 
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ftnuM  sr0ffi  ii^fimiHUii.  d^Hfmehifr  éxira  pmtùmnK  f«  iPM^i 
ipOfirUi  fM$f  come  nairati  nella  cnmaca  ca^inmMe  proMQ 
il  Molatori  K.  L  &  T.  lY.  p.  477:  più  9o4to  dalla  atessa 
Cronaca  CassineiMW\si  nwùoa  Ostia  come  in  potere  dellp 
atmso  papi,  diel  qwlo  avea  riconosciata  raatorità,  segno 
die.  era. W  laoga  di  qaalche  importanza.  In  una  carta 
pnbUioata  did  HoraftNri  4nt.  Meé.  Aeu.  T..I.  p,  675,  e 
ripn^dotta  diyi.]tfar»n«  Op*  €it«  App.  n.  Il*  si  vede  cbo 
il.pqpojo  Q^eqse  ai  4Ì6  di  maggio  deU|aano  1159  pro* 
vm^  di  daiip  jg^  titolo  dir  tribato  ogni  anno  in  Roma  a 
HaroMiratat»  o  a  lUpa  Mmma  »  che  è  la  odierna  Bipa 
Crraiidet  duo  canri  ( j^blralai  o  piuttosto  jrfattf^a/as  )  di 
legna  al  pi^a,  nna,  nef ,  di  di  Natale,  Taltra  in  quello  di 
Pasqmu  Mitto  pem  di  .iMgare  cento  lire  prpresiqe.  In  tal 
eircoalanf a  i  à^fnMi  del  commnna  di  ,0^tìa  furooo  Gar 
pilcia.  {Nweavator!^,  Sonano  Bo^capassar  Nicola ,  Azzo, 
Amato  .$ii0swe>  Gioyanni  Beapn^  ed;  Ad^lmaro  Peregri- 
no» Si  aggiliBge  eho  sottoicriitto  Tuttail  di  31  di  maggio 
v«ane  ietto  (arantt  in  ekiosa  di  s.  AniMr  t:  aU#ra ,  eomp 
yiÉiro  oggi,  cattednln  di  Ostìa.^  dia  pimenaa  dell' aidh 
pnl»  o  de'ehieriei  ostiensi  al  popolo  contoealov  QÉdo:otr 
4aDqre  ^pèraMalmante  il  eonsenso  da  daseon  indindno  : 
ilinèmo  di  quelli  che  lo  prestarono  "fi  si  legge  in.mH 
mem  di  14 ,  ma.  non  sono  ^t^ttì^  petchd  si  tannìaa  imi 
nà  l§io*  Questa  documento  d  lòmisce  una  idea  dolo  stato 
4dla  popolatibno  di  Oàda  ^nréa  la  metà  del  secolo  XIL 
II  Maroni  nella  opera  citata  piora  eon  buone  ngioiii  es- 
sore  stata  «veeio  quella  raleasa.  epoca  unito  il  teecotato 
di  Ostia  a  quello  di  YéUelri  dal  pontefice  Cugetaio  lU 
«appunto  per  la  poca  popolaiione  di  Ostia  :  egli  mostva 
che.  Ouidone. morto  nel  1150  fu  Tultimo  TOi^f a  aranti 
k  unióne,  e  ohe.  il  primo  a  foggerò  le  d«e.#hieae  unito 
lu  Ugone  il  quale  mori  nel  115&  Il  pontofico  Ale^san- 
dm  m  asceso  alla  eattodra  di  a.  Pietro  nsiraann  stese» 
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'dell'atto'  ^nrrifmlòy  €nM  yeiieiido  de  MeMiMi  odia  foce 

del  Teyeré  l'aoiio  seguente  il90  il  di  dì  santa  CeciKa 

(  22  novembre  )  ei  Osiiàm  nói  ea  nùciè  dmt&n  Domim 

"eum  fra(ribu8su&  juMij  mnu9  et  4neùli$mf$  pertemtf  wttire 

il  card,  di  Aragona  netta  sua  vita  pr^sso^  illmffKr  A»- 

ticarum  Seriptoru  1.  Ui.  P.  1.  |l  467.  Sol  fàiie  ddle 

'stesso  secolo  una  b<dl»  di  (telestfaio-  IO  'dka  al  30  di 

marzo  1191  e  riferita  nel  BoHàrio  VfttiéaMr  T/l^  p.  ?ft 

iknnina  varj  fondi  m^bau  e  ÀibnrbKnt  di  Òstia ,  ff  che 

|>uò  fornirci  una  idea  dèHo  staio  A  gestii'  -eittft  t  n^ 

dimoi  quasi^a  eivÙtUem  Hastimièw^'kdidU imr&tuepór^ 

tosm  g)siU8  cMtatù  mmu  desOra  immtésmuto  mmiem^M- 

UUk,  terre»  e^  vmeùloi  in  eedem  UMiofby  pmSPim  fio»  ii^s 

n  stagno  et  bucina,  (}uaiu&r  eaeàlfnei  ei  d^tm  eryfitu  cnm 

eurte  ank  sè-et  erètipòei  ee  eum  <Mr&iMm'  ef  eùMkm  m^ 

rum  ex$ra  portam  eiuééhne  dvUeMÙmn'Unjfe  iiinttfeniAK- 

-stiènei  citikUe 'site  4n  locò,  qut  itùeaiUt'  Cetsminf.  Sdì  pri^ 

"cipio  dei^  secolo  seguente  it'  t^coro^  ik  Ostia  IfgidÌB«>*y 

)Hii  papa  Ak^gotio  K  forfifiei^  là  dita  dopo  «Mia»  lolla 

-dklle  inani  di  ateam  intaMii^.  ^vUestem  Oetùm^urrUme 

■niunhM>et'mmìi  89Miptième  et  tahuHete  niagnU  de  enemitteB 

ìoeetìpaÀfimn  pefienter  ter^i4e^y  sorifelBeiMrdò  OnUqne'fm^ 

-M^vRery^Oai:^  Scry^.  T.  Uh  PJ  I-pag.  &^:'Ghii. Ostia 

UMAtinuasse*  ad  -  esser  popolata  -afanen^i  n^odiocteBeate 

<Vetsa  »Ai  imeià  delio  stasao^iteòaloi  a'òi  ptoVa  'taiipsisao  dolisi! 

stariaKóooleitdBtiéa  di  Tolomèe.idà  Lacca  lib^iXMIj  capi 

-SVILpressodirMaraioii  itor.  ItMe.  Serip$.7:.\i'f.  1150^ 

mei  qaak  *si  nanni  di  Alessoidrof  lY  eletto' papa^  iieU*aik- 

iiè  1^54,  the  élrsbndo  Véscofo*  di  Ostia  e  YeUetriandam 

^)r  neirùna,  ^or^  nell'altra  oitlà  a  predtoiir?!  ia  .parola/|ii 

<Dio^  o  a>  fkrreta  aminniare  Ula  sua  preseaza:  'dk  tnlar- 

dm^  iòai'ÙBiim  et  Yehiifwm  itifue  fràedkmke^  wrimm  Dei 

iM  coifav^  ee  ppqedicare  fadAett^  Ifentrocosi  raggévasi 

«Osli^  dopo^lhfiriediJSta^oiieidi  OrogoHo  IV  ^  malgradoc 
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io  stalo  lagrìmeyole  io  che  «»  cadnU  fiontfi.ed  il  La^ 
zio,  ai  5.  di  Agosto  1333.  i  Genovesi  alleati  dal  re  Ro- 
berto di  Napoli  fatta  una  dìacega  sol  Kttorale  ostiense 
presero  e  saccheggiarono  la  città,  e  ta  ritennero  mal- 
Ifrtdoi it  tenÉatiTO^  Istto^dai  Banani  per  discaceìanieli, i 
^nali  aoqnrsi  nenia  alean  ordine  e  a  fnrìa-di  popolo  tu-- 
iH>no  datato  messi,  in*  piena  rotta.  Coairelfi  ^eati  a 
Aigfbntene  fi  Bmnay  i  fienovtisi  premdenda  di  nov  po« 
t#rrisl  manleneref  n|iaero  fuoco  aUa  terra,  e  son  ritor- 
nMono.  aUe.  MEfi.  ▲  qnèsUi  sciagura   tenne  fietro  Tal- 
tea  ideiranno.  aegmnte  eheai  13k  di  Maggio  fa  di  niMvo 
fovisa  dai  nenud  di  Bona  essehdoiena  kipndronite  Io 
^leè.del  re  Rohert^  stessa,  ed  inrano  i  Romani  uniti 
nd  800.  cunilk  «det^Bararo  tontairono  rho^la ,  siccome 
kfgesim  GSo^nmii  Villani  Stme  Uh.  X.  e,  XX.  e  LXXIL 
lineiti- disaetri  per*  ium  spopol«roiio  affatip  la  citi*,,  poi- 
iihèi^i.  fite^a  da  uba  bolla  <B  Benedetto  XH.  dMa  ai 
{d  Inglib  1^5;  0  riportata  dèi  Macorf  ncA'Appendice 
«• -IIL  cbe  ti  #»a  ancora  nna  considerabile  popolano- 
ne>.%iginhgendo-8  pontefice,  ohe  oltre  rarciprete,  i  die- 
^^  oandnici  annessi' alla  cattedhrale  di  Ostia  dovessero 
fersonafanante  risiedervi  ed  officiarvi,  ovvero  sostituire 
fttMne  idofM»  k  altrettanti ,  vicarj.  La  lunga  adsensa 
'de'papida  fionni,  se  fa  graTen^nte  risentita  dalla  me^ 
tropoli,  mollò  pie  dovea . esserlo  da  questa  terra:^  la 
qbale^  soto;  per  la  capitale  e  pel  debolissino  commenrio 
'bk  4[ne8la  e  il  jnare  si  sosteneva^  Infalti  ai  ritorna 
4eila  sdde . pontificia  in  Asma,  JLViiatore  dell'Itinerario 
-dirGffcigorio  XI,  pontefice  che  >tfacondo  una  vita  ripor- 
cinta- dal  Balano  ed  inserita  dal  Ifurateri  nella  raccol- 
ta dei  Banm  JbaUóatum  Seripiùre$  J.  III.  P.  IL  p.  660 
e<^eg«  approdò  al  porto  di  Ostia  ai  14.  di  gennaio  1377. , 
«descrive.  (|aesta  città  come  f<irtificsita,.  vcoerabile,  ma 
uli.nesstana  esistenia;. 
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Ostiam  ingruii  fumum 

Murale  praeiidUim  mhuMk  $si: 

Cw^oè  venerabiUi  naBim  ixiUnUimi     . 

Ibi  caenanùnttt 
Come  piazza  forte  <•»  ancora  mportaatcl  è-  peni* 
Ladislao  re  di  Napoli  sen  rese:  padrone  aeU'aprìle  del* 
l'anno  1480*  secondo  rinfesanra  .R«  I;  fl.  !tmm.  IIL  P. 
IL  p.  705e  DdF  anno  140&.  m  teinpo  jiU  papa  Gregaria 
fin.)  venne  io  re  Ladùiao  da  NapeiU^nd  men  d^apri* 
le  a  dì  18.  e  mùe  coMpa*  ai.  Oeiia  per -.mare  et  per  ier* 
fa  et  ebbela  per  iattajfUa  $t  etamei  per^eaeMano  mmer 
Paolo  di  Battieta  di  Gomo.  Un  dtrb  Diano:  pur  rifer 
rito  dal  Muratori  odia  stessa  ractoiCa  Tom*  XJIY^ 
pag.  900.  riportondo  questo  stosso. fatto  mn  che  Osiìa 
fa  presa  il  di  18.  e  che  ai  SO.iil-re  mossoai  Yérso  Ho» 
ma  pose  campo  a  s«  Paolo.  Ma  rnellaCrOMca  di  Bolo- 
gna presso  il  lodato  scrittore.  T;  XVIVL  p«  894.:  si  di- 
ce  che  Ostia  fa  pre$a  il  38*  Lo  genti  diìp  in  ipxéUà 
occasione  seguirono  U  re  l«f  gfHuii  enooieiMte.iei  m  mer 
noscritto  vaticano  riportato  dal  Movatoiì.  T.  HL  F*  IL 
p.  845.  ÌA.  .  .  .re  lanzilao  eon  binda  12000.  C9o«t 
li  et  molti  femU  da  piedi  cioè  10000.  fanti  ^  eteHam.cmiL 
armata  per  mare  de  60..  faeée  venhe  a  campo  aVeUeiri 
doi  di  et  piglino  Ostia  per  form^  Nell'anno  1410.  qiussta 
dttà  si  tenne  fedele  al  papa  Alessandro  V»  siccome  ai 
narra  da  Sozomeno  Pbtòiese  Specimen  Hiet.  presso  i  IL 
I.  S.  Tomo  XYL  p.  1197.,  ma  ai  96.  di  Giulio  1413. 
ftt  ripresa  ida  Ladislao»  secondo  il  Diario  riportato  nel- 
la raccolta  sovraifadicaia  T.  XXIY.  p.  103&  Dopo  qn^ 
sto  vicende  sotto  Martino  V.  ne  vennero  ristonrato  le 
fortificazioni  siccome  si  riconosce  dallo  stemma  fi  quo- 
sto  papa  oggi  esistente  sulla  torre  ma  non  al  suo  pò* 
sto  primitivo.  Continnò  però  dorante  tatto  qnri  sacoto 
a  servire  di  luogo  di  sbarco  per  quelli  che  dal  mare 
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Tentrano  a  Roma,  siccome  ti  legge  nella  vita  di  Pio 
IL  scritta  da  Gioyamii  Antonio  Campano  presso  i  Ite^ 
rum  Ital.  Script.  T.  IIL  P.ll^  p.  981.  diCarlotU  regina 
di  Cipro:  Carloiiam  quoque  reginam  Cypri  regno  deiurbaiam 
a  fratre  aique  ad  socerum  aiOobrogem  namganiemj  desceth 
dere  ad  Ortiam,  ae  Romae  exaipi  daH$  equisj  quHuè  ker 
reìiquum  terra  eonfieerei  viatico  eiiam  proeequmka  etc.  Pio 
II.  pare,  secondo  cbe  narra  Io  slesso  Campano  poco 
dopo  nelle  sue  eseorsioni  archeologiche  portossi  anche 
ad  Ostia  dove  covse  im  grave  periooio  da  una  improv^ 
visa  inondazione:  Viam  quoque  Appiam^  et  aquaeducium  et 
OiÈiam  et  Troiani  portum  divereie  eeceeeièue  uupexit'.  .  . 
Oetiae  tero  in  diicrnmne  fuit  gravùeima  esorta  procella 
compulsus  metu  inundaiionie  nocte  media  cubiculo  esecedere. 
Nel  1472.  vi  s'imbarcò  il  card.  Roderico  Borgia  per  la 
legazione  ispanica  ai  24  di  maggio  dopo  esserviai  tratte- 
nuto parecchi  giorni  a  cansa  de*tempi  contrarìi:  veggasi 
il  Yolaterrano  Diario  di  Sisto  IT.  presso  i  Rer.  Itàl. 
Scrip.  T.  XXIII.  p.  88.  Verso  quella  stessa  epoca  il 
celebre  card,  d' Estonteville  vescovo  ostiense  ristaorò 
la  <^ttè,  e  forse  sotto  di  lai  fa  dato  principio  alla  co- 
strazione  della  torre^  afttoale»  la  qaale  fa  innalzata  e  for- 
tificata dal  card,  della  Rovere  poi  papa  Giallo  II.  sic- 
come or  ora  vedremo:  sopra  di  questa  le  armi  di  Si- 
sto IT.  sembrano  le  originali:  Idem  quoque  Hostiam  jam. 
pfidem  eveream  magna  in^fensa  reetituit,  ducto  circumqueh^ 
que  muroy  vicieque  dtreetis  oc  domiiue  aeéi/icaiie  ad  decora 
rem  loci  et  tUilitatem  ineoUntium:  veggasi  la  Raccolta  pMk 
volte  ciuta  T.  III.  P.  II.  p.  1064.  É  da  notarsi  in 
questo  passo,  che  Ostia  prima  di  quel  cardinale  era  da 
qualche  tempo  rimasta  abbattuta,  jam  pridem  eversami 
Le  sue  armi  gentilizie  veg^nsi  affisse  intomo  al  recin- 
to, il  quale  è  di  una  costruzione  analoga  a  quel  seco- 
li siccome  pur  sono  molte  case   èelh  odierna  Ostiti 
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Egli  fece  ancora  fare  a  Baccio  Pintelii  il  modello  del* 
la  nuova  chiesa  di  s.  Aurea,  siccome  narra  il  Vasari 
nelle  Vite  de'PiUari  T.  III.  p.  350.  ediz.  setusej  il  qua- 
le fu  eseguito  sotto  il  suo  successore,  il  card.  Giulia- 
no della  Rovere.  Sotto  questo  vescovo  nel  1482.  due 
volte  Ostia  fu  visitata  dalle  galee  del  re  di  Napoli  ^ 
le  prime  furono  in  numero  di  sette,  ed  erano  capita- 
naie  da  Yillamarina,  le  altre  erano  dodici,  ed  aveano 
con  loro  quattro  fusto.  Ambe  le  volte  però  furono  for- 
zale <ad  allontanarsi,  aendo  la  locca  presidiata  da  fan- 
ti commandati  da  un  tal  Majannino  da  Firenze  che  tras- 
se contro,  la  squadra  un  pasaavoiante.  Veggasi  la  parte 
seconda  del  tomo  IIL  de*  iter.  Ital.  Scr^i.  pag.  1072, 
e  1075.  Mori  il  d'Estouteville  nelfanno  seguente  dopo 
un  lunghissimo  cardinalato,  e  gli  success^  nella  sede  o- 
stìense  il  card.  Giuliano  della  Rovere  dtato  di  sopra^ 
nepote  del  papa  regnante,  ed  il  quale  poi  dovea  illu- 
strare il  romano  pontificato.  Egli  riconoscendo  la  impor- 
tanza del  sito  si  diede  a  fortificare  validamente  Ostia, 
servendosi  della  opera  di  uno  de^più  rinomati  architetti 
militari  del  suo  tempo,  cioè  Giuliano  da  Sangallo,  man- 
dandolo a  cercare  a  Firenze  e  ritenendolo  in  Ostia  per 
Jben  due  anni,  siccome  narra  il  Vasari.  Sue  ppere  per- 
tanto sono  la  torre  attuale  e  le  fortificazioni  che  la  co- 
ronano, siccome  viene  attestato  dallo  stile  del  monumen- 
to ,  della  moltiplicità  delle  sue  armi ,  e  dalle  iscrizioni 
che  vi  si  leggono.  Imperciocché  sull'architrave  della  poi^ 
ta  estima  della  rocca  fra  due  ramuscelli  di  quercia,  al- 
bero emblematico  della  famiglia, .  leggesi: 

IVL  •  SAONENSIS   •   EPISCOPVS 
CAHD  .  OSTIENSIS  .  FVIfDAVIT 

e  questa  epigrafe  trovasi  pur  ripetuta  sulla  porta  inter* 
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na.  Battale  pur  furono  in  memoria  di  tal  costruzione 
medaglie,  delle  quali  non  rimangono  che  esemplari  di 
bronzo,  sebbene  non  si  possa  assicurare  che  non  he  ve- 
nissero coniate  in  metalli  più  nobili.  Una  di  esse  offre 
nel  rovescio  la  rocca  ostiense  coHa  leggenda:  ivl  .  card  . 
NKPOS  .  IN  .  osTio  .  tiberino:  l'altra  conservavasi  nel  mu- 
seo Borgia,  ed  è  riportata  dal  Maroni:  essa  nel  dritto 
ha  la  protome  del  cardinal  Giuliano  colla  iscrizione:  itl  »  ^ 
spiSG  .  osTiXN  .  nel  rovescio  la  rocca,  presso  a  poco  co- 
me ancora  rimane  colh  leggenda,  compimento  della  pre- 
cedente ,  CARD  :  s  :  P  :  AD  YiNc.  Sembra  che  il  cardinal 
Giuliano  invitasse  lo  zio  pontefice  Sisto  IV.  a  vedere  i 
suoi  lavori,  poiché  leggiamo,  che  nello  stesso  anno  1483, 
Sisto  IV.  imbarcossi  in  Roma  a  Ripa  Grande  allora  del* 
ta  Ripa  Romèa  sopra  un  legno  bene  adomo  e  correda- 
to, detto  il  Bucentoro:  veggansi  i  Rer.  Ital.  Seripi.  Torn- 
ili. P.  IL  p.  1083:  e  T.  XXIII.  p.  191.  QuesU  rocca 
servì  di  ricovero  nel  1492  allo  stesso  cardinale  Giulia- 
no nel  pontificato  di  Alessandro  VI:  R.  I.  S.  T.  III.  P. 
II.  p.  1245.  e  seg.  egli  dopo  esscrvisi  sostenuto  fino 
al  1494,  ed  averla  fornita  per  tre  anni  di  viveri  e  mu- 
nizioni, imbarcossi.  Dopo  la  sua  partenza  Alessandro  VI. 
il  di  26.  di  aprile  la  mandò  ad  assalire:  e  nello  stesso 
anno  si  arrese  ai  Francesi,  che  non  vi  si  poterono  reg- 
gere lungamente,  poiché  vennero  discacciati  dal  cardi- 
nal Giuliano,  (eccome  si  é  finora  veduto,  questo  perso- 
naggio contribuì  mdto  al  rìstaaro,  ed  air  abbellimento 
di  Ostia,  e  divenuto  papa  non  abbandonò  punto  la  ope- 
ra incominciata ,  quindi  le  sue  armi  e  come  cardinale , 
e  come  papa  sono  sparse  per  la  torre,  e  pel  recinto:  ed 
opera  sua  é  la  chiesa  di  S.  Aurea  ordinata  dall' Estou- 
teville,  coinè  lo  sono  la  rocca,  e  la  torre  di  difesa  sul 
Tevere  detta  di  Bovacciano.  Innocenzo  Vili,  successore 
di  Sisto  IV.   Leone  X.  successore  di  Giulio  sembrano 
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ayer  Catto  qualche  rUtauro  alla  rocca  Tedendou  iri  la 
loro  armi.  Ma  dorè  molto  soflEorire  nella  inyasime  bar- 
barica del  1527,  poichò  neiringresso  della  torre  a  sini- 
stra della  porta  esterna  leggesi  una  iscrizione,  nella  qoa* 
le  dicesi  che  a  spese  di  Paolo  III.  Stelano  Gansaoo  a- 
merino  rifece  la  rocca  quasi  diruta  ai  27.  di  giugno 
1537: 

AaCEM . HÀNC 
PAOPX  .DIRYTA 
IlfPElfSà.PAyLI 
III  •  POEfT  •  mkX  .  ST 
"%  P  H  À  N  Y  S  .  C  A  N  S 
ÀCHys.AMKKrN 
VS  .  RXSTIT  .  y  •  KL 
IVti  .  V  .  D  •   XXXVII 

Non  Tuol  starsi  alla  stretta  significazione  delle  parole 
di  questa  epigrafe,  poiché  la  toire  in  tutta  la  sua  co* 
struzione  si  mostra  sempre  del  secolo  XY«  e  le  armi  dei 
pcmtefici  anteriori  a  Paolo  IH.  vieppiù  Io  confermano; 
ma  è  ben  vero  che  guasti  gravi  ricevè  nella  invasione 
del  1527.  per  aver  bisogno  di  essere  ristaurata  da  Pao- 
lo in,  il  quale  era  vescovo  ostiense  mentre  accadde  quel- 
la barbarica  incursione ,  ed  avea  già  fatti  ristauri  alla 
torre,  poiché  le  sue  armi  come  cardinale  ancora  vi  ri- 
mangono. Le  cure  che  i  sommi  pontefici,  ed  i  vescovi 
ostiensi  prendevano'per  la  rocca  dimostrano  quanto  con- 
to si  facesse  di  Ostia  nel  secolo  XY.  e  possono  pur  for- 
nire la  idea  che  non  fosse  allora  una  città  abbando- 
nata. Né  Paolo  III.  è  V  ultimo  esempio  che  possiamo 
dtare  di  tale  sollecitudine  per  questa  città;  impercioc- 
ché le  armi  di  Pio  lY.  e  quelle  soprattutto  del  card. 
AUonM)  Gesualdo,  che  si  veggono  sulla  porta  della  Ter- 
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fa  e  fopim  qieUà  della  chieM  cattedrale,  mostrano  chA 
almeno  fino  alfanno  1603»  nel  quale  morì  questo  tcsgo** 
YO.  ostieo909  secondo  il  Marooi  continnarasi  a  sostener» 
questa  città.  Ma.  corno  ai  d  ?ednto  che  Tantica  ayea  ri* 
cerato  il  primo  colpo  dall'  apertura  del  porto  di  Clau- 
dio j  cosi  la  moderna  Ostia  pel  riaprimenCo  della  fo- 
ce destra  del  Terere  fatto  da  Paolo  Y.  nelfanno  1612. 
cadde  in  abbandono,  e  appena  si  sostenne  un  picciol 
numero  di  abitatori  per  la  continuazione  delle  saline^ 
per  la  pesca»  per  la  colliyazione  dei  terreni,  e  la  guar- 
dKa  de' bestiami.  Uno  stato  della  popolazione  di  Ostia 
nel  1765.  ci  viene  fornito  dalla   relazione   manoscritta 
della   visita   episcopale    fatta   sotto  il  card.  Guidobono 
Gavalchuiiy  dalla  quale  ricavasi  che  allora  questa  città 
contava  ancora  49  famiglie  e  156  anime,  che  vi  restai 
vano  ancora  durante  la  state.  Ma  l'abbandono  delle  sa- 
lme avvenuto  sul  finire  del  secolo  scorso,  l' essere  sta- 
ta contemporaneamente  ridotta  Ostia  in  asilo  di  fuoru- 
sciti ^  finirono  di  deprimerla,  ed  oggi   nella  3tate   non 
contiene  50  individui,  che  sono  i  soli,  i  quali  possono 
dirsi  permanenti,  ed  ancor  questi  in  gran  parte  si  com- 
pongono degl  operai  delle  saline  novellamente  riaperte. 
Delle  rovine  di  Ostia  antica  Lipsio  De  MagniL  Bom. 
lib.  III.  che.  le  vide  nel  secolo  XYI.  ci  ha  lasciato  il 
quadro  seguente  :  vidimus  ^wì  iqmd  Ostiam  et  Archam 
rudera  et  per  iylvae  UUu  .oc  vepreta  qwd  eciunmae   ani 
earum  fragmenUi,  cryptae,  porticus  et  dùjecta  aedium  mem^ 
inu  Questi  indizìi  e  la  celebrità  del  luogo  diedero  im- 
pulso sul  declinare   dello  scorso  secolo  a  varii  amatori 
di  antichità  di  aprirvi  escavazioni ,  che  pei  looro  fefici 
rìsultamenti  animarono  il  pontefice  Pio  TU.  ne*  prinm 
anni  del  secolo  attualo  a  caldamente  proseguirle.  Come 
parte. andie  esse  delh  storia  ostiense  credo  opportu- 
no di  rifeiire  in  questo  luogo  le  scoperte  di  antichi 
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■lonaHieati ,  de'  qaali  mentre  é  certo  che  formo  rìrtve^ 
nuti  in  Ostia,  ignoran  però  il  Itiogo  prècbo  4el'  lon^ 
ritroyamento.  In  qaèita  notiaia  farò  uso  priiicipalniente' 
dell'opuscolo  più  volle  citato  àe\  Fea.  Quanto  poi  ai 
monumenti  rinvenuti  in  haogbi  determinati  ne  farò  me»-^ 
zione  allorché  parlerò  de'  ruderi  fra'  qtudi  fnrimo  sco- 
perti. Riferisce  pertanto  quello  scrittore  ehé  prima  det- 
Tanno  1803.  gii  scavi  non  furono  eseguili  con  ordine, 
ma  che  fin  dal  1783  arano  stati  intrapresi.  I  prkni  ht- 
rono  quelli  del  sig.  di  Norogna^  ministro^  di  Portogallo 
presso  la  s.  Sede  :  egli  trovò  parecchi  busti ,  fra'  quali 
uno  creduto  di  Alessandro,  un  gruppo  di  tre  figurette 
in  piedi,  colonne  di  granito  alte  drea  18.  palmi  ^  pavi- 
menti di  musaico,  de'quali  uno  rappresentante  Marte  e 
Rea  Silvia  passò  in  casa  Altieri,  ed  il  più  beUo,  insie- 
me col  gruppo  sovraccennato  fu  mandalo  a  Lidiona;  inol^ 
Ire  vennero  scoperti  da  30  antidki  dolii  di  terra  colla 
in  una  cella  vinaria,  capaci  di  circa  21  bariti  e  meizo 
romani,  i  quali  in  parte  furono  acqmstàti  dal  prindpe 
Chigi  die  li  pose  ad  ornamento  del  piaczone  di  Castel 
Fusano  dove  ancora  si  veggono,  in  parte  li»Bporta(i  m 
Roma  servirono  allo  stesso  uso  in  villa  Borghese,  villa 
Negroni  ec.  Nello  stesso  anno  un  altro  soavo  fu  aperto 
dall'  incisore  Volpato ,  che  continuò  àncora  negli  anni 
susseguenti;  in  esso  emersero  dalla  terra  alcune  statuet- 
te di  bronzo  di  buona  maniera,  molte  monete,  e  mol- 
te bandelle  pure  di  bronzo  a  cerniera  a  tre  ordini  v  le 
quali  aveano  un  mezzo  palmo  di  altezza  con  le  lettere 
AH.  Nel  1788.  nel  aito  denominato  la  capanna  de' Basai 
dal  pittore  Gavino  Hamilton  fu  trovata  uiia  Venere  se- 
minuda di  buona  maniera,  un  Anlinoo  colossale,  ^  un 
tripode.  Aìtn  scavi  intraprese  nel  1796  Roberto  Fagsan 
il  quale  vi  trovò  due  o  tre  statue,  una  delle  quali  iup»- 
presentante  w  Apollo  'pasaò  in  Inghiiterra  presso  il  sig* 
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Thorahill,  e  yarii  pezzi  di  condotto  di  piombo:  nel  1797, 
e  1798  egli  prosegui  gli  scayi  presso  Tor  Boyaceiana  e 
yi  rinyenne  oggetti  insigni,  i  quali  yerranno  enunciati, 
4oye  si  deseriyerà  il  luogo  dello  scayo  medesimo.  Ne- 
gli stessi  dintorni  presso  il  Teyere  furono  fatte  ricerche 
nel  1800  e  queste  riuscirono  molto  felici,  secondo  ciò 
€he  a  suo  luogo  sarà  indicato.  Nel  1801  fu  scoperta  la 
statua  di  un  preteso  console ,  un  torsetto  e  (rammenti 
di  condotti  di  piombo  colla  epigrafe: 

CNASBinnVSMVSAEVSFACIT 
MAVRGLBM 

dod  Cmui  Nasmniui  Miuaeus  facii  forse  per  fociU  Mar- 
ci Aurea  Clemeniii.  Fu  nel  1803.  che  cominciarono  le, 
grandi  escayazioni  per  ordine  del  pcmtefice  Pio  VII.  E 
queste  durarono  fino  all'anno  1806:  esse  hanno  fatto  ri- 
tornare alla  luce  insigni  monumenti,  oggi  raccolti  nel 
museo  Vaticano,  ed  hanno  fornito  nuoyi  lumi  sulla  to- 
pografia deir  antica  città.  Sarebbe  a  desiderarsi ,  che 
fossero  continuate,  non  solo  per  riacquistare  oggetti  in- 
yolati  alle  arti  dalla  barbarie  e  dalla  miseria  de' tempi, 
ma  ancora  per  ayere  una  idea  più  circostanziata  deUe 
fabbriche  di  questa  illustre  colonia. 

Fin  dapprincipio  si  è  indicato  che  la  odierna  Ostia 
ò  area  un  mezzo  miglio  più  yerso  Roma  dell'  antica  : 
essa  si  compone  di  una  fortezza  costrutta  ai  tempi  di 
Sisto  lY.  dal  suo  nipote  il  card.  Giuliano  della  Rorere 
vescoyo  di  Ostia,  e  poi  papa  Giulio  II,  di  poche  case 
rustiche  generalmente  del  secolo  XV,  e  della  chiesa  cat- 
tedrale dedicata  a  s.  Aura  riedificata  nello  stesso  seco- 
lo daHo  stesso  card,  della  Royere.  È  cinta  di  un  debo- 
le muro  merlato  difeso  da  qualche  torre,  ofeth  in  gran 
parte  del  card.  d'Estouteyille  secondo  che  si  yide  nella 
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storia  e  secondo  che  mostralo  le  anni  :  una  parte  ii 
questo  recinto  serve  di  parete  e  sostegno  alle  case^  e 
yerso  oriente  1'  autore  di  esso  profittò  di  una  fabbrica 
antica.  La  fornui  della  terra  murata  può  ridursi  ad  un 
quadrato,  di  cui  il  lato  settentrìoqale  ha  la  porta,  il 
ijierìdionale  la  chiesa ,  e  l'occidentale  Tiene  presso  che 
intiei^ameilCe  occupato  dalla  fortezia  Tolgarmefite  detta 
lai  Torre  di  Ostia,  meutre  rorìeotale  è  coperto  da  ease. 
La  popolazione  nella  state,  ora  che  le  saline  sono  state 
riaperte  non  giunge  a  40  individui  e  questi  generalmen- 
te non  indigeni^  nell'inverno  viene  accresciuta  da  cen- 
tinaja  di  contadini  ed  altra  gepte  rustica,  che  non  è 
stazionaria.  Quantunque  la  torre  sia  oggi  abbandonata 
ed  in  parte  cadente,  ^d  il  fossato  ricolmo,  pur  rifletteur 
do  al  secolo  della  sua  co^trurione,  a  Givttaio  da  SaiH 
gallo,  che  secondo  il  Vasari  Tarphitettò,  ed  alla  resisten-? 
2a  che  fece  ai  tentpi  del  card,  della  Rovere,  può  gin-* 
reamente  riguardarsi  come  una  delle  più  belle,  e  più 
célèbri  fortezze  di  quel  tempo.  Sn  di  ossa  sono  le  ar* 
mi  di  Ifartino  Y.  Sisto  IV.  Innocenzo  Vili,  del  card. 
Ginlìai^Q  della  Royere,  e  come  cardinale,  e  come  papa, 
di  I^eope  X.  di  Paplo  III.  e  di  Pio  IV.  altre  insieme 
riunita,  altre  in  varie  parti  della  torre  stessa  disposte  j 
qi^est^  servono  ad  indicare  la  origine,  la  fondazione,  e 
i  ri^taur^  s|  di  essa  che  delle  opere  attinenti.  Che  pe- 
rò la  torre  attuale  sia  incontrastabilmente  operai  de'tem-* 
pi  di'  Sisto  IV.  oltre  lo  stemma  del  papa  in  luogo  prin*^ 
dpale^  e  le  iscrizioni  sulle  porte,  e  Io  stile,  lo  mostrar 
no  le  medaglie  già  riferite  nella  storia,  sul  cui  rovescio 
si  legge  in  una  ivl.  gàbS)  .  nepos  .  in  .  osno  .  tibs- 
RiNO  colla  rappresentazione  della  cittadella  di  Ostia:  e 
neli*aftnfc  riportata  dal  Maroni  tratta  dal  museo  Borgia, 
da  uni  lafò  è  Timmagine  del  cardinale  della  Rovere:  e 
dallHiltro,  colla  epìgrafe  card  :  s  :  p  :  ad  ;  yimg.  e  la  cU-i 
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UideUa  ostiense.  Qaestc  dae  medagiiey  non  solo  la  epo*» 
€a,  ma  anche  V  autore  della  torre  ci  mostrano;  ò  per-^ 
tanto  da  conchiiidersi  che  gli  slemmi  piMteritMri  a  qile- 
stli'  epoca  ad  altro  non  possono  alludere  che  a  ristaili*^ 
ri,  secondo  cfaie  nella  storia  fa  notato.  Eninndon,  oh 
Ire  le  iscrizioni  di  Giuliano  della  ftovere.  e  dir  Paolo 
III.  riportate  di  jopra,  leggonsi  a  sihistra-i'  motti:  HOr 
SFBS  iN.ARà^OLTiTO  metym:  a. destra  otstos  nnBl-QA^ 
YBTO  DOU8.  Sopra  questi  ricorre  una  lungn  .isctizidne^ 
che  cominciando  à  fiSnistra  diee:  sikto  •  mi  ..  ponr.  ^ 

MAX  .  PÀTRYO  •  S  .  P  .  IVUANYS  SÀONAS  GABD;  .  '0SX^• 
ARGKBI.BT     PÌiOG    •    OSTIA    TIB    KT    .   YBB    •    OST  •   BlYN    . 

Sulla  pòrta  interna  si  ripete  Tepigrafe:  ivuAnts  •  saoh 

NBRSIS    XPISC  •  GASDIltAt^IS    .    OSIÌENSÌS    .    PVIOUTIT.    Nel 

maschio  Baldassarre  Peruzzi  dipnise  in  chiaro  scuro 
storie  beflissime.  Vasari  loda  spécialbìente  ona  batlaM 
glia' romana,  ed  un'assalto  di  rocca:  ivi  pure  il  Peruan 
zi  rappresentò  macchine  antiche  di  guerra^  od  aimi: 
ed  i  fiiifi  da  lui  dipinti  in  una  sala  passane  fer  To^ 
pera  nrigiìore  che  dipingesse.  Cesare  da  Sesto  Milan»« 
86 ,  scolaro  dèi  Yioci  ajutò  il  Peruzzi  in  tutti  questi 
Imrori,  siccome  narrai  il  Vasari.  È  inutile  dire  che  per 
la  iucùorie  queste  opere  oggi  sono  pèrdute. 

'■  Che  poi  la  chiesa  di  s.  Aurea  sia  opera  del  oardi* 
naie  della  Bovere  ne  son  documento  le  armi  gentilizie 
miste  co'trofci  delle  sue  vittorie,  dcesi  però  eccettm^ 
re  la  porta,  sulla  quale  leggasi  il  nome  del  card.  Ge- 
sualdo menzionato  di  sopra ,  il  quale  trovasi  ancora 
sulla  porta  del  villaggio.  Incerta  è  V  orìgine  precisa 
di  questa  chiesa;  ma  che  già  esistesse  sul  finire  del 
secolo  XVII.  se  ne  hanno  le  prove  in  Anastasio  Biblio- 
tecario f  il  quale  nella  vita  di  Sergio  I.  che  fu  papa 
dal  687.  al  701.  dice  che  quel  pontefice  la  rinnovò,  ed 
in  tal  circostanza  le  dà  il  nome  di  basilica:   Eie   basi^ 
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Jicam  sànetae  Aurae  in  OsHis  quae  HmiKter  fuerai  ditUdm^ 
wi  dùrupkL  cwperwUj  moque  studio  renovaìM.  Lo  stesso 
poi  fece  sol  principio  del  secolo  IX.  Leone  IIL  come 
dallo  stesso  scrittore  spprendianìo.  La  carta  del  1159. 
fa  pure  menzione  di  questa  chiesa^  ed  innanzi  ad  es-r 
Mj  come  chiesa  allora  firimarìa^  fu.  convocato  il  popo- 
lo. In  quale -stato  fosse  nel  secolo  XY.  non  d  è  noto; 
ma  forse  minacoiando  rovina ,  mosse  il  card.  Giuliano 
deHa  Rovere  a  riedificarla  come  oggi  si  vede  con  ar^ 
chitettuca  di  Baode  Piatelli^  per  testimonianza  del  Va-r 
sari,  e.  perciò  vi   4  veggono  le  sue.  arme. 

Pochi  monumenti  eransi  osservati  in  Ostia  modei^ 
na  dei  tanti,  che  eriinp  stati  scavati  firalle  rovine  deU 
Fantica;  ma  dopo  che  il  card.  Bartolommeo  Pacca  ven« 
ne  al  governo  di  ^questa  Chiesa  raccolse  nelle  camere 
dell'episcopio,  tutti  i  monumenti,  che  potè,  e  ferine  oe^ 
si  .un  picciolo  museo  ostiense,  jDome  uvea  fattola  Por-t 
tò  mentre  era  vescovo  portuensf^  Fra  que' monumenti 
meritano  particolare  menaioo^  il  sarcofago  di  Gaio  C<h 
mino  Successo  fattogli  fare  dal  %tio  GAio  Goininio  Re-- 
sto.  Quieto:  e  sotto  l'^idcopio  Tara  sep^ricrale  di  mar^ 
mo  bianco  con  vuoto  sQ[^a ,  nel  quale  oontenevasi  il 
vaso  cinerario,  cerila  epigrafe  di  Li|do  Lepidio  Eutico,. 
séviro  augustale,  e  quinquennale  in  OsUa  e  Tuseulo,  co- 
me pur^  quinquennale  perpetuo  del  corpo  èe'fahri  na^ 
vali  ostiensi: 
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t.  LiinilIO  BVTHTCHO  .'  . 

SITUO  X\Cé  IDEM 

QVIliQ    i   IN  COLOEflA 

OSTBRfil       • 

IT    IN  HtNIGIPIÒ 

TVSC^VLANOAvif 

n  QTìNQ  psAprrvo  coApoa 

FABÌlVlil  NAVAUVM 

0STRV8ITM 

FOatVNÀTVS  14B  .  ÌET  AVRXà,  .  kCt 

Le  rome  deiraniica  ddtà  d  ricoDOSOoooa'lMità'Éii^ 
tamii,,  o  coltioélte)  taln>ka  coperte  di  ceiptigli,  di  broiH 
cU,  e  di  arbusti  tahwIUi  «rmoDlUtei  da  md^iinfir^ 
mi.  Crai  quali  torreggiir  la  cella  quadrate  di  niagnifiey 
tempio.  Esse  si  esteudouo  dalla  ddeaa  di-s^-Sebastias 
no  alla  torre  detta  Bofuecìana  per  un^ tratto  di  circa 
un  miglio  ed  uo  quarto  di  luiighezaa;  e  dal  fiume  alM 
cosi,  detta  Tanutta  per  poc(^  meuo  dì  àn  «tiglio  in  ìm^ 
gbexsa.  Non  tutte  però  fijqfiartettgouo  alta  pitia  pròpria-* 
mente  detta»  essendosi  nei^i  auni  scorsi  trovato  un  eoi 
tombaio  fra  il  teatro  ed  Ostia  modenus  Adito  dappres^ 
ao  aHa'<Uesa  citata  di  s.  Sebastiano)  doè  nella*  dire-i 
mone  della  Inuf^érza  >  onde  la  lungbexra  della»  citti 
credo  cbe  vada  ristretta  ad  uni  dipresso  fra  M  <té|rtPo  et 
tor  BÒTacciana,  cioè  a  dica  un  migUo  iu  linea  retta;  e 
la  iarghe»a  non  oMrepasBd  di  molto  lo  spano  fra  fl 
fiume  e  la  cosi  detta  Pinta  Marinm^^  «ioé  fu  di  dfui^ 
mezzo  miglio,  sempps-in  linea  retta4  Dàlia  disj^dona 
visibile  delle  rurìnef  risolta  chf  ia  città  aprila  lin  una 
specie  £  semicircalu  intanM>iaI  Tevere  pressò  < 'al  cubi* 
lo,  cbo  questu  fiume'  ivi  forma^  appunto  euaie  Dwpiski 
la  deserìye,  in  un  angelo  fra  questo  ed  il  mare.  S?  ià 
da  tor  Boracciana,  e  dai  ràdaì-  della  cori  détta  P«^ 
ta  Marina,  verso  il  «iare>  non  tinungMO'  tiaccitì  di  fab^ 
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briche;  anzi  può  con  sìcurexza  rkooosccrsi  ivi  il  fimP 
te  dellaatica  spiaggia^  che  oggi. per  chi  siegae  la  ripa 
dei  Tevere  si  è  prolungata  di  bea  due  miglia  per  i 
depositi  accumulati  del  fiume  ^  che  ha  ivi  distesa  una 
specie  di  lingua.  Il  fiume  dopo-  essersi  volto  ad  oriente, 
nel  giungere  presso  il  teatro  di  Ostia  torce  strettamea-* 
te  ad  occidente^  formando  il  cubilo  9fiipracciCato^  e  fi- 
no alla  foce  continua' $iomprc- netta  f stessa  direxion«  oc- 
cidentale.  Dai  limiti  indicati  della-  città  propriamente 
detta,  e  dalla,  forma  isoratorcolare .  «he.  le  rovine  conser- 
¥anoy  foòtiapprosetmativarooiÉc  calcolarsi  reslensinne  del 
recinto  di.ìOstip  a  due  migliaio  niiexzo  circa y  eoqnesto 
ctkolo  ;piiò  darci  lume.  kJ  nonidn]  do*8Uot  abitanti^  i 
^/aàU  tolte  le  .fiahbrirhe.pdbbttcht,  le  strade,  Ip  aree»  ile 
piaue,  ed.iilempi:.^.  iiitiu.  semboano  ardere  ecceduta-  i 
20,900.  Benobòroon  rimangano^  itvanci  irìconoflciuti  delr 
le  mur»  ostiensi ,  sulla  loro  esìatenza  .non  pott,  cader 
dubbiò,. iSU  per  .l^u^o  ^ooslanlfe  de-.Bpmani.  noi  fondar  Je 
colonia,  che;  por!  la  importante  porisione  ili  quteta:  inoV 
Ire  eapreaa»  mèmiioné  sen  U  negli:  atti  de*' martiri  ai 
OsHa  Tibtrinit  illnsfrati  dal  De  Magiatris ,  e  da  qn^ti 
risulta  0bQ  esièterano  ancora  .ndiseooto  III»  t^me^  che 
fossero  \MÌ  secolo  VI  smantellate^  ri  "Une  dai'  passe  H 
Breeepie  ttiforlte .  nella  stenda .     '    )     . 

Uscendoi  da  Ostia  moderni»  e  prendendo  a  rinistra 
S  aviere  <)be  t^oainggia  lo  fortifii^i:ÌQni  della  forre,  ri 
gintgeadMun  bivjeai  aegUende^la  atrada  a  destra,  4opo 
nn  .^4rtarl/o  tfi  ttnglio  dalla  peirta.  di  Ostia  cri- giunge  alk 
rinaione  diiice  attticri^  qdaluaiqpie;  ^^[oesti  vibtt(di'.-vò<- 
glia  s0guìrai  egualmente  lai  airitirat  aDe  rorine  di  Oistiii^r 
mìa  per' tenete  na.certo.ordiiie; e  non  .èssere. spoeti  ad 
«kdWvìeniy  nke;^  d  belerò  fèeilo  dàranz^»  ii  qbalé^ 
lasda a déstrala  chiesa- m^  abbandonala;  di  &  Sebastiao 
nd  fchè  fu  adjfiaalajraniie  i6i37i  dri  icardinri  Giimariil 
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^ale  Ti  uni  OQ  ospizio,  oggi  pure  in  roymtu  I  md^ 
ri  si  cominciano  ad  incontrar  poco  dopo;  ma  i  primi 
furono  fuori  del  recinto  di  Ostia,  poiché  fra  essi  si  é 
trovato  un  colombaio,  oggi  ancora  riconoscibUe,  bencliè 
in  gran  parte  ricoperto.  Meno  questo  gli  altri  ruderi 
cbe  dapprincipio  ineonlransi  sono  di  uso  incerto,  tutti 
però  di  buona  costruzione ,  cbe  richitma  il  primo  pe- 
riodo del  secondo  secolo*  Ed  é  qd)  da  premetterai  cbe 
le  fabbricbe  ostiensi  scmo  generalmente  costrutte,  o  di 
opera  lateriria,  o  di  opera  reticolata  con  legamenti  e 
testate  di  laterizio;  <;Ìie  la  opera  laterizia  é  generalmen- 
te formata  di  mattoni  di  argilla  rossa  e  gialla,  non  ^ol- 
io lungbi,  e  piuttosto  stretti;  i  cunei  poi  di  reticolato 
sono  di  tufa. 

Un  mezzo  quarto  di  miglio  distante  a  swìstra  ye- 
^i  culnunare  Tayanzo  di  un'antica  piscina  o  copisery» 
doye  probabibnente  andava  a  finire  Tacquedotto  ostieiH 
ne;  rimane  ancora  la  9ua  sostruzione  o  pianterreno,  e 
parte  del  piano  superiore  cbe  conserra  jincora.unpezM 
dell'opta  j»^fimt0fi  od  astraco  cbe  lo  riteatita.  Questa  f^ 
acina  verso  oriente  era  rinfiancata  da  tre  contrafforti:  es- 
sa Irovavasi.  quasi  in  linea  retta  colla  chiesa  di  S.  S«- 
bastianOtf 

Passato  il  colombaio  menzionato  pia  volte,  trovansi 
i  ruderi  del  Teatro  ostiense  come  può  riconoscersi  dal- 
la direzione  semiciroolare  cbe  ancora  conservano,  e  da 
qualche  rimasu^o  della  scena.  Di  questo  teatro  si  ha 
memoria  negli  atti  citati  de*martiri  ad  Ostia;  et  iumt  S. 
Qmnaemn  ^pùeapum  et  S*  Mahiimim  preebfiterum.  et  Ar^ 
e&elMM  imomiffi  el  omnas  wOiàee  ad  aram  ante  TBBAr 
TRVM^  capite  eenedi:  nel  testo  gMCO.  di  questi  stossi  «Ili 
VmftHm  emù  theatrum  si  esprinie  con  vijù  m^iìapea^  H'^^p^ 
99q^  tcu  Gtoetpcv.  La  costruzione  di  quésta  iUibrica,  pa9- 
te  laterizia  di  mattoni  gialli  è  ro^i  misti  insieme^  ipél^ 
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te  reticohrta:  eoo  legamenti  lateririi^  non  sembra  IoaCa*- 
na  dal  tempo  di  Adriano,  il  qaate  secondo  ciò  che  nel- 
la storia  si  yide  conservò  ed  accrebbe  la  colonia  di  Ostia; 
Ksteriormenté  è  rinfiancata  da  contrafforti  legati  insie- 
me da  arebi ,  e  forse  era  circondato  da  un  ambulacro. 
Ora  matgrado*  la  sue  forma  y  che  è  evidentemente  di 
teatro,  nella  icnografia  delle  fabbriche  ostiensi  di  Zap- 
pati pubblicata  da  Guattani  ne'Manufnenti  Antichi  detran* 
■o  1805  si  dice  Anfiteatro.  Secondo  questa  stessa  pian- 
ta la  scena  aveva  35.  canne  romane  o  350  palmi  di 
lunghezza,  presa  però  la  misura  da  una  estremità  alPal- 
tra  :  il  semidiametro  poi  preso  pure  da  una  estremità 
^esterna  all'altra  ne  avea  200.  Dalla  sua  forma  sembra 
essere  stato  un  teatro  romano.  Queste  rovine  sono  qua*- 
si  parallele  alta  cella  del  tempio  menzionate  di  sopra , 
*e  dirìggendosi  ad  essa  traversasi  iF  solco  di  una  ria 
antica  della  città  già  fiancheggiata  da  tabeme,  delle  qua- 
li sono  evidenti  gli  avanzi:  questa  via  va  retta  Terso  il 
Tevere  nelb  direzione  da  mezzogiorno  a  settentrione. 
Quindi  avvicinandosi  rieppin  al  tempio  traversansi*  gran- 
di rodine  di  fabbriche  di  uso  incerto,  te  quali  continua- 
IMI  fino  al  muro  di  recinto  àeV  tempio  stesso ,  e  se  la 
pianta  citata  è  corretta  esse  legano  col  muro  di  recin- 
to; ma  oggi  sono  troppo 'riempiute  di  macerie  e  imbo- 
sebite  per  poterne  essere  certi. 

Il  tempio  sorge  entro  un'area  quadrilunga,^  in  fon- 
dò ad  essa ,  rivolto  verso  mezzodì  y  quest'  area  da  tre 
lati  veniva  determinata  da  un  muro  di  recinto  die  an- 
-còr  può  tracciarsi,  il  quale  separava  il  terreno  sacro  dai 
-profani  edifieii;  verso  mezzogiorno  però  terminava  ad 
Una  via,  della  quale  negli  ultimi  scavi  fu  scoperto  il 
pavimento  di  poligoni  di  lava  basaltina,  e  che  andava 
4ieUa  direzione  da  oriente  ad  occidente.  La  lunghezza 
•di  qoeata.  area  i  di  piedi   200 ,  la  larghezza  non  oomr- 
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fmai  t  portici  di  90.  Ne'dne  lati  luoghi  fr^  '^  noro  di 
rednto  ed  il  tempio  stesso  ricorre  imo  spatio  di  circa 
80  piedi:  70.  ne  corroBO  dairoltimo  gradino  del  pronao 
alla  via  pubbKca  menzionata  di  saprà:  15  dalla  parate 
posteriore  della  cella  al  moro  di  recinto  verso  il  fiume. 
La  metà  dello  spasio  frai  lati  longU)  ed  il  tempio  e»a 
occupala  da  un  portico  soaCennto  da  colonne  d»  granito 
hiffko  e  di  marmo  caristio  o  cipollino ,  forse  alternate  f 
di  2  piedi  ed  un  quarto  di  dìametF»,  delle  qaM  anco- 
m  rÌBMttgoii#  frammenti ,  che  non  debbono  confondersi 
«e»  quelli  di  granito  pur  bigio  di  ebrea  1  piede  e  mes- 
so di  diametro^,  i  qaaK  negli  ultimi  scavi  sono  alati  riu*^ 
■in  presao  il  tempio,  ma  non  vi  appartennero  avendo 
latto  parler  dr  mi'  altra  fabbrica  non  molto  distante  ìi^ 
aieme  eo'lrammenti  di  ooloane  di  marmo  bigio  lumachel- 
kto  del  medesimo  diametro.  Aneora  nel  lato  occidenta- 
le li  ravvisa  una  parte  del  muro  di  basamento,  sul  quale 
ricorrevano  le  colonne,  e  che  il  Zappati  dà  per  gradini. 
Cosi  queste  due  ale  di  portici  rendevano  questo  tempio 
molto  rimile  per  la  pianta  al  Foro  Palladio  e  tempia  fi 
Pallade  in  Roma,^  variando  solo  ne*partioolari,  e  nell'es- 
sere qui  le  colonne  di  un  uso  pia  ragionato  che  nel  fb« 
recitato.  Esternamente  il  muro  di  recinto  veniva  inter- 
sotto  da  nicchie  alternate  curvilinee  e  rettilinee,  delle  : 
quali  alcune  furano  porte  di  comunicariooe.  Il  tempio 
pivpriamente  detto  è  di  una  costriirione  lateriiia  dà  mat- 
leni  rossi,  più  accurata  di  qualunque  altra  dette  fabbri- 
che che  d  rimangono  di  Ostia   antica:  essa  è  analoga 
a  quella  del  Foco  Trajano  e  della  Villa  Adriana.  InnaK 
lari  sopra  una  sostnuione  elevata  come   generalmenti» 
tutti  i  lempj,  onde  potere  avere  di  fronte  i  gradini  ii^ 
dispensabili  alle  Aedes  saerae:  questa  sostruzione  essen- 
do un  poco  più  ampia  formava  una  risega  corrisponden- 
te al  patimento  del  tempio,  e  lasciava  s^tto  di  esso  uh. 


Digitized  by 


Googk 


458 

peoetnde»  o  aotterraneoi  egualmeate  eh»  iln  soUorraiietf 
esisteya  sotto  il  portico  e  sotto  i  gradini.  La  parie  sol- 
terranea  corrispondente  alla  cella  yeniva  illaminata  da 
quattro  feritoie  per  parte  ne'lati  lunghi  att'aitezia  di  12 
piedi  dal  livello  dell'area;  entnrrasi  nel  sotterraneo  per 
la  parte  postica  del  tempid  ed  il  sao  parimente  é  di 
opera  a  spiga^  Il  tempio  era  prostilo^esastìlo^  cioè  ayea 
nn  portico  solamente  di  frOfttcr,  con  sei  colonne  di  fac^ 
eia:  erano  queste  scanalate/  di  tdarmo  limensef  e  iioii 
giallo  antico,  come  si  dice^  del  diametro  di  tre  piedi  e 
meiio ,  rimanendone  ancora  mi  fraBuento  ne*  dintonii 
del  tempio  yerso  mezzodì.  Oltre  le  sei  coionoe  di  froiH 
Ae,  tre  ne  ayea  di  fianco  contandovi  sempire  la  eolonM 
angolare.  Al  portico  si  saliva  dall'area  per  ona  scala  di 
19  gradini  »  i  qnali  secondo  che  tiegU  aitimi  scayi  si 
yide  erano  di  marmo  lunensct  marmo,  che  in  lascine  kmr 
ghe  quattro  piedi  rivestiva  pure  il  pavimento  delipor^ 
lieo.  Dei  medesimo  marmo  fa  pare  esteriormente  rìf^ 
stila  la  cella,  la  quale  cotopresaila  grossézza  de'^BHuri, 
ma  non  la  risega  del  soitervaneo  è  un  rettangdo  lon^ 
go  piedi  64,  largo  54.  É  molto  prc^abìie  che  esterna-' 
mente  essa  fosse  decorata  di  pilastri  ^  i  quali  aégaendo 
rintercolannio  del  portico  erano  sette  ne'lati  e  sei  net' 
la  parte  postica:  basamento  di  questi  pilastri  era  la  rif-* 
aega  del  sotterraneo.  La  poita  era  amplissima  come  ge^ 
seralmente  le  porte  de'tempj  romani:  benché  rnani^  og- 
gi di  stipiti  ed  architraye,  conserva  ancora  la  soglia,  del 
marmo  cosi  detto  affiricano ,  sdida ,  e  in  origine  di  od 
sol  pezzo,  ma  oggi  screpolata  e  si  riosdosce  aiì^er  sofr 
ferto  il  fuoco:  essa  ha  27  palmi  e  mezzo  di  lunghezza^ 
L'interno  era  rivestito  di  nobilissimi  marmi,  come  il  mor- 
midico,  0  giallo,  il  ehio,  o  affiricano  ec.  degli  stessi  marmi 
.uniti  al  caristio,  o  cipollino,  frigio,  o  pavcmazzetto,  ed 
^al  così  detto  portasanta  era  pure  formato  il  pavimento 
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diriso  10  GOiiq[Mrtimenti  rettangolari  conteiMiitì  nnpbi  r»' 
riaDdo  i  colorì  de'  marmi  dÌTersi*  Framménti  di  iiaead 
marmi  ancora  vi  esistono,  ma  la  soyercUa  (Mmnra  di 
chi  Io  tisita  a  raccoglierli  rende  ogni  gMfraa  più;  rarf 
le  testknoniance  di  aiSitta  decoraiióne.  In  fondo,  atta 
cella  limane  ancora  il  rialttv  basamenlto  o  Ènlmmd,  svi 
qnale  erano  le  «tattce  deUe  divinilèf  alle  quali  cm  coé^ 
sagrato  il  tempio  :  a  qnesto  basamento  é  pmfcaliile  ehi 
si  ascendesse  per  scalette  hteraE'  Da  ambedàe  i'ktt  so* 
no»  nelta  cella  tre  aicdiie^  qwUa  di  mezso  ò  enrviliiieav 
le  laterali  sono  rettilinee:  esse\  servirono: a- eeniteiioaé 
statue:  è  molto  probabile  cbe  sottO'  di:  queste  ìsiootreesf' 
nn  basamento  di  maEtmo  il  qoale  reggerà  pila^trìy  e  qne* 
sti  sosteneyapo  un  intavolamelo  f  sul.  quale  era  imp^ 
stato  il  lacnniure,  giacché  .no»  rèsta  indizio  àlcndoiidi 
tolta:  nò  vi  erano  albitp  ienestre*   . 

Si  è  di  già  notato  che  la.  eostrtizioBe  di  Questo  edi* 
fizio  sorpassa  in  accnratesza  le  altre  .M)briehe  ;..09a  «è' 
d'aggiungersi  cbe  i  frantomi  che  rimangono  Me!  archi*' 
trave  e  del  fregio,  di  proporzione  anabga  a  fuc^Ua.  ddfe 
colonne^  ci  rendon  sicuri  che  Tordine  era  oorinl&e,  e  che 
per  lo  stile,  che  6  assai  buono,  il  tempio  può  attribuii* 
si  alla  epoca  di  Trajano  o  di  Adriano}  nel  fregio,  come 
in  quello  di  Giove  Tonante  in  Roma,  erano  espressi*  bv» 
eranj  e  istromenti  da  sacrificio;  un  pezzo  che  ancor  ne 
rimane  conserva  oltre  un  buoranio  coronato  d»  ten^e 
il  principio  di  un  aspergiUo  :  è  quésto  a  poca  distanza 
dai  gradi  del  tempio  verso  mezzodì.  Rimane*  fmreben 
conservato  un  pezzo  della  comiee  neirarea  presso^  IV 
atrendti  del  lato  occidentale  della  cella,  coperto  di  spi«> 
ni,  e  di  arbusti,  di  stile  analogo  al  resto.  Quindi  raiO- 
cogliendo  tutti  gF  indizj  per  giudicare  deir  uso  e  della 
epoca  di  una  fabbrica,  può  conchiudersi,  senzv  Dsmadi 
enrare^  che,  dalla  pianta,  dallo  stile,  e  dalla  cobtrurio^ 
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ne  di  questo  edifido  risulta,  esserd  un  tempiof  entfcr  sfli-^ 
ero  recinto^  fatto^  o  ricostruito  da'fondamenti  nel  primo 
periodo  dei  secondo  seciolo  della  era  volgare,  o  da  Tra<^ 
jano,  o  da  Adriano;  può  piuttosto  propendere  il  giudi- 
aio  per  questo  ultimo,  giacché  di  lui  abbiamo  documen* 
ti  di  aver  molto  fatto  per  Ostia,  ed  inoltre  presso  que-> 
ste  rovine  si  è  scoperto  un  brano  d'iscriEione  di  marmo 
bianco  a  questo  stesso  imperadore  spettante.  Due  obje« 
aioni  ricava  il  Gnattani  contro  k  opinione ,  che  questa 
fUdmca  sia  un  tempio,  e  perciò  ne  vuol  fare  la  Curia; 
La  prima  ò  per  lui  di  gran  peso^  doò  che  se  fosse  tem- 
pio, rivolto  sarebbe  al  fiume,  cioè  supponendo  che  il  fiu- 
me radesse  il  recinto  del  tempio>  ma  è  un  latto  che  non 
so|o  il  fiume  è  almeno  500  piedi  distante  in  linea  retta 
dal  tempio,  ma  che  dalla  ripa  del  fiume  al  tempio  stes- 
so questo  spazio  è  occupato  da  edifizj  uibtfni,'  onde  imi- 
tile sarebbe  stato  rivolgere  il  tempio  al  fiume ,  perché 
la  veduta  in  gran  parte  n'  era  da  questi  edifizj  stessi 
tolta.  D'ahronde  avendo  sut  tato  opposto  la  direzione  di 
una  via,  probabilmente  preesistente,  a  quella  come  pia 
vidna  piuttosto  che  al  fiume  vollero  diriggere  la  fjmite 
della  fabbrica^  Yitruvio  nel  capo  Y^  del  IV*  libro  dove 
parla  della  direzione  che  aver  doveano  i  ten^'  f  oede» 
saerae)  dice  che  si  nulia  ratio  impcdiisrit,  Uber^iqui 
fuerii  poteiias  aedis ,  stfftmm  quod  erU  in  ceUa  ccttocatum 
^cUt  ad  vespertìnam  codi  regùmem  e$e.  quindi  che  sm 
miiem  lod  naiura  inUrptUa^erU ,  twn  wnveriendae  sani 
Morum  aedimn  constiiutìones  uii  quam  phaima  pan  mos- 
nium  e  UmpUi  dearum  eotupiciaiur.  bem  $%  secundum  fiu* 
mina  aede$  sacrae  fUni  ita  uH  in  Aegypto  circa  NUum,  ad 
fiuminii  ripa»  videntur  spedare  debere.  SmiZOer  eicirctm 
vias  puiUcas  eruni  aedifieia  dearum.  Uà  caneiituanittr  %Ui 
praeiereuniee  passini  respicsre  ei  in  conspeetu  sahUaài^nes 
fausere.  Ora  questo  non  è  secundum  fiumcn^  ma  drcum  viam 
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puUieam^  quindi  non  al  fiame,  ma  alla  via  doyéa  esser 
rivolto;  come,  benehè  più  vicini  al  Tevere,  non  essen- 
done più  di  250  piedi  distanti ,  i  tre  tempj ,  ani  qnali 
tjrovaaji  eretta  la  chiesa  di  a.  Nicola  in  carcere  in  Boma^ 
al  fiume  volgono  le  spalle  per  rivolgere  la  finente  ^Un 
via  pubblica  cbe  traversava  il  Foro  Olitorio  in  che  si 
trovavano.  Di  minor  peso  é  V  altra  che  il  tempio  aia  a 
due  piani;  egli  non  riflette  che  non  rari  sono  i  tempj 
vomani,  che  abbiano  nn  pianterreno,  o  sotterraneo  rela* 
tivamente  al. piano  del  tempio,  più  o  meno  elevalo  se- 
condo k  località*  Qneata  stessa  opiiiiene  tenne  praceden-» 
tcBMnte  il  Verani  antere  della  pianta  topografica  di  Ostia 
più  volte  citata  e  diretta  dalle  cnre  del  Fea.  Quanto  a 
questa  denominasione  essendosi  con  positivi  argomenti 
provato  che  i  un  tempio  potrei  dispensarmi  dal  confu- 
tarla; ma  per  essere  la  Curia  di  una  colonia,  converreb- 
be provane  ehe  sta  nel  Foro:  ora  il  fatto  dimostra  che 
lateralmente  la  pretesa  Curia  é  stretta  dai  portici  del 
recìnto  in  modo  che  il  Foro  non  avrebbe  che  15  piedi 
circa  di  estensione,  e  di  fronte  dove  senta  altri  riflessi 
potrebbe  aupporsi  una  piazza,  qtesta  non  sarebbe  che 
80  piedi  larga  e  65  lunga,  Foro  invero  troppo  ristretto. 
Finora  pere  nulla  si  è  detto  del  nume,  ai  quale  questo . 
delubro  era  stato  consacrato^  Che  in  Ostia  fino  da^tem- 
pi  della,  repubblica  Ibsse  una  4mUs  o  temj^o  di  Giove, 
fiorse,  a  somiglianza  della  metropoli,  il  prindpate  della 
città,  lo  mostra  Livio,  quando  narra  che  fu  percosse  dal 
fulminei  una  iscrizione  riportata  dallo  Spon  die  motito* 
al  Volpi  di  credere  che  il  tempio  di  Giove  menzionato 
da  Livio  fosse  lo  stesso  di  quello  eretto  a  Giove  Patul- 
cio,  e  a  Giunone  Patulcia  da  Lucio  Calpurnio  Messali^ 
no,  essendo  consoli  Cajo  Cesio  Longino,  e  Sesto  Domi- 
zio  Calino;  ma  costoro  sono  di  gran  lunga  posteriori 
alla  epoca,  della  quale  parla  Livio»  quindi  qu^Uo  nomi-^ 
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nato  dal  Patavmo,  e  quello  eretto  da  Laiao  Galpnrnio 
foroM  dne  tempj  diversi.  È  però  probabile  che  qaello 
li  Gioye,  del  qnale  parla  Liyio  fosse  a  Giore  Ottimo 
liasaiaio  e  a  Giunone  Regina  eretto,  siccome  rieayasi 
da  an*allra  iscririone  ostiense  riportata  pure  dallo  Spon» 
lln*altra  lapide  fa  menrione  di  P.  Annio  Caro  sacerdote 
di  Nettuno  ai  tempi  dì  Vespasiano,  patrono  della  eolo» 
nia  ostiense,  dalla  quale  ginstamente  si  argoisce  cIm 
ipiesto  nnme  avesse  culto  in  Ostia,  il  cbe  d'altronde  è 
tanto  più  probabile  cbe  Ostia  era  una  città  marittima. 
Vi  si  unisce  pare  nn'  altra  iscririone  frammentata  cbe 
riporta  il  Fabretti,  rinvenuta  in  Ostia,  la  quale  è  voti- 
va la  Nettuno  conservatore  dell'  ordine  equestre.  Sopra 
gii  altri  fu  celebre  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  meu* 
lionato  più  volto  nella  storia,  e  cbe  generalmente  si  coK 
loca  nella  cosi  detta  isola  sacra  senza  ben  ponderare  le 
parole  della  Cosmografia  attribuita  ad  Etico,  dalle  qua- 
li si  distingue  bene  il  tempio  di  Castore  in  Ostia,  dalla 
isola,  amenissima  allwa,  cbe  le  foci  del  Tevere  forma* 
no  fra  loro  e  il  mare.  Pertanto  dalle  autorità  allegate 
può  dedursi  cbe  in  Ostia  esistevano  quattro  tem[)j,  quel- 
lo di  Giovcj  quello  di  Giove  Patulcio,' quello  di  Nettu- 
no, e  quello  di  Castore  e  Polluce.  Le  iscrizioni  ligoria- 
ne  citate  dal  Volpi,  le  quali  parlano  del  culto  presteto 
in  Ostia  a  Venere  Feconda,  al  Padre  Tiberino,  e  alle 
Ninfe,  se  non  vogUono  dirsi  apocrife,  sono  molto  dub- 
bie: d'altronde  la  grandezza,  magnificenza,  e  situazione 
del  tempio  in  questione  escludono  la  dedica  di  esso  ad- 
alCuna  delle  divinità  allegate  nelle  iscrizioni  suddette. 
Restano  pertanto  ì  numi  cbe  aveano  certamente  tempio 
in  Ostia;  quanto  a  Nettuno,  e  a  Castore  e  Polluce  gli 
ebbero  questi  più  prossimi  e  rivolti  ai*  mare  come  risul- 
ta dalla  natura  e  carattere  di  tali  divinità ,  protettrici 
de'naviffanti,  A  loro  appartiene  la  istrìiìmo.  cbe  Grute- 
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ro  riporta  pag.  XGIX  n,  2.  come  avnU  da  Appiano,  ed 
esistente  allora  in  Ostia,  dalla  quale  eonfermasi  che  fos- 
se il  tempio  4®*diie  genielli  presso  al  lido: 

MTORIBVS  .  IfOSTRIS  .  QVONIÀM  .  CIRTÀMIVA  ,  MKTVM 
XX'HIBYISSS  •  IVVÀT  .  CASTOR  •  TSNSRANDXQVS  .  POLLVX 
MVmQQB  f  fKQ  f  TANTO  .  tACJMM  .  CERTAMINIS  .  HVIVS 
HAGRA  .  lOVIS  .  PIIOLBS  •  VSSTRA  ,  PRO  .  SSDS  .  LOCATI    • 
▼RBANIS  f  TATIVS  .  GAVDXRS  ,  MK  ,  FASCIBVS  ,  AVCTYll 
IfEPTTirOQVlS  •  PATRI  .  LVDOS  .  FBGISS9  .  SABINO^ 

Bicayasi  pure  da  questa  bcrìzione  che  questo  Tario,  pre^ 
fetlo  di  Roma  diede  innanzi  al  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce giuochi  ad  onore  di  Nettuno;  presso  la  foce  ed  il 
mare  piir  dorettero  averlo  Giove  e  Giunone  Patuld,  il 
cui  cognome  alludeva  al  tenere  aperta  la  bocca  del  Te- 
vere, come  Palulcio  cognominavasi  Giano,  perchè  le  por- 
te del  suo  tempio  in  tempo  di  guerra  restavano  aperte, 
secondo  lOlMB  riferisce  Macrc^io  nel  primo  de'  Saturnali. 
Qnindi  può  con  molta  ragione  credersi  essere  questo  il 
tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  Giunone  Regina,  e 
con  queste  diviniti  di  primo  ordine  si  accorda  bene  la 
magnificenza  d^a  opera,  la  quale  potò  a  maggior  lustro 
della  cìii^  esser*  rifatta  da  Adriano.  Né  vi  si  oppone  Toiv 
nato  che  vederi  sopra  un  frammento  di  base,  il  cui  plin- 
to è  fregiato  di  rami  intrecciati  di  quercia  ed  edera,  la 
qual  base  è  di  lavoro  analogo  al  resto  e  potè  apparte- 
nere aUe  colonne  che  decoravano  e  reggevano  il  taber  • 
nacoip  esistei|te  nella  cella  entro  cui  erano  poste  le  due 
divinità  sul  gii  descrìtto  basamento.  Infine  è  da  ricor^ 
darsi  che  i)  sito  dove  sorge  il  tempio  ostiense  corrispon- 
de bene  alla  Troja  nuova  di  Enea  secondo  le  testìmo^ 
uianze  di  Dionisio,  Livio,  e  Virgilio  citate  a  suo  luogo 
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nella  storia,  essendo  fralle  altre  partfcolarìtà  circa  qnat* 

tro  stadj  distante  dal  littorale  antico. 

Dietro  il  tempio  ma  non  corrispondente  estttamen- 
le  all'asse  del  tempio  stesso,  si  apre  verso  il  fiome  nna 
via  ancora  riconoscibile  dal  solco,  scavata  sul  principio 
di  questo  secolo,  e  fiancheggiata  da  fabbriche,  da  taber^ 
ne,  e  da  portici:  un  bel  peizo  di  tali  taberae  e  portici 
si  vede  presso  il  fiume,  quantunque  ora  dai  bronchi  sia 
presso  che  reso  impraticabile ,  ed  é  quello  a  cui  si  dà 
il  nome  di  scalo  antico ,  denonmazione  ehe  non  soffre 
obbjerione ,  che  trova  appoggio  nella  pianta  e  località 
delle  rovine ,  ma  che  d'  altronde  non  ha  prove  dirette. 
Altre  rovine  di  uso  incerto  costeggiano  il  fiume.  Dal 
canto  opposto  il  gruppo  di  rovine  che  sorge  a  sud-est 
della  facciata  del  tempio  si  appella  palazzo  imperiale, 
ma  non  se  ne  allegano  altre  prove,  che  la  l(Hro  magni- 
ficenza. 

A  sud-ovest  del  tempio,  furono  trovati  gli  avanzi 
di  una  sala  mistilinea  con  nicchioni,  e  di  un  peristi^ 
lio  quadrato,  scoperti  sul  prindpio  di  questo  secolo  e 
descritti  da  Guattani  nel  luogo  indicato^  dove  ne  dà 
una  pianta.  Dalla  sua  descrizione,  e*  dalla  pianta  rile- 
vasi che  la  sala  ed  il  peristilio  erano  parti  di  una 
fabbrica  stessa  ricca  e  magnifica  :  V  analogia  che  passa 
tra  la  forma  di  questi  avanzi,  e  le  rovine  delle  terme 
degli  antichi  può  fornirci  il  sospetto  di  crederli  parte 
del  lavacro  ostiense,  il  quale,  secondo  dhe  fu  notato 
nella  storia,  venne  al  dir  di  Capitolino  eretto  dall'otti-* 
mo  principe  Antonino  Pio.  La  Sala  mistilinea  che  è  la 
più  meridionale  era  formata  da  quattro  nicchioni  curvi-* 
linei  e  due  essedre  rettilinee  fra  essi,  con  otto  piede- 
stalli  posti  fra  i  nicchioni  e  le  essedre  per  statue:  era 
rivestita  di  marmi  di  vario  colore  e*  di  alabastri;  il 
pavimento  poi  era  di  marmo  bianco.  Dietro  i  due  nic* 
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chimi  che  gìnoevano'  più  dappresso  al  fiume  n  troTaro- 
no  due  scalette  a  cbocdoia  per  ascendere  alla  sommità 
dell'edifisio  «nide  r^Mirame  il  tetto  ò  la  terrazza  che  lo 
eopriya:  i  gradini  di  iqpieste  scalette  furono  froyati  mol^i 
to  osnsnnti  daH' attrito,  essendo  formati  da  tegolonii. 'Si 
è  indicato  poc'anzi  che  qaèstìai  jBala  era  composta  di  quatn 
Ivo  nìochiMi'  checlnadéTUo  due  essedreiTeltilinee  &«' 
km»,  cioè  ne'  lati-  orientale  sé  occidentale:  il  latb  meri*^ 
dionalé  frai:due  nicchioni'  areit  soltanto  un  rientramen- 
to  delia  fonila  di  nn  seicento  di  eùrcolo:  il.  àettentrioH 
naie  poi,  o  quello  versd  il  Juiho  senritu  di  oommmiicaH 
lioBe  ad  un  corriddre  oi^bato  di  pìlaatci'  con  patimento 
rivestito  di  nmrmo,  e  da  questo  nella,  stessa'  direzione 
Mia  porta  drila  siSa  mistilioiea.  scendevasi  per  Idòuni 
gradini  di  marmo  bianco  in  un  peristiljso  formalo  da  36i 
óokttM  di  granito  bigio  e  di  bigio  luninehelUto  del  dia*' 
nietro  di^nn  piede  e  meteo,  molti  pesti  delle  quali  esiHit«- 
ti 'dallo  royìne.  del  peristilio^  veggonl^i  oggi  qua  e  IH  dir 
spersi  pressa,  il  tempio,  onde  da  alami  si  confondono  a 
torto  con  qni^Ue  del  perìbolo  4el  tempio  medesimo  che 
Aveano  Im^  diametro  maggiori^.  Il  pavimento:  del  poirtieo 
di  questo  peristilio  e  quello  dell!àrea  drooìsaritta  da  es- 
so era  di  laislre  di^  marmo  bianco  lunghe  pfiedi  4  1/2!  b 
larghe  2:1/4.  D'intorno  sotto  il  portico  coitìspondefilno 
agl!iutenMdunnj  nel  muro  altrettante  mechie  eurrilinee.: 
in  meizo  a'iali  orientale,  ed  oocidentale  ve  n'evano  duo 
pia  ampie  a  maggior  magnificente  :  in  mezzo  del  lato 
meridionale  era  h  indicata  commuiueazione  col  oorridof? 
tm  e  :6q^  saia  miatilinea,  ed  in  mézzo  dèi  lato  sette»* 
tidk>ikale  er^  la  porta  che  corrispondeva  colla  via  pubbli* 
Ga.i  della  quale,  si  è  detto  che  passava  .diAajizi  al  ^tem- 
piou.PjM'  .tre  gradini  che  rioercevano.  iiltoroo,  scendevi^- 
si  dal  peristilio  nell*  area  scopi^rtà  ciroascritla  da  aiso , 
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la  qaale  senza  comprendem  i  gradini  ^  a^ea  €0.  piedi 

per  ogni  kto. 

Andando  più  oltre  Terao  occidente  ai  mostra  il  ai- 
io,  in  che  fa  rìtrotata  nei  1788.  da  Hamilton  una  cal- 
cara formata  con  marmi  antichi  ma  non  ancora  ani, 
frai  qoaU  furono  rinvenuti  in  pezzi  i  quattro  gruppi 
deHe  forze  di  Ercole  oggi  esistenti  ne' quattro  angoli 
della  sala  degli  animali  nel  muaeo  Pio^lemeatino.  Altre 
calcare  furono  trovate  daUo. stesso. Hamiltoa  puro  di  mar* 
mi  antidii ,  altre  incendiate ,  altre  .ancora  intatta  traile 
rovine  ostiensi ,  e  di  un  luogo  detto  Càìearm  presso  O* 
stia  attualle,  si  fa.  menzione  nella  bolla  citata  di  Celesti- 
no IlL  del  1191  :  questo  sembra  essere  stato  ne'dinlor* 
ni  delle  calcare  trovate.  Continuando  a  tenere  la  diro* 
zione  verso  occidente,  s'incontra  una  linea  di  raderì  dke 
vamio  da  mezzodì  a  settentrione,  confusamente  indicati 
nella  carta  topografica  delle  rovine  dì  Ostia  di  yerani. 
Negli  scavi  che  vi  furono  fatti  nel  1800.  vi  furono  tro* 
vate  quattro  o  cinque  statue,  due  piccoli  torsi,  un  roc» 
chio  di  colonna  di  giallo,  una  Diana  Efesia,  un  monu- 
mento mitrìaco,  un  Eone  in  bassorilievo,  e  colonne  H 
affiricano,  di  bigio,  e  di  giallo:  ma  soprattutto  meritano 
di  essere  citate  una  statua  eroica  colla  iscriaone  matu 
nel  plinto,  ed  il  Ganimede  del  nuovo  braccio  del  Museo 
Vaticano  col  nome  9A1A1M02  deH'artefif^e:  questt  ulti* 
ma  statua  servì  di  ornamento  ad  una  fontana,  come  pud 
•  trarsi  dal  tronco  di  albero,  sul  quale  era  appoggiata  che 
è  vuoto.  Queste  scoperto  servono  a  dimostrare  la  ma- 
gnificenza delle  fabbriche  di  questo  tratto,  le  quali  van* 
no  a  raggiungere  il  Tevere  senza  per6  che  i  ruderi  la* 
scino  trawedere  a  quale  uso  fossero  destinate;  né  la  mi* 
nima  apparenza  havvi  che  qui  fosse  un  tempio  come  si 
vuole  insinuare  nella  indieazione  della  pianta  topografi* 
ca  di  Venni;  imperciocché   secondo  il  vecchio  metodo 
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91  diede  il  nome  di  tempio  ad  ma  .pic€^||i  fabbrica  nn 
tonda,  della  quale  ancora  se  ne  rintraccia  ma  parte,  già 
decorata  di  colonne,  col  paTÌmento  di  n^usaico  bianco  e 
nero  con  figure  di  varu  animali,  il  quale  riunito  ad  al- 
tri indizj  che  vi  si  osserrano  fanno  inclinare  a  creder* 
la  ad  uso  di  bagno.  Il  yolgo  y^hiama  quésti  avafnii  area 
di  Merewrio  da  qualche  statua  di  quel  nume  iri  trovata 
ue'tempi  andati  o  dalla  vicinanza  di  qualche  area  dello 
stesso  nome:  alcune  sale,  rettilinee  di  questo  gruppo  di 
rovine  conservano  Tantico  intonaco  dipinto  ad  aFabeschi 
in  fondo  giallo. 

A  mezzogiorno  di  queste  rovine  torreg^^re  siveg- 
gono  gli  avanzi  di  un  focnicei,  «he  volgarmentei.  dieesi 
paria  marina,  porta  dd  corvo,  i  quaU  trovansi  «uUa  linea 
estrema  delle  rovine  verso  Tantioo  littorale.  Che  questo 
fornice  sia  un'antica  porta  d  probabile  dalla  situazione 
in  che  trovasi^  ma  non  è  cortei:  che  se  fu  porta,  è  que^ 
sto  il  solo  avanzo  visibile  del*  recinto  ostiense,  del  qua- 
le secondo  che  fu  veduto  di  sopra  si  hanno  memorie 
almeno  fino  alla  metà  del  terzo  secolo  della  era  volga- 
re. II  nome  moderno  di  porta  marina  neflii  supposizione 
che  sia  una  porta  non  le  è  male  applicato: 

Seguendo  V  orla  dell'  iBinlÌG0  littorale? bene  indicato 
dai  tumuli  delle  rovine,  ed  avviandosi  versò  il  Tevere 
a  tor  Bovacciana^  poco  prima  di  giungere  a  «questa,  pres- 
so il  fiume,  in  una  specie  di  valletta. formata  dalle  ro- 
vine stesse  trovansi  framniemi  di  colonne  ed  un  capitel- 
lo corintio  di  stile  della  epoca  di  Settimio  { Severo,  il 
quale  essendo  la  metà  a  foglie  £  acanto','  t  l'altra  me- 
tà a  foglie  di  accpia,.  iiidica  di  aver  servito  ad  una  co- 
lonna addossata.  GK  tvpilzi;  UÌ  ^bbriche  in  questi  con- 
tomi e  le  gcàùdi  scoperte  che  wì  'stfnd  «ktkte  fatte  dati* 
anno  1797.  in  póij  e  die  saràntto^  indicate*'  ttk'  poco,  que- 
sto capitello^  i  franmientii  delle  tillénQe,'fellM  piedestalli 


Digitized  by 


Googk 


m 

di  sUitae  «Bonrie  de^qoall  darò  le  iscririooi  noo  lascia» 
no  loo^  a  éiiMrio  per  crédere  in  ^e>te  Yìdnaue  ano 
degK  edifieiì  j^  oospiciii  di  Ostia.  I  piedestalli  rederan* 
si  sol  hiogo  stéssi»,  dorè  eran»  stati  trovati;  il  card. 
Paéca  li  ha  fatti  trasportare  in  Ostia  moderM  »  onde 
BOB  tenisserb  hsdati  in  balla  de^peseatori  e  de'Ufoklii, 
e  tanè  anoora  inVolMti  per  la  faeilità  che  offrono  1'  al>> 
bitndoao  delnoghi,  la  prossimiti  de!  fiame,  e  la  TÌdnaB» 
ta  del  mare.  E  scqpra  tre  di  esri  leggoasi  i»  tscrinoni 
segoentL  La  prfÌM  è  alla  Vittoria  de|^  Angusti,  doè 
Settimio  ScTMo  e  Garacalla,  come  pnò  trarri  dallo  stile 
delle  modhiatQM,  e  Mie  altre  dne  iseriàoid,  presso  le 
qttaii  si'  tt«?a,  c^  a  quella  stessa  epoca  appàrtoigonoi 
Msn'dioet 

YICTOltUE 
ÀVGTSTm; 
la  seconda  è  ad  onore  di  GiaKa  Dsmna: 
lYUAE 
AVO 
'  MAIRI  .  CASTROaVM 

la  teria-poi  è' {ler  Settimio 'alesso: 

IMP    .    CABS;  .    DIVI 
M   .   ANTOKl»!  .  PII 
'  GERMANICI .  SAIKATICI .  FIU .  DI  VI 
COMMODI  .  FRAiTRI 
.  DIVI. ANTONIMI. PiI.Mffi>OTI 
!'D}Vi,flAORIANI.raONBPOn 
■  -    •     DIVI;TmAlANI.PART||K!IJklNEIK>11 
'      DI¥I  .  NERVAB  .  ADNElKm 

i'    L  .  8EPTIMI0 
'  SEVERO.  PIO 

'    rBRTWACI    ,    AVO    i    ARAR    ' 
ADIABBRIGO.F^M.TfiiB  .POI  .lUI 

.  '.    ,   IMP  .  VUI  .  G08^  U.  t  .  F 
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i»  qnartii  pQtesik  tribopKia  di  S^ttirnÌQ  Strerò  indica- 
la in  qvestt  lapida  coificide  jp^rte  netrànttp  1^6.  parte 
nel  197.  deUa  era  y<>lgare]i  onde  a  qpellfi  ^oca  appara 
tiene  questa  e  le  aitreucriri^ni  citate*  In  questa  parte 
foroQo  nell'anno  1797  aperti  s^n  daU'inglf^e  Bo}>erto  Fa^ 
gan»  il  qn^Ie  tì  troT6  un  busto,  di  jpuinnQ  di  Lucio  Ye- 
nsnn  altfp  di  TUieripviMia  leata  di  Cononpdo^  una  Pal^ 
lade  dipr^poriicfBe  poco  in^ggipre  éel  nat^iraie  di.  m&r^ 
mo  pentetiGO  con  testa  ripi^rtata»  occhi  di  avorio  e  J^^'' 
nazxe  finissime  di  lastre  di  ottone^  una  Igiéa,  varie,  air 
tre  statue  di  un  merito  inferiore,  .un  rocchio  di  oolon-* 
na  di  giallo  antico  ^  varii  capitelli^  basi  di  statue,  con- 
detti  di  piombo,,  ed. una  bocca  circolare  di  pofzo  .cofii 
basforiliffyo  rappresei^Mn^.bi  favola  di  Narc^sp)  che  die 
Biftive  a  cercar^  accisa  in  gij^esto  luogq,  laj^ale  trovar 
taai«si  fonnò  quel  posso, cqn  ^potino  cbitis^  per  coiiji' 
nAodP.de'jayoranti,.  che  esiste,  poco  prin^a  di  {piunger^a 
Ipr  Bpx«K^o^.I^^lff;. stesso  l^go  1^  pur  rinvenuta  ì^ 
isoqaupni».  re^tiya  al  pqrpe  de'Lenxmqilai]  Pleropiaij  Auf 
siM«|ri .  Ostiensi  pubblicata  da  Conio  Q^ìrino^  Yiscoi^tf 
q^Ua  lettiera  su  due  monumeI^i,  qcì*  quali  é  memoria  d^ 
AntoniiajAuguj^ta,  e  ripubblicata  da.Feajaem  rel^zion^ 
del  vì^Egio  ad  Ostia.  Nel  1798.  vi;  fu  trovato  l'Aiìtinoo 
ìnpaedi  ^i  12. palmi  oggi  nel  nuovo  braccio  del  muscQ 
Yatiic^f  oltre  tr^  ei^mf  di  Mercurio  clamidati  Irasferiti 
nello  stesso  niuseo,  e^,  pn  gran  prìapo  esistente  |[ià  nejr 
la  raccolta  del  sig.  Albaccini:  vi  furono  scoperte  inoltre 
due  teste  .colossali  di. Claudio  ed  Antonino  Pio ,  vaij 
frammenti,  e  la  bellissima  statua  della  Fortuna  pure  esi- 
stente  nel  n^oyo  braccio  del  museo  Yaticapo,  insieme 
0on  parecql^  rocchi  di  colonne  di  greqitOi^  di.qai;ino  .co^ 
si  detto  ajRricfuio  e  di  bigio.  Tor  Bovacdan^  s*erge  suU 
laaponda  sinistra  del  Tevere  airultìmo  angolo  di  Ostia 
verso  il  fiume,  presso  il  sito  dove  questo  si  tragitta  sor 
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pra  ttna  baricà  pe^  passare  nerila  Isola  Sacra*  Essa  é  éS 
stile  e  di  cosfrazioDe  idéntica  colla  torre  di  Ostia  m^ 
dema,  qaindi  couTÌen  crederla  opera  anche  essa  del  tem- 
po di  Sisto  lY.  eretta  per  difesa  della  foce  orientale» 
Si  vede  costrutta  sopra  un  masso  di  pezri  di  marmi  ed 
altre  matèrie,  pur  esso  eretto  sopra  ì  ruderi  del  tempo 
della  décadehza,  ma  antichi:  questo  masso  pfbbahirmei»- 
tè  è  un  residuo  d^tfa  torre  eretta  db  Martino  T.  pres* 
so  la  imboccatura  orientale  del  Tevere,  menciùteata  èn 
liiondo.' 

Pressò  fa  torre  rimontando  il  fiume  'rimangoae  aiK 
Cora  Tisibiti  le  traòcie  di'  una  rada  oggi  qbasi  tutt» 
Hempiuta  da*  sabbia,  dove  stava  pix>babiImeBte  ancorata 
una  parte  della  flotta  romana  allorché  reime  dai  corsa- 
ri cilici  rapit»,  secondo  che  fu  nella  stòria  osservato.  La 
vicinanzit  deHa  rdda  al  mare,  e  la  forma  che  ivi  conser^ 
Va  la  r^^  sono  ^g[omenti  di  qualòhe  peso  per  credere 
èidsére  quel  memoràbile  avvedimento  in  questo-  luògo  ac- 
caduto. Impérdòcòbè  è  naturale  chéi  Cilici  nob  esasse- 
)tò  troppo  inoltrarsi  nel  fiume,' poiché,  avrebbero  corso- 
un  rischio  evidente  di  rimaner  prigioni ,.  o  alméno  di: 
non  potere  eseguire  il  colpo  di  mano  che  tentavano. 

iNeir  anno  1824.  avendo  il  sig.  Cartoni'  intrapresa 
uno  scavo  ad  occidente  di  Ostia  moderna  fuori  deB*ati^ 
ticià  città,  molti  sepolcri  furono  trovati  frai  quali  coinai 
le  iscrizioni  seguenti  come  più  intéressanti;  ' 

''  '  ■  •  .'w .  '     ''  ,      ..••-' 

'      '  t   .   VALERIYS   ,   L   .  irit   .   FVRMVS 

*  SACERDOS   .   IstDlS   :    OSTENS     ' 

'     ±r  '.   M   .   t)   .   TRASTIB    .   ne    .   STBI 

Questa  é  'sópra  W  ara  sepolcrale,  sulla'  quale  sono  gli 
emblemi  del  culto  d'Iside  e  della  Sfatèr  Déum^  al  quale 
Lucio  Valerio  Firmo  era  sacro.  Per  la  ortografia  merif» 
osservazione  la  parola  ftrmys  invece  di  fi amVs»  osteiis 
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inyeoe  di  ostikns  cioè  aiienm  e  mASTO  inreoe  U  team- 
ST»  cioè  iromiAmm  o  irmuUberkuie.  Da  questo  marmo 
come  da  altri,  e  ipedalmente  dalia  epigrafe,  che  ri  leg- 
ge 8«1  saroofago  delia  morte  di  Aloeste  nel  museo  Ghia- 
raanmti  oimosciamo  che  Iside  ayea  sacerdoti  in  Ostia , 
né  infatti  è  strano  che  la  dirinità  tutelare  delia  navigar 
xione  fosse  in  una  città  marittima  onorata.  Questo  mo- 
numento hasterebbe  inoltre  a  farci  sospettare  che  altri 
numi  egirii  ovwotoc,  o  eametui  d'Iside  ottenessero  pure 
onori* in  Ostia;  «  di  Serapide  ne  abbiamo  certezza  in 
quel  passo  di  Minucio  Felice,  dove,  dopo  avere  enco- 
miato il  clima  amenissimo  di  Ostia,  ed  aver  narrato  es- 
serri avviati  al  mare  Cecilie  ed  Ottavio,  il  primo,  stmii- 
Uero  Senfidk  denokUo  (ui  tmlgus  wpwitUioim  mÀH) 
montim  ori  admovw  aeulum  ìabiù  in^nsiU.  Conoscia- 
mo inoltre  da  qoejio  monumento  die  Cibale  ebbe  culto 
sulla  opposta  riva  del  Tevere,  cioè  nella  Isola  Sacra.  Le 
altre  lapidi  dicono:  -. 

DOirniA .  aoGAT         (sic)  D  ai 

A .  nCIT  •  YALXaiAB  •  VE  CLEVOMICO  AGATHO 

YEHTSTB  .  (sic)  MATRI .  DV  mCQ  CIXTOinCYS 

LCISSIMB  •  (rie)  SEHB  MB  BHILOn  .  ET  DEVO 

BENTI  mCA    SOTEEIS   .  PA 

EENTES  riL  DTLCIS 
SmO  QTI  YIX  AMN 
......  H   .  YI 

n.  M  G  .  cEsnvs  .  foatynatvs  « 

EOMAEIAE  •  STEATOmIc  AEMCVLAK  •  SIBI  COffCES 

QVAE  .  TIXIT  .  AH  .  XI .  V  .  Ili  SAH   •  GOBEPAEAYIT  ET 

D  .'  TI  .  EOMANIVS  UBERTIS  .  UBEETABTSQ. 

CBESCBirnUANTS  SVIS   .   POSTEBISQVE 
.      ALVMIIAB  EOETM 
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Dal  greppo,  sul  quale  swge  tor  Boy^cdana,  si  gode 
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fai  fidata  imipoMÉle  ddb  foce'  «tentale  «M  Tevere^  ^ 
U  qaale ,  costeggiando  il  SmoM  si  ginnge ,  éopS^  dm 
buone  miglia  di  strada*  Essa  mirabilmente  corrisponde 
alla  descriiione  cii«  w  la  YikgiKo'nel  libro  VII.  deU« 
Eneide  y*  24  e  seg.  quantmiqiie  ai  giorni  di  qnel  poe- 
u  molt<^  pNr  iiéak  fesse  a'tor  Botacdana^f  mtf  il  terre- 
no aggitoatiy  M  Tevere  ba  pf^ail  eamttere  di  quallò^ 
dote  Ti^gHId  s«pp(Nte '<b«  fiMa  «rppi^afsser  :    *•  '  '  •    * 


Aupirailm'ro$ei9fìdfÉ6dihmàéiffùi         ri.:).;;./  ,    • 

Qmum  tf$iUi'jk}mm9i  iiiinrfiyaé  n^psniy'iwiMlfl''''''  * 

ilfylie'te'klifisw4q^ailaiii«j^  oafusv^  Mtsmai  *»...••' 

Mn  mare  prarumpii:  variae  órcmnqtte  ntpraque      -     '   i'' 
ÀMtueiae  ripU  vohtens  et  fiumni$  aheo 
Àiikera  miOcétladttkkik'ùeoqfk'^éhBà^ 
FUciere  Uer  $oeii$,  Urraequae  adverUn  prorm^ 
Imperai  et  ìaeiut''lltà>k'euòee(kiy^i^aaoi^\ 

'/•  Un  «BMSD  iiil%lio>  di^i'l*i<)4i  <Taì/  Bo^acelaa»  *  verso 
it-<mare'(i1t'te»Mo  ié4Ubm  IiH>fasii'fiMi««lta:i9^a«gia 
iidbonfeMo^:<fiNnia'bow99l  1^  di  CasiaCiFa^ 

aaito  :b  lètai^taM^  -^i.coiàìtcùlf  )mA\i^  coli*  «rdeàHào^ 
etìL  Dentro: questi V  nn.imigIio<^dìstanfi9  dalk.iaeàfy  ifda 
àflfSff'aÉagnèitijrandnà.dnlbìdGqÉé  plnYialì  e. dalle  .inoni^ 
daiioni  inYemaKi,/  è  Ma  '4qrte  fOttitgbna  .costrutta;  mèi 
»o^osap0fè'>erMdifésai! della  afìaggiaii  tbe  porta,  il  no- 
lÉe  H  Ter.  Si  iMichde ,  ùiUle  da  Oslia^  k  quale  sé- 
eondo  4a  isàfixìone  énll»  «poeta  .ancera  -esistente  renne 
ediiioata:  néH'iinno  f S694  idà  a:  Pio*  V.  e:  per  conaegnem* 
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za  è  posteriore  alla  morte  41  .Mchrl— gf^o»  }iil.  qMle 

commiiDenieDte  si  aittibuitscu    .  y^  •  ^      *'; 

PÀGLIAN  CASALE.  s 

Tepiodwto  di  circa  rubila  28^  e:inezzo  posto  nel- 
TAgro,  Romano  fuori  di  porta  jf.  S^iwistìano  wca  13  mir 
glia  lontano  4a  Eoma»  eoofina^te  in  parte  co'  terrìtorii 
di  Albano  ed  Ancia.  Esso  è  diviso  in  tre  corpi  separa- 
ti e  distinti' il  primo  confina,  «olla  tenute  di.  Montagna* 
no,  Valle  Caia,  e  TòrrieellatU; secondo  co'  Colli  di  s. 
Pado,  e  collerriiorio  di.  Arieln:  il  terso  finalmente  col 
territorio  di  Albanov  e  colle  tennte.di:Fal(MigQani>-  Tòt 
Maggiore,  e  Tor  Tignosa*  Diridnsi.  Ijilto  insième  UiS^ 
do  in  tre  quarti,  denominatt  di.  R^peigHtono,  della  Gml^ 
ta,  e  del  Torraccio.  Appartiene  alla  9iidia  di<s.  Peohi 
di  Albano.  ./v    \v         ,     . 

PALAZZOLA  y.  ALBAiONGA.    ^^ 

PALAZZO  MAJRGAm. 

Tenuta  dell*  Agio  .lomfeino  pertiinente  aUa  oempa- 
(^a  delfAnnnnsiata  ed  al  «noUattero  'Arile  PnHfieaiione 
di  Bìonu,»  siloata- fpori  dir.^rln:a«  Sebasiiano  cilQOft'iS 
miglia  lontano  da  Bòmà  ei  confinante  (Cen.>qiiallé  di  Tor 
del  YescoTÒ,  e  Grotta •Scib£àna,.*e  qoI  tenptorio  ^  AK 
bano.  Comprende  ràbbiq^iOft  le  mefcio^  dliw.  me'qwrti 
detti  di  Meazo,  del  Casale^ Me  fdnllejYiÌpse.  ; 

Il  Nerini  riporta  np  a<lo!)delFaÉDo  ^310,  nel  ^na- 
le  còme  confine  di  tana  terr»  posla  nella  contrada  di 
Tor  del  VescoTo^  si  nomina  fin  iàkùJmn  MoKy^lit  spet- 
tante allwa  a  Loréiìzo  de  CandilifiB ,  ed  al.monaatevo 
di  s.  Paolo  di  Albano:  fondo,  cbe  corrispondendo  con 
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faello  testé  descritto  serre  a  far  conoscere  U  etimolo- 
gia dei  sao  MDe,  che  rimonta  fino  al  seci^  XIY. 

J' 

limita  ]praene0tinà-i|pelk0trìna 
Pneatmo^lkitcstrto 

Città  iHìiata  ad  orieDlo  di  Boma  alla  lalitndiBe  di 
41%  5(r,  18''  7»  ed  alla  tongitadÌM  di  30",  82',  55'; 
2;  aha  dal  lirello  del  mare  piedi  j^rigini  1638,  5.  Es- 
sa é  sede  fescerile,  una  delle  séi'SQbwMcaricy  distan* 
te  da  Rmna  24  miglia ,  posta  aeX»  Comarca  >  e  parie 
del  distretló  di  UtoIì  ì  raccUade  4378  abilaati.  È  ap- 
poggiata alla  fiilda  di  un  monte)  che  è  uno  degli  ultimi 
coatrafforti  deirAppemiino,  nel  fwde  va  a  terminale  il 
monte  Glicestro. 

Negli  sèrìttfH*!  dassici  .leggodsi  tre  etimologie  del 
suo  nome  antico:  Plutarco  Parala!  u.  41.  e  Servio- arf  àm. 
Ift.  VII.  T.  678  lo  derivano  dalla  voce  greca  Trpmoe»  el^ 
ci,  per  rabbottdanaa  di  tali  alberi:  Feste  éairessere  di- 
uaÀii,'  o  addossata  ai  monti,  quia  •..«.  m&iuAus  fraukt , 
e  la  stessa  etimologia  per  testimonianaa  di  Servio  avea 
dato  Catoaet  finalmente  Soline  e.  VII.  e  Stefano  in  Upo^ 
vMtoq  da  Frenesie  figlio  di  Latino,  nato  di  Ulisse  e  di 
Circe.  Fondatm^,  secondo  Virgilio  1.  e.  ne  fu  Geciilo  fi- 
glio ^  Vulcano,  stipite  della  gente  Cecilia;  stando  a  tal 
tradizione  d'uopo  é  stabilire  che  questa  città  fu  fonda^ 
la  circa  i  tempi ,  in  che  Enea  venne  in  Italia ,  poiché 
Ceculo  insieme  cogli  altri  principi  latini  prese  le  armi 
contro  quel  profugo.  Altrove  però  lib.  Vili.  v.  560  e 
scg.  Io  stesso'  poeta  fa  dire  ad  Evandro  di  aver  ucciso 
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nella,  sua  gìorenlà  il  re  Erilo  PrmmeiU  mii  ifi$a;  ma 
quel  pas$o  md«M^  a  credei»  ehe  Erilo  regaasia  in  qne^ 
ste  contrade  prima  di  Cecolo,  senza  però  che  di  neces- 
sità segna  che  prima  di  OeiDuld  Prneste  ftisse  stata  fon- 
data» da  che  deriverbbe  nna  contradizione  in  Virgilio; 
imperciocché,  il  monfe  e  U  s^W^  di  ^Ici  »  che  lo  cc^ri^ 
va  poteta  arere  di  gii  j^resso  gK  A2>ortgeiu  e  Pelasgi 
il  nome  di  Preneste ,  che  poi  Gecnlo  di4  alla  città  iyi 
fondata.  Debbo  inoltre  fare  ossénràre  là  moHipliGe  for^ 
ma  del  nome  Erilo  che  per  testimonianza  del  doACiasimo 
ik/ne  si  traya  ne'maMsclritti  di  Viffilio^  dbé  Sknbm^ 
Bfilumf  Erybmf  Er^Amm,  SUmmih  Certìm^  AdrOuM,  Eb^ 
Unmi^  Aikaicmi.  Solino  ricorda. «'altm  taràdiaionei  se* 
gnita.da  Zenodolo^  daUa  fMle  i^padTa  ehe  Prendalo 
era  sUta  ancata  dat  «ipote  4i.Utt(B4ei  àggìiwgiir  pei^ 
che  i  libri  preoesUoi  Aayiino  p^r.  fondatofe  Geoal^  fan- 
einUo  riUYeiiiito  presso.  fiwwhi.XqrliiHiy  $pui  ifm  fintuUoir 
donde  deri^  la  traditteo^  «he  G#mlp  i^tn  figlio  di  Vul- 
cano. 

St^<a>o«B  lib.  y.  «.  IIL  §;  H.  dike  che  Tibur  e  Prae- 
HMftf  crede  vansi  4itibediie>  cHltàr  gvoQhe,  e  dbe  Preneate 
dapprima -fu.  chiamala  in?3lvat<f«yofo  cioè  di  molte  eor^r 
ne ,  nome  ehe  potnsbbe  derjTarsi  dai  ferii  ndcinti  di 
mora,  che  la  cingeyanov  Latino  Sityio  terzo  re  di.AHM^ 
la  ridiìsse  sotto  11  sìio  idomìnio^  cotne  si  apprende  dàll* 
Taalore  deirOri^  GétUi$  Bammae^^  vi  mw^  ana  con 
Ionia,  la  qnule  rimaae  ifod^le:  alla  meir(^Vb:fin<:|ié  qna- 
ata  UDu  Su  sogigipgata  ^  distratta,  da^  T«11q.  O^o,  Po^ 
pe  iq«0lla  epoca  stiressfQ.da'ae»  né:airic»i>rda'piA  H  saa^ 
nome  fino .  all'  anno  25&  di  Roma ,  in  ch^  i  PreneaCini 
pongonsi  da  Dionisio  lib«  V..  e.  LVh  frai  popoli  latini 
che  si  colleganNio  insieine  per  ristabilire  i  Tarq)aioii« 
Due  anni  dopo  per6|.poco  primpi  deUa.  battaglia  al  lago 
A^IIq  Livio  lib.  II.  e.  XIX*  narrsi,  che  Preneste  si  dir 
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staccò  dafla' lega  e  rìaceostoéslai  RùmmiPraenesie  <A 
Lfàm»y  ad  Manumof  de$eMi,  £  ^esto  loio  rarriciiia- 
mento  fu  cesi  sìncero,  che  le  loro  terre  andarono  sogn 
gotte  alle  depredazioni  degli  Emiri;  e  de*Volsei  Fanno 
891.  sìecome  narra  Livio  lib.  IIL  e.  YIII.  Venata  pò-' 
rò  meno  la  forza  romana  per  la  inf  astone  de'Galli^  i  Pre^ 
nestìni  si  lasciarono  sedorre  dai  Voisci,  e  si  coHegarono 
con  loro  a  danno  di  Roma  Tanno  372;  facendo  scorrerie 
nel  territorio  de'Tnschlani,  de*6abini,  e  de'Laricani.  Dap^ 
principio  i  Romani  non  volevano  credere  a  questa  defe- 
zione; ma  nell'anno  374,  essa  divenne  aperta,  poiché  i 
Prenestini  spedirono  truppe  ausiliarie  ai  Volsd,  le  qaa^ 
li  cmibatterono  contro  i  Romani'  sotto  Yelletri  con  tale 
accanimento  da  ^operare  i  Yelitènir  stessi ,  secondò  là 
relazióne,  che  n^  fecero  i  tribmii  militari  al  senato;  qnin« 
di  fn  loro  co8e  formalità  più  solenni  dichiarata  la  guer- 
ra. Urio  dice  M  tal  proposito  Uh*  VL  e.  XXI.  XXIL 
SeruUus  eamuUo,  poputique  iu$$u  beUum  PfwneMinls  n^ 
dfehmi.  Ma  i  Prenestini  *non  si  sbigottirono,  poichò  uni- 
ti ai  Volsci  assalirono  e  presero  Satrioo,  colonia  roma- 
na, e  rilmente  usarono  della  vittoria  sopra  i  coloni.  Ca^ 
millo,  seeHo  a  diriggero  le  legioni  contro  di  loro^  mài- 
grado  la  sna.  età  avanzata  li  ruppe  pressò  le  mmra  del«< 
la  colonia  -stessa,  da  loro  testé  conquistata,  ma  non  pehr^ 
venne  ad  ultimare  la  guerra.  In^rciocchè  I-aniio  segue»* 
te,  profittando  i  Prenestini  ddle  dissensioni  :  intestine 
de'Romani  uscirono  in  campo,  devastarono  le.  terroi  ne-^ 
miche,  ed  .osarono  attendarsi  prósm  la  porta  Collina,  e 
quindi  Mlle  ripe  dqirAllia;  esri  erodevano  che  quell'in- 
faustò  !finme  dovesse  èsser  sempro  iestimoàio  della  scon^ 
fitta,  dei  .Roihani,.  e  frattanto  unsero  à  sacco  tutte  le  tern 
re  circonvicine.  T.  Qoinftio  Gndnnato,  che  fu  eletto  ai- 
lòfra  a. dittato»^ .in*  venti  di  li  'niise  in  rotta,  a  ^l'insen 
gi^finoa:Pronest0,.e6(ibgnò0Mo'teite«  fortificale  dipe»^ 
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denti  da  loro»  prese  Yellelri  sui  Tolsd,  e  forzò  Pre- 
seste  ad  arrendersi:  di  là  trasportò  in  Roma  sol  Cam- 
pidoglio la  statna  di  Giove  Imperadore ,  che  come  tro- 
feo fa  collocata  entro  il  tempio  di  Giove  Capitolino  {ral- 
la celle  di  Giove  e  di  Minerva,  con  ona  iscrizione  che 
denotava  le  castella  da  lai  conoqoistate. 

Bimase  ambigaa  la  loro  fede  poiché  nel  376  corse 
fama,  che  si  erano  ribellati  di  naovo,  e  che  mettevano 
in  movimento  gli  altri  popoli  latini. 

Mantennero  i  Prenestini  la  pace  fino  alFanno  416| 
in  che  si  collegarono  coi  Tibartini  e  coi  Yelitemi  a  di- 
fesa  de'Pedani  centra  ì  Bomani.  Livio  lib.  VII.  e.  XII. 
Farono  vinti  sotto  Pedo  stesso  Tanno  segaente  da  La- 
do  Fario  Camillo,  e  nelle  disposizioni  prese  dai  Roma- 
ni in  qaello  stesso  anno  a  rigaardo  de'popoli  della  lega 
latina,  che  aveano  preso  le  armi  contro  di  loro,  fa  sta- 
bilito, che  i  Preoestini,  come  i  Tibartini  venissero  mal- 
tati  di  ona  parte  delle  terre. 

L'anno  di  Roma  473,  Pirro  avanzandosi  per  la  via 
Ialina  Terso  Roma,  dopo  aver  devastato  la  Campania, 
le  rive  del  Lirì,  Fregelle,  ed  il  paese  degli  Emici,  sali 
salla  cittadella  di  Preneste,  onde  incatere  timore  ai  Ro- 
mani, e  prendere  ona  idea  giasta  delle  vicinanze  della 
città:  Floro  lib.  L  e.  XYIII:  Entropio  lib  IL  Spaventa- 
to però  dalla  difficolti  della  impresa,  rloondasse  le  sae 
genti  nella  Italia  meridionale.  Narra  Zonara,  che  in  quel- 
la circostanza ,  i  principali  de*  Prenestini  farono ,  come 
ostaggi,  trasportati  in  Roma,  e  chiasi  dentro  l'erario,  e 
che  cosi  a werossi  an  oracolo ,  il  qaale  diceva ,  -essere 
di  mestieri,  che  l'erario  romano  fosse  occapato  dai  Pre- 
nestioi.  Dopo  qaella  epoca  fino  all' anno  536  non  si  ri- 
cordano più  né  i  Prenestini  né  Preneste ,  ad  eccezione 
dell'aneddoto  riferito  dal  Yalerio  Massimo  lib.  L  e.  lY» 
che  il  senato  proibì  al  eonsole  Latazio,  qaello  stesso. 
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che  vinse  i  Cartegìaesi  alle  isole  Egaii  e  pose  temine 
alla  prima  guerra  punica,  di  eonsnitare  le  sorti  della 
Fortuna  Prenestìna,  giadìcatido  doversi  amministrare  la 
republica  cogli  anspicii  patrìi,  e  non  cogli  stranieri*. 

Neiranno  536  i  Prenestini  non  giunsero  in  tempo 
a  pertecipare  della  battaglia  di  Canoe  :  appena  aveano 
oltrepassato  Casalino,  che  incontrarono  i  corrieri,  i  qua- 
li apportavano  quella  infausta  notixia,  quindi  tornarono 
indietro  per  acquartierarsi  iaCasilino,  insieme  con  altri 
distaceameBti  di  Romani  e  Latini,  che  si  trovavano  di 
passaggio:  Livio  lib.  XXIIL  e.  XVII,  che  narra  questo 
fatto,  dice  die  i  Prenestini  erano  in  numero  di  600, 
oommandati  da  Mankio.  In  quel  terribile  frangente,  av- 
vedutisi, che  gli  abitanti  avrebbero  aperte  le  porte  al 
vincitore  furono  portati  dalla  necessità  ad  ucciderli,  e 
si  fortificarono  neUa  parte  cis-voltumina  della  città,  do- 
ve si  ridusse  pure  la  co<Nrte  perugina  di  460  uomini.  E 
circa  il  numero  de'  Prenestini ,  Lirio  che  nel  e  XVIL 
iih.  XXIII,  dice  che  erano  500,  nel  capo  XIX  dice,  che 
ivano  570:  Strabene  lib.  Y.  e.  IV.  narra  che  erano  540: 
Valerio  Massimo  pm  lib.  VII.  e  VI.  §.  3  ne  restringe 
il  numero  a  300.  Questo  pugno  di  soldati  arrestò  le 
conquiste,  e  le  vittorie  di  Annibale,  fece  per  varii  me- 
si una  difesa  eroica,  e  fonato  dalla  fame  ottenne  dal 
vincitore  patti  onorevoli*  I  Prenestini  ridotti  a  metà,  mie- 
tali in  parte  dal  ferro,  in  parte  dalla  fame,  tornarono 
liberi  a  Preneate  eoi  loro  pretore  Manido,  nome  die  io 
dubito  doversi  leggere  piuttosto  M .  Anicio,  cioè  Marco 
Anido,  essendo  d'  altronde  molto  probabile,  che  prene- 
stina  fosse  quella  illustre  famiglia  romana,  che  tanto  fi- 
gura ne* tempi  della  decadenza  dell'impero.  Ora  a  Ma- 
nicio,  o  piuttosto  M.  Anicio  fu  eretta  nel  foro  prenesti- 
uo  una  statua  loricata,  avvolta  nella  toga ,  e  velata  :  il 
senato  romano  volendo  ricompensare  il  valore  di  que'pro^ 
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di  assegnò  loro  stipendiò  éoffio  f  ciaqae  aom  di  esan- 
clone  dnl  servizio  mUitare,  ed  i  dritti  della  dltadinaih 
xa  ronuna;  onore,  che  da  loro  fa.  rinsato^  [deferendo 
piuttosto  la  indipendenza  patria,  che  appartenere  ad  on 
nmnkipio  estraneo,  HMiIgmdo  i  privilegii.ed  i  vantaggi 
che  ne  a?rebbero  potato  ntfarre. 

Neli*anao  543»  a  Frenaste  si  nnirono  gli  esercili 
de*dae  consoli  Mano  Livio,  e  Gaio  Claudio  Nerone,  ^oi^ 
de  andare  ad  opporsi  ad  Asdmbaie  sol  Metanro,  dove 
quel  fratello  di  Annibale  venne  disfatto  ed  «eeiso.€o»» 
chiosa  la  pace  éo*  Cartaginesi,  pace,  che  pose  fine  aHn 
seconda  guerra  pnniea,  e  fa  la  ìmuo  deHa  potenza  rema* 
na,Preneste  nel  55T  corse  grave  periglio, ^r  la  cospi- 
razione tramata  dagli  schiavi,  e  ricordata  da  Livio  nel 
libro  XXXII,  la  quale  fini  colta  morte  di  SOO  colpevoli, 
Neir  anno  581.  narra  Livio  llb.  XLD.  e.  I ,  che  Lucio 
Postundo  Albino  console,  volendo  vendicarci  della  fred* 
dezza  mostratagli  dai  Prenestini ,  mentre  era  privato , 
allonchA  andò  a  fare  un  sagrifido  Mia  Fortuna,  prima 
di  uscir  da  Roma^  mandò  lettere  a  Preneste,  perchè  gli 
venisse  mcontro  il  magistrato,  gli  preparasse  un  pubblio 
co  alloggio,  f  tenesse  pronti  i  trasporti  allorché  partiva, 
esigenza  strana,  imperiosa,  od  alla  quale  secondo  le  leg^ 
gi  avrebbero  potalo  ricusare  di  sottometterri  ;  nulladi» 
meno  modestamente  vi  si  adattarono.  * 

Nella  guerra  sillana  Frenesie  andò  soggetta  ad  un 
eccidio  ;Jmperciocclid  9  essendosi  ritirato  in  essa  il  gio- 
vane Mario  dopo  la  battaglia  df  Sacriporto  coi 
gli  della  sua  gente,  Siila  laffidò  a  Laorezio  Ofelia  la- 
di  circonvallare  la  piazza.  Malgrado  i  tentativi  di  Car- 
bone ,  e  di  Ponzio  Telesino  per  liberarla,  ed  il  valore 
da  Itti  e  dalle  sue  genti  mostrato  nelle  sortile^  1*  asse- 
dio non  fu  tolto:  e  dopo  la  rotta  de'Mariani  e  de' San* 
niti  coUegatì,  avvenuta  presso  la  porta  Collina,  e  la  prò* 
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«Giizmie  atroee  cbé  ne  fa  la  oensegaensa ,  dnhi  rima* 
vendo  altro  scampo,  Frenesie  ti  arrese  a  discrezione; 
«onde  Mario  procurando  di  salyarsi  per  merzo  di  oso 
4e*tanti  canicoii,  che  forarano  il  ritonte^  trovandosi  stret^ 
io  dalla  necessità ,  si  fieeq  uccidere  dal  no  servo  »  o 
secondo  altri  si  ticcise'da  se  medesimo»  o  fii  dai  sol- 
<iati  «iUani  ^ento.  E  4opo  questo  iatlo  Siila  assunse 
il  cognome  di  Felice.  Yeggansi  Livio  EpA.  l.  LXXXTIU. 
Vellqo  lib.  il.  e.  XXYII.  Stratone,  PiuUrco,  Dione 
ee.  Siila  avuto  Tavviso  4a  Ofelia  della  resa  della  dtr 
là,  si  portò  direttamente  a  Frenesie,  dove  si  mise  a 
processare  ciascun  abitante  circa  la  condotta  antece- 
dentemente tenuta ,  e  molti  ne  punì  :  ma  stanco  della 
formalità  de'giudizii,  fé  raccogliere  insieme  i  12000.  cit- 
tadini cbe  rimanevano,  e  spietatamente  li  mandò  a  mor^ 
te }  onde  Lucano  Pharì.  ÌSk.  IV  r.  193  ebbe  ad  escla- 
mare:    ' 

Vidit  Fortuna  eóUmos 

Praeneàiina  9ua$  otmcios  $miU  eme  recepto 

Ihiius  popuhm  pereuniis  tenqwn  nwnis. 

In  tal  drooslania  si  narra,  che  volendo  accordare 
la  vita  ad  uno,  che  era  stato  suo  ospite,  questi  isde- 
gnando  di  dovere  la  vita  allo  sterminatore  della  patria, 
postosi  nella  turba  si  fece  uccidere  volontariamente.  Egli 
dbtrusse  la  città,  ed  ingrandì  sulle  rovine  di  questa  il 
tempio  della  Fortuna.  E  ne  fondò  una  nuova  nella  pia- 
nura sottogiacente,  che  mise  nel  rango  delle  colònie,  e 
die  popdò  di  soldati  veterani ,  e  de'  ragazri  preneslini 
scampati  didlo  scempio. 

E  coiiie .  cdonia  la  nominarono  Cicerone  e  Fronti- 
no ;  al  primo  di  questi  scrittori  si  dee  la  notizia  ',  che 
CatiKna  sene  voleva  rendere  padrone,  conriderandola 
come  luogo  di  molta  importanza.  Nella  guerra  fra  Ot- 
tavio, «  Ludo  Antonio,  la  celoma  prenestina  abbracciò 
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li  partito  di  qaest*  «Itimo,  che  vi  si  ritirò  iasione  con 
Falria  e  configli  del  sno  firatelio  Man^K  Preneste  però 
MQ  ebbe  a  soggiacere  a  nuore  disgraiie  per  qaesto;  che 
anzi  Augosto  divemitp  possessore  pacifico  dell*  impero, 
amò  motto  il  soggìnmo  di  questa  qttà ,  aicoQme  ai  trae 
da  Sretooio  iiella  si|a  rita  e.  LXXU;  e  ^piesto  biogra-i 
fo  de'€esari  narra  che  quell'ia^peradoie  ti  andava  <irdir 
fuuriamente  in  lettiga  e  di  notte  e  eoq  tanta  kntezia, 
che  faceva  la  iftra^A  in  dne  giorqi:  opde  è  da  credersi, 
fshe  ptobabilmente  la  prima  siira  si  fermasse  a  Gabii  che 
^ra  a  mezza  strada.  If^tq  la  frequentò  ancora  Orazio, 
il  ^ude  la  nomina  fr^  i  InogM  predUetti,  iqsijeqe  colla 
ffna  villa  s^ina ,  coq  Tìbor  e  con  Si^  :  Odar.  lib.  IH. 
Od.  BI.  e  dove  rilesse  k  Ijiaife,  sieconie.  aQerma  nella 
seconda  epistola  ^l  Iptro  L  a  Lollio.  Tibeita*  essendosi 
risanato  da  una  malattia  mortale  nel  4enJiorìo.  di  qoor 
sta  città,  la  portò  ^  nnovQ  al  gradQ  di  monicipio.  Gel- 
lio  Noci,  4».  lib.  XVI.  e:  XHL  ^tto  Nerone ,  per  te- 
stimonianza 4i  TaciCo  I|b.  J^y.  e.  XLYI 9  ì  gladiatori 
ivi  stanziati  cersanmo.  dì  8oUevmi|  ma  fqrono  repressi 
dalla  gnamigione,  che  li  ei|itQ4iva.  I)qn|izìaiio  si  porta-r 
va  in  Preneste  ogni  anno  nell'  anoiversaiiq  del  sno  in^ 
perot  onde  cposnltare  le  sorti  pr^iiestin^*  Adriano  vi  edi- 
JBcò  ana  vìUa  di  che  ancora  si  conservano  le  rovine  pre^ 
'  so  la  chiesa  nivale  di  >*  Maria  denominata  perciò  Ma 
Tmay  dove  Marco  AuraUo  secoii4Q  Capitolino  nella  sna 
vita-  vi  perde  Vero  cesare  sno  6^^  in  età  di  sette  vt-. 
ni.  brande  Mlicnza  $  g^i|te  accorreva  a  Preneste  pò? 
consultare  le  softi  della  dea,  e  da  qnesta  molte  riochezr 
te  ne  ricavan;  iaa  dopo  che  le  leggi  di  Costanzo,  ^ 
Teodosio  proibirono  eoo  pene  severe  qnestp  rito,  e  fé-, 
cero  cUndere  il  tempio,  la  città  neeessariamente  de? 
Pl»dde* 

^a  stprin  di  Preneste  dallii  fine  del  secolo  IT  9a 
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BO  airanno  752  non  presenta  memorie  degne  di  un  ri- 
lievo particolare.  In  quell'anno  perd  Astolfo  re  de*Lon- 
gobardi  si  mosse  contro  Roma  con  sei  mila  soldati  ed 
occupò  per  capitolazione  Tivoli,  e  Preneste»  siccome  ri- 
i:avasi  da  un  documento  originale  inserito  dal  Petrini 
nelle  sne  Memorie  PrenetUne.  Frattanto  la  città  andava 
insensibilmente  cangiando  nome,  ed  al  primitivo  si  an- 
dava sostituendo  il  derivativo  per  Toso  che  nella  deca- 
denza deir  impero  prevalse  ;  imperdoochè  in  luogo  di 
jProenesto  dicevano  CioUai  Pratmuiinaj  come  in  luogo  di 
Lanuvium»  Civìfau  Xan«tma:  da  Praefieiltna  facilmente 
per  corruzione  ^cambiossi  il  nome  in  Pahttrina^  del  qua- 
le ho  trovato  memorie  fin  dall'anno  873  della  era  volga- 
re nel  codice  farfense. 

Neil'  anno  970,  questa  città  fu  infeudata  da  papa 
firioitanni  XIII.  a  Stefania  sua  sorella  madre  di  Bene- 
detto conte  Misculano,  col  canone  di  dieci  scudi  di  oro, 
siccome  si  ha  dalla  bolla  emanata  a  tale  proposito,  nel- 
la quide  si.  detetmiunno  per  cwiini  del  territorio,  il  Rio 
Largo,  la  via  labi^pa,  il  monte  Massimo,  il  ponte  Cica- 
la, l'Acqua  Alta,  4a.Y^lle  di  Gampocazio,  ed  il  monte 
Folinario,  o  piuttosto  FaustinianOp  A  Stefania  successe 
il  figUo  Benedetto ,  il  quale  ebbe  per  successori  i  due 
figli  suoi  Giovanni  e  Crescenzio  Tanno  1010:  questi  in- 
corsero nello'sdegno  di  Benedetto  YIII,  e  Giovanni,  che 
8*intiV>la,va  marchese  e  duca,  si  vide  costretto  a  ritirar- 
si nella  rocca  di  Preneste ,  dove  fu  stretto  di  assedio 
nell'anno  1012,  e  non  fu  liberato,  se  non  dopo  che  eh*- 
he  promesso  di  cedere  la  rocca  al  papa,  siccome  ai  trae 
dalla  cronaca  farfense  inserita  ne'Asr.  Hai.  Script,  T.  IL 
P«  II*. col  552.  La  péce  fu  oonchiusa  l'anno' 1055  defi- 
nitivamente, ed  il  màrehese  Giovanni  rimase  possessore 
pacifico  di  Preneste;  Papa  Damaso  IL  nel*  1018  non 
ìstimando   cosa  sicura  T  entrare  in  Roma  per  tintore 
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degli  aderenti  dell'  antipapa  Benedetto  IX.  si  ritirò  In 

Frenesie,  do?e  poco  dopo  mori. 

Nell^anno  1043,  morto  il  marchese  Gioyanni,  Emi* 
lia ,  sna  sorella,  che  ebbe  il  titolo  di  contessa  e  che  gU 
era  sacceduta  nel  dominio  di  Palestrìna  essendosi  ma*? 
ritata  in  seconde  nozze  con  nn  personaggio  della  fami? 
glia  de  Cahtmnaj  che  è  lo  stipite  noto  della  lamiglia 
di  questo  nome ,  trasferì  in  esso  e  nella  discendenza  j 
che  ebbe  la  infeudazione  di  questa  cittft,  malgrado  le 
condizioni  poste  nel  970  da  Giovanni  XIII.  aHorchè  h 
infeudò  a  Stefania  sua;  sorella ,  cioè  che  non  dotesse 
trascendere  i  suoi  nipoti,  vale  a  dire  ch^  la  linea  Te? 
niva  ad  estinguersi  appunto  in  Emilia.  Lo  sconrolgi- 
mento,  che  regnava  in  quella  epoca  in  tutto  il  distretto 
di  Roma  non  permise  subito  di  rivendicare  questa  usm^ 
pazione;  sebbene  nel  1059,  papa  Nicola  II,  volelido  aln 
bassare  la  potenza  de*  conti  fusculani  e  de^  signori  ^i 
Lamentana,  e  di  Galera^  loro  aflBni  e  collegati,  ehfamas-i 
se  '  in  suo  soccorso  i  Normanni ,  che  et  erano  annidati 
nella  Puglia ,  e  questi  mettessero  a  fèrro  e  fuoeo  U  ter- 
ritorio de*Prenestini,  de'TuscuIani,  de'NomenMni  e  del 
conte  di  Galera,  s{cconie  attesta  il  card*  di  Aragona  neK 
la  vita  di  quel  pontefice,  presso  il  MiuUtori  Ètnm  lia-- 
Uearum  Set^orti  T.  III.  P.  I.  pag.  301;  MorU  neiran- 
no  1080  la  contessa  Emilia,  ed  estintàri  in  lei  la  infeu- 
dazione  di  Giovanni  XIII.  a  favore  di  Stefania,  papa 
^kegorio  Vn.  incluse  V  agro  pienestino  nella  bolla  di 
scemmuniqa  contro  chi  tentasse  di  usurpare ,  o  ledere 
le  terre  della  Chiesa  Romana ,  Inolia  die  è  inserita  dal 
Platina  pelle  sua  Idia. 

M»  Pietro  della  Colonna  figlia  di  EmiKa  «  parente 
'de'  conti  tuscalani  non  ai  sottomise  laute  videntieri  a 
cedere  la  ihvestituia  attenuta  da  Stefania  sua  bisavola, 
e  dopo  la; morie  di  Gfegorio  YlL  Tamio  1101  insorse 
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«!OQti^o  Pasquale  U*  ed  occupò  Cave,  che  fu  a  lui  rìtol-' 
ta  dal  papa*.  Nel  IIO8  però  unitosi  Pietro  con  Tolomeo 
conte  tttsculano  assali  e  prese  Preneste  stessa,  imprigio- 
nò Berardo  Mar8i«san»  spedito  contro  di  lui ,  facendolo 
chiudere  in  una  ciatema:  ed  egli  ritenne  la  città,  circa 
un  anno.  D<^  questo  fatto  toinando  papa  Pasquale  IL 
dal  rcfgno  di  Napoli  ricuperò  Preneste  e  nel  1117  vi  de^ 
dico  la  cattedrale  ad  onore  di  s.  Agapito  martire.  In 
tale  circostanza  furono  da  lui  ricevuti  in  questa  pitta 
gli  ambasdadori  dell*  imperadore  di  Oriente.  Veggasi 
PandoUb  Pisano  nella  vita  di  Pasquale  II.  presso  i  Re^ 
rum  tkHtkmim  Sefipiares  T.  III.  P.  I.  col  356.  e  359, 
e  Giovanni  da  Segni  nella  yita  di  Berardo  Marsicano 
presso  rilghelli  balia  Sacra  T.  I.  col«  896.  L*anno  se- 
guente pjerò,  dopo  la  morte  di  Pasquale  II,  Pietro  rioc* 
cupo  la  città  di  Preneste,  secondato  sempre  dai  conti 
tuscjolani,  e  profittando  de*torbidi  di  Roma,  che  accom- 
pagnaix>no  la  elezione  di  papa  Gelasio  IL 

Leggendosi  nella  storia  di  Milano  e.  XI.  publicata 
iie*jRmm  HaUearum  Seriptores  T.  Y.  p.  512,  che  Tan^ 
tipapa  Anacleto  II.  elesse  per  yescovo  prenestino  un 
Giovanni,.  d*uopo  è  credere,  che  i  Golonnesi  almeno  ta- 
altamente  seguissero  le  parti  di  queir  antipapa;  ma  nell* 
anno  1137  le  abbandonarono ,  e  papa  Innocenzo  II.  si 
fennò  in  Pa}estrina  insieme  colFimperadore  Lottario  IL 
Ristabilissi  n^I  1143  in  Roma  il  governo  popolare ,  e 
di  nuovo  fu  istallato  il  senato  per  opera  di  Arnaldo  da 
Brescia:  una  delle  prime  operazioni  di  quelli,  che  era- 
no stati  posti  a  governare  la  nuova  repubblica ,  fu  di 
muovere  guerra  ai  popoli  del  Lazio,  onde  riconoscesse- 
ro il  nuovo  reggimento,  e  Preneste  non  andò  esente  da 
guasti;  non  pare  tuttavia,  che  fosse  soggiogata.  Ijinper- 
cìocchè  nel  1149  ritornato  in  Italia  papa  Eugenio  III. 
e  cercando  di  sottomettere  di  nuovo   colle   armi  il  por 


Digitized  by 


Googk 


486 

polo  romano,  si  andò  trattenendo  per  qualche  fempo^ 
nelle  città  circonvicine,  che  aveano  conservata  la  loro^ 
indipendenza  e  particolarmente  in  Frenesie^  di  che  era 
signore  Oddone  della  Colonna  figlio  di  Pietro.  I  Roma^ 
ni  continaarono  interrottamente,  ma  sempre  tìoa  accani' 
mento  la  goerra  contra  le  cittft  ctrcoohiciiief  particolare 
mente  del  Lazio ,  e  finalmente  pervennero  nel  f  IM  » 
prendere  di  assalto  Preneste,  e  la  incendiarono^r  Vegg»' 
si  la  cronaca  di  Fossa  Nnova  presso  i  Rerwm  lialiearum 
SeriptortÈ  T.  VII.  Yeftiiti  poscia  a  educordia  nel  1188^ 
con  papa  Clemente  III.  dichiararono,  che  il  popolo  r<H 
mano  non  avea  dominio  diretto  sopra  la  città  di  Pale- 
strina. 

Ritornò  tosto  sotto  ì  Colonnesi,  e  nel  1201  n'era^ 
Ao  signori  Giordano  ed  Oddone,  figli  H  Oddone  seni<^' 
re,  ricordato  poc'anzi,  i  quali  nel  1203  accolsero*  paptf 
Innocenzo  III ,  che  disgustatosi  de*  Romani  si  portò  in 
Palestrina.  Nella  cronaca  genovese  inserita  nella  raccol" 
ta  sovrallodata  de'Her.  Itd.  Scripl,  T.  IX.  e.  LVI^  leg- 
gesi ,  che  circa  V  anno  1209  i  Colonoesi  si  ripararono 
nella  città  prenestina,  che  avea  fama  di  essere  fortissi-^ 
ma.  L'anno  1241.  il  cardinale  Giovanni  Colonna,  abban- 
donando il  partito  papale  si  volse  a  sostenere  quello  di 
Federico  II.  il  quale  spedì  a  d!  lui  sostegno  alcune  trup- 
pe: quindi  il  territorio  prenestino  andò  esente  dalle  de- 
vastazioni, alle  quali  quel  cesare  sottopose  le  altre  ter^ 
re  de*contorni  di  Roma.  Narra  Bernardo  Guidone  nella 
yita  di  Martino  lY.  inserita  dal  Muratori  nella  sua  rac- 
eolu  de'JRerum  Italicarum  Scriptores  T.  III.  P.  I.  p.  609, 
che  accesasi  in  Roma  la  guerra  civile  nel  1280  fra  gli 
Orsini  e  gli  Annibaldesi,  i  primi  si  ritirarono  a  Pale^' 
strina:  gli  Annibaldesi  pertanto  l'inseguirono  fino  sotta 
alle  mura  di  questa  città,  mettendo  a  sacco  tutto  il  con- 
tado e  facendo  strage  di  molti.  Questo  medesimo  fatto,, 
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iMMondo  Alberiiiìo  Uìàsséo  mÌU  yiia  di  Eiurioo  YU.  in- 
cerila ndla  raocolu  soTraliodata  T.  X.  col.  455.  si  ascri* 
?6  airanno  1281^ 

FraUoiilo  um  tèmpesia  terrftile  «itrilslava  a  qae^ 
sia  chtl:  ad  Oddeoe  IL  fin  dal  1252  era  sòccediilo  per 
lieto  di  oowterdia  Oddone  Ili.  flgUo  di  Giordano  di  Ini 
fratello^  ed  a  qileslo  il  figlio  suo  Ciiordano  IL  :  a  que- 
sti nacquero  cinque  figli:  Giacomo  cardinale/  Gioyannif 
Oddone)  Matteo,  e  Landolfo.  Di  Giovanni^  che  mori  pri^ 
ma  deU^am»  1297,  farono  figli  Pietro  cardinale,  Stets^ 
no^  Giovanni,  Giacomo,  toprannomato  Sciarra,  Oddone 
ed  Agapito.  Questi  Msndo  erodi  diretti  del  dominio  di 
Paleatrina  si. appoggiarono  al  lord  aio  Giacomo  cardinal 
le:  ed  ai  contrario  Oddone,  Matteo»  e  Landolfo»  preten-^ 
déndo  avere  parte  nella  successione  di  Giordano  IL  si 
ritoisem  a  papa  Bonifacio  YIIL  Ma  volendo  il  papa  ob-> 
biigare  i  primi  ad  una  ooaèordia  co'loro  lii^  e  nello  stes«> 
so  tempo  mettere  un  presidio  in  Palestrina  per  tintola 
déir  aderenza,  che  i  Golonnesi  aveano  con  Federico  di 
Aragona  re  di  SiciMa^  ne  segui  uifli  rottura  formale»  l 
CMounesi  sovraii^eati,  compresi  i  due  cardinali  Giaco-'' 
mò  e  Ketio,  si  ritirarono  in  Palestrina  e  si  posero  in 
jpiena  ibsurreziotte  centra  il  papa,  e  qiiesti  dal  canto  sua 
pubUad  contro  loro  in  data  de'  14  decombi^  1297  una 
bolla  di  crociata,  accordando  indulgenza  plenaria  a  chiun- 
que avesse  preso  le  armi  centra  i  Golonnesi,  e  centra 
Palestrina;  e  questa  bolla  come  molte  altre  in  quella 
occasione  pubblicftte  si  legge  nel  Pétrini,  Memorie  Pre- 
itestòie  pag.  419  e  seg.  Bonifacio  avea  dichiarato  capi' 
tane  oootra  i  Golonnesi  insorti  Landolfo  Colonna,  uno 
de'  pretendenti  ;  ed  avendo  raccolto  un  eserdio  grande 
per  que'tem)M„  ed  ottenuto  ajuti  da  Firenze,  da  Orvie-» 
fo,  e  da  Matdica,  nel  1298  occupò  tosto  tutte  le  terre 
de'Oolonnesi,  meno  Palestrina,  dove  si  ridussero  Agapi-' 
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to  e  iSciairar  uisieme  gotarAuH  Gueomo  e  Pietro.  De^ 
pò  una  difesa  ostinata  e  valorosa,  i  quatlio  CoIobimsì 
si  Fiderò  costretti  alla  resa ,  e  portatisi  a  Bietì-»  doT# 
il  papa  allora  dimarata  si  presentane»  cestiti  a. brano 
din|inji  a  Ini  in  'pieno  concist«»ro;  il  papa  ad  msiniiazio-' 
ne  del  conte  Giddo  da  Montefeilro  ^  che  mw9l  restii» 
Tabito  francescano^  noa  sola  li  perdonò  e  gli  assolvette 
dalle  censore  ^  ma  ancora  fece  loco  q^erare  di  .mante- 
nerti in  possesso  della  città.  Dante  cho  bt  contempo- 
raneo a-  questo  arrenimenlo  fir  con  gravi  cantieri  nar*- 
fare  a  Goìdo  stesso  qoesto  fatto  nell'  lofismo  f  Mut» 
XXVII.  T.  67.  Veggasi  inoltre  su  taL  proposito  ^ello,^ 
che  narrano  Ferretto  Vicentino  ne'Jbr.  UaL  Ser^  T. 
IX.  p.  970,  e  CTiovann  Villani  neUc  Storie  lik  VIH. 
0.  XXI.  e  seg.  Tenne  Bonifacio  il  consiglia  datogli  da> 
Guido:  lunga  frcme$$a  con  tattetubr  tortai  impercioccliè 
ordinò  a  Teodorico  Ranieri  da  Qr?ieto.^  tesco|ro  ofettoi 
di  Pisa,  allora  camerlengo  di  santa  Chiesa,  che*  aiuh»se' 
a  prender  possesso  della  città^  e  la  facesse  amutélla^ 
re  e  distruggete  fin  dalle  fondamenta^  ad  étoezioiie  àei^ 
la  chiesa  cattedrale^  Quest",  ordine  Tenne  eseguito  ooO) 
lutto  il  rigore^  e  secondo  Tantico  ritò^  Facatio  solcò  le* 
rovine  della  città:  distrutta, e  vi  fu  sparso  s<^ra ilsal^-: 
e  a  maggior  pena  i  beai  degli  iabttanti  vennero  confir- 
scati,  aocordando  loro  per  grazia,  che  potessero»  ricnre* 
ràrsr  ivi  dappresso  nella  pianura,  ne* dintorni  della.  Ma* 
doons  deirAquila. 

La  borgata  di  tugurii,  che  si  formò  in  tale.oeea* 
sione  ebbe  il  nome,  di  Civitoi  PapcUs',  ma  nel  1300,  s^ 
pena  nata,  per  disposizione  dello  stesso  papa  vwne  at-? 
terrete,  «d  arsa,  siccome  si  legge  in  un  documento  ri- 
ferito dal  Petrini  p.  426,  ad  eccezione  della  cattedrale 
e  di  poche  case  a  quella  adiacenti.  Con  altra  bolla  AA 
2%  aprile  1301  lo  stesso  papa  dichiarò,  che  i  Golloone<^ 
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si  da  laiigp  tempo  possedevano  kigittstemeote  questa 
feudo^  eweado  spirato  il  termine  della  inTeatitura,  e  che- 
per  pabbUco  ktromento  aveaao  rioonoaciiito  questo  fat- 
to Matteo^  Giovamii,  e  Francesco.  Gobnna.  Quésta  bol^ 
la  esistente  neir«itliivìo  segreto  vatioana  fu  pubblicata 
dal  Petrilli  alla  pag.  420. 

Morto  però  Bonifacio  ne)  1303^  e  suceedtttof^i  Be- 
nedetto XI.  questi  ai  23  decembre  assdyette  i  Golonnesi 
da  molte  di  quelle  pene,  che  ayea  eontra;  lorp  fulminar- 
te  il  suo  «ntecesBOrey  reatìlul  loro  tiitti^  i  beni  perduti,, 
e  solo  restrinse  tate  indulto  col  proibirò  teso-  di  riedi- 
ficare Palestrina*  Veggansi  i  documenti  notati  dal  Pe- 
tritìi  p.  153.  Mori  quel  papa  èopé  aver  goyemskto.  la 
dboesa  8  mesi^é  17  giorni*  ITel  Imdghissìmo  conclave 
che  segni  Ja  sil^  nuMrte,i  Golonnesi  i'anno  1304  si.pro- 
sentarèno.  in-  GanqpidogKo  e  domanduono  k  Pietro-Gae-* 
tani  la  rìparaiìime  d^' danni,  sofieiti  per  .opera  di  Boni- 
facio Vili,  suo  lio.  Questa  loro  istanza  si  conserva  neln 
Fardiivio^  vatioapo,.  e. si  riporta  dal,  Petiini  aUa  p.  429. 
in'qnestr  termini*^  Béatio  iuptr  fa^lp  Ihminmrum  Cotìim^ 
pUàriiuà^  ^  ti  IhniinM^mn  Ce^eiMorum.  Ihmini  Mum^ 
pmmet^  peiunt  qttm^sefuunrtir.  PHnm  ptHnU  9t$tUMiianém 
éMK  Càrdinalaié$.  liem  diamuif^  CitUatù  Peni$trina^  qttoù 
HftMer  9kpf09iia  fiiii  exieirminioì  ei  rumaé  tmìn  Palaeiit 
$ui8  ikQbilÌ9SÌmfÌ8'  et'  otMqumnmè'/M»  eum  Tetnjda.  magno 
f^'i  ideimi  ^uói  in  :  homretà^  BmOae^  Virgimt .  .dtdieatuai 
aiwt  iBedificatis  •  jier  JiMw» .  Caéaamn  Imfmuttnm ,  euim 
CiiMtei  Ftimirma  firit  ^aUiquUw  «I  eum  scolii  .de-  noi»* 
hiiimo'  Mréoré  aknfUi,  it  largii,  pen  guai  Miam  eque* 
éando  Oièmdi  poi$rat  in  Pàlaoimh  ei  TempJnm  praedieta, 
qme  qmàem  iccìae  eratU  ulira  centum  nt^mórù*  Palaciwn 
autem  Caeàarià  aetUfieàiam'ad  tmdì^  uniui  C  propUt 
primam  .Uieram  nommò  iui\et  Jin^lum  Pidaiio  iahaerem 
epere  sumpàaoiiinmo  U  noMiiìimù  àedifica$um  ai  olodti» 
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S.  M.  Hoiundàè  de  urbe.  Quae  omnia  pet  ipnbn  Ééni^ 
factum  et  eiu$  tyran^nidem  expoeUa  fuerint  taiali  exter^ 
minio,  et  ruine^,  et  cum  omtnibus  àUie  PalaeUe,  et  aedn 
fieOi  ii  Domibùe  ehudem  Civìtatis,  et  ewn  mufie  emHguip- 
simis  opere  Setrraeenieo  faetit  de  ìapiMue  qìiadris  et  nuiH 
gniiy  quàe  sola  dampna  tatH  magna,  et  inextimatiUa  $uni^ 
quod  multa  et  magna  bona  non  euficerent  ai  refeetionem 
ipeorum,  net  atiqua  raUone  vel  eumma  peeuniae,  ut  fue^ 
rwU  refiei  prapter  nu»gnam  aniiquita$$m  et  nobiUtaiiem  ope-^ 
rum  praedietorum.  Jbem  t»  Castro  Montù  Pemeirimf  guai 
àinuUter  totaUter  dirvi  feoit,  ubi  erat  Rooea  «obilitmma^ 
et  Palacia  pulcherrimà ,  et  muri  antiguÌM$imi  opere  Saf-^ 
racemco ,  et  de  lapHHm  nobiUbue  eicùt  Mm  praed.  Ci* 
vitati»,  et  antpUus  erat  Bccleua  nobUiseima  iub  tooabula 
Beati  Petri,  quae  quondam  Mùnasterium  fuit,  quae  omnia 
€um  omnibus  PalaeUe  ufi»  et  Domibue  guae  erant  m.  Ceh 
Btro  circa  dueenta  f^umero  exposiia  fmerumt.  totali  emkrm 
nio  et  tuinae^ 

Ho  giudicato  ^porludo  d^inserire  questo  im{^rlan^ 
tissimo  documentb ,  perchè  si  ha  iu' esào  una  alato  óe* 
tnonumcnti  ddl'anticia  Prene^te  sui  finire  del  secolo  XIII/ 
ed  una  idea  della  terribile.  dtrTastazione  a  che  andarìo* 
no  soggetti^  Domandarono  infoltiie  i  Colonneai  la  rila- 
lione  de' danni  per  la  distruzione  delle  dtre  loro  temr 
delia  Colonna^  Tornf  de*iiann»  Zagarolo  et*  Il  Gaeta» 
fu  condannato  a  pagaia  ai  Colonnesi  100,000  fiorkia  d'oro^ 
e  questa  sentenza  fu  insmta  netto  dtattf lo  di  Bowa;  nia^ 
non  si  sa  che  avesse  mai  esecueione^  I  CMoanesi  venne^ 
ro  poscia  da  papa  Clemente  Y.  con  bolla  de'2  febbrajo 
1306,  non  solo  assoluti  pienamente  'mn  abitSiati  a  riedi^ 
ficar  Palestrìna,  ed  il  vescovo  oomincid  di  nuovo  ad  ap* 
pollarsi  Prenestino  in  luogo  di  Bpieeopue  Civitatii  Papar- 
ìis,  come  ne  apprendono  varj  documenti  inseriti  e  Dota- 
li dal  Petrini  p.  154,  e  439.  La  chiare  la  rocca  si  «n* 
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jftroiio  sollevando  ^daflle  rovine  per  opera  di  ^tefanitr  Co*" 
lomta  fin  dairàniio  1807.  Nel  1327  era  già  sufllciente- 
mente  fortificata  ìngiaisa  da  poter  resistere  se  si  fosse 
presentata  la  (occasione  alle  genti  di  Ludovico  il  Bava--' 
rOy  «ssendervisi  pèf  (estimonianza  4eV  YUlÌMii  lib.  X.  cap.* 
LXIl^  rieo^i^rtf td  lo  si es^  Siefadof  Colonòa  the  affisse 
contro  dì' Ini  il  processo  ftftfogli  da  papaf  G4ovalMii  XXIL 
Nel  1332  poi  lo  stesso  Stefano  die  cofnj^ineiit<^  «tf  rìstav-' 
ro  ed  lille^  fbilificsfa^ioni  éi  Palestrinjr  e  della  tikasày  sic* 
come  ricavasi  dalia  iseriztone  esisténto<soflii^'p6rta  della' 
toaSai  medesima,'  è  che  ripoftcfrò^  pift  sotto,  come  io  kf 
copiai  nel  1825,  Vi  si  ritirò  di  nuovo  net  1346  insic-" 
me  con  altri  €òIonnesi  onde  sottrarsi  sfilo  sdegno  del 
celebre  Nieola  £  Rietfàfoy  e  vi  ^  trattemlcf  pei^  totto  l'an-- 
no  seguente^  finché  durò  il  potere  di  qilel  tribuno.  Ora 
essendo  costui  di  nuovo  salito  al  tribunato  nel  1350  spe- 
di Buccio  de  Giubilèo ,  e  Giovanni  Caflarello'  a  Stefana 
in  Palestrina,  perchè  prestasi  il  suo  omaggio:  ma  que^* 
sfi  non  solo  non  li  ricevette  •  ma  li  fece  arrestare  ;  e 
Ifiandò  le  sue  genti  a  Car  scorrerle  sul  territorio  fOma-^ 
no;  Onde  9  tribuno  infierito  ìnosse  Toiste  conlr^  Faìestr»^ 
na  e  si  attendò  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Yif^ 
hj  nel  luo^  che  posciiÉ  fd  dettcf  il  Canf]^.  Vedendo 
per*  di  non'  poterla  prendere  né  per  assafto  né  per  fa-^ 
Me  si  ritirò  con  anitno  di  tornare  ad  assaliria»  Ed  ki 
fatti  nel  1394  incaricò  di  "questo  assedio  ^  come  capita* 
no  del  Popolo  Romano,  Riccardo  degli  Anaibaldi,  signo^ 
rè  di  Monlecompatrì,  ma  neppure  esso  pervenne*  ad  ìdh 
padronirsené :  e  poco  tempo  dopo,  il  tribuno  fb  uccis(> 
pak^ticòlarteente-  per  le  trame  de'Golonnesi  e  4elle  altre 
famiglie  pienti.  La  storia  di  questi  fatti  si  legge  nella 
vita  di  Gola  di  Bienzi  inserita  .dal  Muratori  nel  tomo 
III.  delle  sue  Antiquitateìs  Italicae  Mtdii  Mm. 

Nello  scisma  famoso  di  occidente  i  Colonnesi  si  at^ 


Digitized  by 


Googk 


492 

taficarone  al  partito  .  di  Pielhi  <Ìe  Luna ,  e  tùUtrù .  faf 
soon^m  nel  terrUorla  '  foibittko.;  itié  ekiti  dalle  trnpp»; 
romAtiCt  popiifide^  e  napoletatie^  è  posti  sotto  l'iDlerdet-'. 
tO'da  Bonifacio  IS.  .foreiio.  forzati  a  sottomettersi  e  nel 
1401  fti  émMUÈif  IfiAtQ  di  èoBoórdia.  PalcalriÉt  veane 
assetata  da  Ladislao  re  Idi  N^oli  nel  1414,  che  si  n- 
tirò.  per  eoii¥eiiriom*  AitiN»  assedio  eUn^  »  «offiKre  nei 
1417,  allorcbò  yi  si  ritifiò^  Nic^ò,  PÌ€eÌQÌti<>f  per  parte 
d^H'ese^ci^o.  royiaQQ  e  Dapplet4(||o  eolMguto  condotto  fM 
C€[|eJ^  SfoBza.^  n^'  papa  Hurtìno  ;Vw,4l  cMa  Colopn» 
por  tato.  al.  soglio,  pontificio  4al;^n((iUo  ^i  (Joataiwaieat' 
id4  tfitti  fqesU  nifli.  ,  ,:  . 

,  Ricominciaropio  i  toiiiidi^  fra  ;> ,  (^pnf  eqi  ^d  il  papa 
dppq  la  morte  di  Martinp  Y*  i|VT^nat«  oi^l.  1I43I9  torbi- 
di che  fiiiirpno  con  un  trattato  di  concordia  jCOiichiii^ 
nei  1438  con  papa  £«gi^nip  lY*  T<H»^no  b^  presto 
i  Colonnesi  io  discordia  col  pi|pa.  nel  1434  ^^  essendosi 
dichiarati  per  Niccoli  For^ebraccio;.  nell*  mfuy  segpiente 
però  si  venne  ad; un  ,ni^ovo :a^p ;4i  .cqncordiay  che.  £« 
egualmente  di  eflimera  dorata  ^  pc^bé  avendo  i.(Iolon- 
ntòsji  n»estrat4  opposizione  ai  voleri  d^l  piq^,  fD09ti.  sder, 
gnato  contro  di  loro  -ne  decretò  lo  sterminio  e  ffidiìa^ 
rab»  capitano  dell'esercito  papale  ilcard^ial  Yitdleschi 
patriarca  .di  ÀquUeja  la  fece  as^e^jliar^r  nel  14369:0  qoe* 
sAi  dopo  OH  assedio  .<^atinato:.sen  190^0  imdrone  a  patti. 
Dapprineipio^  coMtenlossi  di  popnne  niifANrte  presidÌQ  nel^ 
la  pia^aj..m«..9eiraono  aegofiate  1437  per  sospetti  di 
nuom  ribellione  y.  il  patriarca  determinò  di  ognagtiarla 
al  suolo*:  pre^e  agli  abitanti  aette  giorni  di  tempo 
per  isloggiare»  permise  loro  di  trasportare  tanto  le  avp- 
pellettili  quanto  ancopra  i  materiali  delie  case  a  loro  ar» 
bitrioy  scelse  dodici  capimastiri  dai  rioni  di  Roma,  e  il 
di  20  di  marzo  dio  principio  aL  suo  suMintellamento,  ia- 
ocndola  spianare  col  ferro  e  col  fuoco,  e  questa  opera* 
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itioBe  contlniiò  per  quaranta  giorni  contfoui.  Gli  abitan- 
ti si  dispersero  ne*paesi'  drconTÌcini,  e  molti  si  traspor* 
tarono  ia  Him^»  La  cattedrale  ancora  fu  smantellata  : 
fé  eampane,  le  porte^  e  le  reliquie  de^santi  vennero  dai 
VitdleseU'  trasportate  nella  sna  patria  a  Gometot  e  co- 
si scùrsì  appena  '139  anni  dopo  la  prima  distruriòne , 
Mestrina  tmVossi  di  nuoTO  tidotta  ad  nn  mucchio  di 
lavine  infòhni.  Rimase  perd  per  quell'anno  in  piedi  la 
Tocea;  ma  nnche  questa  nel  1436  venne  distrutta  ooDà 
opera  d|  Niccolò  da  Roma  del  rione  Colonna,  e  di  Pao^ 
lo  J^trone  del  rione  di  Ponte;  Costui  y  essendo  autore 
di  una  cronaca  de*  tempi  anoi,  narra,  come  esso  ed  il 
suo  collega  si  poi^tarono  alla  fortezia,  vi  si  ti^ttennero 
un  mese  e  la  fecero  spianare  fino- al  livello  dèlia  piaz- 
za, lasciando  il  posto  aU>andonato  e  sènza  guardia.  Il 
Vitellescld  ebbe  nel  1440  la  pena  degna  delfe  atrocità, 
che  commise  per  suo  male  animo.  Papa  Eugenio  IV. 
che  Io  avea  innalzato  alla  porpora,  e  gli  Avea' dato  l'ar- 
i^ivescovato*  di  Firenze ,  venuto  in  gravi  sospetti  contro 
di  lui  lo  Kéce  improvvisamente  arrestare  e  condurre  iu 
Castel  s.  Angdo;  dove  fini  di  vivere  il  di'  2'  di  aprile, 
compiendo  il  triennio  dello  scempio  4^  lui  fctto  di  Pa- 
lestrina. 

Morto  questo,  cominciò  ad  annidarsi  qualctinaf  del- 
le famiglie  profughe  ne*  dintorni  del  ^mofito  palazzo 
baroualec  ^  probabile  che  questo  nucleo  di  popolazione 
si  andasse  suceesrivnmente  aumentando,  finché  nel  1447 
da  Nieeelò-T.  fu  dialo  pieno  permesso  ai*  Colòanesi-  di 
riedificare  Palestrina,  ma  senza  fortificazióni:  prescrizio- 
ne die  'sembra  essere  stata  rimossa  quasi  contempora- 
neamente pòiéhè  nel  1448  iStefano  Colonna  che  si  pose  a 
riedificare  la  città  la  munì  di  un  méto  meilato;  éi  al- 
cune tbi'ri,  e  vi  apri  «tre  porte,  dette  di*s.  Cesaiio,  del 
Muróizo,  '^iàà  Trugtlo.  Petrilli  JMsm.  piig.  16».  181. 
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Dopo  questa  «poca  PalettriiMi  fominrici  a  prosperare  ed 
estendersi  in  modo  da  occupare  tutti  i  rìpiaiii  dell'  an- 
tico tempio  ieìh  Fortana.  Nel  1527  andò  soggetta  aU 
le  derastazioni  delle  truppe  di  Carlo  Y.  e  poco  dopo 
alla  pestilenza.  Nella  goerra  de'Caraffeschi  fu  occupata 
r  anno  1556  dagF  Imperiali  venuti  in  soccorso  di  Mar- 
cantonio Colonna  contro  paps  Paolo  IV,  e  Qaalmeuie  nel 
1630  da  Fr4ncesco  Colonna  fi^  yendiita  ai  16  di  genna-r 
io  a  Carlo  Barberini  fratello  di  Urbano  Vili,  per  775,000 
scudi  insieme  con  la  tenuta  di  Mezza  Selva  e  di  Cor-' 
collo  ^  e  dopo  qufUa  epoca  si  ritiene  da  questa  stessa 
famiglia  con  titolo  di  principato. 

La  citti  attirale  è  iQtieraniente  ioindata  sulle  rovi^ 
ne  del  magnifico  tempio  della  Fortuna;  dell'  antica  cos) 
parla  Strabone  Ub.  Y.  e.  III.  ^  IL  «  Alla  vista  di  quei 
<c  di  Roma  sono  Tibiiry  Preneste^  e  Tusculo:  Tibur  é 
«r  quella,  in  che  è  l'Eraclèo,  e  la  cataratta.  .  .  .  , 
((  Preneste  poi  é  quella  dove  d  il  tempio  celebre  della 
«  Fortuna,  che  di  oracoli;  ed  ^irnljiedue  queste  citti 
<c  fono  addossate  alU  stessa  falda  di  monti:  sono  fra 
«  loro  dbtanti  circa  100  stadii  (  12  miglia  e  mezzo  )  ; 
«  e  da  Roma  Preneste  lo  é  il  doppio,  Tibur  meno.  Di- 
ce cono  essere  ambedue  di  origine  greca,  e  che  Preno- 
«  ste  in  principio  si  appellasse  Polistefano  (  di  molti  re^ 
«  cinti).  Ora,  ambedue  sono  forti,  ma  molto  più  iorte 
ic  é  Preneste;  imperciocché  ha  per  rocca  sopra  la  città 
«  pn  monte  alto  il  quale  é  unito  alle  montagne  conti- 
f<  gue  con  un  collo,  e  domina  ancor  questo ,  salendovi 
«  direttamente,  due  stadii  (1250  piedi).  Oltr^  l'  esser 
«  forte  si  aggiunge  che  é  da  ogni  parte,  forata  dà  e*- 
«  nali  coperti,  che  vanno  fino  aHa  pianura,  altri  per 
«  condurre  Tacqua,  altri  per  sortite  nascosti:  ed  in  uno 
«  di  questi  Mario  assediato  lasciò  la  vita.  Per  le  altr^ 
((  città  r  essere  ben  munite  si  pone  a  bwo;  ai  Preiie-» 
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«  irtini  però, ,  per  le  sedizioni  de*  Roiaaiii  fu  una  cala- 
le mila;  imperciocché  rifuggìandosi  ivi  coloro,  che  tentA- 
tf  no  cose  nuove ,  dopo  essere  presi ,  avviene  che  alli 
Mi  guasti  che  soflre  la  citlà  si  aggiunga  ancora  lo  sniem- 
«t  bramento  del  territorio,  cadendo  la  pena  sopra  qael^ 
tf  li  che  non  ne  hanno  colpa.  Scorre  pel  territorio  di 
(V  essa  il  6ume  Yeresk  Le  suddette  città  stanno  ad  o^ 
jK  riente  di  Roma  d.  É  questa  descrizione  cosi  esatta, 
che  non  può  negarsi  avere  il  geografo  visitato  i  luoghi 
iBgii  8ies90.  Il  nonie  di  Polistefano ,  che  egli  ricorda , 
piuttosto  che  significare  materialmente  di  molte  corone 
di  fiorii  significa  di  molte  cinte,  o  corone  di  niura,  che 
tale  infatti  ò  il  caso  di  Preneste,  iiella  stessa  guisa  che 
Orfeo  ArgoiMM.  y.  895  diee  che  |1  vello  di  oro  custo^ 
divasi  entro  un  luogo  circondato  coi|  sett0  corone  di 
tórri  e  ben  polite  pietre: 

Essendo  pertanto  la  città  attuale  fondala  sulle  rovine 
del  tèmpio ,  la  sua  pianta  si  acoeeta  molto  al  rettango- 
lo, e  s^innalza  su  Yarii  ripiani  ip  modo  piramidale,  och 
me  ^n  di  innalsavasi  il  tempio.  1  principali  di  questi 
lipiani  si  distinguono  ancona,  e  sono  quello  del  giardi-i 
pio  di  sotto  de' Barberini  ^.quello  del  giardino  di  sopra 
o  della  via  del  Corso,  quello  della  via  del  Borgo,  quel- 
lo di  strada  Ni|0và,  e  .quello  della  Gortinii. 

I^  città  moderna  non  presenta  alcun  edificio  degno 
di  ^s«r  particolarmente  ricordalo,  e  la  Cattedrale  stea- 
fia  à  una  chiesa  ordinaria  :  le  case  della  parte  inferiorB 
sono  aufficiebtemenie  ben^  fabbricate;  il  giardino  Barbe^ 
fini  però  in  essa  compreso  è  ridotto  ad  un  orto,  che 
pan  ricorda  la  primitiva  magnificenza,  se  non  per  le  sta^ 
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iae  mutile  e  tronche  qaà  e  là  abbandonttei  per  un  ba^ 
sorilievo  bacchico,  e  per  yarii  piedestalli  con  antiche 
iscrizioni  di  cui  le  più  importanti  sono  quelle  di  Cneo 
Yoesio  Apro  pubblicata  dal  Petrini  p.  313 ,  di  Decimo 
Tello  Trofimo  riportata  di^lo  stesso  p.  318,  di  Manilla 
Lucilla  id.  p.  364,  e  quella  Totiya  della  Pietà  e  della 
Fortuna  id  p.  299»  Le  case  della  parte  superiore  sono 
piuttosto  tnguriie  ed  il  palazro  baronale  stesso  che  è  in 
questa  parte,  ed  è  fabbricato  sulle  rovine  delFenùcido 
nel  rijMano  della  Cortina,  sebbene  sia  di  arehitettura 
corretta  del  declinare  del  secolo  XV  è  in  rorma. 

Contiene  però  oltre  il  celebre  musaico^  di  che  si 
farà  menzione  più  sotto,  molti  frammenti  antichi  di  scut< 
tura,  e  yarie  iscrizioni,  fralle  quali  la  famosa  della  For- 
tuna, chA  incomincia  TV  QYAE  TARPEIO  COLEUS 
VICINA  TONANTI,  una  alla  Pace  Augusta:  Taltra  alla 
Sicurezza  Augusta  eretta  dai  decurioni  e  dal  popolo  pre^ 
Destino.  Vaga  é  la  chiesa  baronale  di  s.  Rosalia  tutta  io^ 
crostata  di  alabastro  e  marmi  fini ,  nella  quale  si  mostra 
un  grappo  della  Pietà  ricavato  nel  masso  vivo  della  ru-' 
pe,  ma  non  finito,  che  dicesi  di  Michelangelo,  ma  che 
^piuttosto  risente  lo  etile  di  Bernini.  Più  squallido  aur 
eora  d  Taspetto  della  contrada  denominata  lo  Soaeeiatùy 
dove  sembra  essersi  rannodata  la  popokizione  dopo  la 
catastrofe  sofferta  per  opera  del  feroce  Vitelleschi. 

Nelle  rovine  del  tempio,  delle  mura,  e  di  altre  fab- 
briche antiche  primeggiano  principafanente  la  costruzi<H 
ne  a  poligoni  grandi  ben  politi,  e  della  terza  specie,  e 
queUa  a  poligoni  piccioli;  non  mancano  parti  costrutte 
di  opera  quadrata,  e  di  opera  laterizia,  cosi  che  quat- 
tro distinte  epoche  si  ravvisano,  quella  di  Preneste  in- 
dipendente da  Roma  nella  prima,  quella  di  Siila  nella 
seconda,  quella  delle  guerre  puniche  nella  terza,  e  quel- 
la degrimperadori  nella  ultima.  Verso  mezzodì  alle  due 
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«strebità  della  città  sono  le  porte  denominate  di  s.  Mar- 
tino e  del  Sole  :  verso  oriente  sono  la  porta  delle  Mo* 
nache,  la  porta  Portelia  e  la  porta  de'  Cappuccini:  ver- 
so settentrione  finalmente  è  la  porta  s.  Francesco,  in 
tntto  sei  oltre  due  porte  antiche  chiuse,  una  nel  recin- 
to di  pietre  quadrilatere  presso  la  porta  s.  Martino,  T al- 
tra nel  recinto  a  poliedri  presso  la  porta  Portelia  e  che 
ha  9  palmi  di  larghezza.  Il  recinto  antico  originale  co- 
minciava  alta  pòrta  del  Sole,  dove  se  ne  veggono  i  pri- 
mi avanzi  a  poligoni,  di  là  dirigevasi  direttamente  alla 
sommità  della  cittadella,  oggi  detta  Monte  s.  Pietro,  ed 
in  questo  tratto  si  veggono  alcune  torri  quadrilatere  co- 
strette di  opera  incerta  fra  la  porta  delle  Monache ,  e 
la  porta  Portelia.  Ivi  pure  il  muro  a  poliedri  conserva 
15  piedi  di  altezza,  e  sopra  un  masso  in  lettere  di  for- 
ma antichissima  leggesi  PED  XXX.  Dopo  aver  corona- 
to ia  sommità  del  monte  riscendeva  di  nuovo  fin  pres- 
so la  porta  s.  Martino  dove  fujrafibrzato  circa  la  epoca 
di  Annibale  con  mura  di  pietre  quadrilatere,  e  dove  ve- 
desi  una  delle  porte  antiche  chiuse ,  indicate  di  sopra , 
e  di  là  quasi  in  linea  retta   andavano   nella   direzione 
del  giardino  Barberini  di  sopra^  e  della  Tia  di  s.  Giro- 
lamo a  raggiungere  la  foria   del  Sole.   Questo   ambito 
di  circa  tre  miglia  veniva  intersecato  almeno  da  tre  al- 
tre cinte  al  di  sopra  della  contrada  della  Cortina,  e  per- 
ciò la  città  potè  dirsi  polistefano ,  o  di  molte  corone , 
formando  4»me  quattro  città  diverse,  oltre  i  varii  ripia- 
ni del  tempio,  che  potevano  anche  essi  riguardarsi  come 
altrettante  cinte. 

Del  tempio  stesso  io  pubbficai  una  memoria,  Fan* 
no  1825 ,  allorché  illustrai  il  ristauro  fatto  di  esso  da 
un  architetto  russo ,  intitolata  11  Tempio  della  Fortuna 
Prenutina  ec;  siccome  questa  memoria  fu  pubblicata  a 
^pese  di  Alessandro  1.  imperadore  delle  Russie  e  si  di-* 
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stingue  per  la  splendidezia  della  edizione,  e  per  la  grao« 
dezza  delle  tavole,  ma  è  dall'altro  canto  difficile  ad  a- 
yersi ,  perchè  la  edizione  venne  esaurita ,  perciò  credo 
opportuno  di  riepilogarla  in  questa  opera,  onde  possa 
aversi  una  giusta  idea  della  forma  e  delle  parti  di  queU 
la  fabbrica  portentosa,  che  attrasse  gli  sti^dii  degli  ar^ 
chitetti  e  degli  antiquarii  di  ti^tti  i  tempi,  che  i|e  fog-r 
giarono  ristauri  fin  dal  secolo  XV  :  ed  uno  se  ne  con-r 
serva  nella  Biblioteca  vaticapa  n.  3439  :  più  noti  sono 
quelli  di  Pirro  Ligorio,  Pietro  da  Cortona,  e  Costantino 
thon,  architetto  russo,  e  quest'  ultimo  è  quello  cl|e  io 
illustrai  colla  memoria  sovrain^icata.  I!^  fondazione  prir 
poitiva  di  questo  tempio  ^  ignota,  ma  certiimente  è  an^ 
tichissima,  come  1q  d^mostra^o  le  imponenti  si|e  sostni-; 
zioni  a^liedri,  ed  il  p^sso  di  Cicerone  De  Divin  lib. 
n.  e.  XLI.  dove  parrà  oonie  Numerio  Suffudo  perso- 
naggio onesto  e  nobile  di  Pren^ste,  ammonito  ripetuta- 
mente da  sogni,  iq  ultimo  luogo  a&cqr  miqacceyolì,  an- 
dò a  tagUare  ui^  selce,  dalla  <juale  spiccarono  fuori  in- 
cise in  legno  di  quercia  le  famosa  sorti  prenestlne,  scrit- 
te in  lettere  iintiche.  JE!  questo  luogo  a'  suoi  tempi  ver 
deyasi  chiuso  e  religiosamente  custodito  pel  gruppo  del- 
la Fortuna  ^sisa,  allattante  Giove  e  Giunone.  E  nello 
stesso  tempo  sporse  miele  da  un  olivo  piantato  nel  Ino? 
go  dove  a*suoi  à\  vedovasi  il  teinpio  della  Fortuna:  ttòi 
Fortuna^  mmc  sUa  est  qedes;  del  qi^ale  olivo  per  ingiun- 
zione degli  aruspici,  che  predissero  la  futura  celebrità 
di  quelle  sprti,  fv^  fatta  la  cassetta,  nella  quale  venne^ 
ro  deposte  le  sorti  stesse ,  che  si  ritiravano  per  ordine 
della  Fortuna:  quae  hodie  Fortunae  fnoniiu  ieUuniur.  E 
soggiunge  che  la  bellezza  e  la  vetustà  del  Tempio,  avea 
fatto  ritenere  fin  allora  presso  il  volgo  il  nome  di  sor- 
ti prcnbstine.  Era  quest'oracolo  in  tale  celebrità  sul  fi-, 
nirc  della  prima  guerra  punica,  che  il  console  Lutarlo, 
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che  poi  la  fini  presso  le  isole  Egati ,    ebbe   dì?ieio  dal 
cenato  di  consulta  rio,  perché  con  savio  dÌTÌsamento  giu*- 
4icaya  doversi  amministrar  b  repablica.  con  aospicii  ro* 
mani  e  patrii  non  con  estranei:  AuspicìM  enm  patriU  non 
aUmgtnU  rempìMkam  admnùtrare  opcrtere.  Valerio  Mas- 
simo lib.  I.  e.  IV.  E  tale  fu  la  fama ,  tanta  la  venera- 
zione, che  riscuoteva  il  tempio  della  Fortuna,  che  Ovi- 
dio Fast.  VI.  V.  61  e  seg.   designa   Preneste  col  nome 
di  mura  sacre  deUa  dea  prene$iina ,  e  Lucano  Pluari.  IL 
¥.  193  e  seg.  chiama  i  Prenestini,  eolimi  ddla  Fortuna: 
Vida  Fortuna  eoUmoe 
Praenestina  suoi  ee. 
Il  tempio  primitivo  copriva  la  parte  inferiore  della 
città  compresa  entro  le  strade  odierne  del  Corso  e  del 
Borgo,  e  la  città  primitiva  lo  circondava,  e  particolar- 
mente imalzavasi  verso  la  rocca;  ma  dopo  che  Siila  di- 
strusse la  città,  siccome  fu  notato  di  sopra,  amfrfiò  grai^ 
demente  sulle  rovine  di  essa  il  tempio,  di  sotto  portan- 
dolo fino  alla  odierna  contrada  degli  Arconi,  e  di  sopra 
elevandolo  fino  alla  contrada   dello  Scacciato  dietro   il 
palazzo  baronale,  e  questa  grande  ampliazione  indusse 
alcuni  a  credere  il  tempio  della  Fortuna,  come  edifica- 
to primitivamente  da  Siila.  Da  quella  epoca  la  fama  di 
questo  tempio  andò  sempre  crescendo,  e  viemmaggior- 
mente  salirono  in  credito  le  sorti  prenestine,  che  essen- 
do Preneste  divenuta  colonia  romana  non  solo  cessò  ogni 
gelosia  per  parte  del  senato  di  lasciar  consultare  il  suo 
oracolo  dai  magistrati,  ma  sovente,  dopo  la  caduta  della 
repubblica,  gì' imperadori  stessi  lo  favorirono.  Svetonio 
in  Domitiano  e.  XV.  Lam(»idio  in  Alexandro  Severo  o. 
IV.  La  legge  però  di  Costanzo  emanata  l'anno  353  del- 
la era  volgare  contro  il  culto  antico,  e  soprattutto  quel- 
la di  Valentiniano  IL  e  Teodosio  promulgata' nel. '3911 
posero  termine  alla  celebrità  di  questo  lantico  delubro 
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del  Lazio,  e  col  farlo  chiadere,  e  lasciarlo  in  abbandono 
ne  prepararono  la  rovina.  Le  successive  scorrerie  deliar- 
bari  mossero  gli  abitanti  a  riparare  fralle  sue  rovine:  i 
portici,  ed  i  delubri  furono  ridotti  ab  abituri  modemii 
ed  a  poco  a  poco  questa  mole  immensa  scomparve.  Ri- 
maneva però  ancora  intatta  una  gran  parte  delle  mar 
gnifiehe  sue  sostruzioni,  le  antiche  scale  marmoree  serr 
vivano  ancora  per  le  communicazioni  degli  abitanti ,  e 
conservano  la  loro  magnificenza,  e  vedevasi  ancora  tor- 
reggiare sulla  sommità  de'ripiani  il  tempio  rotondo  della 
dea,  allorché  nel  1298,  come  già  si  notò  di  sopra,  per 
ordine  di  Bonifacio  Vili,  furono  smantellate  le  sostrut 
zioni,  distrutte  le  scale,  atterrato  il  portico  semicircohiT 
re ,  e  demolito  il  tempio  rotondo.  E  quello  che  per  la 
solidità  resbtette  al  piccone  ed  al  fuoco  di  Bonifodo 
fu  deformato  dagli  abituri  della  popolazione  e  dalla  suc- 
cessiva distruzione  del  1437  fatta  per  <^ra  del  Yitel- 
feschi.  La  riedificazione  ulteriore  della  città  su^i  avan- 
zi del  tempio  apportò  nuovi  guasti,  e  prova  di  fatto  è 
lo  stato  in  che  vedesi  ridotta  una  delle  magnifiche  sale 
chiusa  oggi  nel  seminario  vescovile,  e  della  quale  si  avrà 
da  ragionare  più  sotto. 

L*  altezza  verticale  del  tempio  dal  piano  della  via 
antica^  che  lambisce  la  gran  conserva  occidentale  fino 
alla  sommità  del  tolp  del  tempio  rotondo  è  di  450  pie- 
di antichi,  pari  a  palmi  romani  moderni  600,  e  di  que- 
8t' altezza  totale  sono  ancora  in  piedi  i  ruderi  per  510 
palmi,  ossia  piedi  382  e  mezzo,  cioè  non  mancano  che 
soli  piedi  67  e  mezzo  per  la  totalità.  Di  fronte  poi  ha 
nella  base  piedi  1275  di  larghezza^  pari  a  palmi  1700} 
Questa  larghezza  si  restrìnge  a  palmi  500  alla  base  del 
corpo  «saperiore,  ed  a  120  nell'area  del  tempio  propriar 
mente  detto*  L' edificio  era  rivolto  a  mezzodì  come  ak 
tfj.frt  i  tèmpli  «più  antichi  del  Lazio,  e  partìbolarnieiH 
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te  Quelli  antora  esistenti  di  Diana  Arìcina  e  di  6ian<H 
ne  Gabina,  e  quelli  distratti  di  Giunone  Lanuvina  e  di 
Giove  Capitolino^ 

Essendo  il  tèmpio  addossAio  alla  £Élda  del  monte 
renne  innalzato  sopra  rara  ripiani  a  gmsa  di  scaglioni» 
o  tnrrazzi:  questi  ripiani  sono^  come  é  naturale  paraHe-^ 
fi  fra  loro  I  prora  òhe  tutti  furono  eretti  per  uno  sco-^ 
pò  medesiino^  ma  la  loro  costruzione  é  diversa  in  tal 
modo  che  d'uppo  è  riconoscere  quattro  epòche  diverse: 
imperciocché  vi  si  trova  la  costruzione  a  poliedbri ,  che 
è  quella  del  tempio  primitivo ,  quella  a  parallelepipedi 
pertinenti  alla  epoca  della  guerra  annibalica  ^  quella  a 
piccioli  poliedri I  o  ciottoli,  spettante  ai  tempi  di  Siila  ^ 
e  quella  laterìzia  della  prima  era  imperiale.  Ho  notato 
di  sopra,  che  cinque  sono  i  terrazzi  o  ripiani  priucipa*' 
li:  quello  del  giardino  Barberini  che  io  appello  delle 
Piscine;  quello  del  Goi'^  che  io  chiamo  deAle  Aule;  quel-} 
lo  del  Borgo  che  può  designarsi  col  nome  di  inedio:  e 
quello  della  Cortina,  ossia  deir  Emiciclo^  Preee4eira  di- 
nanzi la  base  di  questa  mole  un'area  grande  dreoscrìttsi 
da  termini,  onde  dividere  la  parte  sacra  dalla  commu-' 
ne ,  o  pubblica ,  a  destra  deUa  contrada  degli  Arconi  t 
di  questi  termini ,  o  dppi ,  simili  a  quelli  del  pooMrio 
di  Koma,  due  ne  furono  scoperti  nel  risarcire  là  strada 
Tanno  1824.  E  quest'area  era  circoscrìtta  ne'lati  da  due 
amplissime  cisterne ,  delle  quali  quella  vètso  occidente 
rimane  intatta;  quella  verso  levante  è  sotterrata.  In  fon-' 
do  all'area  frai  due  avancorpi  delle  conserve,  erano  29 
fornici,  de'quali  i  cinque  centrali  formavano  una  specie 
di  avancorpo,  ed  i  12  per  parte  andavano  a  riunirsi  al- 
le conserve  :  e  di  questi  uno  a  sinistra ,  ed  i  dodici  a 
destra  rimangono  intieri,  e  per  la  loro  costruzione  si 
riconoscono  come  una  giunta  fatta  da  Siila ,  onde  pro- 
trarre il  piede  del  tempio  verso  la  pianura  e  profittarer 
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decornici  per  abitarìone  de*ministrì  iaferion  mservientf 
al  tempio.  Le  due  conserve,  che  fiancheggiaraEio  V  area 
furono  posteriormente  aggiunte ,  come  si  riconosce  per 
la  ccMtruzione  laterìiia:  esse  furono  edificate  per  racco^ 
gliere  lo  scolo  delle  fonile  e  delle  pbcine  superiori^ 
e  (ormare  un  deposito  di  acque  in  servizio  deHa  cUtàr 
sottoposta.  La  conserta  occidentale,  che,  come  si  disse  è 
intiera,  per  la  vastità,  per  la  bellezza  della  opera  late- 
rizia, e  per  la  conservazione  é  uno  degli  esempf  pia  ri- 
marchevoli, che  rimangano  di  tali  opere.  Il  ricettacolo^ 
compresa  la  grossezza  de'muri  è  un  corpo  quadrilunga 
che  ha  320  piedi  di  fronte  e  100  negati:  internamente 
è  suddiviso  in  10  aule ,  o  corridoi ,  ciascuno  de*^  quali 
communica  coll'altro  per  tre  vani,  ed  era  illuminato'  de 
due  spiragli,  oggi  ostruiti,  meno  uno  esistente  nel  qnar-^ 
to  corridore,  il  quale  é  aperto,  e  conserva  nell^estemo' 
il  pluteo  circolare  di  travertino-  a  guisa  di  bocca  dì  poz-* 
zo,  il  quale  mostra  còme  fossero  tutti  gli  altri.  Questi 
corridori  sono  rivestiti  di  finissimo  astraco  »  stagno,  ed 
hanno  ciascuno  circa  80  piedi,  o  palmi  107  di  htnghez" 
za,  e  24  piedi  o  32  palmi  di  larghezza.  Solo  tre  corri* 
dori  rimangono  pratticabiK,  poiché  gli  altri  sono  pieni 
di  acqua  pluviale^  e  di  quella,  che  vi  filtra  da  una  mo- 
derna fontana  sovrapposta.  Esternamente  il  lato  ocdden- 
tale  di  questa  conserva  è  ornato  di  sette  nicchie  :  di 
quéste  la  quinta  per  chi  giunge  da  Roma  é  più  ampia 
e  rettilinea,  mentre  tutte  le  altre  sono  curvilinee:  nel 
lato  meridionale  se  ne  contano  24,  delle  quali  la  duo- 
decima é  pur  rettilinea,  e  più  ampia.  Quest'anomalia  nel 
sistema  generale  di  taK  nicchie  mi  porla  a  oredere,  che 
queste  nicdhie  rettilinee  servissero  d'  incassatura  per 
contenere  la  iscrizione  di  chi  edificò  la  conserva,  e  sa 
tal  proposito  giova  di  ricordarti,  che  nelh  vigna  Petruc- 
Cini  circa  la  metà  del  secolo  passato  fu  trovato  un  mar- 
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•no  alto  piedi  3,  largo  9,  colla  iscriziooe  segneote  fram- 
tnentatay  che,  se  non  voglia  crederà  quella  posta  in  que- 
sti rincassii  almeBO  ò  analoga  ad  essa:  e  questa  lapide 
dicea: 

I .  F  .  DIVI .  lYLiI .  N  .  AVGVST 

16  .  m  .  IMP  .  Vili .  TRIB  .  POTEST  .  XVII . . . 

ÌM  quale  io  credo,  possa  supplirsi  nel  modo  seguente: 
TI.CAES.DIVI.AVGVSTI.F-DIVI.IVLII.N-AVGVSTVS 
COS.II.DESIG.IU .  IMP .  Vm .  TRIB .  POTEST  .  XVIU. 
Questa  lapide  corrisponde  all'  anno  18  della  era  yolga^ 
re  in  che  Tiberio-  si  designò  console  per  la  terza  volta, 
6  la  costruzione  laterizia  di  questa  consenra  essendo 
analoga  a  quella  dei  Castra  Praetoria  f  si  troya  affatto 
di  accordo  con  questa  epoca.  Il  lato  orientale  non  ha 
nicchie,  ma  circa  la  estremità,  una  porticina,  che  mette 
in  una  scala  rivestita  anche  essa  di  astraoo,  per  la  qua** 
le  discendesi  al  fondo  della  conserva.  Il  muro  presso 
questa  porticina  ò  ancor  meglio  costrutto  del  rimanente, 
che  pure  è  belUsaimo,  ed  offre  una  precisione  di  strut- 
tuM,  superiore  ad  ogni  altra  parte  del  tempio:  esso  ò 
ornato  di  due  mezze  colonne,  laterizie  anche  esse,  e  di 
ordine  dorico.   ' 

Per  le  scalèe  di  Siila  ascendevasi  dall'area  fralle 
due  conserve  al  primo  ripiano  detto  delle  pbcine,  per^ 
che  aprivansi  sopra  di  esso  due  vasti  recipienti  di  acqua, 
rettangolari,  lunghi  ciascuno  250  piedi,  larghi  90,  i  qua- 
li servivano  per  le  sacre  abluzioni.  E  questo  ripiano 
avea  1275  piedi  di  lunghezza  e  260  di  larghezza:  era 
lastricato  di  grandi  poligoni  di  calcaria,  siccome  ricava- 
si da  due  tratti  considerabili,  che  ne  rimangono,  uno 
sotto  la  casa  Tommasì,  Taltro  sotto  la  casa  Petrini.  Del- 
le piscine  poi,  visibile  ancora,  sebbene  riempiute  dalle 
macerie,  è  quella  verso  occidente  nel  giardino  Barberi- 
ni: di  quella  verso  oriente  si  trovano  vestigia  nella  casa 
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Fimnara  :  il  pluteo  j  che  le  cingerà  era  vestito  di  imr-' 

saico  bianco» 

Dal  ripiano  delie  piscine  ascendevasi  per  dae  scale 
a  doppia  rampa  a  quello  delle  aule:  anche  esso  avea 
1275  piedi  di  fronte;  ma  ne  avea  soli  82  e  mezzo  di 
fianco;  e  venira  pure  coperto  da  massi  poliedri  di  cal- 
carla, de'quali  una  traccia  ancora  rimane,  lunga  la  stra- 
da detta  il  Corso,  ad  occidente  dell»  cattedrale.  la  fon- 
do a  questo  secondo  terrazzo,*  ergevasE  sopra  molti  gra-* 
dini  un  edificio  ben  decorato  e  di  stile  purissimo,  che 
da  Siila  venne  addossato  alla  sostrazione  primitiva  det 
ripiano  superiore.  E  questo  oorpa  di  fabbrica  fu  appel- 
lato dagli  scrittori  moderni  il  delubro  inferiove ,  nome 
che  non  può  dirsi  imprc^rio^  ma  che  neppure  è  sicuroi 
Malgrado  il  guasto  apportata. dagli  uomini  a  questa  par- 
te, ancora  si  conserva  la  traccia  della  sua  forma'  e  de- 
corazione. L'edificio  si  componeva-  di  due  sale  oblonghe, 
fralle  quali  aprivasi  un'area:  delle  due  sale  quella  ver- 
so occidente  é  presso  che  intieramente  scomparsa:  quel*- 
la  verso  oriente,  ridotta  all'uso  vilisstmo  di  cantina,  cn^^ 
Cina,,  e  dispensa  del  Seminario,  andò  soggetta  »  gravis- 
simi guasti;  nulladimeno  una  parte  della  decorazione  si 
é  salvata,  e  questa  serve  a  far  riconoscere  non  solo  lo 
stato  suo  primitivo ,  ma  ancora  quello  dell'  altro  :  essa 
compresi  i  muri  ha  100  piedi  di  lunghezza ,  e  55  di 
larghezza  :'  e  la  sua  fronte  ancora  in  parte  conawvasi 
sulla  cosi  detta  piazza  Tonda  presso  la  cattedrale  >  essa 
era  ornata  di  quattro  mezze  colonne  di  ordine  corintio^ 
i  cui  capitelli  rimangono,  ancora  sul  posto ,  e  sono  di 
purissimo  stile.  Queste  mezze  colonne  e  gli  archi  era- 
no costrutti  di  massi  di  tufa:  i  capitelli  e  le  basi,  come 
pure  tutti  gli  ornati  interni  sono  di  calcarla:  il  rimanenr 
te  è  di  ciottdi,  o  di  opera  incerta.  Neil'  intemo  erano 
sette  riquadri  per  parte,  determinati  altemativao^nte  da 


Digitized  by 


Googk 


505 
mette  colonne  e  pilastri,  e  qaesiì  riquadri  prd>id>ilnien- 
te  servirono  a  contenere  staine:  innanzi  ad  essi  ricorse 
un  magnifico  podio,  ornato  a  guisa  di  un  fregio  dorico 
di   triglifi  con  patere  e  rosoni  fra  loro ,  di  ano  stile  e 
di  nn  taglio  cosi  poro ,  che  pochi  avanzi  dell*  antichità 
possono   gareggiare  con  qnesto  :  è  molto   probabile  che 
sopra  questo  podio  fossero  collocate  piccole  colonne,  le 
quali  determinavano  la  imposta  della  Tolta,  ornate  fop* 
se  di  cassettoni.  In  fondo  aprivasi  nn  nicchioOT  rettili* 
neo  contenente  tre  nicchie  per  statne.  Il  pfewinvento  di 
questo  era  di  musaico  figurato,  ed  é  quello   che  ora 
conservasi  nel  palazzo  Barberini,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  musaico  di  Palestrina ,  il  quale  da  questo  luog# 
fu  trasportato  dove  oggi  si  vede  Tannio  1640  per  ordi- 
ne del  card.  Francesco  Barberini  coUa  direzione  de'miv- 
gliorì  artefici,  e  de'più  insigni  eruditi  del  tempo,  e  spe- 
cialmente di  Pietro  da  (kurtona.   Lungo  sarebbe  Tolerlo 
qui  descrivere,  e  d'altronde  lo  é  stato  da  motti}  ma  non 
sarà  fuor  di  luogo  di  ricordare  le  opinioni  di  quelli  che 
ne  hanno  parlato,  e  nel  tempo  stesso  azzardarne  anche 
una,  che  sembri  meno  allontanarsi  dal  vero.  Kircher  che 
fu  il  primo   che  io  conosca  a  trattarne  di  proposito   xi 
credette  espresse  le  vicbsitudini  della  fortuna,  il  card, 
di  Polignac  il  viaggio  di  Alessaindro  all'oracolo  di  Ane- 
mone, Yolpi  un  fatto  di  Siila  a  noi  incognito,  Montfain 
con  il  corso  del  NUoy  Du  Bos  una  carta  geografica  de' 
paesi  intomo  a  quel  fiume,  Wiuckelmann  V  incontro  di 
£lena   con   Menelao  in  Egitto,  secondo  la  tragedia  di 
Euripide,  Chaupy  l'imbarco  de'grani  dal^Egitto  per  Ro- 
ma ,  Bartbelemy  il  viaggio  di  Adriano   ad  Elefantine  , 
l'ayv.   Luigi  Gecconi  gli  eventi  fortunati  di  Siila,  ed  in- 
fine Fea  TEgitto  conquistato  dall'imperadore  Cesare  Ot- 
taviano Augusto  sopra   Cleopatra  e  Marco   Antonio.  È 
da  osservarsi  che  non  può  cader  dubbio  sulla  scena  rap« 
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presentata  ia  questo  mifsaico,  ]^rché  chlanimentef  yi  sì 
vede  effigiato  l'Egitto,  poichò  egizj  sono  gli  edificii,  le 
piante,  e  gli  animali;  non  è  neppure  da  dubitarsi  delle 
circostanze^  giacché  è  cosa  manifesta^  che  ò  nel  moment 
to  della  inondazione  nilotica;  i  costumi  della  gente  ha»' 
ba  e  de*sacerdoti  sono  egizj,  quelli  al  contrario  de'prin-^ 
eipali  personaggi  e  de'soldati,  sono  macedoni;  e  neH^io' 
sieme  Teggonsi  trìpudj,  banchetti,  caccie  e  sagrificj;  duu- 
que  panni  doversi  ricono^ere  in  questo  musaico  espres- 
si gli  usi  che  accompàguayano  la  inondazione  del  Nilor 
durante  il  regno  de'  Tolomei.  Alcuni  degli  animali  sona 
accompagnati  dal  loro  nome  scritto  in  greco,  eome  il  ri- 
noceronte PIN0KEP6)C,  il  porco  scimmia  XCHPOIIieHS, 
le  enidri  ENTAPIG,  i  toanti  eOANTEC,  lo  xifi  SWIC, 
la  sfinire  GRINFIA,  il  crocota  KPOKOTAC)  Tiabu  TA- 
Bore,  la  giraffa  KAMEAOHAPAAAIC ,  i  ceiti  KHI- 
TIEG  la  leonessa  AEAINA  la  lucertola  cubitale  CAYPOC 
nHX  ...  la  lince  ATNH  V  orso  APKTOG  e  per  errore 
deirartbta  APKOG^  la  tigre  TIFPIG,  l' asino-centaures- 
sa  H  ONOKENTATPA ,  il  coccodrillo  terrestre  KPO- 
KOAIAOG  XEPGAIOG  il  coccodrillo  pantera  KPOKO- 
AlAOnAPAAAIG. 

E  questo  musaico  sembra  essere  c<^ia  di  un  mo^ 
numento  più  antico,  poiché  il  lavoro,  e  la  forma  lunata 
delle  lettere  ne  inducono  a  crederlo  eseguito  circa  il 
tempo  de'Flayj,  e  la  cosa  sarebbe  dimostrata,  se  come 
si  sostiene  da  Leonardo  Cecconi  nella  storia  di  Palestri- 
na  yi  era  scritto  PINI  OPVS;  imperciocché  Gomelio  Pi- 
no pittore  fu  appunto  impiegato  da  Vespasiano  a  dipin* 
gere  il  tempio  dell'  Onore  e  della  Virtù,  siccome  narra 
Plinio  lib.  XXXV.  e.  X.  Ciò  che  però  non  va  soggetto 
a  dubbio  é  che  questo  musaico  non  pu6  confondersi 
affatto  coi  Utka$$rota,  o  parimenti  lastricati  di  marmo, 
uno  dc'quali  a  scudetti  o  piccole  lastre  fu  fatto  da  Sii- 
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la  nei  tempio  della  Fortana,  secondo  Plinio  lib.  XXXYI* 
e.  XXY;  poiché  non  pnò  in  modo  akimo  applicani  il 
parvuUs  crusiis  di  quello  scrittore  a  tasselli  del  musai- 
co. Il  resto  deiraula  era  lastricato  di  musaico  bianco  ^ 
e  ne  rimangono  ancora  le  yestigia.  L'altra  aula  come  di 
già   venne  indicato  di  sopra  è  presso  che  intieramente 
scomparsa;  e  le  poche  vestigia,  che  ne  rimangono  non 
si  oppongono  a  crederla  della  forma  di  questa,  ma  for* 
se   però  nel  nicchione   non  vi  erano  le  nicchie  piccole 
per  le  statue.  È  pur  probabile ,  che  il  pavimento  fosse 
Ornato  con  musaici   analoghi    ali*  altra.  Fra  queste  due 
sale,  Tarea  rettangolare  esistente  avea  190  piedi  di  ftton-' 
te  e  70  di  profondità:  ne' lati  era  ciircoscritta  dai  muri 
delle  due  sale:  di  fronte  poi  v'era  una  fila  di  colonnCy 
delle  quali  tre,  sebbene   troncate  sono  ancora  al  po0to 
Idro,  e  visibili,  inserite  nel  muro  della  cappella  del  ce* 
meterìo,  che  separa   questa  da  quella  del   Sagramento 
nella  cattedrale.  Ed  a  queste  colonne  pure  apparteneva- 
no alcuni  capitelli ,  già  abbandonati  ne'  dintorni   della 
cattedrale ,  ed  oggi   riposti  nel  palazzo  municipale.   In 
fondo  a  quest'  area  ricorreva  un  corridore  ornato  nella 
faccia  estema  di  mezze  colonne ,  fra  le  quali  rìccorre-^ 
vano  nove  finèstre  con  riquadri  fra  loro  ornate  di  mo^ 
dìnatnre  molto  gentili*  di  queste  fenestre  due  rimango-' 
no  ancora  intiere,  e  tre  sono  dimezzate,  che  si  veggo- 
no nel  cortile   del  Seminario.  Il  pavimento  di  questa 
area  era  di  lastre  quadrilatere  di  travertino  circoscrìtte 
da  una  fascia  di  musaico  bianco.  E  prima  che  Siila  edi- 
ficasse   questo  corpo  sorgeva  in  questa  parte  una  spia- 
nata lunga  810  piedi  e  larga  90,  sostenuta  da  muri  co- 
strutti di  massi  poliedri,  de'quali  una  parie  rimane  an- 
cora intatta  nel  rimessone  Lulli.  ' 

A'destrtt  e  a  sinistra  di  questa  spianata   aprìvansi 
sèafte  a  iùé.  rampe,  sostenute  pure  da  muri  di  poBedrì, 
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e  dietro-  a  questa  é  il  gran  muro  di  scntrazione  del  rP 
piano  medio,  eostnitlo  Bella  stessa  maniera,  ed  il  qua- 
le nel  punto  denominato  la  Bifolta  conserva  V  altezza 
sua  originale.  II  ripiano  medio  corrìqiOQdeTa  almeno  in 
parte  airodìerda  contrada  del  Borgo:  Terso  oriente  era 
aderente  al  muro  di  recinto  della  città,  dove  rimane 
ancora  la  porta  antica,  oggi  cUnsa  presso  quella  deno^ 
minata  P<Hrtella.  Dietro  questa  ripiano  una  sostruione 
pure  a  poliedri  ruggeta  il  ripiano  supcriore  dove  credo^ 
che  in  origine  fosse  il  tempio^  prima  che  Siila  lo  par- 
tasse  ad  una  elevazione  mollo  più  omisidera}>ile  sopra 
il  palazzo  baronale.  Di  questo  ripiano,  oltre  if  muro  di 
sostrnzione  già  indicato,  rimane  ancora  in  più  luoghi 
il  pavimento  di  poligoni  di  calcaria,  si  neHa  via  publir 
ca,  che  nella  castf  TommasL  In  mezzo  alle  due  rao^ 
che  da  questo  ripiano  cooducevano  a  quello  delle  esse* 
dre ,  opera  sillana  come  tutto  ii  rimanente  della  parte 
superiore,  sporgeva  in  fuori  una  edicola*  con  recesso 
sotto:  del  quale  é  ancora  in  piedi  Taito  interno^ 

U  ripiano  dolle  essedre  d  sostenuto  da  mi  tamù 
solido  di  opera  incerta,  aUe  cui  estremità  sono  due  gran^ 
di  archi  più  vasti  ancora  di  quello  centrale^  i  quali  era-' 
no  ornati  di  statue,  e  di  fidatane,  dalle  quali  rimane  an- 
cora nelForto  PetrelK  lo  speco,  che  condoceva  T  acqua 
a  quella  verso  ocddenta.  Il  ripiano  delle  essedre ,  che 
sostiene  quello  della  Cortina  trae  nome  da  due  essedre,' 
o  diete  sendcircolari,  magnifiche ,  che  ne  formavano  la 
decorazione ,  delle  quali  quella  verso  oriente  é  ancora 
riconoscibile ,  e  si  chiama  la  grotta  Petrelli  f  essendo 
proprietà  di  questa  famiglia,  essa  é  <Hrnotn  neÙ'  interno 
di  quattro  colonne  di  calcaria  d'  ordine  corintio ,  e  di 
cassettoni  quadrati  nel  soffitto,  che  conservano  ancora 
in  cinque  fori  le  tracde  de*cassettoni  di  bronzo,  che  li 
adornavaaa  Queste  essedre  furono  eretta  probabihaenr 
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(e ,  onde  potessero  servire  di  trattenimento  e  di  riposo 
.a  quelli  che  yeniyano  a  consultare  le  sorti:  ed  é  proba- 
bile che  il  recesso  in  mezzo,  immediatamente  posto  nel^ 
fasse  del  tempio,  sia  qnel  luogo  chiuso  religiosamente, 
ricordato  da  Cicerone,  dove  eransi  rinvenute  da  Kume- 
rio  Suffncio  le  sorti  prenestine ,  e  dove  a'  suoi  giorni 
vedevasi  la  Fortuna  effigiata  in  atto  di  allattare  Giove 
e  Giunone ,  siccome  fu  notato  di  sopra  ;  come  pure  è 
probabOe  che  ivi  si  conservassero  le  sorti.  Infatti  che 
fosse  un  luogo  più  riguardato  si  riconosce  dall'osserva- 
re  che  era  preceduto  da  una  specie  di  vestibolo  e  chiu- 
so da  porta.  Fra  questo  recesso  e  le  essedre,  fra  le  es- 
sedre,  e  le  estremità  del  tempio  si  riconosce  una  fila 
di  camere  separate  una  dall'altra,  che  esternamente  of-t 
frivano  l'aspetto  di  un  bel  portico,  arcuato,  ed  interna^' 
mente  furono  a)trettente  celle  di  abitezione  per  i  sacri 
ministri ,  e  gli  interpreti  delle  sorti.  SulF  estremità  di 
questo  ripiano  efano  le  scale ,  che  si  dirigevano  alla 
sommità  di  tutta  la  mole,  cioè  al  tempio  rotondo. 

Dal  ripiano  delle  essedre  passavasi  a  quello  del 
tempio  propriamente  detto:  la  aostruzione  che  lo  regge- 
va avea  ancor  essa  una  fila  di  celle  arcuate  di  fronte, 
pure  per  abitazione  d^-sacerdoti.  Il  ripiano  racchiudeva 
un'  area  quadrilunga  di  300  piedi  di  fronte  e  150  di 
fianco,  area  che  era  destinate  ai  sagrificj,  e  che  veniva 
fiancheggiate  da  un  portico  doppio  di  colonne  di  ordine 
corintio:  di  fronte  era  aperte  onde  poter  godere  la  vi- 
ste imponente  delle  campagne  latine^  e  solo  vi  ricorre^ 
va  un  pluteo,  o  parapetto:  in  fondo  poi  fra  due  portici 
rettilinei  che  erano  una  continuazione  di  quelli  di  fian^ 
co ,  aprivaai  in  mezzo  una  magnifica  gradinata  semiciis 
colare,  per  la  quale  salivasi  ad  un  portico  di  colonne 
pur  semicircolare,  oggi  ridotto  a  palazzo  baronale.  £ 
aopra  questo  enioìdio  entro  un'  area  rettengolare  larga 
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75  piedi,  langa  90  sorgeva  a  guisa  di  corona  il  tempio 
rotondo,  che  era  VAsdes  Fartunae^  dove  secondo  Gico* 
rone  nel  laogo  notato  avea  esistito  V  oliyo ,  dal  qnale 
era  scorso  miele,  e  di  che  erasi  fatta  l'arca  che  conte- 
neva le  sorti  prenestine.  Una  iscrizione  frantumata,  che 
ancora  si  legge  al  suo  posto  nel  fregio  de'  due  recessi 
arcuati  sottoposti  ali*  emiciclo  mostra ,  che  un  tempo , 
questa  parte  fu  fatta,  e  le  statue  che  conteneva  furono 
ristaurate  dai  Decurioni  e  dal  Popolo  Prenestinos  DEC, 
POPvlvsqye .  praenesTINvs  .  FAcivndym  GOER  .  ET .  SI* 
GNA  RESTIT.  Del  portico  dell*  emiciclo  non  rimango* 
no  traccio:  di  quelli  dell'area  sotto  di  esso  una  base  si 
vede  nel  pianterreno  della  casa  del  sagrestano  di  s,  Ro* 
salla,  e  due  colonne  e  mezza  nelle  carceri  pifbliche.  Dell' 
emiciclo  non  si  conserva  che  la  forma.  E  del  tempio  ro* 
tondo  non  rimane  più  alcuna  traccia  essendo  stato,  co* 
me  si  vide,  intieramente  distrutto  da  papa  Bcmifacio 
Vili,  nel  1298. 

Oltre  gli  avanzi  del  tempio  entro  il  recinto  antico 
delta  dttà,  ed  immediatamente  presso  di  esso  trovansi 
rovine  importanti.  E  primieramente  uscendo  dalla  p(Nrta 
s.  Francesco  incontrasi  a  sinistra  uno  speco  che  ha  un 
piede  e  mezzo  di  capacità ,  del  quale  conservasi  soltan- 
to il  masso.  Di  là  scendendo  e  costeggiando  il  recinto 
del  chiostro  de'  pp.  riformati  si  veggono  le  mura  di 
massi  poliedri  dell'antica  città,  ed  un  mezzo  miglio  do- 
po sull'altura  sono  i  ruderi  di  una  conserva.  Seguendo 
lo  stesso  viottolo  vedesi  a  destra  un'altra  vasta  conser- 
va lunga  piedi  240.  larga  204,  di  forma  quadrilatera, 
parte  rivestita  di  ciottoli,  parte  di  reticolato,  con  lega- 
menti, e  tutta  intonacata  di  astraco,  o  opta  sifninum. 
Evidentemente  mostra  essere  stata  divisa  internamente 
in  varie  sezioni  determinate  da  pilastri:  i  muri,  che  la 
circoscrivono  conservano  nel  lato  intemo  le  (raccie   di 
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12  pilastri  ne'  Iati  tanghi,  10  ne*  lati  minori,  onde  può 
.credersi  che  noTC  sezioni  erano  quelle  da  nord  a  sud 
(ed  11  da  oriente  ad  occidente.  Di  queste,  traccie  yìh* 
bili  sono  i  10  pilastri  attaccati  al  Iato  settentrionale  9 
di  quelli  addossati  all'orientale,  e  7  di  quelli  addossati 
all'occidentale:  di  quelli  del  meridionale  non  rimane  trac» 
^ia  yeruna.  Questa  consenra  troyasi  in  una  situazione 
più  alta  di  quella  prossima  ad  essa  verso  oriente ,  la 
quale  è  con  maggior  regolairità  costrutta  di  scaglie  ed 
intonacata  di  astraco ,  e  cogli  angoli  intemi  smussati , 
con  scala  per  iscendervi  larga  piedi  115,  lunga  150  con 
nove  pilastri  nel  lato  maggiore,  ed  otto  nel  minore. 

Dentro  la  città  stessa  neir  orto  Scaralli  sotto  la 
chiesa  di  s.  Antonio  è  una  schola  di  opera  incerta,  ade- 
rente alla  quale  verso  oriente  é  una  parete  di  opera 
mista  con  tre  nicchie,  due  rettilinee  ed  una  curvilinea 
che  forse  è  un  avanzo  di  celia  di  un  tempio  del  secon-r 
Aq  secolo  della  era  volgare,  separato  affatto  e  fuori  del 
recinto  del  tempio  grande. 

La  cittadella  antica,  oggi  Monte  s.  Pietro  è  alla  la- 
titudine di  AV  50"  W'  ed  alla  longitudine  di  30°  33' 
4^  5:  essa  è  alta  sul  livello  del  mare  piedi  parig.  2145, 
4.  e  non  conserva  di  antico  altro  che  una  parte  delle 
mura  a  poliedri,  ed  un  piedestallo  nella  chiesa  di  s. 
Pietro ,  che  serve  oggi  di  vaso  per  1*  acqua  santa ,  sul 
quale  leggesi  una  iscrizione  a  Publio  Elio  Tirone  figlio 
di  Publio,  della  tribù  palatina,  salio  dell'arce  albana,  a 
cui  l'imperador  Gommodo  nella  età  giovanile  di  soli  an- 
pi  14  accordò  il  commando  de'  cavalieri  Brauconi  (  di 
Brummt  presso  Strasbourg  ) ,  ed  a  cui  avendo  i  decu* 
rioni  decretata  una  statua,  il  padre  P.  Elio  Blando  ne 
assunse  le  spese.  La  chiesa  stessa  sebbene  di  vecchia 
data,  poiché  ne  fa  menzióne  s.  Gregorio  ne'Dialoghi,  è 
tutta  moderna  essendo  stata  riedificata  net  secolo  XYIL 
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e  rìstaiirata  nel  pontificato  di  Clemeiite  XD.  In  essa  é 
Ptt  baon  quadro  di  Pietro  da  Cortona  rai^resentante 
fiesà  Cristo,  che  dà  a  pascere  il  sno  gregge  a  s.  Pie* 
tro:  ed  via  statua  dello  stesso  santo  titolare  di  stile 
beminesco.  Come  laogo  fortificato  la  cittadella  è  nn  pò* 
sto  assai  yantaggioso,  poiché  domina  tutte  le  terre  din- 
torno, e  perciò  Pirro,  secondo  Floro  yì  sali  nel  yenir 
contro  Roma:  a  destra  in  fondo  si  Tede  Roma:  si  ricono* 
scono  CoUazia,  Gabìi,  Scaptia,  e  Qaerqnetnla:  dirimpetto 
si  schierano  Toscnlo,  e  Monte  Porno,  Monte  Compatri,  La^ 
bico  o  la  Colonna,  Cerbio  o  Bocca  Priora,  la  selya  algì- 
dense,  Farce  Carventana,  e  Yelitre;  a  shistra  Artena  o 
Monte  Fortino,  Yalmontone,  Signia  o  Segni,  Anagni,  Pa- 
liano,  Cienazzano  e  Cave;  di  dietro  poi  Rocca  di  Cave, 
Capranìca,  Poli,  e  TìtoU*  E  questo  sito  fn  scelto  dai 
Colonnesi  come  centro  del  loro  dominio  ne'tempi  bassi  i 
ancora  conserrasi  la  loro  fortezza,  sebbene  diroccate,  co* 
stratte  di  opera  saracinesca:  e  sulla  porte  é  il  loro  sterna 
ma  fra  le  iniziali  S  C,  doè  Stephanus  Columna,  il  quale 
riedificò  la  citte  col  monte  e  la  rocca  nel  1332  sicco* 
me  si  legge  nella  lapide  sotto  lo  stemma  soyraindicato 
in  caratteri  gotici: 

MAGNIFICUS  DNS  STEFÀN 
DE  COLUMNA  REDIFICAVIT 
CIYITATEM  PENESTRE  CU 
MONTE  ET  ARCE  .  ANNO 
1333 
Nella  contrada  degli  Arconi,  a  destra  di  chi  ya  da 
Roma  a  Preneste  è  un  orto  detto  di  porto,  nel  quale 
aderente  quasi  alla  yia  è  un  bel  castello  antico  di  acqua 
con  fontena  di  opera  laterizia  del  I.  secolo  deirimpero: 
questo  per  analogia  di  costruzione  e  per  liyello  si  rico* 
posce  essere  steto  fornito  dalla  gran  conserya   dette  il 
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Sotterraneo:  dietro  qae^  fontana  è  il  recipiente  diriso 
in  due  piani  e  rivestito  di  opera  fina  di  astraco:  ciascun 
piano  si  suddivide  in  tre  camere. 

All^estemó  per  tre  lati  é  semplicissimo  ed  altra  interru- 
zione non  presenta  cbe  una  rìsega  dove  coincide  la  di- 
visione de'  dne  piani  intemi;  nel  qnaito  lato  però  cioè 
verso  oriente  era  il  prospetto  della  fontana,  il  quale  ve- 
niva ornato  con  tre  nicchioni  rettilinei,  e  sotto  ciascun 
di  questi  rimane  lo  speco,  donde  sgorgava  Tacqua.  Nel 
niccUone  fi  mezzo  sono  lateralmente  due  nicchiette  per 
statue,  sebbene  danneggiate  e  rotte  esistono  ancora  en- 
laro  Torto,  e  sono  di  buono  stile:  una  rappresentava  un 
Fauno,  e  di  questa  «lon  rimane  che  una  parte  del  tor-< 
so ,  r  altra  una  Ninfa  seminuda.  Presso  questo  castello 
sono  pezzi  di  corniciami  bene  eseguiti  del  tempo  degli 
Antonini.  L'  emissario  poi  di  questo  castello  si  ravvisa 
scendendo  nel  piano  inferiore  del  recipiente,  poiché  ester- 
namente rimane  sotterra.  Questo  castello,  come  tutti  gli 
altri  ruderi  da  questa  parte  appartengono  alla  seconda 
Preneste^  ossia  alla  colonia  sillana,  la  quale  estendevasi 
fino  alla  contrada  delle  Quadrelle  1  miglio  e  mezzo  sot- 
to le  prime  sostruzioni  del  tempio ,  dove  furono  rinve- 
nuti nel  1773  per  opera  del  card.  Stoppani  i  frammen» 
ti  de'Fasli  di  Verno  Fiacco  ricordati  da  Svetonio,  illu- 
strati con  dotta  opera  dal  Fog gini,  e  da  me  per  ordine 
del  card.  Yidoni,  che  n'era  il  proprietario,  dati  alla  Itt- 
ico ristaurati  Tanno  1825. 

Oltre  gli  avanzi  del  castello^  entro  i  limiti  della 
seconda  Preneste,  1  miglio  circa  distante  da  Palestrina 
sono  le  grandi  rovine  della  villa  inq)eriale  edificata  da 
Adriano  circa  Tanno  134  della  era  volgare  come  si  ri- 
cava da'marchi  de'mattoni  che  portano  il  terzo  consola- 
to di  Serviano,  dove  stando  a  villeggiare  Marco  Aure- 
lio vi  perde  il  figlio  Vero  Cesare  4n  età  di  sette  ranni. 

33 


Digitized  by 


Googk 


514 

Questi  avanzi  daflDO  nome  ad  una  chiesa  rurale  deità 
8.  Maria  della  Villa  e  si  estendono  per  circa  tre  qaar< 
ti  di  miglio:  sono  di  opera  reticolata  con  legamenti  la* 
terìzii,  simile  aChtto  a  quella  della  villa  Adriana.  Ri- 
mangono in  gran  parte  gli  anditi  del  pianterreno ,  ma 
questi  non  sono  tutti  pratticabili,  in  quelli  perà  in  che 
può  penetrarsi  si  riconosce»  che  fnrono  destinati  a  conser^ 
Te»  come  si  prora  per  gli  angoli  smussati,  par  le  trao 
eie  ancora  esistenti  della  opera  signina  di  che  erano  ri-* 
vestiti,  e  dei  contrafforti  arcuati  cU  opera  mista  che  al« 
r  estemo  le  oonsoUdayano.  Due  fontane  ancora  possono 
tracciassi,  una  di  forma  rotonda  verso  nord  ovest»  e 
Taltrà  col  suo  recipiente  dietro,  ad  oriente  della  chiesa. 
Fnii  ruderi  di  questa  villa  fu  dissotterrato  il  bello  An-» 
tinoo  di  Braschi ,  nuova  conferma  della  epoca  adrianèa 
in  che  venne  costrutta  la  villa. 

Sulla  strada  '  vecchia  di  Pìalestrina  e  Cave  mi  ma- 
glio distante  dalla  porta  del  Sde.é  il  ponte  detto  dello 
Spedalato ,  di  là  dal  quale  entro  la  vigna  adiacente  é 
un  edificio  di  forma  ottangohve,  rovinato^  di  costruzkK 
ne  del  IV.  o  V.  secolo  delia  era  volgare,  coli*  ingresso 
rivolto  verso  la  via ,  e  nicchie  ritornate  rettilinee  .sotto 
e  fenestre  sopra,  corrispondenti  a  queste.  Ora  questa 
fabbrica  ha  molta  analogia  col  preteso  tempio  della  Tos« 
se -a  Tivoli  si  per  la  pianta,  come  pure  per  la  costra-» 
zione  materiale,  e  forse  come  quella  fii  una  chiesa  cri* 
stiana  del  IV.  o  V  secolo.  Più  conNBunemente  lo  ere* 
dono  il  Serapéo  edificato  da  Gaie  Valerio  Brmaiaoo  se- 
condo una  iscrizione  riportata  dal  Suarear  nella  sua  Pras* 
neste  antiqua  p«  '51  :  altri»  io  hanno  supposto  un  tem^ 
del  Sole  9  altri  la  Schola  Fanstiniana;  e  questa  ultima 
opitrione  é  affatto  contraria  alla  forma,  ed  alla  aCruttu-* 
ra  dellfi  fabbrica. 

Il  Foro  della  teneste  sillana  ai  colloca  communo^ 
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mente  a  piA  delk  cotiserTa  ooddenlale  del  tempio  dei- 
la  Fortuna  Prenestina  fra  h  cbiesa  di  a.  Lucia»  e  quel- 
la della  Madonna  dell'  Agnila  per  molti  monumenti  ìtì 
troyati,  e  specialmente  per  le  iscrizioni  ad  onore  di  Ti<- 
berio ,  di  Giuliano ,  di  Postnmio ,  di  Anicio  Auchenìo 
Basso,  per  doe  colonnette  coiisagrate  dai  pretori  Caio 
Magidnio  Scafo,  e  Caio  Sanfeniò  Fiaccò ,  e  per  le. are* 
della  Pace  e  della  Sicmreiffa  ricordate  di  sopra;  sembra 
pere  iare  ostacolo  a  questa  opinioDe  il  rìtro?«mento 
deTasti  di  Yeirio  Fiacco  fatto  nella  contrada  delle  Qna* 
drelle  molto  di  là  distante,  mentre  Sretonio  nella  bio- 
grafia di  qnel  grammatico  dica  che  ebbe  ona  statua  in 
Preneate  t»  tnfkrwn  Fari  pan$  emUra  kenUeytiivm  :  m 
fUù  fBuio9  a  m  ordinaioi,  et  nwnmreo  parieii  indtoi  pur 
tUearat.  Ma  dall'altro  tanto  le  moltiplici  scoperte  ricor^ 
date  di  sopra  debbono  preferirsi  a  quella  di  franunenti 
che  poterono  andar  soggetti  a  traslocarione* 

Presso  Prcneste  furono  ville  sontuose  degli  antichi 
Romani;  una  ve  n'  ebbe  Plinio  il  giovane  da  lui  stesso 
ricordata  llb.  V.  epist.  VI.  una  ve  n*«bbe  pure  il  cele- 
bre Simmaco  lib.  IIL  epist.  L  lib.  VII.  ep.  XXXY.  Seb- 
bene si  attribuisca  a  quest'ultima  una  lunga  sostrurio- 
ne  a  colle  Martino,  nnlladimeno  è  finora  incerto  dove 
A  questa  come  l'altra  fossero  collocate. 

pauàno. 
IpaUtamtm. 

È  uno  de*capiluoghi,  o  governi  del  distretto  di  Ti- 
voli, situato  ad  oriente  di  Palestrina,  e  nella  sua  dio- 
cesi ,  entro  il  territorio  degli  Emici ,  e  che  racchiude 
3402.  abitanti.  Forte  per  natura  fu  successivamente  in 


Digitized  by 


Googk 


516 

yarìe  epoche  qaesCa  Terra  raCorzalft  ik  mufa»  torri»  e 
bastioni,  e  da  una  eiitadella,;0  caÉUdfo»  apecialiiiente  nei 
secolo  XYI;  uno  solo  è  i' accesso»  pel  quale  ri  si  pnò  en- 
trare» ed  ancor  questo  ò  per  meno  di  un  ponte  le- 
yatojo. 

La  memoria  più  aulica  di  Baliano  rimonta  al  se- 
condo periodo  del  secolo  TI.  giacché  nella  Cronaca  So- 
Uacense  riportata  dai  Mwatoriei  ricorda  la  chiesa  di 
s.  Sebastiano  acquistata  da  Gio vaimi. abbate  én  PaUùmOf 
la  quale  rifabbricata  ancora  consertasi  a  destra  delia 
yia  che  dalla  osteria  della  Buffala  conduoe  a  Piglio.  La 
origine  del  nome  deriva  da  un  fondo '^Ua  agente  Polita» 
e  da  Fundtts  Pollianiis  per  transizione  di  pronuncia  si 
fece  Pallianus.  L'  anno  1184.  eresi  certamente  fermato 
un  villaggio^  poiché  nella  cronaca  di  Fona  Nota  ripor^ 
tata  daU'  UgfaeUi  lidia  Saera  Tom.  X.  e  dai  Muratori 
Rerum  IkUicarum  Scr^t&res  Tom.  YII.  si  legge»  che  i 
Bomani  il  di  19  di  aprile  lo  .presero  e  l' incendiarono. 
Il  card,  di  Aragona  nella  yita  di  Gregorio  IX.  rifmsce 
come  quel  papa  nel  1232  afline  di  porre  un  termine 
alle  discordie  intestine»  che  lacerayano  questa  Terra, 
come  quella  di  Sersene»  dominate  da  pochi  indiridui^  la 
occupò»  ordinò  che  fosse  custodita  »  la  cinse  di  fosse  e 
di  un  alto  muro»  e  la  munì  di  una  tohre  altissima;  co- 
pium^  dice  il  testo  publicato  dal  Muratori  nel  tomo  III. 
de'JIertini  Ikdiearum  Scr^tares^  decreyit  ad  epu$  sedù  or 
posiolicae  ctutodiri^  eodem  fossatis  praerupiit  muro  sublimi 
et  exeeUae  turris  praesidio  c&mmunUo.  Gli  atti  di  questa 
yendita  per  parte  de*condomini  e  delFacquisto  per  par- 
te di  papa  Gregorio  IX.  possono  leggersi  nel  tomo  pri- 
mo delle  AniiguikUes  Medii  Aevi  di  Muratori  p.  681.  e 
seg;  in  essi  si  nomina  la  Bocca  e  Castro  PàUaniy  la  Boc- 
ca e  Castro  Serronis:  e  i  condomini  sono  Oddone  Co- 
lonna signore  di  Oleyano»  Trasmondo  de  Tineto»  Luce 
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da^  Paltano,  Pietro  Finto,  Bartolommeo  Finito,  Ptctro  dm 
Fatiane,  Iacopo  «d  Ungaro,  Pietro  Ve^io,  Tommaso  di 
Kiecolò  da  Miro,  Teobaldo  di  Gregorio >  e  Ni(5ol6  Ma*- 
caranno,  cke  s'intitolano  tatti  signori  di  PaHiano  domini 
de  Pntìono:  A  questa  prima  celione  e  vendita  accedet- 
te nel  fd86  Gruidone  di-Giovanm  Rolando,  come  rica-> 
vasi  dall'altro  documento  riferito  daHo  aeritlore  aoyn^ 
lodato  p.  701.  e  seg.  Nel  1376  erano  fendatarii  di  Fa- 
liano  i  Conti  di  Segai  Ildebrandioo  ed  Adinolfo ,  e  fu- 
rono come  tali  riconosciuti  da  Urbano  VI,  nu  nel  1389 
vennero  dallo  stesso  papa  discacciati.  Bonifacio  IX.  suo 
successore  li  rìntegrò  dichiarandoli  yieaij  di  quella  tei^ 
ra  per  29  anni*<  Gioieanni  XXIIL  estese  tal  inrestitura^ 
a  favore  d'  ildebrandino  fine  alla  terza  generazione*  I 
Conti  da  qnelia  epoca  ne  rimasero  in  possesso  fino  ai 
pontificato  di  Martino  ¥.  f2olouia,  fi. quale  mentre  ooà- 
fermò  loro  tutte  le  tèrre  che  possedevano  dispose  di 
Fallano  e  Serrone  a  iavore  di  Antonio,  e  Odoardo  suoi 
nepoti ,  dichiarandoli  vicarj.  Veggasi  il  Ratti  nella  Sto- 
na dMa  FamigUa^  Sfkrià  T.  IL  p.  222.  e  seg:  Da  quel 
tempo  0  tkolo  mché  og^  rimane  ai  CoIònnesL  La  vi* 
cinanza*  di  tonti  possedimeDti  àAìh  femiglia  -Colonna^  che 
attorniavano  questa  Tefrra  dovea  condurre  to^to  o  tardi 
sotto  il  suo  intiero  dominio  Paliàno,  che  dapprima  non 
era,  se  non  in  parte  posseduta  da  levo.  Nelle  vertenze 
fra  Siato  Ff.  ed  i  GoloiBesi^  le  gmti  del  papa  l'assedia- 
rono: Prospero  Colonna  che  la  difese  valorosamente,  te^ 
mende  di  qnalche  tradimento,  mandò  i  figli  de'principa- 
li  abitanti  come  ostaggi  a 'Genazzano,  accompagnando 
questo  fatto  colla  terribile  minaccia  di  farli  trucidare. 
Terminata  quella  angustia,,  sopraggiunse  nel  1526  V  al- 
tra di  Clemente  VII.  che  irritato  fortemente  contro  i 
Colonnesi  devastò  la  contrada.  Eransi  appena  rimargina^ 
te  le  piaghe  di  questo  disastro  che  ncii  1^41.  Pier  Lui- 
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gì  FarCense  la.prete.  N«l  1553  Ifaireaatwio  GoIoom  oe^ 
eapoUa  eoa  le.  Uruppe,  die  a  soccorso  del  regno  di  Na- 
poli portava,  e  eoo  gravissimo  scandalo,  poiché  occupai- 
la  contro  il  padre  suo  Ascanio.  Ma  nel  1555  insorte  fra 
Paolo .  IV..  e  Marcantonio  Colonna  gramsiaie  yer tenze  ^ 
il  papa  privò  Marcantonio  di  tutti  i  aim  fendi  e  cred 
duca  di  Palliano  il  soo  nipote  Ciiovanni  Garafla^  quella 
stesso  al  quale  poscia  per  ordine  di  Pio  IV.  fu  mocza* 
ta  la  testa  :  in  tal  cicoóstanza  i  Garafiescln  ridussero  le 
fortificazioni  della  terra  come  oggi  ancora  si  veggono^ 
in  modo  da  renderla  per  que'tempi  quasi  inespugnabile^ 
Nella  convenzione  deiranno  1557  fra  papa  Paolo  lY. 
ed  il  duca,  d' Alba  venne  deciso  cbe  PaUano  fossa  con* 
segnato  ad  una  tenra  persona^  ovvero  smantellato^  rima- 
nesse al  duca  Giovanni  Caraffa»  La  vittoria  riportata  da 
Marcantonio  U.  a  Lepanto  fece  restitmrel^  Palianira^pifr* 
sto  erede  insieme  con  tntti  gli  altri  beni  patemi,  a  da 
quella  epoca  la  casa  CoIcMmai  ne>  gode  :  il  pacìfico-  poa- 
sesso. 

Ne^dintomi  di  Pattano  ùi  iì  Fvjtjdvs  Cjbsaria-^ 
iws  donato  da  a.  Gregorio  alla  chiesa  de*  ss.  Giovanni 
e  Paolo  y  e  ricordato  ndla  lapide  di  Costantino  papa  » 
esìstente  presso  la  sagrestia  di  quella  chiesa,  nella  qua* 
le  tal  fonilo  si  pone  al  XXX.  m.  della: via  prenestina,. 
distanza ,  che  coioeide  al  bivio  che  a  sinisira  conduco 
direttamente  ad  Olerano,  radendo  il  colle  del  Gorso^  a 
a  destra  mena  a  Paliaùo, 
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via  atiretia^  ossia  sirada  di  QivitaYeccliiay  il  quale  com^ 
prende  ciroa  rabbia  685.  Appartiene  all'ospedale  di  s. 
Spirito!  GOAfina  colle  tornite  dì  Tratimpietra»  Ceri,  Palo, 
Maccarese,  e  Castel  Campanili  e  colla  spiaggia  del  ma- 
ras  è  diviso  ne*qilarti  denominati  Valle  Romana,  Osteria; 
Ortaccio,  o  Meninccia,  Gattoni,  o  Statua,  Palo,  e  Cam*- 
posanto. 

Il  ano  nome  è  una  leggiera  alterad<me  di  quello 
di  Paritorium  col  quale  viene  designato  nelle  bolle  di 
Benedetto  YIII.  dell'anno  1019  e  di  Leone  IX  dell'an- 
no 1049,  riportate  dall'  Ugfaelli,  Tomo  I,  come  confine 
del  vescoyato  portuense,  nome  che  sebbene  abbia  qual*^ 
ebe  smniglianza  di  suono ,  nulla  ha  di  comune  con  la 
città  latina  di  Politorium  come  alcuno  credette.  Nel 
1480  era  un  eastrum  che  viene  ricordato  in  un  atto  esi^ 
stente  nell'archivio  Capitolino  Tomo  LXVL  fol.  12.  Nel 
secolo  seguente  venne  in  potere  de'Muti,  ed  allora  era 
diviso  in  tre  casali  denominati  di  Palidoro ,  s.  Angelo , 
e  Castel  Lombardi ,  i  quali  furono  insieme  venduti  per 
scudi  80,000  alla  sorella  di  Sisto  Y.  Camilla  Peretti  sul 
finire  del  secolo  XVI.  siccome  si  legge  nel  Batti  Storia 
detta  Fam.  Sforza  T.  II.  p.  352.  Dai  Peretti  nel  secolo 
seguente  questa  tenuta  venne  in  potere  dell'ospedale  di 
s.  Spirito  che  né  il  proprietario  attuale. 

B  casale  é  a  destra  della  via  poco  più  di  18  m. 
lontano  da  Boma ,  ed  é  composto  di  un  gran  fabbrica^ 
to,  di  una  chiesa,  e  di  qualche  casa*  Il  lata  del  casale 
propriamente  detto,  ohe  guarda  la  via,  é  fondato  sopra 
un  ponte  antico  della  via  aurelia  primitiva,  ponte  a  due 
archi  oggi  quasi  interrati,  sotto  il  quale  un  tempo  pas- 
sava il  fosso  di  Palidoro  che  però  almeno  fin  dai  seco- 
lo XIII.  in  che  venne  oostratto  il  casale  attuale  la  pri- 
ma voHa,  teneva  già  un  altro  eorso.  La  fronte  di  questo 
monumento  preaenta  63  piedi,  e  15  ne  ha  di  grossezza: 
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i  massi  sono  grandi,  irregolari,  tendenti  però  aUa  figo* 
ra  di  parallelepipedi,  il  più^longo  de^quali  da  me  misa- 
rato  ha  quasi  9  piedi  di  lunghezza  e  2  o  un  quarto  di 
altezza,  in  essi  ravvisansi  le  morse  o  addenteliaturo  per 
logare  uno  strato  coiraltro^  mentre  dall'altro  canto  non 
si  é  avuta  cura  per  evitare  il  ribattimento  delle  com* 
mettiture  fra  uno  strato  e  T altro,  caratteri  di  un'anti- 
chità assai  remota  da  far  credere  il  ponte  anterioce  an- 
cora al  domìnio  romana  da  questa  parte  ed  opera  etru- 
sca.  I  massi  che  compongono  gli  archi  sono  cuneati,  e 
rotondati  :  alcuni  hanno  mediocri  dimensioni ,  ma  tutti 
mirabilmente  sono  insieme  connes».  Questo  ponte  era 
fiancheggiato  da  sostruzioni,  le  quali  vennero  coperte 
dai  contrafforti  ed  altre  costruzioni  del  moderno  casale. 
Nella  chiesa  è  V  arma  di  papa  Pio  VI  :  nel  casale  veg- 
gonsi  qua  e  là  frantumi  di  colonne,  indizio  di  qualche 
fabbrica  antica  in  questi  dintorni. 

Di  là  dal  casale  è  la  osteria  di  Palidoco  i  al  XX. 
-miglio  poi  neir  ultimo  confine  di  questa  tenuta,,  dove  a 
destra  distaccasi  il  diverticolo  di  Ceri  veggonsi  le  rovir 
ne  del  castello  di  Statua  eretto  nel  secolo  XIII.  presso 
avanzi  antichi  di  opera  reticolata  appartenenti  probabiir 
mente  ad  una  villa  e  non  air  antica  città  marittima  di 
Alsium ,  come  alcuni  ingannati  da  queste,  rovine  prete- 
•ero,  e  della  quale  si  parlerà  più  sotto  all'articolo  VALO. 
Questo  castello  fu  de' monaci  di  s.  Anastasio  alle  Tre 
Fontane  fino  all'anno  1404  in  che  lo  vendettero  per  rie 
stfittrare  il  loro  monaatero  idla  Camera  Apostolica,  site 
come  prova  con  documenti  il  Batti  bella  Si&ria  di  Gem- 
Miuiòf  riportando  ndl'Appendice  al  n«  Vili,  il  beaepla^ 
io  diBoniboio  IX  per  1'  alienaziène  di  tal  fondo^  che 
poi  rimise  teluso  nel  vasto  tenimento  di  P^jlidom  0  ^ 
iiome  ad  itna  parte  idi  esso;  ed  al  num.  XX.  il  breve 
.  diretto  a  Corrado  vestono  di  Sfatta  dallo  sjlesso  papa  per 
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Teninie  alTacquisto  per  la  Camera  Aposkrfica,  dal  qaa- 
le  apparisce,  che  nel  aecolo  preoedeate,  era  questo  ca-* 
stello  per  le  guerre  propter  guerrarum  di$erindnay  ed 
altri  inconvenienti  rimasto  diruto ,  e  disabitato ,  onde  i 
monaci  da  80  anni  poco,  o  nulla  ne  aveano  ricavato,  e 
che  era  in  tal  decadimento  da  non  rimanere  più  speran* 
za  di  riparazione:  eiiam  qfe  ceucmte  quod  Statua  rqxk- 
retur.  Quindi  si  conosce  la  epoca  dell*  abbandono  e  ro^ 
vina  di  questo  castello  coincidere  con  quella  in  che  i 
papi  rimanevano  ancora  in  Avignone.  Quasi  dirimpetto 
alle  torri  smantellate  di  Statua  sulla  mano  sinistra  é  un 
sepolcro  antico. 

Io  credo  che  la  villa  sovraindicata ,  ed  il  sepolcro 
appartengano  a  Verginio  Rufo^  villa  che  poi  ta  della  suo- 
cera di  Plinio  il  giovane,te  della  quale  egli  stesso  par- 
la lib.  VI.  epist.  X.  E  la  magnanimità  di  Verginio  si 
attesta  da  Dione  lib.  LXIII.  narrando ,  come  ricusò 
Timperio  offertogli  dai  soldati  dopo  la  morte  di  Nerone^ 
onde  ordinò  che  si  scrivessero  sul  suo  monumento  que- 
sti due  versi  riportati  da  Plinio  1.  e.  e  lib.  IX.  ep.  XX.. 

HIC   SITVS  EST  RVFVS   PVLSO   QVI   VINDICE  QTONDAM 
IMPERIVM  ADSERTIT  NON   SIBI  SED  PATRIAE. 

Della  virtù  di  questo  capitano,  che  due  volte  ricusò 
r  imperio,  che  tre  volte  fu  console^  ed  ebbe  da  Nerva 
l'onore  di  un  funerale  publico,  e  di  essere  lodato  ne' 
Rostri  da  Tacito,  veggasi  oltre  Plinio  nella  prima  epi- 
atola del  Hbro  secondo,  anche  Tacito  JKHor.  Bb.  I.  e. 
Vili.  IX.  LXXVII:  lib.  II  e.  XLIV.  LI.  LXVIII.  Il  suo- 
lo in  questa  parte  è  formato  da  una  specie  di  grès  con- 
chilifero, il  quale  fornì  i  materiali  non  solo  per  la  vil- 
la vUIa  antica  di  Statua,  ma  ancora  per  tutte  le  fabbri- 
che antiche  di  questo  tratto  fino  al  mare.  Infatti  a  si- 
nistra veggonsi  le  antiche  cave  di  questa  pietra  a  stra- 
to aperto,  abbandonate  da  lungo  tempo:  ed  altre  se  ne 
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Teggoaoa  destra  poeo  prima  di  entrare  nella  teiinta  Ai 
Palo.  Alenili  potrebbero  credere  che  a  questa  pietra 
alluda  yitruvio  lib.  II.  e.  VII.  allordiè  parla  delle  pie* 
tre  di  natura  molle,  che  caTayansi  ne'contomi  di  Roma 
e  nomina  le  PaUiemetj  parola  die  i  commentsrtori  haiH 
no  voluto^  e(Nrreggere  in  ÀBi$n$e$,  e  che  in  questo  caso 
dovrebbe  emendarsi  in  Al$iem$$;  ma  la  distanza  da  Ro* 
ma  mi  sembra  apertamente  opporsi  a  simile  congettura* 

PALLÀVICINÀ. 

È  il  nome  di  un  casale  e  di  un  tenimento,  posto 
sul  lembo  del  territorio  di  Zagarolo  fra  il  fiume  Osa  ed 
il  fosso  di  ponte  del  Fico.  11  casale  é  sopra  un  ripiano 
di  un  colle,  in  una  situazione  ridente,  quasi  dirimpetto 
alla  Colonna  dal  canto  di  sud-oyest,  ed  a  Monte  Massìr 
mo  Terso  nord-est.  Vedasi  l'articolo  MONTE  MÀSSIMO* 
Il  nome  lo  trae  dalla  famiglia  Pallavicini  che  possedet- 
te il  fondo*  La  strada  per  andarvi  parte  a  sinistra  del- 
la via  labicana  al  XY   miglio  da  Roma  presso  la  oste- 
ria della  Colonna,  e  traversando  le  terre^  raggiunge  do- 
po 4  miglia  la  via  prenestina  antica  presso  Cavamonte, 
lasciando  a  sinistra  il  Monte  Massimo.  Notai  a  suo  luo- 
go, che  questo  tratto  già  pertinente  alla  tribù  Scaptia 
venne  compreso  nel  secolo  Vili,  nella  Ma$$a  Aliana.  Io 
percorsi  questa  strada,  e  spaziai  a  destra  e  sinistra  in 
modo  da  rimaner  convinto,  che  non  rimangono  traccie 
di  fabbriche  antiche.  Il  tenimento  sovraindicato  d  nella 
massima  parte  entro  i  limiti  dell'  antico  agro  labicano, 
sul  confine  però  del  gabino,  del  pedano ,  e  del 
stino. 
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PALMAROLA. 

Tenuta  dell'Agro  Romano,  posta  fuori  di  porta  An* 
gelica  circa -5  m.  lontano  da  Roma,  pertinente  al  capi-^ 
t<^  di  s.  Pietro  in  Vaticano ,  e  confinante  con  quelle 
dette  del  Marmo,  Mimolì,  Luchina,  Hazzalupo  e  Porca- 
reccio,  diyisa  in  tre  quarti.  Comprende  rabbia  226  ed 
un  quarto.  Nella  boUa  di  Leone  IV;  a  favore  del  mo- 
nastero di  8.  Martino  adiacente  alla  basttica  vaticana,  i 
cui  beni  poscia  fiorono  riuniti  ad  essa,  bolla  che  appar^ 
tiene  all*anno  854  della  era  volgare,  fra  le  altre  possi- 
denze a  quel  monastero  assegnate  si  trova  notato  uiì 
fundus  PcHirns,  come  posto  5.  m.  lungi  da  Roma  per  la 
via  Claudia,  o  Clodia,  che  é  la  stessa  della  Cassia,  no- 
me che  a  quella  epoca  darasi  tanto  alla  strada  di  Acqua 
Traversa,  quanto  a  quella  di  Monte  Mario,  che  si  con- 
giunge con  questa  alla  Giustiniana.  La  distanza  da  Ro- 
ma coincide,  onde  può  credersi  il  nome  attuale  della 
tenuta  derivare  da  quello  del  fondo  il  quale  col  nome 
di  Palmis,  o  Palmi  \8i  designa  ancora  in  altre  bolle  po- 
steriori riportate  net  BuXhuriMim  Faltcantun  T.  I. 

P^O— ALSIVM. 

Lltinerario  marittimo  descrivendo  la  strada  da  Por- 
to a  Centumoellae  assegna  9  miglia  di  distanza  fra  Por- 
to e  Fregenae,  9  da  Fregenae  ad  Alsium,  4  da  Alsium 
alla  stazione  Ad  Turres ,  12  da  questa  a  Pyrgi ,  8  da 
Pyrgi  a  Castrum  NoTum,  ed  8  finalmente  da  Gastrum 
NoYum  a  Centumcellae.  La  posizione  di  Fregenae  a  Mac- 
carese  è  determinata ,  come  pure  lo  é  quella  da  Pyrgi 
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a  s.  Seyera.  Or  partendo  da  Maccarese  e  seguendo  la 
strada  di  Torre  Perla,  o  della  marina  si  hanno  circa  9 
miglia  fino  a  Palo:  da  Palo  seguendo  la  strada  della  ma- 
rina verso  8.  Severa  si  trova  dopo  4  miglia  Torre  Fla- 
via,  che  perciò  convien  riconoscere  per  la  stazione  Ad 
Turres.  À  Torre  Flavia  la  strada  in  luogo  di  continuar 
per  la  spiaggia  andava  a  raggiunger  la  via  aurelia»  e  quin- 
di andava  insieme  a  Pyrgi^  che  trovavasi  7  miglia  dopo 
Turres  ;  perciò  d*  uopo  d  ravvisare  il  sito  di  Alsium  a 
Palo,  quello  di  Turres  a  Torre  Flavia:  e  dall'altro  can- 
to il  numero  XII.  deiritinerario  va  corretto  in  VII:  so- 
stituzione commune  negli  Itinerari!  antichi  per  ignoranza 
de'copistì  che  cangiarono  il  X  in  V,  e  viceversa.  Nella 
Carta  Peutingeriana  Alsium  è  notato  sui  mare  come 
YIIII.  m.  distante  dalla  prossima  stazione  che  é  sparita» 
come  è  sparito  il  numero  fra  questa  e  Porto.  Dall'altro 
canto  sulla  via  aurelia  fra  Locium  ed  Alsiun^  ò  notata 
la  stazione  di  Behiana,  la  quale  si  pone  6  m.  distante 
da  Alsium,  mentre  manca  il  numero  di  distanza  fra  Lo- 
rium  e  Bebiana,  che  necessariamente  fu  III.  essendo  AI- 
aium  per  la  via  aurelia  9  miglia  distante  da  Lorium» 
luogo  determinato  presao  Castel  di  Guido.  Se  pertanto 
Alsium  fu  sul  maroi  come  dimostrasi  dall'Itinerario  ma- 
rittimo, e  dalla  Carta,  esser  non  poteva  a  Statua  come 
alcuni  pretesero,  perchè  distante  dal  mare  3  miglia.  Ed 
a  conferma  di  tal  situazione  affatto  marittima  vuole  al- 
legarsi il  passo  di  Rntilio  Numaziano,  il  quale  descri- 
vendo il  suo  viaggio  per  mare,  dopo  av^  narrato  di  ea- 
sersi  imbarcato  a  Porto  soggiunge  lib.  I.  v.  223: 

AlHa  praeUgiiur  uUusj  Pyrgiju$  reeeAmt: 
Nnnc  viUae  gr^fnthi,  oppida  parva  priu$. 

Dionisio  lib.  I.  e.  XX  dice  che  Alsio  fu  una  città 
fondata  dai  Pelasgi,  e  da  loro  insieme  cogli  Aborigeni 
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abitate.  Il  boo  nome  da  Silio  Italu»  lib.  Vili.  ▼.  476  a 
yuol  diddursi  da  Aleso  argivoc 

Nec  noi^  argoUeo  dikctum  liiu$  Eakso 

Abinm  H  obiena^  campo  ijuaknU  Freg$nae. 

QaeèU  città  ooo  figura  nella  storia  romaéa  prima 
dell'  anno  di  Koasa  506 ,  allorché  per  lestimonianza  di 
Vellltto  lib.  I.  e  XIV.  vi  fu  dedolU  una  cokiiia  toma- 
uà.  E  come  uaa  delle  ookMiie  marittime  vien  ricordata 
da  Liyio  lib.  XXVII  e.  XXVIU.  fra  queUe  che  non  po- 
terono ottenere  Tomio  547  di  essere  esentate  dal  sewi* 
aio  militare.  Strabone  lib.  V.  e.  II»  §.  8.  ne  fa  adtan- 
to  menzione  msieme  con  Fregenae^  come  dtti  inlerme^ 
die  fra  Pjrgi  ed  Ostia  ^  Ippgo  il  mare:  come  tate  pure 
la  nominano  Plinio  JStt#r»  Noi.  lib.  III.  cap.  V.  §•  8;  é 
Tolomeo.  Una  iscriti^e  'rinyemtil  fralle  ane  rovine  ^  e 
pertinente  all'  amo  della  era  volgare  208^  mostra,  che 
qaald^e  beneficio,  ottenesse  da  Antonino  Garaódla ,  poi- 
ché i  decurioni  della  coloina  gli  eressero  una  statua.  La 
decadenza^  ch^  si  fece  sentire  in  tutti  i  luoghi  de'con* 
tomi  ^  Roma  nel.seoolo  III.  e  che  sul  principio  del 
lY  fu  ancor  più  sensibile  per  la  traslazione  fatale  del- 
la sede  dell'  impero.,  più  partic(4arinente  si  vide  nelle 
terre  poste  lungo  la  fi)naggia:  la  prima  scorreria  de'Go- 
ti  infieri  specialpiente  lungo  la  via  «nrelia  per  testimo- 
nianza di  Rutilio  Numa^iano ,  il  quale  nel  passo  ripor- 
tato di  sopra  nomina  Alsio  e  Pyrgi  come,  quelle  che  di 
città  picciole  erano  divenute  ville  grandi: 

Nunc  viUap  gmndòs  cgpida  parva  pritéi. 

Nulladìmeno  Alsio  si  sosteneva  ancora  nella  metà 
del  secolo  VI.  sendo  che  Agatia  lo  ricorda  fra  i  luoghi 
interessanti  di  cui  Narsete  s'impadronì  da  questa  parte. 
Ed  una  prova  ulteriore  è  vederla  notata  nella  Carta 
Peutingeriana.  Ma  poco  dopo  infieriropo  su  queste  con- 
trade nuove  sciagure:  e  prima  i  Long<ri>ardi  per  terra  » 
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ne'  secoli  VII.  ed  Vili ,  poscia  i  Saraceni  did  canta  di 
mare  ne'  due  secoli  susseguenti  devastarono  talmente 
queste  contrade  che  ancora  Akio  scomparve. 

Non  é  nota  la  epoca  precisa,  ma  certamente  non 
fu  avanti  il  secolo  XIV.  che  gli  Orsini   ebbero   questo 
fondo,  e  Bertoldo  Orsino  fu  il  primo  a  possederlo,  ot- 
tenutolo, anteriormente   all'anno  1330  dai  monaci  di  s. 
Sabba ,  i  quali  vi  avevano  edificato  un  ea$trum  ed  una- 
roeca,  ed  allora  per  la  prima  volta  comparisce  sotto  il 
nome  odierno  di  Palo.   Neil'  anno   1370  fu  da  Niccolò 
Orsino,  conte  palatino,  trasferito  il  dominio  di  Palo  ad 
Anastasia  di  Orso,  moglie  di  Giordano,  anche  esso  de'fi- 
gli  di  Orso,  siccome  si  ha  in  un  codice  vaticano  n.  7997. 
Non  si  era  però  il  monastero  di  s.  Sabba  spogliato  af- 
fatto del  dominio  di  Palo,  poiché  nello  stesso  codice  ap- 
parisce che   nel  1389  ne  possedeva  ancora  una   terza 
parte.  Nelle  guerre  del  secolo  XV.  questo   castello  fu* 
diroccato,  e  come  tale  viene  indicato  in  una  carta  del- 
l' archivio  Orsini   spettante  all'  anno  1509 ,  allorché  fu 
venduto  da  Giulio  Orsini  a  Felice  Orsini  per  8000  du- 
cati. Nel  1521  la  parte  rimasta  al  monastero  dì  s.  Sab- 
ba fu  data  in  enfiteusi   agli   Orsini.    Questi  nel  1573 
vendettero  al  card.  Guido   Ascanio  Sforza  la  tenuta  di 
Palo  per  25,000  scudi   col  patto  di  poterla   redimere. 
La  redensero  in  fatti  e  nel  1662  molto  lavorarono  per 
ristaurare  ed  ampliare  il  castello  come  ricavasi  dai  do- 
cumenti  esistenti  nell'  archiviò  Orsini.  Ha  i  debiti  che 
gravavano  sopra  i  beni  di  questa  famiglia,  la  forzarono 
ad  alienare  ancor  questo  fondo ,  e  nel  1693  il  giudice 
deputato  dalla  congregazione  de'baroni  vendette  Palo  a 
Livio  Odescalchi  per  120,  000  scudi.  Gli  Odescalchi  la 
vendettero  ai  Grillo ,  e  questi  nel  1663   ai  Loffredo  e 
dai  Loffredo  ritornò  nel  1780  agli  Odescalchi ,  che  an- 
cora la  ritengono. 
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Palo  è  un  picciolo  borgo  dialante  da  Boma  circa 
Olì  migUa,  preceduto  da  im  bel  bosco,  popolato  da  pa- 
chi fndiTidni,  e  qnesti  a'VYcntizj,  ed  iocloso  nella  dele^ 
gazioDe  di  Civita  Vecchia.  Uscendo  dal  bosco  so^aindi*- 
cato»  che  lo  precede  entrasi  in  una  pianura  ^  ed  i  pri- 
mi oggetti  che  si  presentano  sono  i  casini  di  casa  Ode^ 
acalchi. 

Il  castello  è  formato  da  un  forte  di  costruzione 
del  secolo  XY:  il  recinto  esterno  semidiruto  è  difeso  da 
torri  quadrate  e  da  un  parapetto  sporgente  fuori  del 
muro ,  opera  anche  esso  dello  stesso  tempo*  Verso  il 
mare  però  il  muro  é  bastionato,  ed  è  opera  del  secolo 
XVII.  Nella  costruzione  di  queste  fortificazioni  yeggon- 
si  impiegati  i  materiali  delle  fabbriche  antiche.  Dentro 
questo  rednto  é  un  palazzo  ampio  difeso  negli  angoli 
da  quattro  torri  rotonde,  opera  deUempt  di  Pio  IL  Di- 
nanzi al  eastello  sul  mare  sono  i  moli  del  pioeiolo  por- 
to interrato  edificati  anche  essi  nel  secolo  XVII:  e  ver^ 
so  oriente  una  picciola  darsena  :  la  pianta  di  questo 
molo  è  una  mezza  ellissi  tagliata  nell*  asse  maggiore. 
Di  là  dal  porto  yerso  ponente  é  una  linea  di  case  per 
abitazione  d!  marinai ,  e  dinanzi  a  questa  taa^  spiaggia  . 
Arginata  con  muri  laterizj  dello  stesso  tempo  del  porto. 
Da  Palo  seguendo  la  spiaggia  e  dirigendosi  Terso 
ierante,  troransi  lungo  il  Hdo  pel  tratto  di  un  buon 
miglio,  vestigia  di  fabbriche  antiche  che  sembrano  a* 
vere  tutte  appartenuto  ad  una  stessa  villa  magnifica, 
essendo  tutte  insieme  connesse,  e  dove  non  appariscono 
aopra  terra  costruzioni  rimangono  calcinacci.  Queste  ro^ 
vine  sono  tutte  di  opera  reticolata,  più  o  meno  regola^ 
re.  Nel  recinto  de' due  casini  Odescalchi  lungo  il  mare 
apparisce  un'antica  piscina  costrutta  di  scaglie  di  selea 
e  tagliata.  Seguendo  sempre  queste  traccie^  trovasi  do- 
po i  casini  un  ampio  speco  o  cofidotto  rivestito  di  opera 
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«fnùia  »  e  presso  questo  apparìsoono  vesiigia  costraite 
di  opus  ineerium  appartenenti  a  qualche  fabbrica  ante- 
riore dunsa  dopo  entro  la  yilia.  Frai  frantomi  de'mori 
é  degno  di  oss^?arione  un  pezio  di  opera  reticolata 
mista  a  lateriao  in  gnisa  che  fra  nn  cabo  e  l'altro  di 
pietra  è  nn  mattone,  metodo  che  non  ho  osservato  in 
alcuna  fabbrica  antica.  A  misura  però  che  si  procede 
più  verso  oriente  gli  avaui  sono  meno  sconvolti,  e  sin- 
centrano  frantami  di  colonne  di  ordine  dorico  rivestite 
di  uno  stucco  lucido  e  candido  fatto  con  polvere  di 
marmo  e  solidissimo.  Incontransi  poscia  frammenti  di 
pavimenti  di  mosaico  bianco  e  dopo  quésti,  dove  havvì 
una  spedo  di  scoglio,  dentro  terra  domina  una  collina 
formata  colle  rovine  deiredificio  prindpaie  della  villa;  e 
tosto  di  là  da  esso  sulla  spiaggia  è  un  bel  crittoporti- 
co  lungo  250  piedi  illutninato  da  22  feneslre,  o  piutto- 
sto lucernai  verso  il  mare,  di  forma  rettilinea.  Questo 
crittoportico  é  rivestito  di  uno  stucco  finissimo  e  ter* 
mina  in  un  lunghissimo  corridore  che  ivi  fa  angolo  nel- 
la direzione  da  sud-ovest  a  nord-est  Questo  corridore 
può  praticarsi  per  drca  120  piedi,  ma  non  fu  mai  de- 
corato, e  fu  illuminato  da  abbaini  circolari  nella  volta. 
Paralello  a  questo  corridore  havvene  un  altro  lungo  so- 
pra a  400  piedL  II  fabbricato  finisce  presso  la  foce  del 
fiume  Copino,  e  di  là  da  essa  fino  a  Torre  Perla  non 
rimangono  altre  rovine.  Gli  avanzi  testé  descritti  sono 
generalmente  analoghi  per  la  costruiione  ad  altre  bb- 
briche  dell*  ultimo  periodo  della  republiea.  Questa  cir- 
costanza, la  magnificenza  del  fabbricato,  e  la  certezza 
dello  essere  stato  una  villa  mi  fanno  credere  che  ivi 
debbansi  ravvisare  gii  avanzi  della  villa  alsiense  di 
Pompeo.  Narra  Cicerone  nella  famosa  arringa  in  frvor 
di  Milone  e.  XX.  che  Clodio,  il  quale  aspettava,  c«ne 
suol  dirsi  liilone  aUa  posta,  usci  dalla  sua  vìU>  albana 
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m1  far  detl^  sera  e  4enò  per  andare  nella  TiUa  dìPtoi- 
peo:  e  soggiunge  Pampejum  Mi  vidtrtt?  toMu  *in  'Aàékn^ 
m  un.  Da  questo  paM»  cAdaraiusnle  appariaoe  che  Pom- 
peo area  una  villa  nel  temiééio  di  Aisium..  Or  queatal 
▼Illa  dopò  la  sua  morte  difrenne  parte  de^  doìmali  di 
Cesare,  e  fevoiò  iViofuel  oa^taM  tolefa  sbancare  sedtt* 
ce  daUa  guerra  di  idbik$i  Tanno  707  di  Roma  eoma^na 
apprende  Cicerokie  tieUà  leMera  a  Vattone  oke  é  là  YL 
del  libro  IX.  delle  Fanuliari.  Neil'  Agio  Atsienae  ehbii 
pttrè  «na  tiiia'  Marebflniilio  Pordiia^  sloctome  apprendia- 
mo da  Valerio  Massimo  lib.  Vili.  e.  L  %.  1.  e  Yei^giiif 
Rufo  mordala  da  Pliiio  tfktol.  lib.  II.  ep.  ì.  lib.  YI 
ep.  X»  lik  IX  qi».  XIX.  Forse  questa  ultiBia  fu  ai  Sta-*, 
ina,  siccome  fu  osservato  airart.  PÀLIDORO. 

Pà£OCC0. 

Fondo  esistente  wirultimo:  Jiflfite  dell'agro  romano 
verso  il  territorio  e  Io  stagno  di  Ostia,  circa  14  m.  fuo- 
ri di  porta  s.  Pado,  confinante  verso  occidente  colla  Te- 
nuta di  Ostii,  verso  niesaodl  ed. oriente  eoa  fUflHa  di 
Fusano,  ei  verso  seMenlriDne  con  qtiaUa  di.:^i#de*  Ap- 
partieM'alfe.nionebè  dé'ss»  Benenico  e  Sisto;  Il  Mav^ 
IìmIIì  Mila?'  Storia  Mia.  ImUiagiAe ,  cbe  si  von^sra .  im 
quatta-,  cìmìmi  d  ha  ooneervata  la  memoria»  cbe  nell'ani 
no  1529  le  mtaashe  skiOi^  AeMa,  Lucui,  e  Giulia  In- 
t^sÉon  debdrwo  la  moti  di  qneata  itniita  4  qpiel  mo- 
nastero: l'aUlra  metà  venne  posterionMnte  acqitbitttt  00' 
fendi  del  nMaaslero  insdesimo. 

S.  PALOMBA.    .        _ 

Yasfa  tenotà  ddl'a^  romano  pasta,  fiiori  dipor^ 
la  s.  Sebastiamo  15  m.  knilanor  da  Roma  per  la  atrsda 
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di  fra'  loro  distinti,  cioè: 

S.  Palomba  confinante  c«i  la  tenuta  di  Grotta  Scro- 
fana,  Valle,  e  Tor  Gancelliera. 

Grotta  ò  Torre  scrofana  confinante  colla  tenuta  t^ 
slé  descrittale  con  quelle  di  Palagio. Margaao»  Tor  del 
VtfscoyO)  Tor  Maggiore  e  Cèrqileto.         , 

/  Capannone  confinante,  colle  temute. di  SoIfaraU»  s. 
Procula^e  Sughereto. 

E  finalmente  Cerqnetello  chiusa  fralh  tenute  di  Cer- 
qtteto  e  Sughereto. 

Questi  quattro  fondi  uniti  insieme  comprendo^  387 
rabbia  e  mezza ,  e  ciascuno  di  essi  forma  uà  quarto 
distinto.  . 

PUOMBARA 

IpairimbaritL      ' 

Grossa  terra  netta  Gonuvoa^ili  Roma,  pdsta  nel  di* 
stretto  di  Tiyoli  e  residenza  di  gorenatore,  distante  da 
Roma  ^2  m.  pdr'tna  strada  chi  diveife  a  dèstra  del-» 
là  nomeidtami  poco  dopo  il  sesto  miglio  da  BxMua,  e  che 
dicesi  la  strada  delle  Moiette.  La  sua  popolaBÌonie  ascen*" 
de  a  9963  abitanti  scfcondo  Tultimo  CMsiwenlo; 

Il  nome  di  Pftlombara  /détto  ne'  tempi  bossi  PA-* 
tVMBARiA  è  commuite*  a  motti  luoghi,  e  forse  deriTA 
dairabbottdanza  de*palombì.  Quamto  poi  qossta  terra  si 
formasse  è  incerto,  e  sebbene  sia  situata  sopra  un  col- 
le isolato,  conico,  che  U  direbbe  rotolato  dalle  yette 
del  vicino  monte  Gennaro,  e  per  conseguenza  probabil- 
mente ^noii  trascrtratp  'nelle'  epodbe  primitiTis  della  popo- 
lazione italicUp  nultadimeneriiirnn  aTUniò  ho  potuto  trova* 
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re  nella  Terra  sia  della  epoca  della  indipendenza^  sia 
di  quella  della  dominazione  romana;  qoindi  debbono 
mettersi  da  canto  le  pretensioni  di  coloro  che  diedero  a 
questa  i  nomi  di  Antemnae,  Gmstameiii,  Gameria,  città 
d'altronde,  delle  qoali  a  suo  luogo  ho  notato  la  situa- 
zione rispettiva. 

Forzati  pertanto  a  dimettere  ogni  lusinga  di  poter- 
la illustrare  con  autorìti  de'  classici  antichi ,  d'  uopo  è 
ricorrere  a  quella  de'documenti  de'tempi  bassi,  allorché 
essa  cominciò  a  figurare.  Né  io  ho  trovate  memorie  di 
essa  anteriori  al  principio  del  secolo  XII.  della  era  vol- 
gare, quando  si  era  di  già  formata  e  veniva  signoreg- 
giata da  una  famiglia  che  per  tre  secoli  vi  si  mantenne, 
e  della  quale  il  nome  (Mroprio  s'ignora:  ma  che  avea  as- 
sunto quello  di  signori  di  Palombara,  sotto  il  quale  é 
nota  in  que' secoli  di  anarchia.  II  primo  a  comparire  è 
un  Oddone,  che  chiamerò  Oddone  I.  per  distinguerlo  da 
altri  dello  stesso  nome,  suoi  discendenti,  il  quale  nel 
Ckranieam  SuUaeeme  riportato  dal  Muratori  apparisce 
essere  stato  in  guerra  sul  principio  del  secolo  XII.  con 
i  figli  di  Oderico  signore  della  Rocca  di  Camerata:  que- 
sti venderono  per  30  lire  il  loro  castello  a  Giovanni , 
XXXn  aM>ate  di  Subiaco,  esiggendo  die  egli  avesse 
prestato  loro  ajuto  contro  di  Oddone;  ma  prima  che 
l'abbate  venisse  in  possesso  della  Rocca  fu  quella  Ter- 
ra occupata  da  Landone ,  figlio  di  Gregorio  signore  di 
Anticidi,  e  questi  entrò  in  trattative  con  Oddone  per 
vendergliela.  Pietro  abbate  che  in  questo  frattempo  era 
succeduto  a  Giovanni  volle  guadagnare  Oddone  promet- 
tendogli la  metà  delia  Rocca,  se  Io  avesse  lyutato  a  ri- 
torla  dalle  mani  di  Landone;  e  questi  accettò  la  propo- 
«izioae,  e  la  Recto  fu  presa,  e  l' abbate  dio  inoltre  60 
lire  di  argento  al  sigWNre  di  Palombara  in  c<Nmpenso 
delle  spese. 
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Ad  Oddone  successe  nella  signoria  di  Palombara  Ol-* 
tayianoy  che  in  nn  decreto  di  Ottone  conte  Palatino  del- 
Tanno  1159  Tiene  chiamato  comes  Pàlumbariae:  reggasi 
il  Chr.  Farfonse  presso  Muratori  R.  I.  S.  T.  IL  P.  II. 
p.  678.  Di  Oltayiano  nacquero  Filippo  ed  Oddone  II.  i 
quali  nel  1180  consegnarono  Tantipapa  Landone,  che  ayea 
assunto  il  nome  d' Innocenzo  III ,  e  che  si  era  ritirato 
nel  loro  castello.  Nel  1198  a  loro  era  succeduto  Oddo* 
ne  m  figlio  di  Filippo,  il  quale  presto  in  quell'anno  giu- 
ramento di  fedeltà  a  papa  Innocenzo  III,  come  rioarasi 
dalla  Tita  di  questo  papa  pubblicnta  dal  Baluzio.  Nipoto 
di  costui  sembra  che  fosse  que)  Niccolò  da  Palond>ara, 
il  quale  nel  1279  andò  podestà  in  Siena  ,  officio  che  a 
persone  ragguarderoli  allora  si  concedeva.  Il  suo  figlio 
Cecco,  signore  di  Palombara ,  ebbe  guerra  cogli  Orsini 
e  fece  prigione  Cario  iratollo  di  Francesco  Orsini,  onde 
Gioyanni  XXII  s'interpose  per  la  sua  liberazione. 

Fino  dal  secolo  Xm  nel  testamento  del  cardinal 
Giacomo  Savelli  fatto  nel  1282  ,  p  riportato  dal  Ratti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza  Tomo  II ,  e  che  poi 
essendo  papa  col  nome  di  Onorio  lY  confermò,  appari- 
sce, che  molti  beni  possedevano  i  Savelli  in  questa  Ter- 
ra, la  qu^e  poi  divenne  loro  feudo  nel  secolo  XIY  e  co- 
stituì la  linea  detta  di  Palombara  che  fu  la  ultima  ad 
estinguersi  di  quella  famiglia  sicodme  può  vedersi  nel 
Ratti.  11  padre  Casimiro  raccolse  i  fasti  principali  de*Sa- 
velli  signori  di  Palombara  nella  erudita  sua  opera  delle 
Memorie  bimche  dtUe  ehieie  «  conventi  de'FraU  Minori 
neBa  propineia  romana.  Si  rileva  da  questi,  che  tremendo 
fatto  avvenne  nel  1455,  allorehd  avendo  Jacopo  Savelli 
bandito  alcuni  sudi  vassalli  da  Palombara ,  rei  di  gravi 
misfatti^  questi  entrarono  nella  Terra  oolle  anm  alla  mano 
e  barbaramente  tagliarono  a  pezri  due  suoi  figli  inno- 
l?enti.  Poscia  credendo  isfuggire  la  pena  di  tali  orrori  oU 
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frirono  la  Terra  a  Calligto  III,  che  lungi  dairaccettariai 
q>edi  il  card.  Colonna  per  rimetterla  nelle  mani  di  Ja- 
copo. E  quel  cardinale  niiito  alle  genti  de'  Savelli  fece 
ritirare  gli  Orsini  che  erano  renati  ad  assediarla,  e  pre- 
stò mano  forte  perché  venti  fra  que'scellerati  che  erano 
stati  motori  principali  del  tomulto  yenissero  uccisi.  Nel 
1460  laéopo  si  arrendette  spontatieamente  a  Niccolò  Pic- 
cinino ',  ma  Tanno  seguente  j  come  partigiano  degli  An-^ 
gioini  fu  da  papa  Pio  II  spogliato  di  sette  castella.  Morto 
Jacopo  Sayelli,  nel  1482  Palombara  fu  occupata  dai  sol^ 
dati  di  Ferdinando  re  di  Napoli;  quindi  assalita  dagli  Or^ 
sini,  e  da  alcuni  de'Sayelli  che  seguivano  la  parte  orsi-' 
na,  fu  da  Troilo  che  difendeva  la  rocca  incendiata. 

Cacciati  cosi  gli  Orsini,  per  le  discordie  trai  Savelii 
stessi  >  vennero  dal  papa  occupate  le  loro  Terre  ,  e  fra 
queste  Palombara  che  fino  al  1503  riconobbero  il  domi-4 
nio  diretto  ed  indiretto  della  Sede  Apostolica;  ma  poscia 
furono  restituite  ai  loro  signori.  Nel  1556  fu  incendiata 
dai  soldati  del  duca  di  Alba ,  ai  quali  non  avea  voluto 
accordare  ricetto^  La  decadenza  in  che  successivamente 
vennero  i  Savelli  portò  la  Camera  Apostolica  nel  1576 
ad  impossessarsi  della  metà  di  Polombara  per  guarentire 
i  creditori  di  quella  famiglia  :  e  finalmente  ai  7  di  Gen^ 
naio  1637  fu  insieme  col  castello  di  Stazzano  venduta 
questa  terra  a  Marcantonio  Borghese  per  la  somma  di 
385^000  scudi,  ed  i  Borghesi  sono  ancora  i  signori  di 
Palombara^ 

Ho  notato  in  principio  che  Palombara  sórge  suHa 
cima  di  un  colle  isolato.  Essa  è  (fistante  circa  5  m.  da 
Monticelli  .*  ed  un  miglio  prima  di  entrar  nella  Terra,  a 
destra  è  il  convento  de%rati  Xfinori  eretto  dopo  la  metà 
del  secolo  XY,  e  detto  di  s.  Francesco.  Nella  chiesa  sono 
quattro  altari  :  nell'  aitar  maggiore  è  una  bdla  tavola 
rappresentante  la  Vergine  ai  cui  piedi  stanno  s.  France- 


Digitized  by 


Googk 


354 

SCO,  e  8.  Antonio  di  Padova  ed  ona  cartella   in  cui  é 

scritto  :  YIBGO  FRECOR  YALEAT  LVSTRIS   DOHYS  ALMA  SA- 

BELLA.  Neir  oliveto  che  si  trayersa  andando  da  questo 
convento  Terso  la  Terra  haTYi  un  olivo  il  coi  tronco  mi- 
surato da  me  nelF  anno  1823  avea  42  pabni  di  circon- 
ferenaa. 

La  parte  bassa  del  castello  é  afiatto  moderna  :  la 
parte  superiore  perù  è  generalmente  fabbricata  nel  se- 
colo XIII  e  XIV.  La  rocca  contiene  il  palazzo  de*Savelli 
cbe  fu  edificato  nel  secolo  XY,  ed  una  torre  molto  alta^ 
lavoro  del  secolo  XIIL  E  questo  palazzo  presenta  da  tutte 
le  parti  lo  stemma  di  quella  iami^y  e  belle  modinature 
nelle  porte  e  nelle  fenestre,  le  quali  sono  costrutte  di 
una  pietra  arenaria  compatta  locale  che  apparentemente 
sembra  marmo^  specialmente  per  la  patina  che  il  tempa 
le  ha  dato. 

Andando  da  Palomèara  verso  settentrione  é  2  mi-- 
glia  distante  la  contrada  detta  BotaveUe,  dove  sono  molti 
avanzi  di  reticolato,  laterizio,  ed  incerto,  appartenenti  ad 
una  viUa  romana,  e  varie  conserve  di  acqua,  fraUe  quali 
una  nel  luogo  chiamato  Martini  è  di  forma  circolare  di 
tal  mole,  che  presenta  67  piedi  e  mezzo  di  diametro. 
Questa  conserva  ò  presso  l'andamento  dell'antica  strada,, 
che  legava  la  nomentana  alla  Valeria,  e  della  quale  si  è 
fatta  menzione  di  sopra. 

Nella  strada  da  Palombara  a  Tivoli  per  Marcellin» 
sono  altre  rovine,  delle  quali  ho  parlato  alFartieolo  MAR- 
CELUNA. 

PALOMBARO 

tpolnmbarhtm. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  fuori  di  porta  s.  Giovanni 
situata  circa  8  miglia  distante  da  Roma  traversata  dalla 
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strada  postale  di  Albano»  ed  in  parte  dalla  via  appia  an- 
tica, confinante  colle  tenute  di  Tor  di  Mezza  Via>  Bar* 
b«ta,  FionoKs  e  col  territorio  di  Marino.  GonqfHende  eir* 
ca  rabbia  14  e  npezzo  ed  appartiene  a. s«  Sebastiano. 

Gli  annalisti  camaldolesi  riportano  nel  tomo  primo 
nna  Carta  dell'anno  954  della  tn  volgare  >  netta  quale 
non  sob  si  la  menzione  di  questo- fondo  col  nome  di  Pa* 
Inmbmrio ,  ma  ancora  si  apprende ,  come  fino  a  ({nella 
epoca  era  appartenuto  al  monastero. di  s. Lorenzo  fuori 
delle  mura  ,  e  che  allora  Costantino  abbate  di  esso  lo 
permutò  con  un  altro  fondo  posseduto  dai  monaci  di 
s.  Gregorb,  e  detto  di  s.  Genesio,  situato  fuori  di  porta 
s.  Loreozo.  E  di  questo  fondo  negli  stessi  annali  altre 
volte  si.  fa  menzione  come  confine  di  altre  terre ,  cioè 
Moreni  ec.  Ora  da  quel  documento  apprendiamo  che  p<Nr- 
taya  già  questo  nome  nell'anno  954,  e  che  dal  monastero 
di  s.  Lorenzo  passò  per  pennata  a  quello  di  s*  Grego- 
rio :  ed  in  esso  si  descrive  in  questi  termini  :  ea$aU  tmo 
m  iniegro  fui  appéBahtr  Pàlumbario  ...  cum  fimtmm  sum 
cquae  tmoe  emn  tceUna  duvrta  m  hman  $.  Mariae  Ihi 
gmitrieU  ewn  nmnmmento  suo  quod  ut  enpta  r^iunda  ..« 
poiUo  fbr%$  pcnam  Àppiam  miUùgriù  uè  urie  Rama  plm 
mmus  oekno  td  nùno^  ei  ùUer  affmuy  ab  uno  ìaUrt  via 
carraria  pMiea  fuae  pirgU  ad  Aìòanum,  et  ai  aUo  laten 
limite  eahineum  fui  dividit  inter  euUeriplo  fundo  Ptdum- 
bario  et  caeak  ....  redmmdo  in  via  canaria  fMica  ta 
primo  affine.  E  quel  moniunento  rotondo  ancora  rimane 
a  sinistra  della  ria  Appia  quasi  sul  limite  della  tenuta 
da  quella  parte.  In  questo  tenimento  circa  Tanno  1792 
dal  pittore  scozzese  Carino  Hamilton  fu  scoperto  il  bìel 
discobolo  che  oggi  si  ammira  nel  museo  YaCicano  pressò 
a  quelto  che  è  copia  del  famoso  discobolo  di.Mirone. 
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5.  PANCRAZIO. 

Cbiesa.  Bubiirbuia  di  Roma  situata  no  messo  mìgfidr 
circa  fuori  della  porta  dello  stesso  Bome  sulla  ma. de- 
stra del  Tev^r»,  presso  l'antica  via  Aurelia^  cke  iil  que- 
sta parte  uniyaii  con  quella  strada  che  usciva  dalla  paria 
Giairicolense  di  Servio  situata  poco  più  indentro  della 
pòrta  s.  Fancrasio  odierna.  Quindi  per  la  via  Àurefia 
cbe  è  la  stessa  di  quella  che  esce  daHa  porta  Cavalleg- 
gieri  di  oggi,  e  si  riunisce  a  quella  di  Villa  PamfiU,  la 
chiesa  di  s.  Panoràsio  era  al  seo<mdo  miglio  deirantica 
via,  mentre  dall'altro  canto  ora  circa  due  terzi  di  miglio 
fuori  della  porta  Gianicoknse  di  Servio. 

Secondo  il  martirologio  di  Adone^  s.  Pam^razto  fu 
decollato  l'anno  304  delia  era  volgare  ai  12  di  maggio» 
giorno  ia  che  la .  Chiesa  cattolica  ne  celekra  la  festa,  nel^ 
l'età  di  anni  14  e  regnando  Diocleaiano:  Itmn  via  aure- 
Uà  màUario  II  nakiU§  s.  Pàneraiii  mariyris  qwk  quwn  es- 
se^ (mnortàn  XIV.siìA  Diodeiiaino  tnarij/rium  eapiiii  it- 
imncoltòne  cemplmr*  Soggiunge  lo  stesso  martirologio 
che  il  suo  corpo  venne  tolto  occultamente  di  notte  da 
OttaviUa  donna  illustre  e  eon  aroDli  sepolto  il  quarto  di 
avanti  gl'idi  di  maggio  :  €wu$  remrendum  corpus  Oda- 
viSa.  illusorie  fèmma  m:c%Ué  nocte  $ubìatum  aromatibm  con» 
dUmn  jefielivit  lY..  idu$  mun.  Tal  sepoltura  avvenne  nel 
eemetèrio  denominato  di  s^  Calepodio,.  prete^  che  ebbe  il 
flOMHrtìao!  ai  'tempi  dìAlessasdro  Severo  e  che  fu  gittate 
neLTevénv  e  iposcià  ripreso  dai  pescatori  e*  sepolto  da 
Càllisitt  prete  niei  suo  cemeterio  3  miglia  fuori  di  Boma 
bI'.IO  Jài  upaggià.  .Quindi  dediieési  che  il  cenMterio  di 
CailisjlO'ie  di  Caltpoéió. erano  uno  Atesso,  che  stajva  di  là 
dal  Tevere,  e:«l«.  la.  oUesa  eretta  jposcia  ad  onore  del 
martire  san  Pancrazio  sorse  sul  sepolcro  di  quel  santo 
martire  non  prima  dell'anno  304  della  era  volgare.  Que- 
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bIo  è  defpM)  di  nota,  perchè  leggendosi  in  Anastasio  nella 
Tifa  di  Felice  I  creato  papa  Tanno  267  e  morto  nei  275 
elle  fece  ana  basilica  nella  via  Anrelia,  dove  fu  sepolto 
2  m.  lontano  da  Roma,  non  si  confonda  come  alcnni  fe- 
cero qnesla  chiesa  con  quella  poscia  innalzata  sulla  stessa 
strada  ad  onore  di  s.  Pancrario. 

Lo  stesso  biografo  poi  nella  vita  di  Felice  II  che 
mori  nell'anno  366  narra  come  questo  papa,  essendo  an- 
cor prete  fece  una  basilica  nella  via  aurelia,  e  comprò 
un  campo  ivi  dintorno  che  donò  alla  stessa  chiesa  al  se- 
condo miglio  della  via  aurelia,  dove  fu  poscia  sepolto, 
sendo  stato  decapitato  insieme  con  molti  chierici  e  fedeli 
occultamente  per  ordine  di  Costanzo  presso  le  mura  di 
Boma  accanto  all'acquedotto  trajano.  Or  questa  basilica 
eretta  da  Felice  II  si  crede  questa  medesima  di  s.  Pan- 
crazio né  v*ha  luogo  a  dubitarne,  poiché  non  molto  dopo 
trovasi  evidentemente  esutente,  e  tale  da  dar  nome  alla 
vidna  porta  della  dttà,  almeno  fin  dal  principio  del  se- 
colo VI,  siccome  si  legge  in  Procopio,  nella  stessa  gui- 
sa, che  quelle  di  s.  Paolo,  e  di  s.  Pietro  aveano  avuto 
nome  dalle  basiliche  fuori  di  esse  ìnnahate  ad  onore  di 
questi  apostoli.  Simmaco  che  fu  papa  fino  all'anno  514 
in  che  mori  la  rìcostrusse  e  vi  fece  un  arco  di  argeutos 
che  pesava  15  libre,  e  secondo  il  costume  de'  tempi  vi 
uni  un  bagno  :  Anastasio  colla  sua  fraseologìa  ordinaria 
cosi  ne  parla  :  Fedi  quoque  basilieam  beaii  PancraHi  mar- 
iyris,  ìAi  et  fteit  arcum  argenieum  pentaniem  Itb.  XV.  Fe- 
di auiem  in  eodem  loco  balneum.  Su  questo  passo  del  bi- 
bliotecario non  dee  recar  meraviglia  il  verbo  fedt  per  re^ 
fedij  giacché  quello  scrittore  usa  continuamente  di  espri- 
mersi ini  queste  guisa.    Non  molti  anni  dopo ,  cioè  nel 
537^  sendo  Boma  assediate  da  Vitige,  in  uno  degli  as- 
salti perì  da  queste  parte  uno  epaihariusj  cioè  scudiere 
di  Belisario,  onde  ebbe  sepoltura  nell'annesso  cemeterio, 
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e  la  8iia  lapide  trasportata  poscia  nd  pavimoito  della 
cMesa  leggevasi  ancora  ai  temi»  dell'Ugonio  nel  pontifi- 
cato di  Sisto  y  :  oggi  però  più  non  esiste.  Cessata  la 
gnerra  gotica ,  papa  Pelagio  I.  i'  anno  555  di  concerto 
con  Narsete  ani  in  questa  chiesa  ima  processione  solen^ 
ne,  che  allora  chiamaTano  UUnda,  e  di  là  si  condusse 
cantando  inni  e  cantici  sacri  a  s.  Pietro,  dove  pnhlica- 
mente  dichiarò  di  non  aver  fatto  alcun  male  centra  Vi* 
gilio,  come  grimputavano  i  suoi  ayyersarii. 

U  papa  s.  Gregorio  I.  sul  finire  dello  stesso  seco*- 
lo  vi  lesse  la  omelia  XXYII.  sul  testo  :  Hoc  est  praece- 
ptum  meum  ui  diUgatis  invieem  nctU  dOexi  vosj  il  giorno 
di  s.  Panarario.  Egli  stesso  nella  ejHstda  XVIII.  del  li- 
bro in.  diretta  al  monaco  Mawt>  che  ivi  dichiara  ab- 
bate di  s.  Pancrazio,  mostra,  che  la  chiesa  fino  a  quel 
tempo  era  stata  sotto  la  cura  di  preti,  i  quali  però  con* 
ducevansi  con  molta  trascuratezaa  a  segno  di  far  man- 
care perfino  la  messa  ne'  giorni  di  domenica  r  QwMiam 
vero  ecdeeiam  $.  Paneratii  quae  eroi  eommiem  presbyieris 
frequenier  negUetam  fwsee  cognovimus,  ita  ut  vementee  do- 
mimico  die  poptdi  miesarum  solenmia  audiiuriy  non  invenr 
to  preibytero  murmurantei  redireni.  Laonde,  soggiunge, 
concedere  questa  chiesa  ai  monad  di  s.  Benedetto  in- 
sieme con  tutte  le  rendite  che  godeva,  e  creare  abbate 
di  questo  nuovo  monastero  Mauro  sopraindicato.  Ivi  egK 
parla  ancora  del  corpo  di  s.  Pancrazio.  Nella  lettera  pd 
LXXXVI.  del  libro  VII.  dice  di-  mandare  a  Costanzo 
vescovo  di  Milano  le  reliquie  di  questo  santo  insieme 
con  quelle  di  s.  Giovanni. 

La  incuria  in  che  la  chiesa  era  stata  tenuta  fino  a 
quel  tempo,  e  lo  stato  misero,  in  che  Roma  trovavasi, 
r  aveano  ridotta  a  tal  grado  di  squallore  e  di  rovina , 
che  papa  Onorio  I.  circa  Tanno  625,  ossia  soli  anni  31 
dopo  la  mcHTte  di  s.  Gregwìo,  dovette  riedificarla  dal  suo- 
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lo,  coinè  narra  Anastasio,  dal  quale  pure  si  conosce,  che 
ornò  0  sepolcro  del  santo  martire  con  120  libre  di  ar- 
gento, ed  eresse  un  ciborio  sopra  l'altare,  pare  di  ar- 
gento di  187  libre  di  peso ,  e  vi  fece  cinque  archi  di 
argento  del  peso  di  15  libre  per  ciascuno,  tre  candela-- 
bri  di  oro,  ciascuno  di  una  libra  di  peso,  e  molti  altri 
doni  offerì.  Questa  nuova  chiesa  durò  circa  un  secolo 
e  merzo  poiché  da  Anastasio  medesimo  si  trae  nella  vi- 
ta di  Adriano  I.  che  questo  papa  non  solo  ornò  di  ar- 
redi questa  chiesa,  ma  trovando  la  fabbrica  nimia  vetvr 
siaU  dirtUam  aique  ruinù  praevetuam  la  ristaurò  a  nuo- 
vo, insieme  col  monastero  di  s.  Vittore^  forse  edificato 
dallo  stesso  Onorio  I.  presso  la  medesima  chiesa*  Nuo^ 
vi  arredi  vi  fece  e  nuovi  doni  Leone  ID.  per  testimo- 
nianza del' Bibliotecario  medesimo.  In  questa  chiesa  fu 
nel  secolo  X.  sepolto  il  famoso  Crescenzio  nomentano 
signore  di  Roma,  poiché  fino  al  terminare  del  secolo 
XYI.  ivi  legge  vasi  il  seguente  epitaffio,  che  è  riportato 
dallo  Schradero: 

VERMIS  .  HOMO  .  PVTREDO  .  GINIS  .  LA.QyEARlA  .  QVAERIS 

BIS  •  ARGTANDTS  .  ERIS  .  SED  .  BREVIBYS  .  GYARIS 
QVI  .  TENVIT  .  TOTAM  *  FELICI  .  TEMPORE  .  ROMAH 

BIS  .  LATEBRIS  .  TEGITVR  .  PAVPER  .  ET  .  EXIGVVS 
PYLCHSR  .  IN  .  ASPEGTV  .  DOMINYS  .  CRESGENTIVS  .  ILLÈ 

INGLTTA  •  PROGENIES  .  QYEH  .  PEPERIT  .  STBOLEM 
TEMPORE  .  SVB  .  GVIVS  .  VALVIT  .  TfBERINAQVE  .  TELLVS 

IVS  .  AD  .  APOSTOUGVM  .  TALDE  .  QVIETA  .  STETIT 
NVNC  .  FORTVNA  .  SVOS  .  CONVERTIT  .  LVSIBVS  .  ANNOS 

ET  .  DEDIT  •  EXTREMVM  .  FINIS  .  HABERE  •  DIEM 

SORTE  .  STB  .  HAG  .  QVISQYIS  .  VITAE  .  SPIRAMINA  .  CARPIS 

DA  .  VEL  .  HVIG  .  GEMITVM  .  TE  .  RECOLENS  .  SOCIVM 

L*anno  1204  ai  4  di  novembi^s  fu  unto  in  questa 
basilica  da  Pietro  vescovo  di  Porlo  e  coronato  da  papa 
Innocenzio  III.  il  re  di  Aragona  Pietro  II.  Continuò  ne* 
tempi  bassi  a  stare  questa  chiesa  sotto  la  cura  de'mona- 
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ci  benedettioi ,  ed  essendone  abbate  un  tigone  1*  annd 
1244,  sesto  di  Innocenzio  lY.  fu  da  lui  ristanràta  ed 
ornata  di  dne  nuovi  amboni  distratti  poscia.  La  figura 
di  questi  amboni  ci  è  stata  conservata  dal  Giampini  To^ 
mo  I.  tav.  XIIL  ùg^  3.  4.  il  quale  riporta  la  epigrafe 
seguente^  che  ne  determinava  la  data,  e  che  leggevasi 
nella  fasda  superiore  del  basamento:  IN  NOIE.  DNI. 
ANNO  DNICE*  INCABNATIONIS  MGCXLIIU  SE. .  TO 
PONTIFICATVS  DNI.  INNOCENTII  lUI  INDICT.  SE- 
PTIMA  MENSE  lANVARH  DIE  XV  DET  TIBl  PAN- 
CBATI  GELESTIS  6RATIA  DONI  HOC  OPVS  ABBI. 
FIERI  QYI  FEGIT  HVGONI:  nella  fascia  poi  dell'am- 
bone opposto  era  la  iscrizione  seguente:  HIG  LAYS*  DI- 
VINA LEGTOR  GANITVR  .  QVl .  LE6IT  ADTENDAT 
AD  QVID  SAGRA  LEGTIO  TENDAT  AD  GVLMEN.... 
HIT  OMNES  VOGE.  Nel  secolo  XV.  fu  concessa  ai  re- 
ligiosi di  s.  Ambrogio  ad  Nemus,  e  sott»  di  essi  renne 
da  papa  Innocenzio  Vili,  riedificata  la  facciata.  Leone 
X  ne  fece  un  titolo  di  card,  prete,  che  poscia  fa  con" 
fermato  da  Sisto  V. 

Sul  finire  del  secolo  XVI  la  vide  V  Ugonio ,-  che 
nella  opera  sulle  Stazioni  di  Roma  la  descrive  come 
preceduta  da  un  prato  spazioso ,  dove  fu  una  fontana 
di  acqua  derivata  già  dall'acquedotto  traiano  (era  que- 
sto probabilmente  l'atrio)  e  di  questa  fontana  vedevan-* 
si  i  rottami  del  vaso  presso  il  convento»  Dal  prato  en^ 
travasi  in  un  andito  lungo  scoperta.  Sulla  facciata  era- 
no le  armi  d'Innocenzo  Vili,  che  come  notossi  l'avea  ri-' 
fatta.  NeHmtemo  rìconoscevansi  le  traccie  delle  due  na- 
vi laterali  che  erano  state  abbandonate  :  il  pavimento 
conteneva  molti  frammenti  di  lapidi,  fralle  quali  quella 
riportata  di  sopra  pertinente  a  Grescenzio,  e  quella  del- 
lo Spatario  di  Belisario,  e  varii  pezzi  dell'antico  primi-' 
tivo  lastricato  di  opera  alessandrina.  V'erano  gli  ambo- 
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ni  soyraindicati.  L'altare  isolato  e  rivolto  secoodo  il  co- 
stume antieo  ad  oriente  sorgeva  sopra  cinque  gradini , 
ed  era  ornato  di  quattro  colonne  di  porfido:  dietro  que- 
sto era  il  muro  divisorio  pur  fasciato  di  tavole  di  por- 
fido con  sedili  dinanzi,  parte  delFantieo  charus:  rimane- 
vano pure  i  sedili  del  pr$$byierium  ed  il  trono  dell'an- 
tistite. 

L'anno  però  1609  fu  intieramente  rinnovata  questa 
chiesa  dal  card.  Ludovico  Torres,  ed  allora  si  fece  man^ 
bassa  di  tutte  le  antiche  memorie.  Soppressi  i  religiosi 
di  s.  Ambrogio  ad  Nemns  1'  anno  1645 ,  questa  chiesa 
per  qualche  tempo  fu  data  in  commenda,  finché  sotto 
Alessandro  VII.  venne  concessa  ai  frati  cannelitafii  scal* 
zi  che  ancora  la  ritengono. 

L'anno  1798  soffri  una  nuova  devastazione  e  rima- 
se fino  al  1815  affatto  deserta ,  allorché  fu  ristaurata 
e  ridotta  nello  stato  attuale,  spogliata  di  tutti  i  porfidi, 
e  che  altro  non  presenta  d'interessante  che  l'antica  me- 
moria, e  r  accesso,  che  porge  alle  catacombe,  o  ceme^ 
Cerio  di  s»  Galepodio,  molto  celebre  negli  atti  de'marti- 
ri»  e  nella  storia  della  Chiesa. 

PANTANBLLA. 

Tenuta  dell'  agro  romano  pertinente  ai  Santacroce, 
e  confinante  con  qneHe  di  Pisana,  Footignano,  s.  Ceci- 
lia^ Casetta  di  Mattei,  e  Muratella.  Essa  é  posta  fuori 
delle  porte  s,  Pancrazio,  e  Poitese  circa  6  m.  distante 
da  Boma:  eontiene  66  rabbia  divise  in  due  quarti  de- 
nominati di  sopra  e  di  sotto. 
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PANTANO  V.  GABn. 

PXOLA  ACQVA  v.  TRAIANA. 

PAOLA 

Tenuta  posta  nell'agro  romano  circa  8  m.  distante 
da  Roma,  situata  fraile  yìc  Cornelia  ed  anrelia  fuori 
di  porta  Cavalleggieri ,  la  quale  comprende  274  rubbia 
dÌTÌse  ne* quarti  della  Paola  vecchia,  della  Strada,  del 
Casale,  e  della  Strega.  Un  tempo  fu  parte  della  tenuta 
di  Porcarecdo:  oggi  ò  separata.  Appartiene  airospedale 
di  8.  Spirito.  Confina  con  le  tenute  di  Porcareocio,  Ca- 
stel di  Guido ,  Porcareccina,  Selce,  Buccèa  e  s.  Bnfina 
Entro  i  limiti  di  questa  tenuta  Terso  Castel  di  Guido 
fu  trovato  il  musaico  oggi  posto  nella  Sala  delle  Muse, 
e  rappresentante  attori  tragici^  e  comici,  che  forse  fu 
ornamento  di  qualche  parte  della  villa  di  Lorio  degli 
Antonini:  veggasi  Tarticolo  LOBIYM. 

S.  PAOLO  FUORI  LE  MURA. 

I  limiti  che  mi  sodo  prefisso  in  questa  opera  non 
mi  permettono  di  estendermi  molto  nella  descrizione  di 
quest*  antica  basilica,  la  quale  d'  altronde  fu  con  opera 
pariieolare  illustrata  da  Nicola  Maria  Nicolai.  Solo  fa* 
rò  osservare  che  trovasi  sulla  via  ostiense  un  miglio  ed 
un  tert 0  fuori  della  porta  di  questo  nome:  che  essa  fu 
fondata,  come  da  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di 
Silvestro  I.  si  afferma,  da  Costantino:  con  decreto  di 
Yalentiniano  II.  Teodosio,  ed  Arcadio,  diretto  a  Sallu- 
stio prefetto  di  Roma  l'anno  383  della  era  volgare  fu 
riedificata  sopra  una  pianta  più  vasta,  quale  oggi  si  ve- 
de, meno  qualche  leggiero  cangiamento:  viene  descritta 


Digitized  by 


Googk 


543 
dal  poeta  cristiano  Prudenzio,  che  fu  testimonio  di  que- 
sta riedificazione:  Onorio  le  die  compimento,  come  nel* 
la  iscrizione  del  grande  arco  fatta  in  musaico  si  legg^ 
va:  THEODOSIVS  CAEPIT  PERFEGIT  HONORIVS 
AVLAM:  Pladdia  madre  di  Yalenliniano  III.  ad  insi- 
nuazione di  s.  Leone  I.  fece  fare  il  gran  musaico  di  quel- 
l'arco medesimo:  Simmaco  papa  circa  Tanno  500  ornò 
l'atrio  dì  un  cantaro  versante  l'acqua,  rinnovò  la  tribu- 
na e  dietro  di  essa  fece  un  bagno ,  dappresso  un  ospi- 
zio: san  Gregorio  Magno  ai  25  gennajo  dell'  anno  604 
k  assegnò  molte  possessioni:  Adriano  L  e  Leone  III.  la^ 
ristaurarono:  Gregorio  VII.  mentre  era  ancor  monaco  e 
legato  di  papa  Alessandro  IL  a  Costantinopoli  fece  fare 
la  porta  di  bromo  intarsiata  di  argento  l'anno  1070,  a 
spese  di  Pantaieone  console:  verso  il  1217  sotto  Onorio 
HI,  essendo  abbate  di  s.  Paolo  Giovanni  Gaetano  Orsi- 
ni ,  e  sagrista  Arnolfo ,  fu  ornata  del  musaico  ancora 
esistente  la  tribuna:  circa  l' anno  1290  fu  cominciato  il 
musaico  della  facdata ,  il  quale  fu  poi  terminato  sotto 
Giovanni  XXIL  nel  1325.  Finalmente  dopo  esser  stata 
successivamente  ristaurata  da  Eugenio  lY.  Niccolò  Y. 
Callisto  UL  Sisto  Y.  Benedetto  XIII.  e  Pio  YH.  la  not- 
te del  15  al  16  luglio  1823.  fu  con  gravissimo  danno 
delle  daemorie  ecclesiastidie,  e  delle  arti  da  un  fortui-^ 
to  é  fatale  incèndio  consumata.  Le  cure  benevole  di  Leo- 
ne XII.  Pio  YUI.  e  Gregorio  XYL  la  pietà  de'principi^ 
e  de'  privati  bau  gareggiato  con  nobile  e  santa  emula- 
zione  a  farla  risorgere  ,  malgrado  la  malignità  de'  tem^ 
piy  e  le  angustie  del  publico  erario,  in  modo  cbe  l'Apo^ 
stolo  delle  genti  s.  Paolo,  fra  pocbi  anni  avrà  un  tem- 
pio cbe  per  splendore  e  per  gusto  farà  dimenticare  quel- 
lo perito;  le  a^i  italiebe  banno  supplito  ai  marmi  di 
Parosy  e  dkUa  Frigia:  i  monumenti  più  insigni  dell' an- 
tichità banno  fornito  i  modelli  degli  ornamenti:  e  gli  ar^ 
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tefici  più  rinomati  del  secolo  XIX  con  usura  ripareran* 
no  la  perdita  delle  mediocri  pitture  e  seolture  che  un 
tempo  adomaYano  qaesta  basilica. 

Presso  questo  tempio  si  apre  a  sinisthi  la  tìs  del^ 
le  sette  chiase,  la  qaale  si  ya  ad  onire  alFAppia  accan- 
to a  s.  Sebastiano,  dopo  circa  2  miglia.  Narra  il  Boi- 
detti  che  nel  1688  a  piccola  distanza  di  s.  Paolo  sfon- 
datasi la  terra  lungo  questa  via ,  sotto  il  monte  incon- 
tro la  yigna  Mandosi,  si  scopri  un  antico  oemeterio  cri- 
stiano a  due  piani,  ben  conserrato,  del  quale  pubblicò 
la  pianta  e  diede  la  descrizione  nel  capo  L  del  I.  libr» 
della  sua  opera  sui  cemeterj  de*  santi  martiri.  Nel  capo 
poi  XVnL  del  secondo  libro  soggiunge,  come  nd  1720 
facendosi  in  questo  cemeterio  nuove  rioerche  furono  sco- 
perte easse  e  pitture  entro  una  cappella^  ed  alcune  iscri* 
zioni  dipinte,  e  molte  lapidi,  che  fedelmente  riporta,  dal- 
le quali  scoperte  deduce  con  sana  critica,  che  questo 
ramo  di  catacombe  sia  una  parte  del. cemeterio  di  Gom- 
modilia,  che  gli  scrittori  ecclesiastici  situano  presso  la 
via  ostiense  2  m.  lungi  da  Boma,  nel  quale  furono  se^ 
polti  i  ss.  Felice  prete  ed  AdauUo  morti  netta  persecn* 
zinne  di  Diocleziano ,  e  le  ss.  Degna  e  Merita ,  i  cui 
corpi  conservansi  nella  chiesa  di  s.  Marcello  entro  una 
urna  di  porfido,  depostivi  da  papa  Paolo  I.  nel  757  ai 
12  di  maggio.  Più  oltre  V  anonimo  di  MahQlon  indica 
le  cappelle,  o  oratorii  di  s.  Petronilla,  e  de*  ss.  Nereo 
ed  Adiilleo,  de'  ss.  Marco  e  Marcelliano,  di  s.  Sotero, 
di  8.  Sisto,  e  di  s.  Cornelio,  fira  questo  cemeterio  e  a. 
Sebastiano  Me  ad  $.  Felicem  et  Àdaueitm,  et  Bmmkm: 
demie  ad  $.  Petranittam  et  Nereum  et  AMUeum:  iiUk  ad 
9.  Mareum  et  MarcetUanum:  inde  ad  e.  Soterum:  inde  ad 

e.  Sixtum inde   ad    $.  CcmeUan^i 

inde  ad  e.  Seiastiamim.  E  sembra  che  queste  fossero 
tutte  sotterra  entro  catacombe,  e  che  sotterra  si  iaees- 
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sacro  viaggio  dai  pellegrini  fra  s.  Paolo  e  s.  Se-^ 

ano,  di  cemeterio  in  cemeterio ,  come  oggi  si  fa 
sopra  terra.  \^ 

Ma  tornando  alla  via  consolare,  presso  s.  Paolo,  che 
come  notai  è  1  m.  ed  un  terzo  faori  della  porta,  que- 
sta Tiene  stretta  a  destra  dalla  tribuna  della  basilica, 
ed  a  sinistra  da  un  colle  alto  e  dirupato  di  tufa,  taglia- 
to a  picco  nel  quale  tiene  a  terminare  la  lacinia  di  Tor 
Miurancio.  Questo  rammenta  il  sito  prescelto  da  Bemo 
per  fondarvi  la  sua  città,  che  avrebbe  avuto  nome  Be- 
muria;  imperciocché  Dionisio  Alicamassèo  afferma,  che 
era  un  colle  non  lungi  dal  Tevere  distante  circa  30 
stadii  dalla  Roma  quadrata  di  Bomulo,  e  certamente 
sulla  sponda  sinistra  del  fiume  (giacché  la  destra  era 
in  potere  de'  Ydènti  )  e  verso  mezzodì,  circostanze  che 
si  uniscono  solo  in  questo  punto.  Nel  1163  chiamavasi 
di  già  Bamaria  cioè  Balnearia,  come  si  trae  da  una  car^ 
ta  deirarchivio  di  s.  Alessio,  perché  ne'tempi  più  anti- 
chi vi  sarà  stato  un  qualche  bagno:  ed  ivi  infatti  coin- 
cide quello,  che  secondo  il  Bibliotecario^  Simmaco  papa 
fece  circa  1'  anno  500  dietro  1'  apside  o  tribuna  di  s. 
Paolo:  Et  poH  apndem  (muam  introduxU,  uhi  et  iolnetim 
a  ftindamento  feeit.  E  questa  forma,  ossia  condotto  pel 
bagno  die  nome  di  Formelle  alla  contrada  indicata  nel- 
la stessa  carta  in  questi  dintorni,  come  pure  avanzo  del- 
la fabbrica  di  Simmaco  sarà  stato  il  muro  antico  ricor- 
dato in  quel  medesimo  documento.  E  neirinventarìo  dei 
beni  dello  stesso  monastero  di  s.  Alessio  fatto  Y  anno 
1390  si  nominano  vigne  poste  in  monte  deUa  Vojfnariaz 
e  neppure  oggi  questo  nome  è  venuto  meno,  dicendosi 
ancora  questo  colle  monte  della  Bàgnaia. 

Uscendo  da  questa  gola  la  via  solca  il  vastissimo 
prato,  che  prende  nome  dalla  vicina  basilica,  e  ricorda 
la  descrizione  che  ne  &  Plinio  il  giovane  nella  ejÀstoIai 

35 
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XYII.  del  II.  libro,  dove  mostra,  che  la  via  ora  veniva 
stretta  da  selve,  ora  aprìvasi  in  larghissimi  prati:  nam 
modo  occurrentibus  sylvù  via  coarctatur  j  modo  haimmù 
pratis  diffunditur  et  pateseit.  Imperciocché  i  luoghi  con- 
servano pienamente  il  carattere  e  l'aspetto  che  in  qael- 
la  epistola  vengono  descritti,  e  ben  lungi  da  presentar- 
si in  questo  tratto  squallidi,  ed  orridi,  quali  li  descris- 
se il  Bonstetten  per  dare  un  colorito  più  romansesoo  e 
sentimentale  al  suo  libro,  sono  amenissimi,  e  mancano 
solo  di  una  popolazione  più  numerosa.  A  destra  disten- 
donsi  sulla  sponda  opposta  del  Tevere  i  colli  gianico- 
lensi  che  quantunque  distanti  ofirono  lo  spettacolo  di 
una  vegetazione  vigorosa,  ed  assistita,  frutto  della  in- 
telligenza e  della  industria.  A  sinistra  il  prato  restrin- 
gesi  in  una  valle ,  che  separa  la  laciiiia  di  Tor  MaraiH 
da  da  quella  di  Grotta  Perfetta^  e  che  sempre  più  strin- 
gendosi va  a  terminare  dietro  il  circo  di  Bomulo,  vol- 
garmente detto  di  Garacalla  nel  dorso  commiuie  di  capo 
di  Bove.  Questa  valle  nella  parte  più  vicina  alla  via 
ardeatina ,  che  è  quanto  dire  più  dappresso  al  dorso , 
neir  anno  1163  chiamasi  nella  carta  sovraindicata  di  s. 
Alessio  Vallià  Ct^nda  nome  die  le  sarà  stato  dato  per 
la  sua  forma  particolarmente  cupa  e  incavata,  che  ne 
faceva  un  ricettacolo  di  acque  nelh  stagione  piovosa , 
poichò  empiila  in  buon  latino  significa  botticella.  La  con- 
trada adjacente  allora  appellavasi  Horii  PrMfecH,  sia  per- 
ché un  tempo  fossero  stati  posseduti  da  un  qualche  pre- 
fetto di  Boma,  sia  piuttosto,  perché  una  parte  di  qud- 
le  terre  era  assegnata  al  mantenimento  del  prefetto  j^ro 
Umpore.  Di  questa  denominazione  il  monumento  più  an- 
tico che  io  conosca  é  una  carta  deirarchivio  de' Camal- 
dolesi deU'anno  1073:  veggasi  l'articQio  GROTTA  PER- 
FETTA. Ma  tornando  a  Valle  Cvpnla,  qnesla  nel  seco- 
lo XIII:  4XiBunci6  a  chiamarsi  ancoia  valle  di  Giovanni 
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Giudice ,  dopo  che  fino  dall*  anno  1163  un  personaggio 
di  qaesto  nome  ebbe  terre  in  questa  contrada,  e  a  lui 
ed  ai  figli  suoi  fu  data  in  enfiteusi  da  Biccardo  abba^ 
te  di  s.  Alessio  tutta  questa  yalle,  siccome  si  ha  daU'istro- 
mento  originale  riportato  dal  Nerini;  e  questo  slesso 
scrittore  riporta  altri  documenti,  dai  quali  apparisce  ehé 
nel  1243  di  già  appellavasi  Valle  di  Giovanni  Giudice , 
e  che  negli  anni  1271  e  1274  Crescenzio  e  Pietro  ul- 
timi discendenti  di  quel  Giovanni  restituirono  al  mona- 
stero di  s.  Alessio  le  terre  date  dall'  abbate  Riccardo , 
ed  allora  la  yalle  cominciò  a  chiamarsi  la  Valle  del  Mo^ 
nastero.  La  torretta  che  ancora  rimane ,  in  fondo  atta 
yalle,  opera  del  secolo  XIIL  si  rioHrda  nel  documento 
del  1274.  citato  di  sopra. 

PÀSSEBàNOy.  SCAPTIA- 

5.  PASTORE. 

È  un  fondo  fertile,  ed  ampio  nel  territorio  di  Gal» 
licano ,  che  si  dilunga  sopra  il  ripiano  di  una  fimbria , 
che  dipende  dalla  falda  del  monte  di  Palestrina,  e  yer* 
so  occidente  ya  a  terminare  al  confluente  de'  fossi  di 
Zagarolo  e  di  Gallicano,  posto  circa  19  m.  lungi  da  ti€h 
ma.  Esso  non  occupa  però  tutta  intiera  la  fimbria  so- 
yraindicata,  poiché  yerso  occidente  termina  alia  strada^ì 
che  diverge  dalla  via  prenestina  antica,  e  conduce  a  Gal* 
licano,  presso  Cavamonte.  Appartenne  un  tempo  al  con- 
yento  de^.  domenicani  di  Roma,  e  fu  destinato  come 
appanaggio  dei,  generale  dell'ordine,  ma  dopo  la  occupa^ 
zione  militare  di  Roma  dell'  anno  1809  passò  iu  altre 


Dopo  Cayannmte,  appena  passato  il  diverticolo,  .che 
conduce  a  Gallicano ,  seguendo  1'  andamento  delU  via 
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prcnestmd  aiiUca,  rìooooscibile  pél  paTiniciilo  di  poligo- 
ni di  lava  basaltica  che  ancora  conserva,  )si  discende  ad 
nn  ponte,  sotto  il  qnale  passa  il  torrente  di  Zagarolo. 
Onesto  ponte  è  costrutto  di  grandi  massi  quadrilateri 
di  j^etra  gabina,  alcuni  de'qnali  hanno  circa  8  piedi  di 
lunghezza,  disposti  a  strati  alternati,  ora  nella  lunghez- 
za, ora  nella  profondità:  11  strati  si  contano  di  queste 
pietre  fino  alla  imposta  dell'  arco ,  il  quale  ha  45  pie- 
di dì  altetza,  22  di  grossezza,  e  30  di  larghezza.  La 
lunghezza  del  ponte,  comprese  le  testate  è  di  235  pie- 
di (sempre  intendendo  de^iedi  romani  antichi,  che  han- 
no una  insensibile  differenza  col  piede  inglese).  Questo 
ponte  venne  costrutto  per  lo  stesso  uso  di  quello  di 
Nona,  cioè  per  ridurre  più  facile  la  communicazionè 
della  via  ;  e  per  la  somiglianza  perfetta  di  costruzione 
direbbesi  fatto  nello  stesso  tempo,  cioè  circa  la  epoca 
di  Siila.  Duecento  passi,  dopo  questo  ponte,  la  strada 
traversa  il  fondo  di  s.  Pastore. 

Questo  fondo  ha  una  estensione  di  36  rubbia  ed 
è  ben  coltivato:  trae  nome  da  una  chiesa  dedicata  al 
martire  Pastore,  prete  romano,  che  die  il  titolo  alla  chie- 
sa di  s.  Pudenziana  in  Roma.  La  chiesuola  di  s.  Pasto- 
re fu  rinnovata  dal  p.  Boxadors,  generale  de* domenica- 
ni nel  secolo  passato  che  molto  spese  in  essa  e  nel  ca- 
lino contiguo:  la  pianta  è  a  croce  greca,  e  contiene  tre 
altari:  quello  di  fronte  all'  ingresso  dedicato  ai  ss.  Do- 
menico e  Caterina  da  Siena  è  ornato  di  due  colonne  di 
marmo  frìgio:  quello  a  destra  è  consacrato  ad  onore  di 
s.  Pio  Y.  e  s.  Rosa  di  Lima  :  «  quello  a  sinistra  a  s. 
Pastore,  prete  e  martire  di  cui  conservasi  il  cranio. 

Attinente  alla  chiesa  è  ir  casino;  la  stanza  pianter- 
rena  di  questo ,  che  precede  la  grotta  è  una  conserva 
antica;  indizio  forte,  che  un'antica  vilia  fdsse  in  questo 
luogo.  La  ((rotta  nel  suo   genere  è  magnifica»  essendo 
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tutta  scavata  nel  tufa,  e  a  forma  di  un  parallelepipedo, 
tagliato  in  mezzo  da  un  andito;  intomo  ad  essa  a  de- 
stra e  sinistra  sono  cento  nicchie,  pare  iscavate  nel  tu- 
fa  atte  a  contenere  100  botti  di  vino. 

Questa  delizia  venne  visitata  più  volte  dai  papi  del 
secolo  passato,  come  da  Benedetto  XIY  e  Pio  YL  sic- 
come testificano  le  iscrizioni  che  si  leggono  nel  casiiuk 
La  veduta  che  si  gode  dalle  fenestre  di  questo  è  verfh 
mente  magnifica,  specialmente  verso  oriente  e  settentrioT 
ne.  Da  s.  Pastore  a  Palestrina  sono  circa  4  miglia  e  si 
segue  sempre  la  via  antica. 

PAVONE. 

È  il  nome  di  una  osteria  posta  21  miglia  distante 
da  Roma  sulla  via  cassia,  o  strada  di  .Moote  Bo0i,  de- 
rivato dalla  insegna  che  un  tempo  ivi  era,  rappresmtan- 
te  un^vone.  . 

PEDICÀ. 

Nome  derivante  da  pe$  ed  usato  ne'tempi  bassi  per 
indicare  un  terreno  di  una  superficie  determinata  di  un 
certo  numero  di  piedi ,  e  che  nell*  Agro  Romano  si  é 
conservato  a  parecchi  fondi  che  qui  per  ordine  alfabe- 
tico sono  per  enumerare. 

Tre  di  essi  hanno  soUiinto  il  npme  dì  Pedica,  sen-. 
za  altro  aggiunto,  cioè:  uno  fuori  di.  porta  Cavalleggie- 
ri  sulla  strada  di  Buccéa  e  confinante  colla  strada  sud- 
detta e  colla  tenuta  di  acquafredda:  questo  appartiene 
ai  Massimi  e. comprende  11  rubbia.  L'altro  é  parte  del- 
la tenuta  di  Aguzzano.  Il  terzo  è  fuori  di  porta  Pia 
circa  4.  m.  distante,  confinante  con  le  tenute  di  Bpccx)- 
i^e,  Serpentara.,  Redicicoli,  e  Yallemelaina,  si  esteuti^ 
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per  circa  5.  rabbia  ed  appartiene  alla  cappella  di  s.  An- 
drea ìq  s.  Maria  in  Via. 

Le  altre  hanno  raggiunta  di  un'altro  nome,  che  le 
distingue  e  sono  le  seguenti: 

FbDICA  di   Aci^ACETOSJ  T.   AcqU ACETOSA. 

Pévica  CArALLONì  di  rubbia  66  e  mesza  posta 
fuori  di  porta  s.  Sebastiano  sulla  strada  detta  del  Di- 
vino Amore  circa  9  m.  distante  da  Roma ,  ed  apparte- 
nente ai  Gapizucchi.  Confina  colle  tenute  di  Castel  di 
Leya^  Palcognanì,  e  Fiorano. 

Pbdica  Clebia  e  Ricci  di  rubbia  47  circa^  posta 
fuori  di  porta  s.  Sebastiano,  circa  6.  m.  distante  da 
Roma,  a  destra  della  via  appia,  confinante  con  le  tenen- 
te di  Casal  rotondo.  Terrìcola,  Tor  Carbone,  Roma  Vec- 
chia, e  s.  Maria  Nuova. 

Pbdica  Croce  v.  Marco  Simone, 

Pbdica  Croce  detta  la  Casetta  degli  Angeli  posta 
fuori  di  porta  Maggiore  2.  miglia  lontano  da  Róma,  per- 
tinente ai  monaci  camaldolesi  e  confinante  colle  rigne 
di  Roma  e  colle  tenute  del  Quadrato  e  Tor  s.  Giovan- 
ni. Comprende  rubbia  45. 

Pbdica  Magli anella  v.  Massa  Gallesiva. 

Pbdica  Magli aneua^  o  di  s.  Ambrogio,  perchè 
appartenente  al  monastero  di  questo  nome  comprende 
21  rubbia  di  terra,  confinanti  colla  tenuta  di  Casal  del- 
la Morte,  colla  strada  di  Civita  Vecchia,  e  colla  pedica 
Maglkmella  Gallesina  e  pedica  <}uaranta<iuattro.  È  circa 
4  miglia  e  mezzo  fuori  di  porta  Gavalleggieri. 

PeùIca  MarRANElla  comprende  11  rubbia  di  ter- 
ra pertinenti  al  capitolo  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e 
confinanti,  colle  vigne  di  Roma  e  colla  tenuta  di  Tor  s. 
Giovanni,  2  miglia  circa  fuori  di  porta  Maggiore. 

Pedica  PoNtENONO  posta  2  miglia  fuori  di  por- 
tft  Maggiore  per  la  via  preneelina  antica, «confinante  col- 
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le  tenute  di  Aerina  Bollicante,  Portonaccio,  Pietra  Lata, 
e  Tot  Sapienza.  Comprende  quasi  14  rabbia. 

Psmcji  Ricci  v.  Pedica  Cleri j. 

Pedica  Spin aceto  t.  Spin aceto. 

Pbdica  Tre  FoUTAifE  trae  nome  dalla  vicina 
chiesa  di  s.  Paolo  alle  Tre  Fontane,  alla  quale  app^ftrtie- 
ne:  confina  colla  tenuta  dello  stesso  nome  e  con  quella 
di  Grotta  Perfetta  e  comprende  quasi  23  rubbia. 

Pedica  di  Tor  Carboihe  sulla  riva  destra  del 
Tevere  circa  2  miglia  più  oltre  della  Magliana,  cioè 
circa  7  miglia  distante  da  Roma  fuori  di  porta  Porte* 
se:  essa  appartiene  ai  beneficiati  innoceiuiani  del  capi- 
tolo vaticano,  comprende  rubbia  8  ed  un  quarto,  e  con-* 
fina  con  una  pedica  dello  stesso  nome,  pertinente  un  di 
ai  Lepri  e  che  comprende  9  rubbia  di  terra ,  coi  prati 
pur  detti  di  Tor  Carbone  e  col  fiume  Tevere. 

Pedica  di  Yauchetta  v.  Yajjchetta. 

Pedica  di  s.  Marta  picciolo  fondo  di  rubbia  7 
in  un  angolo  circoscritto  dalla  tenuta  di  Gtottaferrata  e 
dalla  strada  e  territorio  di  Frascati,  circa  11  miglia 
lontano  da  Roma. 

PEDVM  —  GALLICANO. 

Nostrum  (Sallkanl 

Terra  di  889  abitanti  nel  distretto  di  Tivoli  e  nel- 
la diocesi  di  Palestrina,  ^partenente  ai  Pallavicini,  po- 
sta sopra  un  colle  dirapato  di  tufa  liUMde  di  colare  lio- 
nato, die  ha  tutta  l'apparenia  di  avere  occupato  il  sito 
di  una  città  antica;  imperciocché  il  oolle,  su  cui  giace 
è  dìnipato  da  tutte  le  parti,  e  sindle  alia  pianta  di  un 
piede  si  unisce,  come  con  un  istmo  verso  oriente  alla 
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lacìnia,  che  si  prolanga  da  Preneste  verso  occidente  fi- 
no  alI^Aniene  frastagliata  in  ydrie  guise  da  numerosi  sco* 
gli.  Aggiungansi  a  questo  fatto  le  caverne  sepolcrali  ta- 
gliate nel  tufa,  simili  per  lo  stile  e  per  la  forma  a  quel- 
le de'dintomi  di  Lugnano  (BOLA)^  e  Yalmontone  (TO- 
LEBIA),  i  tagli  artificiali  delle  rupi^  onde  aprire  le  TÌe 
e  le  memorie  storiche  che  ci  sono  rimaste  di  queste  con- 
trade, parmi  di  potere  stabilire  con  sicurezza,,  che  nel 
sito  di  Gallicano  sorgesse  PEDYM,  città  latina,  che  per- 
venne ad  un  grado  di  potenza^  a  segno  di  dar  nome  ad 
un  terrìtorioy  e  che  viene  ricordata  dagli  antichi  scrit- 
tori sempre  come  intermedia  fra  Labico»  Boia,  Preneste 
e  Tibur. 

Stefano,  o  piuttosto  il  suo  epitomatore,  appella  Ilgdist 
questa  dttà^  e  la  dice  ausonica,  o  italica.:  Livio  costan- 
temente la  chiama  Pedum  :  ora  Peda  in  latino  equivale 
a  vesUgium,  pedata,  ed  in  tal  caso  direbbesi  la  città 
aver  tratto  nome  dalla  forma  simile  alla  pianta  del  pie- 
de ,  cornee  Boia ,  o  Vola  da  quella  della  mano  :  che  se 
vuol  trarsène  la  etimologia  piuttosto  da  Pedum ,  pasia^ 
rakj  nome  del  bastone  ricurvo  de'pastori,  che  veggianro^ 
in  mano  deTauni,  ancor  questo  può  dirsi  avere  alluso 
alla  sua  apparenza  estema,  estremamente  stretta,  lunga^ 
e  nella  estremità  rivolgente  in  tondo.  Caratteri  sono 
questi  che  combinano,  assai  bene  colla  forma  del  colle 
di  Gallicano. 

Dionisio  lib.  Vili.  e.  XXYI  l'appella  piccola  città  > 
e.  forse  in  orìgine  sarà  stata  dipendente  dalla  vicina 
Preneste  ;  mia  posteriormente  essendosi  emancipata  y  fa 
capo  luogo  di  una  tribù,  ò  distretto  del  Lazio.  Tale 
rango  occupava  di  già  V  anno  258  di  Roma ,  allorché 
comparisce  Ja  prima  volta  nella  storia  prendendo  parte 
nella  famosa  le^  Ialina  stretta  per  riporre  i  Tarquin^ 
sul  trono.  Dionisio  lib.  V.  e.  LXL  Divenuta   amica  de^ 
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Romani  dopo  la  rotta  sofferta  al  Iago  di  Regillo>  que- 
sta città  si  conservò  fedele  nella  SGorrerìa  di  Goriolano 
contro  le  città  latine  alleate  di  Roma,  onde  qnell*  esule 
condusse  ancora  contro  di  essa  Tesercito  deToIsd.  Yeg* 
gansi  Dionisio,  Livio  e  Plutarco;  frai  quali  Dionisio  lib. 
Vili.  e.  XIX.  narrando  con  particolari  più  lunghi  quel- 
la impresa,  dice  che  Marcio,  impadronitosi  di  Labico, 
si  volse  contro  i  Pedani,  prese  di  assalto  la  città,  ed 
assoggettolia  alle  medesime  tristissime  condizioni   delle 
altre  città  prese  antecedentemente:  e  di  là  condusse  la 
oste  contro  Gorbione.  Livio  lib.  IL  e.  XXXIX  dice,  che 
Goriolano,  dopo  Labico  prese  Pedo,  e  che  di  là  condus* 
se  immediatamente  l'esercito  contra  Roma.  Passato  quei 
turbine,  Pedo  ritornò  nella  primiera  sua  indipendenza. 
L'anno  397  i  Galli  reduci  da  Preneste  vi  si  accamparo- 
no, e  vennero  messi  in  rotta  dal  dittatore  G.  Sulpicio  : 
Livio  lib.  YIL  e.  XII.  e  seg.  Susseguentemente  nel  prin- 
cipio del  secolo  seguente  strinse    lega  coi  Prenestini  e 
coi  Tiburtini  contro  i  Romani,  e  si  fermamente  la  osser- 
vò che  fu  una  delle  ultime  città  latine  ad  essere  sotto* 
messa.  II  console  Lucio  Furio  Gamillo  ,  a  cui  era  stata 
affidata  quella   guerra   prese  nel  417  di  assalto   questa 
città  e  ne   ebbe  1'  onore  del  trionfo ,  come  si  trae   da 
Livio  lib.  Vili.  e.   XII.  e  seg.  e  dai  Fasti  Capitolini. 
Dopo  tale  vicenda  andò  sensibilmente  cosi  decaden- 
do, che  il  territorio  soltanto  ne  conservò  il  nome,  e  re* 
gio  pedana  fu  detta,  senza  che  di  Pedum  mai  più  si  fa* 
cesse  menzione.  Gicerone  nella  lettera  ad  Attico  lib.  IX. 
ep.  XYIII,  scritta  ai  "29  di  marzo  dell'anno  704  di  Ro- 
ma, rendendogli  conto  del  suo  abboccamento  con  Gesa- 
re  a  Formie ,  tendente  a  rappacificarlo  con  Pompeo  ed 
evitare  cosi  la  guerra  civile,  dice,  che  terminata  la  con- 
£erenza,  Gesare  immantinente  andò  nella  sua  villa  peda* 
na,  ed  egli  ad  Arpino:  cofUinMo,  ipse  in  Pedanum,€gQ  Àr^ 
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pinum.  Ebbe  pertanto  Cesare  una  villa  nel  territorio  pe- 
dano, come  Cicerone  una  ne  avea  nell'arpinate.  Una  pu- 
re ne  area  nella  regione  pedana  Tibullo,  siccome  si  ri- 
cava da  quel  verso  di  Orazio  lib.  I.  epist.  IV.  y.  2. 

Quid  nune  te  dicam  faeere  in  regione  pedana  ? 

E  lo  scoliaste  antico  commentando  le  ultime  due  paro- 
le dice,  che  quella  regione  fu  fra  Tibttr  e  Preneste^  la 
cui  etimologia  altri  traevano  dal  monumento  di  un  tal 
Pedano  che  dicevasì  ancora  esistente,  altri  da  Pedo, 
città  fortificata,  non  lungi  da  Roma,  ma  che  allora  non 
esisteva  più:  vel  ab  hàliae  oppido  Pedo^  quod  non  longe 
fìiii  ab  urbe^  $ed  modo  non  e$$.  Che  se  il  silenzio  unani- 
me degli  scrittori  antichi  sopra  questa  città  dopo  V  an- 
no 417  di  Roma,  e  l'asserzione  positiva  dello  scoliaste 
non  vogliano  tenersi  come  argomenti  positivi,  che  Pe- 
dum  non  esisteva  più  fin  dagli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica,  non  potrà  certamente  negarsi  fede  a  Plinio,  che 
apertamente  inserisce  nel  catalogo  delle  città  estinte  del 
Lazio  ancora  Pedum.  Pesto  ne  apprende  che  Sci^ptia, 
piccola  città  di  questi  stessi  dintorni,  distante  circa  4 
miglia  da  Pedum,  siccome  vedrassi  a  suo  luogo  (v.  SGA- 
PTIA)  era  abitata  dai  Pedani. 

Strabene  notò,  che  molte  città  primitive  del  Lazio 
a'suoi  giorni  erano  divenute  fondi,  proprietà  di  privati, 
e  fra  queste  conviene  porre  anche  Pedum.  Il  nome  di 
Gallicano,  che  porta  la  terra  sorta  sulle  rovine,  e  die 
certamente  di  già  esisteva  Tanno  992  della  era  volgare, 
m'inducono  a  credere  che  un  qualche  personaggio  di 
questo  nome  possedesse  ne'tempi  antichi  quel  fondo  che 
fundui  GaUieani  si  sarà  detto.  E  di  Gallicani  la  storia 
imperiale  non  va  scarsa,  poiché  parecchi  consoli  di  que- 
sto nome  s'incontrano,  come  quello  dell'anno  127.  e  Ro- 
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mulo  Gallicano  deiranno  150,  e  Cneo  Messio  Gallicano 
del  237}  e  Caio  Rutilio  Gallicano,  di  cai  non  si  cono- 
sce r  anno  preciso,  e  finalmente  Orinio  Gallicano,  pre- 
fetto di  Roma  nel  316,  console  nel  317,  e  nuovamente 
nel  330,  il  quale  fu  celebre  ancora  ne' fasti  ecclesiasti- 
ci, come  può  leggersi  in  Anastasio  nella  vUa  Silvestri  L 
in  Adone  nel  Martyroi  XXV.  lumi,  e  nel  Martirologio 
Romano;  martire  che  la  Chiesa  cattolica  venera  col  no^ 
me  di  s.  Gallicano.  Ma  quale  di  tutti  questi  personag- 
gi abbia  dato  nome  alla  terra  odierna ,  è  affatto  incer- 
to, e  forse  nessuno  di  essi,  potendo  essere  stato  un  Gal- 
licano a  noi  ignoto,  e  grave  indizio  è* che  noi  fosse  Orinio 
Gallicano,  poiché  certamente  non  mancherebbero  memo- 
rie sacre  in  suo  onore,  e  d'altronde  sembra  che  le  sue 
possidenze  principalmente  fossero  nel  littorale  ostiense 
e  presso  Suessa^  oggi  Sessa,  presso  Magliano  in  Sabina, 
presso  Pictae  sulla  via  latina ,  e  presso  la  Insugherata 
sulla  Claudia. 

Qualunque  però  sia  il  Gallicano,  che  die  nome  al- 
la terra  odierna ,  egli  é  certo  che  questa  esisteva  fin 
dall'anno  992,  poiché  Ottone  III,  confermando  in  quel-- 
l'anno  il  castello  di  Poli  al  monastero  di  s.  Andrea  sul 
clivo  di  Scauro  nomina  frai  confini  del  territorio  da  un 
lato  la  terra  prenestina,  dall'altro  Gallicattit  il  documento 
esiste  nell'archivio  de'Gamaidolesi  e  fu  pubblicato  nel  T. 
IV  degli  Annali  p.  605.  L'  anno  1010  Giovanni  e  Cre- 
scenzo Conti  figli  di  Benedetto  donarono  all'abbate  Gio- 
vanni ed  al  monastero  di  Subìaco  in  espiazione  dell'ani- 
ma del  loro  padre  e  della  loro  madre  Teodorada  una 
chiesa  per  edificarvi  un  monastero  ad  onore  di  s.  Ma- 
ria, posta  iuxta  Castrum  GaUieanum,  indizio  del  dominio 
di  quella  famiglia  sopra  questa  terra  che  era  di  già  un 
Castrum.  Yeggasi  il  Muratmì  Àntiq.  Med,  Aevi  T.  Y. 
pag.  774.  Nella  locazione  di  quello  stésso  castello  di 
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Poli  y  che  T  abbate  Benedetto  di  quel  monastero  fece  a 
Giovanni  Conte,  1*  anno  1051  trovasi  di  naovo  il  nome 
di  Gallicano,  come  confine.  Allora  il  castello  di  Gallica- 
no era  posseduto  da  un  Teodoro  de  Rufino,  il  quale  lo 
concesse  al  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  ed 
a  questo  fu  confermato  da  Gregorio  VII.  nella  Costitur 
zime  del  1074  riportata  da  Margarini  Bull  Ca$9in.  T. 
II.  Il  successore  però  di  Gregorio  YIL  dopo  Vittore 
IIL  ed  Urbano  II ,  cioè  papa  Pasquale  IL  nella  bolla 
del  1115  inserita  nel  Chronicoo  Sublacense  p.  1055  y 
concedette  CasUllum  GaUicanum  cum  ecclestis  fundis  U 
casaliius  et  (nnnibm  pertinetUiis  iuis  al  monastero  di  Su- 
biaco.  Frattanto  i  Colonnesi  estesero  da  questa  parte  le 
loro  possidenze,  e  divennero  anche  padroni  di  GalKca* 
no,  sia  per  usurpazione,  come  pur  troppo  in  quei  tem- 
pi lagrìmosi  avveniva,  sia  per  acquisto,  o  per  donazio- 
ne. Un  documento  esistente  nell'Archivio  Colonna  e  ri- 
portato dal  Petrini,  Memorie  Prenestine  n.  19.  mostra  che 
nella  divisione  de'beni  delfanno  1242  Gallicano,  S.  Ce- 
sario ,  e  Camporazio  divennero  partaggio  di  Pietro  Co- 
lonna, e  formò  un  ramo  particolare,  che  fu  detto  de' si- 
gnori di  Gallicano.  Le  suddivisioni  e  successive  incorpo- 
razioni, che  vennero  di  questo  feudo  possono  leggersi 
in  Petrini,  come  pure  varii  piccioli  fatti  avvenuti  nel 
1414,  1424,  ec.  Nella  celebre  spedizione  del  card.  Yi- 
telleschi,  oometano,  questa  terra  fu  presa  per  penuria 
di  acqua,  come,  narra  il  Cecconi  p.  301.  Passò  nel  1448 
a  Stefano  Colonna,  siccome  si  trae  da  un  documenta  in- 
serito dal  Petrini  n.  58.  Nel  1526  fu  posta  a  sacco  dal- 
le genti  di  Clemente  VII.  Ceccooi  p.  319.  Estinguendo- 
si il  ramo  de*  Colonna  di  Gallicano,  venne  questa  terra 
in  potere  de'Ludovisi,  ed  il  papa  Gregorio  XV.  di  quel- 
la famiglia  la  visitò  aell*  anno  1622.  come  ricavasi  dal 
libro  parocchiale  di  quella   chiesa.   Divenne  in  seguito 
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proprietà  de* Pallavicini,  e  pel  roatrìmonio  di  Maria  Ca- 
milla Pallavicini  con  Giovanni  Battista  Rospigliosi  passò 
a  questa  famiglia;  dopo  la  morte  però  di  Giovanni  Bat- 
tista ne  fa  investito  il  suo  secondogenito,  nella  cui  li- 
nea rimane  ancora. 

A  Gallicano  si  può  andare  per  la  via  prenestina  an* 
tica,  ed  è  distante  da  Roma  circa  19  miglia;  per  la  stra- 
da di  Poli  passando  per  Gorcolle  e  Passarano,  la  distan- 
za ascende  a  22  miglia ,  ma  la  strada  è  oltremodo  più 
commoda,  e  carrozzabile;  per  la  moderna  strada  della 
Colonna,  ossia  Tantica  via  labicana,  la  distanza  di  19  m. 
è  eguale  che  per  la  prenestina,  ma  vi  sono  circa  3  m. 
che  debbonsi  traversare  a  piedi>  o  a  cavallo  fralla  oste- 
ria della  Colonna  e  Cavamonte  per  sentieri,  che  serpeg- 
giano entro  la  tenuta  denominata  la  Pallavicina.  Di  que- 
ste strade  diverse  ,  il  tratto  che  lega  quella  della  Co- 
lonna, ossia  la  via  labicana  colla  prenestina  a  Cavamon- 
te é  il  più  monotono.  I  monuménti  che  incontransi  sul- 
la via  labicana,  e  sulla  via  prenestina,  come  pure  i  pon- 
ti presso  Gallicano  vengono  descritti  al  loro  luogo  ^  se-^ 
«ondo  la  indicazione  della  Carta,  essendo  superfluo  ri- 
petere ciò  che  negli  articoli  distinti  è  stato  indicato. 

PERNA  e  PERNUZZA  v.  DECIMO. 

PESCARELLA. 

Vasta  tenuta  dell'agro  romano,  circa  20  m.  lungi 
da  Roma,  posta  fralle' strade  di  Ardea  e  Porto  d'Anzio, 
la  quale  comprende  circa  424  rubbia.  Confina  co*  teni- 
menti  di  Campoleone,  Tor  di  Bruno,  Valle  Caia,  Cerqueto^ 
s.  Procula,  Pian  de'Frassi,  e  Casalazzara.  Appartiene  al- 
la prelatura  Banchieri.  Ne' tempi  antichi  fu  parte  del 
territorio  di  Corioli,  e  trovandosi  come  intermedio  fra 
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quelli  di  Ancia  ed  Ardea  »  forse  è  Io  stesso  tenimeato 
che  dio  motivo  alle  disgcnsionì  fra  gli  Aricini  e  gli  Ar- 
deati,  delle  quali  parla  Livio  e  che  furono  cosi  indecen- 
temente risolute  dal  popolo  romano  che  era  stato  scelto 
per  arbitro.  Yeggasi  l'articolo  ABDEA. 

PESCHIAVATORE. 

È  un  gran  contrafforte  del  monte  Gennaro,  che 
stringe  colle  ultime  sue  falde  meridionali  TAniene  ver- 
so il  monte  Bipoli,  ed  insieme  con  questo  forma  la  bar- 
ra che  forza  quel  fiume  a  fare  la  famosa  catarratta  co- 
nosciuta col  nome  di  cascata  di  Tivoli.  Peschio  ò  la  for- 
ma volgare  data  al  nome  pescìdtét,  e  pudu$,  che  negli 
scritti  de'tempi  bassi  sovente  s*i|icontra  ed  indica  mon- 
te dirupato ,  e  distaccato  quasi  da  un  monte  più  alto  ; 
quindi  sembra  che  il  carattere  di  questo  monte  abbia 
dato  origine  alla  prima  parte  del  suo  nome ,  che  oggi 
unita  e  fusa  si  trova  colla  seconda  di  Yatore  forse  de- 
rivante da  VvUure. 

PETRISCHE. 

È  una  tenuta  dell*  agro  romano  di  rubbia  230  si- 
tuata fuori  di  porta  Gavalleggieri  circa  35  m.  distante 
da  Roma,  confinante  con  quella  di  Sasso,  e  co'  territorii 
di  Manziana  e  della  Tolfa.  Appartiene  all'ospedale  di/s. 
Spirito. 

PETRONELLA. 

Due  tenute  di  questo  nome  esistono  nell*  agro  ro- 
mano circa  15.  m.  lontano  da  Roma  presso  l'antico  La- 
vinium  oggi  Pratica:  una  appartiene  ai  marchese  Naro- 


Digitized  by 


Googk 


559 
PaUizj,  Taltra  al  coole  BonareHi  della  Rovere,  ambedue 
sono  confinanti  fra  loro.  E  Petronella-Naro  che  d  la  più 
occidentale  confina  con  le  tonate  di  Monte  di  Leya,  Ga- 
pocotta,  Campo  Ascolano^  Pratica,  e  Petronella  Bonarel-- 
li;  comprende  240  rabbia,  divise  ne'qnarti  di  Montedo* 
ro,  Moracciola,  e  Macchia.  E  di  questa  tenuta  si  trat- 
tò pure  nell'articolo  LAYINIYM  p.  240,  dove  si  parlò 
del  Luco  di  Giove  Indigete ,  e  del  Fano  di  Anna  Pe- 
renna da  alcuni  ivi  mal  collocati. 

L'altra  confina  con  Monte  di  Leva,  Petronella  Na- 
ro, Pratica,  Meggione,  e  Solfarata:  è  divisa  in  quattro 
quarti,  che  non  hanno  un  nome  particolare:  comprende 
circa  rabbia  257  e  mezzo,  e  non  conserva  oggetto  de- 
gno di  particolare  menzione. 

PIAN  DE' PRASSI. 

Tenuta  dell'agro  romano  pertinente  ai  Cesarini,  la 
quale  si  estende  per  rabbia  523  ed  un  terzo.  Il  suo 
nome  deriva  dai  frassini  che  un  tempo  ne  coprivano  il 
suolo.  É  distante  da  Roma  m.  22  per  una  strada  par- 
ticolare che  si  distacca  a  destra  da  quella  moderaa  di 
Porto  di  Anzio  dopo  la  osterìa  di  Fontana  di  Papa. 
Confina  colle  tenute  di  Pescarella,  Muratella,  Castagno- 
la, Banditella  e  Casalazzara.  È  divisa  De'  quarti  di  Ca- 
stagnola, da  Capo,  Rinforco,  e  Casalazzara. 

PIETRA  V,  AUREA  5.  AGATA. 

PIETRA  LATA. 

Tre  tenute  di  questo  nome  'esistono  fuori  di  porta 
s.  Lorenzo  dal  secondo  fino  a  quasi  il  quarto  miglio 
della  via   tiburtina  :  la  più   vicina  a  Roma  comprende 
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rabbia  37  e  tre  quarti  e  confina  immediatamente  colle 
Tigne  di  Roma,  colla  strada  di  Tivoli,  colla  pedica  di 
Ponte  Nono,  e  colla  prossima  tennta  di  Pietra  Lata. 

La  seconda  appartenente  ai  Daste  comprende  qua- 
si 49  rabbia  e  mezzo,  e  confina  coli' antecedente,  colla 
pedica  di  Ponte  Nono,  colla  tenuta  di  Gasale  Brugiato, 
e  con  quella  di  Pietra  Lata  de'Lante. 

La  terza  <&  appunto  quella  de'  Laute ,  confina  colla 
precedente ,  colle  Vigne ,  colla  strada  di  Tivoli ,  e  col 
fiume  Aniene,  Si  estende  per  rabbia  319  circa. 

PIETRA  PERTVSÀ. 

Vasto  tenimento  delFAgro  Romano,  posto  circa  10. 
miglia  distante  da  Roma  a  sinistra  della  via  flaminia, 
oggi  detta  strada  di  Prima  Porta,  la  quale  va  parallela 
al  confine  di  esso  sul  ciglio  cbe  domina  la  valle  del 
fòsso  di  Scrofano,  e  cbe  n'é  il  limite  verso  oriente.  Ap- 
partiene al  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e  confina 
colle  tenute  di  Monte  Olivieri^  Vélchetta,  e  Malborghet- 
to ,  e  co'  territorj  di  Scrofano ,  e  di  Riano.  Si  estende 
per  circa  rabbia  745,  divise  ne'  quarti  delia  Torre,  di 
Pantano,  del  Gasale,  di  Vezzano,  Statua,  e  s  Marcello. 

Aurelio  Vittore  de  Caesar.  dice  che  Vespasiano  fra 
gli  altri  grandi  lavori  fece  pur  quello  di  scavare  mon- 
ti per  la  vìa  flaminia,  onde  agevolarne  il  transito;  e  mo- 
numento ancora  esistente  di  questa  opera  è  il  taglio  vol- 
garmente denominato  il  Furio ,  sul  quale  si  legge  la 
iscrizione  seguente: 

IMP  .  CAESAR  .  VESPASIANVS  ,  AVGVSTVS 
PONT.  MAX.TRIB.POTEST .  VII .  IMP .  XVH .  GOS .  VIIIL 

GENSOR  .  FAGIVND  .  GVRAVIT, 
Cosi  Claudiaoo  VI.  Ctms.  Hm.  v.  500  la  descrive: 
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Qmi  ,mon$  arie  ptUm$  vm  h  perforai  aiteUs 
AénUaUgm  piam  seetae  per  nieeeroi  rujfis. 
Ora  ProeopjUi  Gmrta  GoUm  lib.  IIII.  ripetataaietit^ 
chiana  ^c4  faro  lìix^  IIsptQuaa»  Petra  Pertosa,  fiicw^ 
do  uflo  4eUa  denotMBatione  latina;  mentie  liairallro  tmà 
fa  Ja  Girla  PaiOiaforiaiia,  o  T  Itinerario  Cì^nosflJiaiiUim 
cliiaiiiaiio  .con  iroca  anidoip  iNTBncrsA  la  stazinne  pi>- 
slale  ìtì  esiatente  fra  Cales^  oggi  Cag^,  e  Foram  Settn- 
pronii,  oggi  FoMombrone.  Qnindi  dednco  con  tal  nome 
dai  latini  afi^lani  nna  rape  forata^  e  facile  è  troTar* 
ne  la  etimologia  nel  verbo  pertwndo.  Tale  etimologia  «{ 
a|iplica  ancora  a.qnetto  lenimento  ed  al  castollo^che  nn 
tempio  iti  eUy  detto  anche  .esso  Petra  P&tueà  negli  scrit- 
ti de?  temili  jbatdi,  ed  ^(gi  raiipresentatò  da  una  torre 
dinita  ancora  esistente.  ImperciooGiiè  circa  2  m«  più 
oltre  della  moderna  stazione  di  Prima  Porta  distaccali 
a  sinistra'  deMa.YÌa  flammia  nna  strada  antica,  che  con* 
s^Ya  in  parte  Tantioo  sno  patimento  di  poligoni  di  la* 
ta  e  le  sne  crepidini,  o  margini,  la  quale  tendeta  a  Yeii. 
E  questa  strada  a  mano  a  mano  si  vede  incavarsi  nel- 
la rape  di  tnfa  litoide,  che  domina  quella  valle  e  fini- 
sce col  penetrara  Mitro  la  rape  medesima  ivi  forata, 
come  quella  del  Furto,  quantunque  l'opera  sia  eseguita 
soj^. una  scala. minore.  La  volta  dell'arco  è  piana,  e  di 
là  dall'arco  medesimo  la  strada  va  discendendo  al  fosso 
di  Scrofano  per  varcarlo,  e  quindi  si  perde,-  ma  più  òt 
tra  ritrovasi  nella  dirazione  di  Yeii,  .ed  un  tumnto  an» 
con  esistante  nella  valle  del  Cramera,  circa  4  m.  pii* 
ma  di  giungtt^  sotto  l'acn^ioli  vaiente  detormina  il  pun- 
to, dote  questa  strada  scendeva  in  quella  vdle  medesi- 
ma a  raf^uùgsre  la  via^  che  risalendo  il  corso  del  Cré- 
mera  andava  a  Yeii.  Di  questo  taglio  artificiale  rinUsn- 
geno  ancora  più  di  145  piedi  :  e  segue  nna  dirazione 
alquanto  tortuosa,  onde  rendere  la  discesa  più  agiata,  chia 
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fosse  possibile.,  In  qnel  Isogo  le  tia^  sono  beilisshiie  • 
quasi  a  picco,  vestite  più  o  meno  dì  arbusti.  La  tèrre 
poi  ^òye  era  l'antico  castrimi  é  di  opera  saracinesca  co« 
stratta  a  strati  alternati  di  scaglie  £  sbtce  e  di  mamio 
fnrmando  cosi  come  tante  fasde  biMebe  erbnme:  %  qoe* 
sta  torre  sorge  sopra  un  colle  di  forma  tliangoiarecbe 
conserva  vèrso  settentrione  poobe  vestigia  del  redftlo 
del  castrami 

La  prima  volta  cbe  si  ricorda  questo*  castello  col 
nome  di  casteHo  di  Pietra.  Perlosaé  nel -secolo  ÌX  ^ 
lorcbA  secondo  Cendo  CaaaerMrio,  papa  Bonifacio  YL 
affittollo  per  10  soldi  di  oro  Tanno.  $i  ricorda  di  nw^ 
vo  nella  bolla  di  Adriano  IV.  data'  Tanno  llSS^iafiivo- 
re  della  Basilioa  YatioiM ,  neHa  quale  ili  nooriiià  niia 
Terram  4e  Mucenmo  f^tlttm  ad  Phtmì  Pmmiam^  Si 
ripete  questo  stesso  nella  boHa  di  Urbano  Ili. 'dèli'  an- 
no 1186;  ed  in  quelle  d' lonocenso  BI.  dei  ÌOOS  e  di 
Gregorio  IX  del.  1228  ^  tutte  r^Murtate  nel  tomer  prioM 
del  Bollarlo  Vaticano.  II  castello  slaàso  col  fonde  nel 
secolo  XIII.  apparteneva  per  una  tana  parte  al  mona- 
stero di  s.  Gregorio  ^  poicbè  gli  annalisti  oamaldolesi 
nel  tomo  V.  riportano  n^lTappendiM  n.  CXLV^  una  pro- 
testa fatta  dal  sindaco. A  quei  monastero ^  Giovanni  da 
Gercbiara.  centra  Pietro  Scotto  aflMCÙario  o  enfiteulaidi 
tale  portione  per  avere  alienato  contrae  t  palti  std>ilìti 
lale  piurte  a  favore  del  Capitolo  di  s.  '  Pietro.  Questi 
vertensa  terminò  V  anno  ISÉd^  in  ^e:  oon.  beneplacito 
apostolico  di  papa  Martino  IV.  i  monad*  di  a.  Gngorio 
riceverono  a  tilob  dì  .  pennoia  per  questo.'  fondo  la 
teraa  parie  del* castello  di:  s.  Vito.  Da. una  nota  del* 
r  editor  del  Bbllatìo  Yaticano  suddétto»  Tomo  IL  p. 
366  apparisca,  che  l'acquisto^  di  tutto  questo  fondo  a 
favore  del  Capital»  Vaticano  ai'ftUe  ihett'anaoi  1279}  oft* 
de  io  eradO).cbe  av€ndo  il' Capitelo  ta^quolFamief «equi* 
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stato  due  terzi  di  Ketrt  Pertvia'  da  altri  proprietarii , 
il  terso  che  rimaneTay  e  die  era  quello  di  dominio  di- 
retto di  i.  Gregorio^  renne'  comprato  daireniteata  Pie- 
tro Scotto  irregolarmente,  e  poscia  nel  1284  pel*  conren* 
zione  definitira,  onde  fin  da  qaella  epoca  diyenne  pro- 
prietà della  Basilica  Tatìoanà,  che  ancóra  lo  ritiene.  Da 
un  necrologio  esistente  nell*  archivio  di  qaella  basilica 
si  trae  che  coatinnò  il  castèllo  aé  essere  abitsto  dopo 
quella  epoca,  poicbè  ari  si  leggom  ì  notni  di  yarfe  per» 
sono  che  essendo  abitanti  del  castello  di  Tietra  Perta^ 
sa  lasciarono  pii  legati  alla  'nedefima. 

PIGNETO. 

Tenuta  suburbana  di  Roma,  denominata  cosi  dai 
pini  che  un  tempo  la  copriyano,  confinante  colle  vigne 
di  Roma  e  cdla  tenuta  di  Prima  Valle,  h  quale  com- 
prende 93  rabbia  di  terra.  Essa  è  circa  3  miglia  faoii 
di  Roma  fra  la  itrada  che  lega  la  ria  oonielia  a  quella 
di  monte  Mario,  a  destra  per  chi  esce  dalla  porta  Ca* 
valleggieri. 

PaO  ROTTO  y.  MONTS  DEL  SORBO. 

PINO. 

Tenuta  spetUnte  già  ai  Pallavicini  di  Parma  posta 
fuori  di  porta  del  Popolo  a  destra  della  via  cassia  8  m. 
lontano  da  Roma.  Comprende  rabbia  162  divise  ne*quar- 
ti  dell*  Ara,  delle  Grotte,  e  delli^  Sugara.  Confina  coUe 
tenute  della  Isola,  s.  Nicola,  Giastimana,  Buon  Ricove- 
ro, e  Yaocareccia. 


Digitized  by 


Googk 


564 

PINEÀMONB. 

È  parte  della  tenuta  di  Dedmo:  Tadasi  Tarticolo 
DECIMO. 

PISANA  tmàSCMBlTTO 


Teutè  insieme  iaite  dell'Agro  Rmuiio  peate  faoi- 
ri  di  porta  a.  Pancraiao  eirea  5  bl  a  destra  della  stra- 
da, che  si  crede  corrispondere  airantica  ria  riteUia.  Gca- 
finano  colle  tonate  ^  Fentignano»  Plmlanelle,  Caaetta» 
Torretta,  e  Brara,  e  si  estendono  tntte  e  dne  insieme 
per  rabbia  74. 

PISCUMOSTO. 

Il  nome  di  qaesta  tonata  derira  probabilmente  dal^ 
la  nbertà  del  saolo  in  prodarre  le  iuTe,  quando  in  luo- 
go di  essere  lasciata  a  sodo,  o'  seminata  soltanto  a  gra- 
no, era  piantata  di  riti.  Essa  è  poco  più  di  2  migUa 
distante  da  Roma  sulla  strada  di  Ardea  detta  pure  del* 
le  Tre  Fontane.  Comprende  circa  15  rubbia  di  terra: 
appartiene  ai  Gabrielli,  e  confina  colle  tenute  delle  Tre 
Fontane  e  della  Yalchetta. 

PISCIANO. 

Terra  della  diocesi  di  Palestrina,  dipendente  dal 
goTomo  di  Subisco ,  che  ha  1145  abitanti ,  12  miglia 
distante  da  Tiroli,  posta  sopra  un  colle  dipendente  dal- 
le cime  che  diconsi  Colle  Celeste  sulla  riya  destra  del 
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GiaTenzaito,  e  acn  molto  lungi  daUe  sue  sorgènti.  Dap- 
principio qaesto  fondo  fa  parte  della  Massa  ItMetUiana 
donata  da  papa  Zaccaria  al  monastero  sublacense  rerso 
la  metà  del  secolo  YIIL  donazione  che  yenne  conferma- 
ta da  Gregorio  IY<.  neiranno  833^  da  Niccolò  I.  nell'an- 
no 864«  siccome  si  ricava  dal  placito  riferito  del  Mu*> 
ratori  Ani.  MsdH  Am  T.L.p.  379,  e  pertinente  all'an- 
no 983.  Come  molti  altri  castdli  di  questo^  distretto,  sem- 
bra che  fosse  fondato  nel  primo  periodo  del  secolo  XI. 
poiché  nella  bolla  di  Gioramii  XII.  pertinente  air  anno 
958  si  nomina  solo  come  fondo ,  Fundum  Pi$eauo.  Ma 
pare  altresì,  che  ben  presto  fosse  occupato  da  privati , 
onde  Tabbate  Giovanni  lo  ricuperò  circa  Tanno  1090.  e 
io  rinoMsegnò  al  monastero  cinque  anni  dopo.  Successi- 
yaqiente  se  ne  trova  menrione  come  terra  pertinente  ai 
SubUcensi  nel  1189  nella  bolla  di  Clemente  UL  e  nel 
1217  in  quella  di  Onorio  HI.  Nef^  aconv<rigimenti  del 
secolo  XIY.  venne  in  potere  de'CSolonnesi:  questi  lo  ri- 
tennero nel  secolo  XV.  fino  all'  anno  1484 ,  in  che  fu 
espugnato  dai  soldati  di  Sisto  lY.  come  si  legge  ue'dia-' 
rii  di.Nafitiporto,  e  dell'  Infessura.  E. questi  h>  ricupe- 
rarono ben  preato  dopo  la  morte  di  quel  papa  e  Io  ri- 
temero  %io  al  secolo  XYII«  in  che  ^ssò  ai  Teodoti. 

Questa  terra  non  dee  confondeni  col  Casate  Biscia- 
nniu  donato  da  una.  Rosa  noHUssima  Foemma  al  mona- 
stero di  Sf  Gregorio  ranno  ,984,  di  che  leggesi  il  docu- 
mento nella  II.  appendice  degli  Annali  de'  Camaldolesi 
T..IY.  nò  cql  fondo  Bis^spapuis  menzionato  nella,  bolla 
di  MariiM  I}.  del  945  riferiMt  dal  Marini  Ayih  Diph' 
molici  p.  236.  gi^Mscbé  qu^l  fondo  era  molto  più  di^. 
presso  a  TiYpli: 
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PISilÀRELtO  V.  CAPO  DI  FERRO, 

POU 

> 

€o»feUmn  s.  |Jmtli- 
€aBttnm   poiìs-pobm. 

Terra  sitoata  nella  Goinvca.  di  Roma  e  nel  distreC* 
to  di  TìtoK,  ohe  racchinde  1190  abitanti,  e  per-  là  stra- 
da diretta  è  Imitana  da  Roma  circa  24  miglia.  Quan- 
tonqae  sia  probabile  cto.ne^  tempi  antichi  iri  sórgesse 
un  opptdo  di|^deìite  d|i  Preneste  come  dttà  più  vici- 
na,  s'ìngannarMe  qoe'modemi  che  per  nna  somiglianza 
di  nome!  più,  o  meno  eiq[HEWsimativa  credettero  che  iyi 
siorgessero  Poliloriumi  Empulum,  Fùlusca»  e  Beh;  im- 
perciocché Politorinni'fn'Wia  città  latina- prossima  a  B<h 
ma,  le  veitigia  di  Ea^Milam  rimangono  ancora  nella  ¥al«^ 
le  Empulana^Msome  si  ride  a  suo  luogo,  cioè  fra  Tì>kh 
li  e  GeciKado  o. Siciliano:  y.  EMI^YLVH;  ed  il  sito  di 
Pdlusea  molto  (nù  Umgi  fu  nel  lenimento  di  Casal  del- 
h  Màndria  ^oella  diresioae  di  Anzio:  t.  CASAL  DEL- 
LA ifili^AAJ/l)  finalmente  Boia  o  Vola  fn  probabilmen- 
te a  Lagnano:  v.  BOLÀ.  Ma  il  tao  nome  moderno  ebbe 
wigine  da  qnfUo  A  s.  Paoli,  Panli,  e  poscia  Polis,  Po- 
Inm,  che  ebbe' ne -temili  ba^ai. 

ìmfpereioc^«  in  una  carta  riportata  dagli  annalisti  ca^ 
malddeéi  cb^  è  il  docnmentò  più  antiéo  ch^  kii'i5ottosca 
e  pettiikénte'  ali-  anno  992,  tiene  indicato  appvttitó  ^t 
nome  di  Gastellum  s.  Paoli;  e  quel  documento  fi  una 
conferma  deirimperadore  Ottone  III.  emanata  alle  none 
di  decembre  di  quell'anno  a  fayore  del  monastero  di  s» 
Andrea  in  Clivo  Scauri,  di  questo  castello  e  dei  fondi 
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cW  ivi  andftvaiM»  «nili»  cioè  Caporali)  Toranala,  Caini- 
Mia,  FkigiaiiOt  Frociaiio,  Monte  FniiU,  e  Poma:  i  con- 
fini ivi  detomunati  sono  il  territorio  preMatino ,  Galli- 
ea«Ot  FaMlhiiaQo,.  Paviano,  e  Casa  Goricuii,  cioè  Gaaa- 
fé.  Un*allro  docnmento  riportato  dagli  stesii  annaUsti, 
in  data  de'  13  di  agosto  998  ci  fa  conoscere  la  lascila 
fatta  da  un  tal  Stefano  della  intiera  meta  del  casteUo 
di  iPanlOt  ohe  è  questo  medeaimo,  la  qoale  io  credo, 
che  fneUo  Statano  avea  ritenato  durante  ta  vita  o  per 
tiolMta  ooeapaaionet  o  per  aflicto  o  ei^tensi,  e  questa 
Uscita  si  fece  a  favore. del  monastero  di  s.  Andrea  éa-t 
gli  esecutori  tesitamentarit  Leone  tesoriere  delta  Sede 
Ap^stpUca ,  Giovanni  da  Primicerio ,.  Sergio  eonta  del 
Palazzo,  Bozzone  alibata  di  s.  Paole.,  Leone  abbate  di 
$,  Silvestro,  e  TeofiUtto  abbate  di.s.  Lerenao,  indizio 
del  rango  di  questo  Stefano  aftttto  inoogpito,  È  notabi- 
le ttovare  fra  gli  esecutori  taatamentarii  medesiuii  TdH 
bfte  di.s.  Pedo,  poicbò  da  ciò  è  chiaro,  che  a  quelta 
epocii  il  moDUStai!0  di  s.  Paolo  non  avea  alcun  donynio 
sopra  questo  c^steUo,  come  sembrerebbe  doversi  ricava^ 
tq  dal  noof^. 

:|;fil  peftanAo  poli  nel  principio  del:  secolo  XI  di  già 
soggetlo  inliernmenta  al  monastero  di  s.  Andrea ,  orna 
di  8,.  Gregorio.  L'apao  1051,  fu  dato,  dai  monaci  in  eiH 
itavai  a  Qpa^vannl  o^nte,  c(m.  tutte  le  formalità  legali 
che.  si  Ifggsup  AeU-  Alto  EÌpi^rtalo  nel  codice  vaticano 
Mp  616ft,  insieme  col  castello  contiguo  di  a.  Giovanni  in 
Chanpenzi^  i  confini  sono  i  medesimi  di  quelli  ricorda* 
Ut  di  sopra,  se  non.  che  io  luogo  di  Paviano  leggesi  8a-i 
riasKH  ed  in  liiogp  di  Caaa  GorìcuU,  Ciwia  GorbuU.  Dif-* 
Mta  di»pOi queste. carte  ed  altre. che  più  sotto  si  rioòr* 
dMo,.é  conQs/Bepe  wm^  fralle  ppsiideuie  di  s.  Paolo 
tc^riai  iosenta  Undho  questa  tenrm  et  cutlniiii  fuerf  tiocmi 
i9irX[9li9s  netta  betta  di  Gregorio  YIL  deU'.anno  1074» 
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riportata  dal  Margarittì,  la  qpialeoM  Mprei  apiegare  y 
se  non  parcbè  forse  s.  Paolo  qualche  pretensioBe  sopr» 
di  esso  affacciava.  Certo  é'perè  che  questo  è  il  solo  do* 
cvinebto  da  me  rinyenato  del  dominio  di  8«  ^aolo  soj^ 
Poli^  Dairaltro  cauto  però  nell'anno  1139  trovo  esseni 
affacciata  da  Pietro  abbate  di  s.  Gregorio  nna  qnMel» 
eòotra  Oddone  di  Poli  ài  concilio  tornito  da  papa  Imo* 
gonzo  II  nel  Lateranoi  come  invasore  e  detentore  A  P^ 
li,  Faustinianoy  e  Guadagnolo  terre  tttlte  del  tnoMsttro 
di  Bi  Gregorio.  Di  quella  qnerela  ancora  gli  Aani^ti 
Camaldolesi  ci  hanno  riportato  il  doeomento,  dal  quale 
apparisce  che  dòpo  molte  tergiyersazioni  Oddone  fini  còl 
consegnare  Faustiniano.  Ritenne  però  Poli  che  conservò 
fino  al  pontificate  di  Adriano  IV.  il  qtude  circa  1*  anno 
1158  lo  rivendicò  alfe  Chiesa  Romana  tilt  eondiiioni 
stessa,  colle  qnaii  avea  rivendicato  Rocca  s.  Stefiino  sio^ 
come  si  ha  dalla  sua  vita  preiso  il  Muralori  Jt.  L  & 
Tomo  HI.  P.  I.  p.  445.  Ma  poco  dopo  compariaco  di 
nuovo  in  potere  di  questa  famiglia^  che  io  ho  gran  dub- 
bio fosse  un  ramo  de'  conti  tusculani ,  a  còmiaciare  dbr 
quel  Giovanni  conte,  che  Tavea  avuta  primi^sramente  in 
enfitèusi  dal  monastero  Iranno  1051  come*  si  vide  di  so- 
pra. Oddone^  nipote  del  precedente  n'  era  in  possesso  a 
cernè  proprietàrio,  ò  come  enfi  tenta  fanno  1108,  idIor>* 
ébò  gravato  di  debiti  verso  la  sede  apostolica,  e  non 
atMdo  alti^<  prole  ^beuMr.^Uà  di  nóme  CòsCanca,  con- 
venne con  papa' IflMoenso  III  ;  che  allora  governava  la 
Chiesa  di  daria-  in-  moglie  ad  uno  de*  figli  di  Riccardo 
conte  di  Sera,  fratello  di  quel  papa,  pnrehd  Riccardo 
estinguesse  i  suoi  debiti*  Pentitosi  però  del  partito,  noÉ 
selo>  annullò  it  trattalo ,  ma  sollevò- il  popolo  di  Róma 
emise  Poti  sMto  il  dominio  del  senato«  ^Viiito^  però 4al- 
le  forze  del  papa,  vide  occupar. Plifi  da  iR^HXsai^è  me- 
desimo, onde  tomd^  el«pinitilivO'  tratlte^,'  e  cosi  questa 
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teir*  ditone  retaggio  do*  Coati  di  Seguii  come  ciuaia* 
mente  espone  il  Batti  nella  storia  della  famiglia  Sforia 
T.  IL  p.  232.  In  qaesta  guisa  Poli  rimase  ai  Conti  fi- 
no alla  estinzione  di  qaesta  famiglia  nel  secolo  presen- 
te,  e  da  loro  acqnistoUa  Gioranni  Torlonia ,  duca  di 
Bracciano,  formando  «n  ducato  di  che  porta  il  titolo  il 
primogenito  della  famiglia,  e  eosi  sncccessiyamente. 

Il  colle  sul  quale  sorge  questa  terra  è  di  tufa  li- 
toide di  color  lionato  che  presenta  la  pianta  di  un  trian- 
golo, il  cui  vertice  é  yerso  la  strada  vomana,  e  la  base 
è:ii>ccupata  dal  palarzo  de'Conti,  oggi  Torionia,  graodiio* 
so  come  tutti  i  palassi  baronali  delle  Terre  intomo  a 
Boma,  il  quale  in  gran  parte  fu  ridotto  nello  stato  at- 
toale  ilei  secolo  XYL  ed  ò  adomo  di  pitture  ad  arabe- 
soa  della  scnok  di  Giulio  Bomano.  Innocenso  XIIL  che 
fu  r&ltiaio  papa  di  questa  famiglia  amava  il  soggiorno 
di  Poli ,  ed  a  lui  si  debbo  la  strada  che  da  Boma  vi 
eeuduce,  k  quale,  sebbene  precedentemente  esistesse  fu 
però  imIIo  migliorata  :  egli  pure  ristaurò  ed  abbellk  il 
palaxao.  La  parte  di  quésto,  che  guarda  verso  orienta 
è  la  più  antica  superstite  e  si  debbo  ..probaI»lmente  al 
prinei|iio  del  secolo  XIII ,  iu  che  i  Conti  di  Segni  di- 
vennero signori  di  Poli:  essa  è  di  o|iera  saracinesca^  ed 
ivi  nel  muro  é'  inserita  un'aquila  de*tempi  bassi,  che  é 
lo  s^mma  di  questa  fiimiglia^  sotto  il  quale  sì  legge  m 
earaUeri  moderni  il  nome  di  Oddone  da  Poli  colla  data 
del  MCXY.  Le  strade  non  sono  ampie  se  si  accettai 
quctta  di  mezio:  le  case  sono  per  la  maggior  parte  ope^^ 
im. de' tempi  bassi,-  e  conservaiio  traccie  di  quella  mtep- 
oapedine  fra  loro  <ohe  ne-  formava  alhrettante  ìaóle«  Sa*- 
tando  per  la  strada -di  messo  verso  il  palacso,  poeo 
prima  di  pervenire  alfe  piazua  védesì  un  fràmaHenlo  di 
seultam:'  sulla*  ^iacaa  atass»  poi  adatiùia'iU^uso  di  Ibii- 
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tua  lono  due  sarcofagi  dr  marmo:  in  quello  a  tiniatni 

ornato  di  baccellature  a  Btaiti  è  la  iscriiioDo  segoenle: 

D  .  M 
M  .  ACILIO  .  HILARIANO 
ANTISTIA. PRIMA 

MARITO 
bene  MER  ENZI 

qaello  a  destra  -  è.  nmile  al  priiM;  ne'  lati  perA  ha  eli* 
pei  con  bipenni  fraauiiezzo,  e  di  fronte  presenta  due 
ctoloone  negli  angoli  e  in  mezzo  la  porta  semiaperta  del- 
rOroo  eon  quattro  teste  di  leone  negli  speeohi  di  essa» 
Questi  sarooCigi  sono  del  terzo  secolo  e  probabilmente 
furono  trovati  nel  tratto  di  strada  antica  fra  s.  GKoran» 
ni  in  Gamporazio  e  Poli.  Nel  rimanente  questu  Term 
non  presenta  affatto  yosligia  antiche,  sebbene  io  per- tre 
volte  r  abbia  risitata  ed  abbia  fatte  le  rieerohe  opper* 
lune  in  tutti  gli  angoli  ;  uulladimeB»  per  la  locatili  f 
credo,  come  da  principio  asserii,  che  probabilmente  ti 
sia  stato  un  oppido  dipendente  da  Preneste. 

La  strada  da  Roma  a  PoK  ò  la  tia  prenestqm  a»> 
/tica  &IO  al  ponte  delFOsa:  dopo  sebbene  antica  non  è 
più' la  via  prenestìna:  poiché  questa  Tolgendo  a. destra 
tende  a  Cvabii^  e  quindi  per  CaTumonte  a  Prenesta:  quel- 
la:, dì.  Poti  .torcendo  a  sinistra  dopo  due  miglia  lascia 
(fiabii,  o  Castiglioaa  a«  destra,  quiadyi  per  le  Gapannelb 
4)be  seno  al  XYL  m:  GorcoUe,  e  PorU  MaTofe  tagt^wi* 
■ff^H  ìusto  ripiano  oblongo/ sotto:  s.  .ViMorinOj  e  léscianf> 
do^  a  sinistra  al  XXL  e  i]ILXlI.  .miglio  due  «ntiebe  ose- 
aenre,  e  la  villa  detta.  Catena»,  ossia  già  Gentit  ed  oggi 
Torlonin  (giunge  ai  Pòli.  AHre  stiade  yì  conducono  da 
linoli.per  PorU.  JSo«ida.  già  ricordata;  da  Tivoli  per  Gè* 
ricomio  s.  Gregorio,  e  Gasape;  da  Gallicano  per  Ponte 


Digitized  by 


Googk 


571 
Lupo  t  ViHa  Catena  :  da  Frenaste  ossia  Palestrìna  pèt 
Monte  8.  Ketro,  e  le  montagne.  Da  Tivoli  é  distante  1^. 
miglia:  da  Gallicano  8:  da  Palestrìna  per  le  monta* 
gne  8. 

POLtTORIVM. 

Dionisio  Kb.  ni.  e.  XXXVII.  XXXVllI.  narra,  che 
Anco  Marzio  dopo  avere  ordinato  gli  aflTari  intemi  di 
Roma,  lusingandosi  di  Tirere  in  pace ,  ebbe  ai  ibnovere 
le  armi  contro  i  Latini,  e  primieramente  si  rivolse  con* 
tra  Politorio,  la  quale  città  costrinse  ad  arrendersi.  Non 
fece  allora  alcun  male  agli  abitanti  ma  li  traslocò  con 
tutti  i  loro  averi  in  Roma ,  e  li  divise  come  cittadini 
fralle  tribù:  e  più  sotto,  e.  XLIII.  mostra,  che  li  pose 
ad  abitare  suirAventino.  Ma  Tanno  seguente,  che  fu  il 
117  di  Roma  i  Latini  mandarono  coloni  nella  città  ab- 
bandonata e  si  posero  a  ^coltivare  le  terre,  onde  il  re 
di  Roma  mosse  di  nuovo  le  armi,  e  dopo  aver  vinti  i 
Latini  prèse  la  città,  ne  arse  le  case,  e  ne  distrusse  le 
mura  onde  i  Latini  non  potessero  più  stanziarvi  a  ddn- 
no  deltomani.  Livio  narra  presso  a  poco  Io  stesso  Kb. 
Le.  XXXilL  onrde  da  ambedue  questi  storici  sommi 
apparisce  eissere  stata  questa  la  prìmua  delle  città  latino 
prese  da  Anco ,  ed  esfsere  stata  -  disfetta ,  né  dopo  pia 
si  ricorda  negli  scrittori  antichi,  se  non  in  Plinio,  che, 
Hbi  in^  e.  T,  la  enumera  fralle  città  latine  perite  sen* 
za  laiseiar  vestigia:  ed  in  Stefano  che  la  nomina,  come 
indicata  da  Dionisio.  Ora  questa  dttà,  come  quelle  di 
Fioana  e  Tellene ,  die  dopo  -  furono  prese  da  Anco  in 
quella  medesima  guerra  era  nel  Lazio  fra  Boomi*  ed  il 
mare,  e  siceonie  Fieana  uM  èra  più  di  11  miglia  #* 
stante  da  Roma  sul  Tevere  »  Aestra  della  via  <ostÌ€fnse^ 
come  mostra  •  Fasto,'  pòrdò  '  nella  i^tessa  direzione  io  ere*^ 
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do  che  fosse  ancor  questa.  Ivfatti  pressa  Dechno  a  sm* 
stra  della  YÌa  lanrentiia  circa  11.  m.  distante  da  Bo^ 
ma  è  un  colle  di  tufa  dìrapato,  ed  isolato^  che  ha  tot- 
ta  l'apparenza  del  sito  di  nna  delle  città,  o  borgate  più 
antiche  del  Lazio,  che  dicesi  la  Torretta  da  nna  torre 
de*  tempi  bassi,  che  vi  fa  edificata,  dove  io  congettoro 
che  fosse  questa  città  latina  conquistata  due  volte  e  di- 
strutta  dal  quarto  re  di  Remaw  U  suo  nome  die  risen-' 
te  la  orìgine  pelasgica,  mi  fa  supporre  che  potesse  essere 
stata  edificata  dai  Pelasjpo-aborigem  dopo  la  espukione 
de'Siculi. 

POLLINE  V.  STRÀCCUCÀPPE 

S.  POLO. 


€a0trmn  0.  poli 


È  una  Terra  di  «iicia  1000  abitanti  posta  7  m.  di^ 
stante  da  Tivoli  e  26  da  A^una  n#lla  iJorn^rca  f  dipen- 
dente dal  governo  di  Tivoli,  e  situata  aopra  un  ripiana 
altissimo  della  cima  denominata  ta  Morra  di  s.  Pdot 
che  é  una  delle  punte.  4^1  monte  fiennaro.  v.  GENNA-r 
EO.  La  Terra  moderna  non  offre  oggetto  degpo  di  men^ 
zione.  Essa  fu  fondata  nei  secolo  XUr  dai  monaci  di  §^ 
Paolo,  che  le  diedero, il  nome  di  Castram  a.  Paulìf  po^ 
scia  mutato  in  Castrum  s..  Foli»: e  finalmente  in  $.  Pòlo* 
E  frai  beni  di  quel  monastero  si  nomina  n^le  hMt 
dMnnocenzo  IIL  del  Ì20B,  di  Onorio  DI.  del  1218,  e 
di  Gregorio  IX  del  123ft  riportate  dal  Margarini.  SnoI 
finire  del  secolo  XJV.  fu  dai  monaci  conceduta  a. Jaco- 
po di  Giovanni  Orsini;  e  Uiel  principio  del  secolo  XITH» 
venduta  ai  Borghesi,  che  ancor,  io  ritengono* 
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POLYSGA  y.  CASAL  DELLA  MANDRIA. 

PONTE  CÌPOLLARO 

Picciolo  ponte  sulla  strada  di  Albano  10  m.  distan- 
te da  Hona  eostmtto  sopra  il  rigagnolo  denominato  il 
Fosso  de'Monaci.  Il  suo  nome  deriya  dalla  fermata  che 
ivi  lacerano  on  tempo  gaelU^elie  da  Marino  portarano 
a  tendere  le  cipolle  a  Homa. 

PONTE  FRATTO. 

Picciolo  p<mte  galla  via  ostiense^  sotto  il  quale  pa»* 
sano  le  acque  Salvie,  che  poco  dopo  yanno  ad  influire 
nel  Tevere.  Esso  trovasi  2  miglia  e  meno  lontano  da 
Roma  fuori  della  porta  s.  Paolo.  II  suo  nome  se  non 
antico ,  è  almeno  mollo  vecchio ,  derivando  dal  latino 
Poni  Fraduiy  cioè  Ponte  Rotto.  Presso  il  ponte  Fratto 
fu  il  vico  di  Alessandro  ricordato  da  Ammiano,  e  del 
quale  si  farà  menzione  a  suo  luogo:  ivi  pure  la  via  lau- 
rentina  disteccavasi  a  sinistra  dalla  ostiense,  e  le  tracde 
ancor  ne  rimangono  sul  colle  a  piccola  dbtanza  della 
strada. 

Ponte  Fratto  da'pur  nome  al  tenimento^  che  chia- 
masi anche  Grottone  per  le  cave  della  pozzolana  che  ivi 
si  trovano:  esso  comprende  rubhia  42  e  mezzo,  appar- 
tiene al  Collegio  Germanico,  e  confina  col  Tevere,  colle 
tenute  denominate  Valchetta,  e  colle  vigne  di  Roma. 
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PONTE  GALERA, 

Pottte  s«Ua  odierna  strada  di  Perto^^e  Fivtiiiciiio  9 
miglia  e  mezio  distante  da  Roma  fuori  di  porta  Cortese, 
che  ha  nome  dal  rivo  sai  quale  si  troya,  di  che  ai  fe- 
ce menzione  in  altri  articoli,  e  specialmente  in  quello 
di  GALEBIA  :  rÌTO  che  con  questo  nome  ricordasi  per 
la  prima  volta  Tanno  1019  nella  bolla  di  Benedetto  Vili 
a  favore  del  vescovo  di  Porto ,  riferiU  dall*  Ughelli  T. 
L  p»  114,  e  auccesaivamente  in  altre  carte  del  secolo 
XI.  Anzi  nella  bolla  meuionata  di  sopra  di  Benedetto 
Vili,  ed  in  quella  di  Leone  IX  dell'anno  1049  si  ricor* 
da  precisamente  anche  questo  ponte ,  o  per  dir  meglio 
un  pónte  esistente  su  questo  fiume,  al  quale  é  succe- 
duto il  ponte  attuale.  E  l'antichità  di  tal'nome  esclude 
la  supposizione,  che  in  molti  scritti  -  moderni  s'incontra, 
cioè  che  derivasse  dalle  galere,  che  rimontavano  fin  là 
il  corso  del  Tevere,  o  dall'avere  Sisto  Y.  fatte  fabbri- 
care ivi  alcune  galere. 

Questo  ponte  dà  nome  ad  una  tenuta  detta  pure 
Chiesuola  per  la  picdola  chiesa  ivi  esistente ,  la  quale 
appartiene  ai  Serlupi,  confina  con  quelle  di  s.  Corimato, 
Campo  Salino,  e  Capo  di  Ferro,  e  si  estende  per  quasi 
rabbia  80.  Dalle  bolle  ricordate  di  sopra  del  1019  e  del 
1049  si  trae  che  allora  questa  chiamavasi  Curiù  Gab- 
rio, che  ivi  era  una  chiesa  di  s.  Maria  ed  un  villaggio, 
victéi,  e  che  appartenevano  tutte  al  vescovo  di  Porto. 

PONTE  LAMENTANA  v.  PONTE  NOMENTANO. 
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PONT^  LUCANO. 

:  Ponte  aiiU*éJiiene=  16  miglili  distante  dt  Roma  per. 
la  atmda  di  TivolL  Ne'  tempi  paasati  yolle  derivarsene 
il  nome  dai  hid,  o  boecl»  saori,  o  dai  Luciani,  popolò 
della  Italia  meridifiinalef  m>1o  aegnendo  l' impalao  delle 
etimologie  ^  e  aenta  aveiee  «ntorità  plassioa^  albi  qnale 
appoggiarai  La  eaiatenza  peri  della  mole  de'PIauai  tvl* 
la  testata  sinistrav  dei  ponte  medesimo:  la  eerteiza  della 
oiigine  tibnrtina  di  quella  gente,  confermata  da  Tadim 
e  la  scoperta  della  colonna  milliaria  portante  il  nnm. 
XIV.  fatta  presso  le  acque  Albule  cirea  la  metà  del  ae* 
colo  passato»  co*  nomi  di  Marco  Plauzio  Lucano,  e  Ti« 
borio  Claudio  Nerone,  edili  curuli,  pretori,  censori,  e 
duumviri  quinquennali  a  TUiur,  mi.  portano  a  (srederel 
cbe  )a  diramaaioue  della  via  tiburtioa. attuale,  dalle  acqua 
Albule  verso  V  Amene  a  destra  fosse  fistta  dagli  edili 
aovrammenzionati ,  ed  il  ponte  che  necessariamente  do« 
vea  costruirsi  fosse  fatto  da  M.  Mauzio  Lucano  storne^ 
cerne  tiburtkio.  di  orìgine,  onde  Poni  Lucam,  si  disse  od 
anche  Pons  Lueanusj  nome  che  tuttora  conserva. 

Questo  potale  fu  in  origine  composto  di  tre  archi 
di  trayertino»  i  quali  hanno  il  nucleo  costruito  di  s<ia^ 
gUe  di  tufa.  Di  questi  tre  archi,  iotalto  rimane  quello 
prossimo  alla  riva  sinistra  :  quello  di  mez^o  vedesi  ta- 
gliato ad  arte  e  risarcito :oon  coetrutione  analoga  a  quel- 
la de*  ponti  Nomentano  e  Salario  nel  secolo  YL  della 
era  vol^r0,  e  quello  prossimo  alla  ri^a  destra  tagliato 
ancke  esso  e  (^ossolauamente  risarcito  nel  secolo  XV. 
è  stato,  di  recente,  insieme. -con  tutto  il  ponte  riataorato 
di  nuoTO.  Tutti  e  tre  gli. archi  poi  si  trovano  aemise- 
polti  sotto  le  macerie,  che^^irb^K  agglomerato  il  ftume^ 
in  modo,  che  Taequa  quando  éba^sa  è  superiore  di.mol^ 
to  allt'  imposte  originali.   Soorrendo  il  fiume  ili  quc8t<]r 
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ponto  in  modo  da  foimare  un*  angolo  acuto  eolla  yia 
tibortina  1*  architetto  fu  necessariamente  portato  a  tor- 
cere leggermente  il  ponte  verso  la  via ,  formando  cosi 
«n  angolo  ottuso  verso  Roma:  e  siccome  questo  avreb- 
be potuto  recar  nocumento  al  ponte  nelle  grandi  allu- 
vioniy  perciò  ampliò  l'alveo  del- fiume  da  questa  parte, 
fòroMindo  una  spedo  di  seno  rivestito  di  massi  di  tra- 
vertino, il  quale  in  parte  ancora  conservasi.  Dei  ristauri 
dei  due  archi  di  questo  ponte  si  conosce  la  causa,  ram- 
mentandosi, che  Totila  per  testimonumza  di  Prooopio 
tagliò  tutti  i  ponti,  che  erano  suU'  Anione  fra  Tivoli  e 
Roma:  e  sul  Salario  fino  all'anno  1798  rimasero  le  iscri- 
fioni  di  Narsete,  che  dopo  tale  rovina  lo  ristaurò;  on- 
de io  eredo  che  V  arco  di  meszo  del  Lucano  fosse  da 
lui  tagliato  e  da  Narsete  rifatto,  e  con  questa  opinione 
si  accorda  la  costruzione;  quanto  poi  al  ristaurò  del  se- 
colo XV.  che  si  scorgeva  nel  primo  arco,  io  credo  che 
sia  una  conseguenza  delle  guerre  civili,  che  afflissero  in 
quel  secolo  ì  dintorni  di  Roma,  e  forse  Niccolò  V.  che 
tanto  operò  pel  risorgimento  di  Roma,  rifece  pure  la 
volta  di  quell'arco. 

Più  volte  questo  ponte  viene  ricordato  nelle  storie 
de'  tempi  di  mezzo,  e  primieramente  dal  card,  di  Ara- 
gona nella  vita  di  Pasquale  II.  apprendiamo ,  che  gli 
Alemanni  venuti  con  Enrico  lY.  imperadore,  dopo  esse- 
re stati  discacciati  dai  Romani,  scorsero  la  Teverina, 
passarono  il  Tevere  di  là  dal  Soratte ,  e  devastando  la 
Sabina  vennero  a  questo  ponte,  e  da  esso  poi  andarono 
al  ponte  Mammeo,  oggi  Mammolo,  dove  si  conchiuse 
Ara  il  papa  e  l'imperadore  un  accordo.  Yeggasi  la  rac- 
colta del  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  L  p.  362.  Lo  stes- 
so scrittore  nella  vita  di  Adriano  lY.  inserita  nella  me- 
desima raccolta  p.  444.  narra  come  l'anno  1155^  soU^ 
vatòsi,  il  popolo  romano  contro  Federico  Raribarosaa, 
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qaesti  insieme  col  papa  usci  dalla  città,  e  per  la  Teye- 
rfaia,  passato  il  Tevere  incontro  a  Sfagliano  percorsero 
la  Sabina,  e  nella  TÌgilia  di  s.  Pietro  giunsm^  al  ponte 
Lacano,  dove  a  cagione  della  solennità  decretarono  di 
rimanere.  Ivi  il  di  seguente  celebrata  la  messa  Tennero 
i  legati  de'Tiburtini  a  presentar»  le  chiayi  ed  il  dom»* 
nio  della  loro  dttà  a  Federico,  cercando  cosi  di  sottrarla 
da  qnello  della  Gbiesa;  Federico  però  non  accette  tale 
offerta.  Lo  storico  soggiunge,  che  l'aria  calda  e  insalu- 
bre di  quella  pianura  fece  gran  strage  degl'  imperiali. 
Nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Gennaro  riportata  dallo 
stesso  Muratori  T.  VII.  p.  1047.  leggesi ,  che  il  card. 
Giovanni  Colonna  occupò  contro  il  papa  questo  ponte 
l'anno  1241.  e  nel  Diario  del  Nantiporto  [Hresso  il  me- 
desimo, Tomo  HI.  P.  II.  p.  1093  si  narra,  che  fu  oc- 
cupato da  Paolo  Orsini  l'anno  1485.  Queste  varie  occu- 
pazioni fan  prova  della  importanza  strategica  del  sito , 
per  la  quale  fu  pure  fortificato  a  guisa  di  fortezza  il 
contiguo  sepolcro  de'Plauzii  ne' tempi  bassi,  ed  in  ulti- 
mo luogo  da  papa  Paolo  II  nel  soqoIo  XV. 

PONTE  LUPO. 

Magnifica  sostruzione  arcuata  eretta  da  Claudio  per 
mantenere  il  livello  del  suo  acquedotto,  dove  traversa 
il  rivo  detto  da  Strabene  Veresis,  e  da'modemi  Acqua 
Bossa,  circa  2  m.  a  nord-est  di  Gallicano  e  21  da  Roma. 

La  via  più  diretta  per  andarvi  da  Roma  ò  quella 
di  Gallicano.  Dopo  aver  lasciato  quella  Terra  si  entra 
dapprincipio  in  una  strada  tagliata  nel  tufa,  e  quindi  ^ 
passato  un  ponticello,  ed  una  cappella,  si  traversano  cam- 
pi seminativi,  e  si  costeggiano  vigne;  siccome  però  di 
tratto  in  tratto  incontransi  burroni  imboschiti,  è  neces- 
saria una  guida. 

37 
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Il  ponte  cosi  detto,  o  piuttosto  l'acquedotto  é  forw 
mato  da  due  archi,  che  comprésa  TaltezEa  dello  speco^ 
che  TÌ  passava  sopra,  presentano  circa  75  piedi  antichi 
di  altezza  e  400  piedi  di  estensione.  In  orìgine  era  tnUo 
costrutto  di  pietre  quadrilatere ,  meno  Io  spèco ,  e  che 
era  di  opera  reticolata,  dopo  fu  rìstanraCo  con  opera 
làterìria,  e  gli  archi  grandi  pe^  maggiore  solidità  furo- 
no chiusi ,  e  lasciati  due  vani  per  dare  pasèaggio  alle 
act^e  del  rivo.!  Vèrso  oriente  la  ripa  deistra  è  sostrutta 
a  più 'ripiaìii  <^n  muri  di  opera  reticolata  e  laterizia.  I' 
dUè  acquedotti  deUa  Claudia,  e  ddrAnìene  Nuova  sceur 
dèndo  dal  tnonfe  ^tAlmo  si  uniscono  sotto  il  colle  Fau^ 
atiniano  dopo  il  ponte  delle  Mòle ,  e  ponte  s.^  Pietro  e 
passano  insieme  sopra  questo  ponte,  dopo  il  qimle  uniti 
rimangono'  sempre  sopra  gli  stessi  archi  o  aóstruzioni 
fino  a  Roma,  saputati  m  due  spechi,  unp  alf  altro  «q» 
vrapposto, 

PONTS  MÀMMOLO. 

)Poit0  illammaen0. 

Ponte  della  via  tiburtina,  suU*  Aniene  circa  4.  m. 
distante  da  Roma,  il  quale  presenta  due  costruzioni  di-» 
verse  nella  massa,  e  varii  risarcimenti  posteriori.  É  chia*" 
ro  dalla  ispezione  locale,  bhe  in  origine  fu  costrutto  con 
massi  quadrilateri  di  tùfa ,  e  che  era  composto  di  tre 
archi  uno  maggiore  in  mezzo  e  due  minori  con  archi- 
volti di  trayeiiino':  questa  eostruzione  appartiene  agli 
ultimi  tèmpi  della  republicai  e*  di  essa  appariscono  ve-> 
gtigia  ueHa  testata  verso  Roma.  L' arco  principale  però 
fu  ricostrutto  nel* secolo  lY,  ed  è  di  travertino:  esso  pre^ 
iei)ta  Io  stesso  tipo  che  quello  del  ponte  nonientano  e 


Digitized  by 


Googk 


579 
ieì  ponte  salario,  onde  non  cade  dubbio  che  tale  rico- 
strazione  appartenga  a  Narsete,  come  quella  de*due  pon- 
ti testé  ricordati ,  dopo  la  distruzione  di  Totila ,  della 
quale  parla  Procopio:  della  stessa  costruzione  è  uno  de- 
gli archi  minori,  meno  Tarchivolto  che  ò  stato  posterior- 
mente ristaurato  a  mattoni.  Frai  travertini  impiegati  da 
Narsete  uno  nella  faccia,  che  guarda  verso  mezzodi  por- 
ta le  lettere  ENTYL  di  bella  forma,  provenienti  da  qual- 
che  monumento  antico  distrutto.  Rimangono  traccio  de' 
parapetti  rifatti  pur  da  Narsete  in  marmo,  come  al  pon- 
te salario,  e  parecchi  ristaurì  eseguiti  nel  secolo  XY.^ 
probabilmente  dà  Niccolò  Y* 

Niun  antico  scrittore,  nessun  monumento  antico  ri- 
mane che  ricordino  questo  ponte  ^  ovvero  il  nome.  La 
prima  memoria,  che  ne  ho  incontrato  appartiene  all'an- 
no 1030  della  era  volgare  in  un  istromento  esistente 
neir  archivio  di  s.  Maria  in  Yia  Lata ,  e  riportato  nei 
codice  vaticano  8046 ,  il  quale  riguarda  un  prato ,  che 
ivi  si  dice  posto  forù  ponte  Mommi:  col  nome  di  Mam- 
mofum  che  sembra  il  più  corretto  si  ricorda  circa  l'an- 
no 1100  dal  card.  ^  Aragona  nella  vita  di  Pasquale  IL 
riportata  dal  Muratori  R.  L  S.  T.  IH.  P.  L  p.  362,  al- 
lorché narra  1'  accordo  ivi  conchiuso  fra  quel  papa  ed 
Enrico  lY.  imperadore,  essendo  accampato  il  primo  coi 
Romani  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  l'altro  cogli  Ale- 
manni sulla  destra.  Quindi  parmi  poter  sppporre ,  cho 
Mammea  taadre  di  Alessandro  Severo  lo  rifacesse,  e  pern 
ciò  ne  portasse  il  nome^  poscia  alterato  in  MammuliiSi, 
(Q  da  noi  detto  Mammolo.  Ancor  esso  fa.  occupato  da 
Paolo  Orsino  !kiel  1485^  come  il  Lucano,  v.  PONTB. 
LUCANO. 
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PONTE  MOLLE. 

PONS  MOLVIVS  —  MVLVIVS  —  MILVIVS. 

Ponte,  sol  qaale  si  passa  il  fiume  Terere,  due  mi* 
glia  fuori  della  porta  odierna  del  Popolo;  dove  si  riu- 
niscono le  yie  Pia  a  sinistra,  Cassia  o  Claudia  in  mez- 
zo, e  Flaminia  a  destra.  Il  suo  nome  moderno  è  una 
corruzione  patente  dell'antico  Mo1tìus>  e  Mulyius,  alte- 
rato dai  coj^ti  latini  e  greci  in  Molbius,  Mulbius,  MgX- 
fitog  f  MoXe/Scog ,  secondo  le  osciDazioni  della  pronunzia 
volgare,  per  non  dir  nulla  del  nome  lulii  che  Tiene  in- 
dicato nella  carta  peutingeriana.  La  memoria  più  antica 
di  esso  appartiene  ali*  anno  di  Roma  546 ,  siccome  più 
sotto  vedremo  per  testimonianza  di  Litio.  Esso  è  soste- 
nuto da  quattro  archi  grandi  e  tre  [riccioli,  oltre  quat- 
tro fornici  intermedii  agli  archi  grandi,  i  quali  sebbene 
ristaurati  conservano  indizii  chiari  di  essere  antichi.  Gli 
archi  piccoli  sono  tutti  e  tre  moderni,  uno  sulla  spon- 
da simstra,  e  due  sulla  destra  alle  testate  del  ponte:  i 
grandi  però  sono  antichi,  sebbene  in  parte  anche  essi 
siano  stati  ristaurati  in  varie  epoche,  poiché  i  primi  due 
verso  Roma,  che  sono  di  massi  quadrilateri  di  peperino 
meno  gli  archivolti  e  le  volte ,  che  sono  di  travertino , 
mostrano  evidentemente  un  ristauro  antico  nella  volta, 
forse  opera  di  Marco  Scauro  censore.  Identica  a  questi 
è  la  costruzione  della  parte  inferiore  degli  altri  due,  ma 
nella  parte  superiore  furono  goffamente  ristaurati  nel 
secolo  XY.  Aùfo  che  troncati  nel  1405  dai  partigiani 
di  papa  Innocenzo  VII.  furono  secondo  il  Matfaia  risar- 
citi, come  oggi  si  veggono  da  papa  Nicolò  Y. 

Da  quell'epoca  fino  all'anno  1805  in  che  venne  ri- 
dotto nello  stato  attuale  fu  cosi  sovente  rappresentato 
in  pittura  ed  in  istampa  »  che  si  può  avere  una  idea 
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perfetta  come  esso  era  stato  antecedeotemente  ridotto  : 
oltre  di  che  non  mancano  le  descrizioni.  Da  tali  docu* 
menti  apparisce  ,  che  di  legno  erano  le  due  testate  j  e 
che  dove  cominciava  la  parte  solida  sulla  riva  sinistra 
era  una  statua  di  s.  Giovanni  Nepomuceno,  scolpita  nel 
secolo  XYIL  la  stessa  che  oggi  ò  collocata  sul  pilastro 
destro  all'ingresso:  che  poco  più  oltre  a  destra  era  una 
rozza  edicola  sacra  alla  Vergine,  nella  quale  si  venera- 
va un'antica  immagine:  una  iscrizione  ivi  esistente  che 
il  Galletti  riporta  fralle  Iscrizioni  Romane  Tom.  I.  Clas. 
I.  n,  224.  e  che  oggi  più  non  si  vede,  dichiarava  che 
le  limosino  che  la  pietà  de'fedeli  ivi  lasciava  erano  sta- 
te erogate  da  papa  Innocenzio  X.  in  sussidio  delle  po- 
vere convertite  penitenti,  allora  racchiuse  nel  monastero 
di  s.  Maria  Maddalena  al  Corso,  detto  perciò  delle  Con- 
vertite. Verso  la  campagna  la  testa  del  ponte  veniva  di- 
fesa da  una  torre  di  costruzione  del  secolo  XV.  la  qua- 
le cominciata  da  Niccolò  V.  fu  terminata  da  Callisto  III. 
suo  successore,  del  quale  rimangono  ancora  le  armi  nel- 
r  arco  di  transito.  E  questa  torre  chiudendo  il  passo 
forzava  ad  una  svolta  a  destra,  che  oggi  più  non  si  vede. 
Antecedentemente  vi  era  un  propugnacolo  costrutto  in 
gran  parte  di  legno  ed  opera  de'  bassi  tempi ,  il  quale 
era  chiamato  Tripizon,  siccome  ricavasi  da  Albertino 
Mussato  nelle  Gesta  di  Enrico  VII.  lib.  IV.  e  dai  Com- 
mentarii  di  Leonardo  Aretino,  opere  inserite  dal  Mura- 
tori ne'  Rerum  ItàUcarum  Scr^.  la  prima  nel  tomo  X. 
l'altra  nell'XI.  In  questo  stato  trovavasi  il  ponte  Molle 
l'anno  1805,  allorché  essendo  rimasto  danneggiato  dalla 
ioondazione  straordinaria  del  Tevere  avvenuta  a  di  2 
febbraio,  dovendosi  risarcire  le  parti  lignee  di  esso,  e 
togliendo  occasione  dal  ritomo  di  papa  Pio  VII.  che  era 
ito  ad  inconmare  in  imperadore  de'  Francesi  il  primo 
console  della  republica  Napoleone  Buonaparte ,  fu  data 
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commissione  all*arcbite(to  Giuseppe  Yaladier  di  ristaurar^ 
Io  e  di  abbellirlo  per  quanto  lo  permettevano  i  tempi* 
Egli  adunque  fece  costruire  di  materiali  solidi  la  porta 
già  di  legno,  addriz2ò  la  testata  destra,  e  forando  la  tor- 
re le  die  la  forma  di  un  arco  monumentale,  come  per 
testimonianza  di  Strabene  uno  ve  n**  esisteva  ne'  tempi 
antichi  ad  onore  di  Augusto.  Sopra  quest'arco  leggonsi 
due  belle  iscrizioni  Eatine  con  lettere  di  rìliero:  la  pri- 
ma sulla  faccia  rivolta  a  Boma  dicer 

PIVS  .  VII  .  PONT  .  MAX. 

PARTEM  .  PONTIS  .  SVBUCIAM  .  IMPETV  .  AQVARVM  .  VEXATA]» 

STRTCTORIO  .  LAPIDE  .  REFICISND  .  CVRÀVri 

IDEM  .  TVRRI  .  PERFOSSA  .  REGTA  .  AD  .  ALTERAAT  .  RIPAlft 

ITER  .  APERVIT  .  A  •  ClOfOCCCV 

CVRANTE  .  ALEXANDRO  .  LANTE  .  PRAEF  .  AKRARU 

l'altra,  verso  la  campagna: 

WVS  .  SEPTIMVS  .  PONT  .  MAX. 

PONTEM  .  ET  .  TVRRIM  .  OPERIB  .  AMPUATIS  .  RESTITVIT- 
•     ANNO  .  DOMINI  .  Clt)IOCCCV. 

La'  Statua  di  s.  Giovanni  Nepomuceno  fu  allora  tra-^ 
sportata  sutla  testa  del  parapetto  destro  :>  e  demolita  la 
edicola,  fu  innalzata  sull'altra  una  statua  della  Concezio- 
ne di  travertino,  opera  di  Dotiienico  Pigiani.  Sulle  altre 
due  venne  divisato  di  pórre  le  statue  dagli  apostoli  pro- 
tettori di  Boma  s.  Pietro  e  s.  ^aolo  :  e  questo  divisa^ 
mento  era  buono,  giacché  te  statue  per  la  mossa ^  pel 
soggetto,  e  ](^er  la  circostanza  locale  sarebbero  state  un 
belFornamento  alì'mgressò  del  ponte  verso  ta  campagna^ 
liiià  in  laogo  di  queste  nelfanno  1825  vi  furono  colloca- 
te quelle  di  s.  Giovanni  Battista  in  atto  di  batteizare 
il  Bedentorcy  le  quali  eratio  state   destinate  in  «rigìne 
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'&à  esèete.  anitcf  insieme  ai  formar  gruppo ,  mentre  oggi 
Decessariamente  sono  disgionie:  esse  furanot  fatte  da  Fran-^ 
€0seo  Mochi  per  Taltar  maggiore  della  cliicaa  di  s.  Gio- 
Yamii  de'Fiorentinij  ma  furono  trovate  cosi  difettose  per 
ogni  riguardo,  che  non  vennero  mai  esposte  al  publico 
e  si  giacquero  abbandonate  e  neglette  per  più  di  due 
secoli  ne'piaaterreni  del  palazzo  Falconieri,  quando  ven-» 
ile  in  mente  al  tesoriere  Gristaldi  di  comperarle  per  100 
doppie  di  oro,  onde  collocarle  cosi  impropriamente  in 
questo. Inogo^  Veggasi  soqnesie  statue  il  Passeri  nelle 
Vite  de'Pittori.  p.  119. 

NiOtai  di  sopra,  cfae .  la  fornout  originale  del  nome  di 
questo  ponte  é  qiftella  di  Molvius,  o  Mulvius,  e  che  da 
qùeaUi  trae  orìgine  la  volgare'  odierna  di  ponte  Molle. 
Tal  nomò  derivò,  a  dal  suOt  fondatore  fipora  incognito, 
o  «btUa  prossima  lacinia /d&*  colli  gianìoolensi ,  la  quale 
foi^e  sarà  itata  ^cliiaoiata  Éle'tempi  più  antichi  moni  MoU 
vius,  o  mons  Muhiu».  E,  circa  l'essere  n<Mme  di  famiglia 
ne  £ttn  prova  le  lapidi  riportate  da  Grutero ,  e  Yalerio 
Ifassinto  lib<  Vili.  e.  I.  §.  5.  onde  può  bene  uno  di 
Questa  gente  aver  dato  tal  denominatone  al  ponte;  quan- 
to poi  alla  congettura  che  lo  traesse  dd  prossimo  mon- 
te,. Ta  iiaeafa.  di  accordo*  coll'esempio  de'ponti  Palatino, 
Gianicole%se^  e  Vaticano  di  Koma,  cosi  detti,  perchè  si 
tròvavaib  dirinfetto  ai  colli  dello  stesso  nome.  Aurelio 
Yittotè  dr  Firù  BtMt.  e.  LXXII.  dice,^  che  Marco  Emi- 
lio Scauro  censore,  viam  AemiUam  itraviti  porUem  Mbd^ 
vium  feciL  Stando  strettamente  a  questo  passo  dovrebbe 
ascriversi  la  fondazione  di  quiesto  ponte  all'anno  644  di 
R<Mna,,in  che  fu  censore  Scauro  il  vecchio,  poiché  di 
esso  e. non  del  giovine  si  tratta,  dicendo  Ammiano  nel 
iib.  XSLVII.  e.  III.  nel  riferire  questa  stessa  tradicioney 
che  fu  le  Scauro  superior.  Ma  contro  questa  asserzione 
4i  due  acrittori  del  secolo  IV^  deUa  era  relgare  si  aS^ 
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faccia  ii  passo  di  Livio  iib.  XXVII.  e.  LI.  indicato  di 
sopra,  il  quale  mostra  il  ponte,  come  esistente  circa  un 
secolo  prima  di  Scaiiro,  cioè  Tanno  546.  A  concordare 
però  queste  testimonianze  cosi  in  opposizione  fra  loro 
mi  sembra  opportuno,  non  di  ricorrere  alla  spiegazione 
che  Livio  indicasse  il  ponte  eome  esistente  un  secolo 
prima,  per  figura  di  prdhpsij  ma  bensì  di  credere  che 
in  origine  fosse  di  legno ,  e  probabilmente  cosi  fu  oo« 
strutto  da  Flaminio  nell'  aprire  la  ria  di  questo  nome, 
e  che  poscia  nel  644  Scaura  essendo  censore  lo*  rifaces- 
se di  pietra:  e  con  quella  epoca  si  accorda  ta  oostnizio* 
ne  originale  che  ancora  resta.  Ora  esistenda  un  ponto 
in  questo  luogo  fino  dalTanno  546  col  nome  di  MoItìus 
non  può  in  alcun  modo  derìirarsene  la  etimologia  da  À/e* 
miUui  Scaurusy.  come  volgarmente  si  suppone  da  coloro, 
che  abbracciando  la  forma  erronea  di  Milvins  piuttosto 
che  la  corretta  di  Molvius  vogliono  stiracchiarla  da  Ae* 
milins. 

Dalla  origine  e  dalla  etimologia  passando  alte  noti- 
zie isteriche  ho  notato  di  sopra  che  la  prima  volta  che 
si  ricorda  questo  ponte  è  appunto  quella  dell'anna  546 
di  Roma  207  avanti  la  era  volgare ,  allorché  il  popolo 
di  Boma  accorse  in  folla  fin  là  ad  incontrare  i  legati 
Lucio  Yeturio  Filone,  Publio  Licinio  Yarc^  e  Quinto  Ce- 
cilio  Metello  apportatori  del  fausto  annunzio  della  vit- 
toria riportata  presso  il  Metauro  sopra  Asdnd>ale  dai 
consoli  C.  Claudio  Nerone  e  M.  Livio  Salinatore.  Nel- 
l'anno 675  questo  ponte  ed  i  colU  gianicolensi  adiacen- 
ti furono  occupati  dal  console  Quinto  Lntazio  Catnlo, 
e  da  Pompeo  per  opporsi  alle  mosse  di  Lepido,  che  si 
era  fitto  in  mente  di  rescindere  g^  atti  di  Siila,  e  che 
fu  costretto  di  fuggire  in  Etrurià,  e  di  là  in  Sardegna, 
dove  mori.  Fbro  lib.  III.  e.  XXIIL  Su  questo  ponte 
medesimo  neiranno  690.  per  ordine  di  Cicerone  furono 
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arrestati  i  messi  degli  Allobrogi  implicali  nella  congiu- 
ra di  Gatilina,  siccome  Cicerone  stesso  CatH.  IIL  e.  II. 
e  Sallustio  CoHL  e.  XLIV.  attestano.  Verso  la  metà  del- 
Tanno  708  di  Roma  Capitone  fece  in  senato  la  proposi- 
zione  d'ingrandire  Tabitato  della  città  occupando  il  Cam- 
po Marzio,  e  di  voltare  a  tale  uopo  il  corso  del  fiume 
dal  ponte  Molvio  lungo  la  pendice  de*  monti  Vaticani , 
riducendo  cosi  all'uso  del  Campo  Marzio  il  Campo  Va- 
ticano. Cicerone  ad  Auie.  lib.  XIII.  epist.  XXXIII.  La 
situazione  amenissima  di  questo  ponte,  la  riunione  di  due 
strade  consolari,  la  prossimità  della  metropoli  attirane 
no  il  concorso  de'Romani  antichi,  come  de'mpdemi:  qmt- 
di  come  oggi,  cosi  anticamente  vi  erano  osterie  ed  al- 
berghi. Infatti  Tacito  ne  apprende  che  circa  l'anno  812 
di  Roma ,  ossia  59  della  *era  volgare ,  Nerone  prenden- 
do parte  agli  strayizzi  che  iyi  faceyansi  corse  pericolò 
della  vita  per  le  insidie  tramategli  da  Cornelio  SuOa 
Annoi.  Uh.  XIII.  e.  XLVII.  Maggior  celebrità  poseia  ot-  , 
tenne  questo  ponte  per  la  rittoria  riportata  da  Costai^ 
tino  sopra  Massenzio  6  miglia  di  là  da  esso  sulla  rk 
Flaminia  Tanno  312  della  era  volgare,  e  che  suol  desi- 
gnarsi col  nome  di  vittoria  del  ponte  Molvio.  b  quella 
giornata  memorabile,  che  fece  cangiar  faccia  al  mondo, 
peri  Massenzio,  il  quale  volendo  traversare  il  fiume,  do- 
po la  rotta,  vi  rimase  annegato:  e  questo  fatto  die  ori- 
gine alla  favola  che  Massenzio  tagliasse  il  ponte  Molvio. 
L'anno  367.  si  ricoverò  presso  questo  ponte  il  prefetto 
d^  Roma  Lampadio,  allorché  in  un  tumulto  popolare  la 
plebaglia  incendiò  la  sua  casa  posta  presso  le  terme  co- 
stantimaHe:  Ammiano  lib.  XXVII.  e.  III.  La  importan- 
za strategica  di  questo  luogo  venne  riconosciuta  da  Vi- 
tige,  che  neirassedio  di  Roma  dell'anno  537  lo  ritenne 
in  suo  potere:  Procopio  Cruerra  Gotica  lib.  I.  e  XIX. 
Un  decennio  dopo  Totila  altro  re  de'Goti  mentre  disfrus- 
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se  tviti  gli  aUri  ponti  inUnìiò  à  Roma,  questa  sold  ser^ 
bò  illeso:  Procopio  lib.  III.  g.  XXIV.  Da  Anastasio  nel^ 
la  vita  di  Sabiniano  si  narra  che  nel  trasporto  funebre 
di  quel  Papa  dal  Laterano  al  Vaticano  Tanno  606  la  pom^ 
pa  passò  sa  questo  ponte^  Cosi  fin  là  il  senato  romano , 
e  la  corporazione  de'Greci  stabilita  in  Roma,  detta  SchtH 
la  GraeccTtmy  andarono  a  complimentare  Arnolfo  Tanna 
896  allorché,  venne  a  prendere  in  Roma  la  corona  kn-' 
periale:  Annales  Bertiniani  presso  i  R«r.  h(A,  Script.  T^ 
II.  Par.  I.  p.  574.  Da  quella  epoca  fina  alT  anno  1312 
ninna  altra  memoria  storica  su  questo  ponite  s'incittitniy 
aè  non  quella*  cbe  V  utile'  dominio  di  esso  spettava  fin 
daranno  0&5  al  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite,  co* 
me  ricavasi  da  una  bolla  di  papa  Agapito  IL  L'anno  1312 
fn  occupato  e  fortificato  dalle  genti  di  Roberto  re  di 
Napoli  cbe  furono  poscia  messe  in  rotta  dalte  troppe  di 
Eterico  Vii  ai  7  di  maggio,  secondo'  Albertina  Mussala 
ricordato  di  sopra.  Nel  1405  fn  presidiatb  dai  parligia^ 
ai  d'innocenzo  VII.  ed  assalito  dai;  Rornspii  della  ferir- 
ne gèibellinat  Stefano  litfcssura  racconto  nel  snp  Diaria 
riportolo  dal  Muratori  Renan  ludi  SéripK  Toin.  ilL  Par' 
te  U.  p.  833,  1116,  1139,  die  ih  quella  circosfania  ìk 
ponte  fu  incendiato,  qnindi  ragionevolmente  s' inferisce^ 
che  «na  parte  di  esso  era  ^là  di  legno;  e  ciie  iatto  rac- 
cordi» frai.  Romani ^d  i  papalini,  fu  da  questi  nltini 
togiiato.  Ben  presto  venne  -  rìsarckb,  poiohò  per  testinia' 
niansa  di  uno  scrittore^  eontemporaneo  inserito  dal  Mu- 
ratori T.  XXIV.  p.  986,  fino  dall'anno  1406  en  di  già 
in  pieno  uso.  N«l  1433  v«nne  peri  pooo  tompo  óocnpar 
to  da  Niccolè  Fortebraccio'  come  si  '  riferfece  dalllnfe»- 
snra.  In  questo  sito  del  Tevere  papa  Pio  II.  imbarcos^ 
fi  ai  18  di  giugno,  allorché  pertossi  in  Ancona  per  cook 
mandare  la  crociata  contro  i  Turchi.  Nella  gnerra  civi^ 
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le  Accesa  diarante  il  pontificato  di  Sisto  IV.  fu  net  1485 
occupato  e  poscia  reso  da  Virginio  é  Paolo  Orsiiii. 

Affacciandosi  al  parapetto  destro  de?  ponte  vedesi 
snila  sponda  del  fiume  fissa  sul  luogo  la  pietra,  ò  éit^fi^ 
po'  terminale  di  travertino,  alta  circa  3.  piedi-,  Ibrgà'  ^y 
e  grossa  1  ed  un  quatto^  notata  dal  t'abrettisvddècli* 
nare  del  secolo  XYII.  Imcrìpt.  Ci»^"VI.  num.'  147  y  e 
riscoperta  di  nuoto  il  41  20  ottobre  1819t  esi^  fu  p0h 
sta  come  V  altra  incontro ,  che  òggi  si  conserva  oeHii 
villa  Albani,  e  elle  fu  riportata  da  Fabretti,  ^d  ttluslrel^ 
la  dal  Marini  I$erix,  Alòane  p.  div  eomer  Hmlté  frà'lV 
g^o  privati»,  e  Tagro  publico.  La  i^rìzioneMn  ^#kteri 
di  forma'antica  ricorda  la  oenÀira  di  Marco  VMerio  Mesi- 
sala  figlio  di  Maroo,  nipote  di  Masio,  ef  di  Poblìer^'Sor^ 
vilio  Isfauriea  figlia  di  Caio^  la  qudè;  ^condo  ilMàrri'- 
ni  dee  stabilirsi  neft^anno  609' di  Roma  o  5$  àvatitì^  Ut 
era  volgare.  Essa  dice  cosi: 

M  .  VALÉRIVS  .  M  .  F 
•    ■*■-.  N'.^MESSAL-^ 

P  .  SERVEILIVS  .  C  .  F 
ISAVJHCVS  .  CES      • 
EX  .  S  .  C  .  TEHMIN- 
rioè  Marùiu^  Tderius  Uatci  Filiuè  lUami  Népos  ÌUeètàla, 
PiMius  1Sèrìkliai'€adiFil(us  -  Js\mieta'  Censans  É<jc  S0- 
naiuè  CbnniSro  l>rm<not7«ntoil.  41' eippo  *vedesi   iàcassàto 
ent^o  una  specie '^i  {raffinata  iiostrdtta  di  massi -di  tu- 
fa,  the  quàfudo  le  acque'  délTeverc  sotto  al  liVcfMo  or- 
dinario móstra  e^seìre  stata  di  otto  ghidinii  La^'  i^èri^iKH 
ne 'differire  da  quella  dd*  tèrmine  di  'villa  Albam  neK 
ià  ^la  traspo^irione  de'nomt' de' censori  per  Ja*  vecchia 
limbiziòlie  di 'non'  sembrai^  uno  da  -meho  delKahro.  É 
ttot<y  che  prima,  di  Celare  la  cura  d^fle  ripe  del  Teve- 
ih  come  qu^a  deMe  vie^  delle  acque,  e  di  allna  opere 
pubbiiché  ifih  ordifnariameiite  era  affidata  ai« censori;  ina 
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dopo  la  morte  del  dittatore  negli  scoiiTolgimenti  che  la 
seguirono,  questi  ordinamenti  si  trovarono  in  tale  disor- 
dine, che  si  legge  in  nna  iscrizione  riportata  dairubal- 
dino  nella  vita  di  Angelo  Golozio  p.  93,  e  dal  Fabrelti 
/iMcnpi.  e.  X.  409,  affidata  ad  un  Quinto  Cornelio  Le- 
vino Flamine  Diale.  Nel  nuovo  ordine  però  che  Augu- 
sto diede  agli  affari  publici,  la  cura  dell'alveo,  delle  ri- 
pe del  Tevere  e  delle  cloache  fti  data  come  quella  del- 
le strade  e  delle  acque  a  personaggi  indicati  col  nome 

di  GVBATORES  RIPARVM  ET  ALVEI  TIBERIS  ET  GU)AGAEVW, 

officio  che  in  molte  iscrizioni  antiche  s'ipco^tra  in  pro- 
va di  ciò  che  asserisce  Svetonio  in  Oeiapio  e  X^XYIL 
Di  là  da  questo  termine  il  masso  informe  di  unmomi- 
mento  sepolcrale  serve  di  norma  onde  tracciare  Tanda- 
mento  delia  via  flaminia  i  la  qual^  era  molto,  più  ade- 
rente al  fiume  che  la  strada  attuale  che  ne  siegue  le 
traccio. 

PONTE  NOMBNTANO. 

Ponte  suirAniene  che  trae  nome  dalla  via  nraieB- 
tana  sulla  quale  si  trova  3.  m.  circa  fuori  di  porta  Pia, 
e  che  il  volgo  appella  ponte  Lamentana*  In  origine  co- 
me il  Mammolo  ed  il  Saligno  era  costrutto  di  massi  qua- 
drilateri di  tufa,  meuo  gli  archivolti  che  erano  di  tra- 
vertino, e  veniva  formato  di  tre  archi  uno  grande  in 
mezzo  e  due  piccioli.  Poscia  fu  distrutto  come  gli  al- 
tri ponti  sull'Aniene  da  Totila,  secondo  Prooopio  e  rie- 
dificato da  Narsete,  come  si  trae  dallo  iscrìziopii  già  esi- 
stenti al  parapetto  del  ponjle  Salario,  e  dall'analogia  di 
costruzione  ,  ed .  allora  fu  tutto  rivestito  di  trayertini 
come  oggi  si  vede.  La  torre  che  Io  copre  fu  costrutta 
nel  secolo  Vili,  e  poscia  ristauiuta  e  fortificata  con  al- 
tre opere  nel  secolo  XV.  da  Niccolò  Y.  di  cui  rii 
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lo  stemma  e  si  legge  il  nome.'  La  costruzione  laterizia 
appartiene  al  secolo  Vili,  quella  irregolare  di  ciottoli^ 
al  XV.  I  parapetti  erano  in  origine  di  marmo  come  al 
ponte  Salario  ed  al  Mammolo. 

Narra  Tlnfessura  nel  Diario  riportato  dal  Mnratori 
R.  I.  S.  T.  III.  P.  IL  p.  1125 ,  che  qaesto  ponte  fa 
insieme  con  quello  detto  Molle,  e  col  Salario  preso  da 
Niccolò  Fortebraccio  V  anno  1433  ai  25  di  agosto ,  ma 
rimase  in  sue  mani  per  poco  tempo. 

Nella  guerra  degli  Orsini  sotto  Innocenzo  YIII  qae- 
sto ponte  fu  occupato  insieme  col  Salario,  col  Molle,  e 
col  Lucano  da  Paolo  Orsino  nel  marzo  dell'anno  1485, 
e  le  sue  genti  lo  ritennero  fino  ai  28  di  dicembre  del- 
lo stesso  anno,  in  che  si  dovettero  rendere  a  discrezio- 
ne. Veggasi  il  Nantiporti  presso  il  Muratori  1.  e.  p. 
1093  e  1097  e  Tlnfessura  ivi  p:  1193. 

Col  nome  di  ponte  Lamentana  si  conosce  pure  un 
fondo  che  va  unito  con  quelli  di  s.  Agnese,  e  di  Xafel- 
li,  posti  tutti  e  tre  fuori  di  porta  Pia,  fra  loro  distin- 
ti, ma  che  tutti  insieme  hanno  il  nome  di  tenuta  di 
Ponte  Lamentana.  Appartengono  al  monastero  di  s.  Silve- 
stro in  Capite  e  comprendono  poco  meno  di  rubbia  126. 
Formano  altrettanti  quarti  sotto  la  stessa  denominazio- 
ne :  quello  di  ponte  Lamentana  è  di  là  dall'  Aniene  e 
confina  coli' Aniene,  con  Casal  Fiscale,  e  Casal  de'Ptzzi, 
e  racchiude  il  celebre  monte  Sacro ,  del  quale  parlo  a 
suo  luogo  :  queDo  di  s.  Agnese  è  di  qua  dal  fiume  e 
confina  colle  vigne  di  Roma,  colla  via  nomentana,  colla 
tenuta  dì  Sacco  Pastore,  e  coU'Aniene:  finalmente  quel- 
lo detto  Tafelli  é  di  là  dall'Amene  ed  è  a  contatto  eoa 
le  tenule  fi  Cocchina,  Val  Melaina,  Casal  Fiscale,  Pra- 
ti Fiscali,  e  colle  Vigne  Nuove.  E  di  questi  fondi  il 
primo  trae  nome  dalla  prossimità  del  ponte:  il  secondo 
dall'  esser»  stato  un  tempo  posseduto  dalle  monache  ìli 
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5/'  Agnese  foori  delle  mura,  dalie  quali  nel  secolo  XVL  * 
passò  a  quelle  di  s.  Silvestro:  ed  il  terzo  finalmente 
dalla  natura  tufacea  9  del  suolo.  Ho  detto  che  il  fondo 
di  Ponte  Lamentana  propriamente  detto  spetta  a  s.  Sii* 
vestro  in'  Capite:  ora  nella  bolla  di  Agapito  II.  dell'an* 
no  995,  nella  quale  sì  enumerano  i  beni  di  quel  mona* 
stero  si  trova  Ricordato  questo  fondo  col  nome  di  Lamr* 
pari. 

PONTE  DJ  NONA. 

Monti  òt  Uona-JfonB  òt  Uom 
iovttvm. 

^  È  un  teaimento  di  circa  37  rabbia  di  terra ,  che 
ha  nome  da  un  magnifico  ponte  antico  sulla  via  prene- 
stina,  cosi  denominato  ne'  tempi  bassi,  perdiè  é  situato 
circa  il  miglio  IX  dell*  antica  via ,  il  quale  corrisponde 
alle  miglia  8  ed  un  quarto  dalla  porta  Maggiore  attua- 
le. Appartiene  al  monastero  di  Campo  Marto.  Confina 
col  tenimento  di  Benzene,  e  Pantano,  colla  yia  prone- 
stina  antica,  e  colla  tenuta  di  Salone.  Questo  tenimento 
col  nome  di  casale  pùnte  de  Nona  fu  da  Gregorio  VII. 
nell'anno  1074  dato  al  monastero  di  s.  Paolo  fuori  del^ 
le  mura,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  inserita  nella  rac- 
colta del  Margarini  Tom.  II.  Ora  essendo  fin  da  qaeU 
la  epoca  divenuto  proprietà  de'  monaci  benedettini ,  si 
può  conoscere ,  come  posteriormente  Ténisse  in  potere 
d(eì  monastero  di  Campo  Marzo ,  occupato  da  monache 
dello  stesso  ordine.  Di  questa  contrada  fa  pure  menzio- 
ne Onorio  IIL  nella  bolla  emanata  Tanno  1217  e  ripor- 
tata nel  Bollario   Vaticano  Tomo  I.  p.  100«  ricordando 
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le  PoMsessioHBS  extra  poriam  Maiorem  iuxta  foniem  de 
None,  et  ubi  dieitur  Loretum,  che  appartenevano  all'  w- 
dine  del  Riscatto. 

Ho  notato  che  il  ponte  ciie  die  origine  al  nome  der 
fmdo  attinente  è  8.  miglia  ed  un  quarto  distante  dalla 
porta  Maggiore  ossia  circa  9  dalla  porta  Esqailina  an- 
tica ,  sulla  ria  prenestina ,  che  fino  a  Gabii  ebbe  pure 
il  nome  di  via  gabina.  Nel  far  questo  ponte  i  nostri 
maggiori  altro  scopo  non  ebbero,  che  quello  di  mante- 
nere per  quanta  più  fosse  possibile  la  via  in  piano,  co- 
me pur  fecero  nell'appia  con  quella  magnifica  sostruzio- 
ne che  eccita  ancor  meraviglia.  La  vallata  in  che  si  tro- 
va^  sebbene  in  questo  punto  sia  mollo  profonda  non. 
porta  e  non  potè  giammai  portare  molte  acque,  poiché 
non  raccoglie  altri  scoli,  che  quelli  di  poche  lacinie,  i 
quali  percorrono  cirpa  3  miglia  prima  di  giungere  al 
ponte;  e  per  poterli  passare  al  varco,  della  via,  ogni 
piccolo  ponticello  sarebbe  staio  sufficiente ,  ed  a  tale 
uopo  io  credo  che  originalmente  venisse  costrutto  l'ar- 
chetto medio  che  poscia  si  trovò  chiuso  nella  fabbrica 
magnifica  posteriore.  È  costrutto  intieramente  di  pietra 
gabina  ali*  estemo ,  meno  le  testate  che  sono  di  pietra 
rossa  0  tufa  locale,  tagliata  in  massi  parallelipedi,  i  qua- 
li sono  disposti  a  strati  alternati,  e  non  di  rado  presene 
tano  10  e  12  piedi  romani  di  lunghezza  :  il  masso  poi 
è  costrutto  al  solito  di  scaglie  di  pietra  e  calcina:  i  mas- 
si quadrilateri  sono  mirabilmente  commessi  fra  loro,  ma 
9enza  calce  affatto.  Sette  archi  io  compongono,  e  questi 
non  sonò  geometricamente  parlando  eguali  uno  all'altro, 
né  per  altezza,  né  per  larghezza:  l'altezza  va  crescendo 
a  misura  che  gli  archi  slontanansi  dalle  ripe;  della  ine- 
guaglianza poi  della  larghezza,  difficilmente  potrebbe  as* 
segnarsene  altra  causa  che  a  una  certa  incuria  nella 
esecuzione:  veto  é  però  che  questa  differenza  é  piccola^ 
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e  che  se  Don  si  misara,  diflkilmente  rocchio  la  conce- 
pisce,  tanta  è  la  vastità  della  mole  e  rarmonia  genera- 
le! Avendo  misurato  io  stesso  questo  ponte  ho  trovato 
che  per  chi  parte  da  Roma  il  primo  arco  ha  19  piedi 
e  mezzo  antichi  di  vano:  il  IL  III.  e  lY.  ne  hanno  18 
e  tre  quarti:  il  Y.  ne  ha  24  e  tre  quarti^  il  YI,  ed  il 
YII.  21  e  tre  quarti:  queste  misure  furono  prese  nel 
basso  da  pilastro  a  pilastro.  Ciascun  jniastro  è  rafforza- 
to da  contrafforti  :  ed  ha  10  piedi  di  fronte ,  e  38  di 
profondità;  sopra  i  contrafforti  la  profondità  diminuisce 
di  circa  7  piedi.  L'altezza  dell'arco  centrale  è  di  48  pie- 
di. Questo  racchiude  l'archetto  originale  del  ponte  più 
antico,  il  quale  non  è  parallello  affatto  al  ponte  poste- 
riore ,  ed  ha  dal  suolo  attuale  circa  17  piedi  di  altez- 
za, 2  ed  un  quarto  di  grossezza,  e  21  e  un  quarto  di 
prof<mdità.  Questo  ponte  conserva  il  pavimento  dell'an- 
tica via  prenestina  lastricato  di  poligoni  di  lava  basal- 
tica ,  in  molto  buono  stato ,  il  quale  ha  da  crepidine  a 
crepidine  21  piedi  di  larghezza  ;  i  parapetti  però ,  da 
lungo  tempo  sono  periti.  Misurando  la  lunghezza  intie- 
ra del  ponte  da  testata  a  testata  1'  ho  trovato  di  320 
piedi. 

La  grandezza  di  questa  opera,  la  dimensime  delle 
pietre  che  la  compongono,  la  diligenza  posta  nello  squa- 
drarle e  nel  disporre  in  modo  che  le  commetiture  de- 
gli strati  diversi  fossero  sempre  disposte  a  sacco:  il  tra- 
vertino impiegato  con  parsimonia,  e  solo  nelle  chiavi 
degli  archi,  mi  sembrano  indizii  suiBdenti  per  riguar- 
dare questo  monumento  come  pertinente  a  quella  epo- 
ca, in  che  i  Romani,  giunti  al  vigore  supremo  della  po- 
tenza, facevano  opere  grandi  per  la  utilità  pubblica,  ma 
non  per  isfoggiare  in  lusso,  usando  i  materiali  meno 
costosi,  e  componendo  la  parsimonia  di  questi  colla  so- 
lidità del  lavoro.  Lo  stile  è  analogo  a  quello  del  Tabu- 
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Uno  di  Roma  c(»(niUo  da  Gatttb-  cooiemporaueo  di  Sii* 
la,  edificio  ael>  quale  ved^i  pfore  iisatQ  con  grto  rispar* 
mio  il  tra?ertiiiOf  mentre  in  genere  i^edesi  (KiaU  in  oft^ 
rala  pietva  gabina  tagliata  a  grandi  maaai  quadrilateri; 
Ora  mancando  di  autorità  positive,  iche  diebiarino  l'aur 
toro  di  queato  ponte,  magnifico»  riconoacendo  Tanalo^ 
ùOQ  altDe  Dj^re^  della  em  sillaaaiy  quale  fu  il  Tabulano» 
sapeodoii  quanto  Siila  aeorebbe  il  tempio  della  Fortuna 
prenestina  al  quale  questa  m  e  .questo  ponte  conduco^ 
vano,  n<m  sarà  temerità,  supporre  cbe  egli  per  agevola-'' 
re  la  via  •  quel.tempioi  facesse  ancora  questa,  opera, 
che  dopo  oltre  30  secoli,  ancora  serve  di  tranute  alla 
vsa  prenestÌM.  E. seppure  non  voglia  supporsi  fatto  da 
Giyo  Gracco  che  per  testimoniansa  di  Plutarco  nella  sua 
vitar tanta  cnra  prese  delle  vie.  consolari  Tanno  631.  di 
Romà« 

PONTE  SALÀRIO. 
*         '    ■       .  .  \ 

JiUGor  questo  come  U  l^iHneotano  trae  nome  dalla 
via»  sulla  quale  si  trovai  cioè  la  Salaria,  circa  3.  m.  di* 
slant0  da  Bx>ma>  ed  è  V  ultimo  di  quelli  che  cavalcano 
TAni^u^  jl  quale  poco  dopo  mesce  le  sue  acque  sulfu* 
ree  nel  Tevere.  Or  questo  ponte  di  tutti  quelli  che  so* 
no  suir  Aniene  è  il  splp.  cbe  sia  ricordato  negli  antichi 
scrittori,  e  «iè  .fino  dell!  anno  di  .Roma  394«  .Impercioc- 
ché Lim  lib.  Vii.  0.  IX  e  seg^  narra  che  i  GaHi.pce*»^ 
cisamente'ìtt  quelFanno  si  accamparotio  al  terfo  miglio 
iàlaria  ina  trans  patUm  Ariiehiif  ed  i  Romani  condotti 
dal  dittatore  Tito  Quinzio  di  qua  dal  fiume:  che  fra  le 
due  armate  era  il  ponte,  il  quale  nò  dagli  uni'  uè  da- 
gli al^fi  era  grotto  per  non  incqutnireJla  taccia  di  timi- 
dezza; e4ì|ioltire.<^he  dagli  nui  e  dagli  aUrì.;9Ì  coinb*^- 
teva  per  occuparlo:  Pena  à»  medie  arai  .nanlfis  mm  rt«m^ 
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peniihti ,  m  Umori»  imàMuim  émt*  'Pt^èHa  A  ecetqmtnh 
pmUe  cfièra  «mnf  ec^  e  ohe  questo  aie:  oHgiae  alla  i^ 
sfida  del  Gallo  y  eà  alla  nttovia  del  giovuta  Tito  Man- 
lio, il  ^aale  lo  uccìse,  e  gfi  toUe'ìl  ltMi;tM,-die  as|^« 
so  di  sangue  pose  intonio  d  suo  bollo ,  oftde  ebte  dai 
soldati  il  coguone  di  Torquato»  che  poi  communicò  al 
MIO  ramo  della  géuM  Ifaalìa.  Forse  é  queVn  opoca  il 
ponte  era  di  legnor  certo  è  pere  ohe  sul  finire  della  re* 
pubUna  fu  oos^rutto  di  massi  quadrilstori  di  tsrfa  liona- 
to tagliato  4alle  yicine  rupi  fidenati^  o6gli  aroUvolti  di 
travertino)  ^  di  questo  ponle  pvimitito,  S0  sosl  posala^ 
mo  chiàiiarlo ,  riiiiaiigotto  ancora  molle  partì  e  spectaU 
mentb  gli  arebi  minori,  poiehd  questo,  tome  il  N e«ien* 
leno  isd  il  Mammolo  era  pm^e  fornaio  di'un  arco  gran^ 
de  è  duo  piècioK.  Ma  anche  esso  fti  rotto  da  Tbtila, 
come  narra  Procopio  nella  Guerra  Goiica  lib.  Ili;  e. 
XXIY.  allorché  ritirossi  da  Roma  e  rifatto  da  Narsete, 
siccome  leggeyasi  nelle  ep^rafi  segueati  scolpite  sui  due 
parapetti  di  mezzo,  e  da  vani  scrittori  di  ai|ttichità  e 
raccoglitori  ^  lapidi  riportate,  ìé  quaOi  ti  spho  rimaste 
fitto  all'kDfnti'  179é  in  che  i  NapoicrMni,  che  atlora' occn-* 
pavano  Kotna  iliseguili  dai  republicani ,  lagtiando  i  pa- 
rapetti é  ^traficaiido  ]|iarie  dei  pekte  le:  gitlaròno  liei  fiu- 
itie,'dòfe  autore  rimangono:'  :  >' 
—  '  ■  *lato  dèstro;'-  J'  '• 
isMAAÀTa .  óTi  N  .MisttMO .  A«  i  itmsNUÌLr  :'SBa[^ia 
iTamiuììa  »  avgtiì  .  Mnm  u>  xjomiii .  ifiilittw .  tei  '.  eiiOrtioaiMiicvft .  ^x 

«RàSM«  .  SàlCU  ..DAI4TII  f  S^OKf  «  ATi)YS;f  ?ArBiaTi| i.  PO» 

.  {    T19TOUA11 .  eoTHiCAif ,  psi^  <  «oarv  .  apou^Ys  ,  cblbiu 

TATB  .  inaABIU  .,  CONFLIGTY  p  PYBLIGO  .  BTPBIIATIS  .  ATOTV 

••         '•     •  .     1'  ;.     é"»i.        '     •   ■  .1.  •    (   '  J 

PaOSTSATIS  .  LIl^RTATB  .  TUI8  .  SOlUJr.  AG  .  TOTIYS  .  ITA 
'    •  n  .■•■•.'  4.i«  '     •       •    ^.      ;•    ;  '  •»  •.  .    :     •  ■;  • 

LIAB  .  aESTITTTA  .  PONTBM  .  TIAB  .  SALAaiAK  .  rtQrU  .  AD 

'  aoVaé  .  a'.  HSfANDÌMMe .TOTtLA  .  inyjH«o  :  WTaTeTTMr  *' 
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Lato  sinistro 

QVAX  .  MMI  .  CTWAII  •  MOGTA  .'iST  .  StHITA  .  PÒNtU 

CAL€AVn  .  BiinDAA  .  tTMICn  .  «▼»«««  .^TlIiJLt 

■T  .  LIBBT  .  UUTAI  .  CIBNIBB  .  HTMITR  .  AQYAI 
ITI  .  IMTTB  .  FAGILBf  .  HB  .  «ATIMA  .  TBf  TBA  .  QYIimi 
BT  .  SPAB8IM  .  BBSONAM  .  PLAT8T8  .  TBIQTB  .  CAIIAT 
an  .  VOTTIT  .  BI61DAS  .  «OTHOim  .  STBDnt  .  MBIITIS  ^ 

ne  .  Mcnt .  mnm .  vltviva  .  wnn  .  itatH 


AMbe  iopra  di  queito  fa  ael  secolo  YIII.  oretta 
ttM  torre  di  difesa^  posdo  fistanrita,  é  fokifieala  di 
BOOTO  nel  Becolo  XY.  da  Niccolò  V.  e  nef  l82d  distrata 
ta.  Di  là  dal  ponto  è  il  nucleo  di  un  antico  sepolcro , 
sul-  qoale  nel  secolo  XIIl.  fu  eretta  una  torre.  Quanto 
poi  alla  torre  demolita  del  ponte  elie  dissi  essere  stato 
eoitralta  nel  aeeolo  TIII.  credo,  che  apparteriesse  alle 
fortificazioni  fatte  su  questo  ponte  dai  Longobardi  cbo 
nelFanno  788  vennero  in  soccorso  di  Gregorio  IL  con- 
tro le  genti  di  Puolo  patrizio  ed  esarco;  impercioccbè 
Paolo  Diacono  storico  conteniporaneo  de  €h$tii  Jj&ngo^' 
bard.  lib.  VI.  e.  XLIX.  narra  che  qnel  patrizio  mandò 
da  Bayenna  gente  per  uccidere  il  papa ,  qui  parui/ieem 
inimmenni;  ma  ?i  si  opposero  i  Longobardi  del  duca* 
to  spoletano  nel  ponte  salario:  $$d  Langobardù  prò  de- 
fmtiom  panii/ieit  repugnaniibuB  $poUtant$  in  Salario  pon- 
te:  e  da  altre  parti  quelli  della  Toscana,  onde  la  trama 
di  Paolo  fu  .sfenfata:  ei  ex  àUk  parliim  hmgdàrdk  tu- 
msii  reeiitenUbne,  c&neiUmn  BatennaUum  dft^^Milifm  ^f. 

Nel.  13T8  per  téstimomlanza  deir  Infessura  pfOisòr 
il  Muralori  R.  L  S«  T;  ilL  P.  IL  p.  1115«  al  16  di  hi- 
gUo  i  Brettoni  afTenturieri  fecero  presso  a  ^estd  ^* 
te  una  strage  grandissima  de*  Romani.  'QueiTt^  'ètesSò 
scrittore  pii  sotto  p.  1195  raeoonta»  icome  d  StS  dtWfoh 
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sto  1433  fu  oecupato  da  Niccolò  Fortebracdo  e  ritenu- 
to per  poco  tempo.  Nel  1485  per  testimonianza  di  que- 
sto medesimo  scrittore  e  del  Nantiporto,  ponto  salario 
fu  occupato  nel  marzo  dagli  Orsini  e  ritonato  fino  ai 
18  di  decembre  di  quelKanno  medesimo. 

La  pianura  dintorno  al  ponte  salario  ricorda  fatti 
memorabili  della  storia  romana;  impercioccbè  di  là  dal 
ponto  si  diede  da  Tulio  Ostilio  la  gran  battaglia  centra 
i  Fidenati  e  i  Yejeiiti,  nella  quale  fu  decisa  pel  tradi- 
mento di  Mezio  Sufezio  la  distruzione  di  Alba  Longa: 
ITI  pure  fa  Tinta  quella  centra  i  Sabini  da  Tarquinio 
Krisoo:  ivi  rifulse  il  yal<^e  di  Manlio  eontra  il  fiallo, 
r  anno  894  di  Roma,  come  fu  notato  di  sopra,  azione 
cbe  forzò  i  Galli  a  torre  il  campo  e  ritiijarai  nelle  ter- 
re de-  Tibnrtinif  ivi  aeeampossi  Annibale  ciMitra  Roma: 
iri  le  genti  swuiiticbe  condotte  da  Telesino  furono  di« 
sfitte  da  Grasso  luogotenente  di  SUla,  ultimo  croUo  det- 
b  fanone  mariana. 

Ponte  Salario  dà  nome  ad  una  tenute  che  è  poste 
di.  qua  dal  ponte,  ed  appartauoe  airospedaje  di  ss.  San- 
ctorum,  confinando  colle  vigne,  col  Tevere,  coH'Aniene, 
e  comprati  di  Acqua  Acetosa.  Essa  racchiude  il  sito  del^ 
y«ntiea  ditte  di  Antemne,  della  quale  fu  pariate  a  suo 
luogo. . 

PONTB  SCUTOmCO. 

£  un  ponte  antico  costrutto  di  massi  quadrilateri, 
eretto  sopra  un  rigagnolo  che  scende  dai  oolli  di  Ro- 
riano,  circa  35  miglia  lontano  da  Roma  sulla  vjia  vale* 
rifi>  un  migtio  dopo  il  bivio  dove  questa  divette  dalla 
vìa.sublaeense.  L'Olstenio  nelle  noto  al  Glnverio  lo  dis- 
se Stntonico:  il  Fabretti  ed  il.Rerillas  col  volgo  lo  ap^» 
xpeUaa»  fintemeo  :  igpiota  è  la  etimologia*  Nella  cnma- 
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cfl  soblacense  ricordasi  un  ponte  Mara,  che  sembra  es- 
sere ^esto  medesimo,  dorè  nell'  anno  1183  fa  tenuto 
mi  giudizio  dinanzi  Milone  yescoTo  tibortino,  fra  Od-^ 
done  economo  del  monastero  snblacense  e  Ricere  itt 
Arsoli  sol  possesso,  o  dominio  diretto  della  Terra  di 
Arsoli,  nel  quale  la  sentenza  fu  favorevole  al  menaste* 
ro.  Esso  è  lungo  22  (Medi  e  mezzo ,  largo  18  ;  e  poco 
dopo  questo  ponte  andando  verso  Arsoli  vedesi  un  mu- 
ro di  sostrazione  costrutto  di  massi  poligoni,  lungo  qua- 
si 250  piedi ,  eretto  per  opporsi  allo  sfaldamento  delle 
terre  de*colli  sovraggiacenti  cbe  avrebbero  potuto  ingom- 
brare la  via  Valeria.  E  questa  é  una  delle  prove  molti- 
plid,  cbe  si  banno,  dell'  essere  stata  in  uso  questa  co- 
struzione ancbe  presso  i  Romani,  fino  alla  metà  almeno 
del  quinto  secolo  di  Roma. 

PONTE  SODO  V.  VEII. 

PONTON  DEGLI  SLCI. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  di  rubUa  116  e  mezzo, 
e  pertinente  ai  Massimi  per  successione  de'  Palondkara: 
essa  é  circa  22  m.  distante  da  Roma  per  una  strada 
cbe  dirama  da  quella  di  Rracciano  a  sinistra  di  Crocic- 
cbia.  Confina  coUe  tenute  di  Fontana  murata,  Spanoro^ 
Tenra  di  Lite,  TragBatella,  e  Riccia.  Dividesi  ne'qunrti^ 
del  Fontanile,  delle  Capanne,  e  della  Grotta.  Il  suo  no- 
me sembra  derivare  dagli  alberi  cbe  un  tempo  la  co* 
privano. 

PONZANO. 

Terra  ddin  Comarca  nel  distretto  di  Castel  Nuovo 
di.  Porto ,  suiti  riva  destra  del  Tevere  sotto  il  Sorattoi 
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33.  B.  diftUnie  da  Roma,  e  circa  uno  dal  fisme  tOTraii- 
dicato,  la  quale  ooniieiie  665  abitanii.  La  sua  sitiiaiio- 
De  è  deliziosa  y  e  la  coatrada  selvosa.  Il  nome  derÌTa 
da  un  fondo  della  gente  Ponxia,  il  quale  fino  dal  seco- 
lo X  apparteneva  ai  monaci  benedettini  del  vidno  mon- 
te Soratte,  che  fondarono  il  monastero  di  s.  Andrea  cir- 
ca due  miglia  distante,  detto  perciò  s.  Andrea  de  Pon- 
zano, e  de  Pontiano  nette  carte  de^tempi  bassL  E  di  que- 
sto monastero  rimangono  vestigia;  la  chiesa  poi,,  sebbe- 
ne cadente  esiste  ancora  in  una  pianura  amenissima* 

PORCÀRECCOIA. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  pertinente  ai  Rwghese 
posta  fuori  di  porta  Gavalleggieri  a  destra  della  via  coi^ 
nella,  oggi  strada  di  Bnccéa,  circa  8  m.  distante  da  Ro- 
ma, e  confinante  colla  strada  predetta  e  colle  tenute  di 
Mazzalupo,  Paola,  s.  Nicola,  Porcareccio,  e  s.  Rufina. 
Si  estende  per  rabbia  383  divise  ne'  quarti  denominati 
s«  Rufina,  Monte  Getrolo,  Mazzalupo  e  Lanciafave. 

Questo  medesimo  nome  ha  pure  un'altra  tenuta  ap- 
partenente ai  Borghese  unita  a  parecchie  altre  ehe  fu 
scrìtta  aU'art.  ACOVArirA. 

.  jQuella  sovraindicala  sembra  in  parte  almeno  esse- 
re k  medesima  ricordala  nella  bolla  emanata  da  Cale- 
stino  |II»  Tannò  1192  a  favore  delle  chiese  di  s.  Maria 
soprannom&ta  Domina  Rosa  e  di  s*  Lorenzo  in  Castello 
Aureo»  sotto  il  nome  di  Porcaritia,  Caput  Cabalum,  Ga* 
leriam,  Rofanione,  Servilianum,  Arcionem,  Famum  Sar« 
racenum  ec.  ;  che  si  dice  posta  appunto  circa  V  ottavo 
mìglio  sulla  via  comeUa,  fra  la  terra  di  s.  Angelo  in 
Pescarìa,  i  casali  del  monastero  di  s.  Andrea  delle  An- 
celle del  Signore,  il  fondo  Tivarolo,  la  tem  dell'episco- 
pio di  s.  Rufina,  ed  i  fondi  di  Memolo  e  Priscello.  Va* 
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le  a  dire  che  essa  fa  patte  di.qmeHa  conBaante  detta 
Porcareccio.  Sembra  che  loDocenzo  III.  nel  dotare  l'ospe- 
dale di  $.  Spirito  di  terre  gU  jàssegnasse  ancor  questo 
fondo,  il  quale  secondo  il  Sai|lnièr  rimase  a  s.  Spirito 
fino  adr^nno  1527,  quando  pel  sacco  di  Boebone  fu  ven<- 
dot^)  Ili  Massimi  insieme  oon  altre  terre  per  27,600  aon^ 
di  siccome  si  trae  da  documenti  esistenti  noli'  Arehiyio 
Chigiano,  e  nell'Archivio  Masaimj..  Bitennero;  i  Maàsiflu: 
fucata  Jtenuta  fino  al  principio  del  seooln  XVUI.  e  pò- 
seìa  pnssd  ai  Bprghesa.    ... 

PORCARECCIO. 

.  Tenuta  coufinante  ooUa  preeedeole ,  ma  oggi  à  di* 
Tiaa.  in  due  dette  di  Poroafee^o,  e  di  Paola,  amb«dne 
pertinenti  all'ospedale  di  s.  Spirito.  E  qnanto  a  Porca- 
reccio, eooipiMde  questui  ft94Tubbia  divise  ne'quarti  di 
Maczalnpo  e  s*  Loda:  Fontanile  e  Hontespaoeato:  Fon- 
tanile Arenata  e  Campo  Santo:  e  Pantén  Monastero. 
Confina  colle  tenute  di  Paola,  Primayalle,  Acquafiredda, 
Maglianella,  Selce^  e  s.  Bjnfina.  Secondo  il  Saulnier  fa 
qaesto  fondo  donato  all'  ospedale  di  s.  Spirito  da  Gio- 
vanni di  Balluds  cardinale  francese  l'anno  1491.  IL  e»- 
sale  è  certumeale  fonidalo  presso  le  rovine  di'  gualche 
villa  antica,  poichò  molti  irammenti  di  marmo  vtggonsi 
ivi  sparsi  d'intorno^  Le((ge8L  in;  alcuhi  scritti  che  a  Por^ 
careccio  fu  scoperto  sul  finire  del  jseodo  passata  il^  ihu?^ 
saico,  che  oggi  adoma  il  pavimento  della  sala  delle  Mu- 
se al  Vaticano:  esso  propriamente  venne  alla  luce  nella 
parte  smembrata  di  questa  tenuta,  oggi  nota  col  nome 
di  Paola,  e  precisamente  nel  confine  di  quella  di  Castel 
di  Guido,  dove  fu  la  villa  di  Lorio  de^i  Antonini. 
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POKCKLÌANO. 

Vasto  tenimeato  dell'Agro  Ronumo  posto  frtlle  tio 
ostiense  e  kureotiaaiit  <{aale  €0d  titolo  di  Imrenia  ap- 
parteade  ai  Bel  Nero,  ed  0ggi  al  Barone  GrarioK  e 
eonpt^tide  rabbia  S102.  Gonfitta  colla  spiaggia  del  ma- 
re e  eolie  (ebttte  di  Fusano,  Trafasa»  Dedm^^  Tot  de^ 
Cenci,  Trafasino  eCapocotta. 

il  casale  è  no  pceiolo  eastelfo ,  sifaato  sopra  n» 
diverticolo  antico,  cbe  nniya  la  yia  ostiense  alla  lanreiK 
tina,  ed  ebbe  nome  da  nn  qualche  fondo  della  gente 
Procilia,  gente  di  ori{|ikiè  lanuvina,  della  qaale  ci  riman- 
gono frequenti  medaglie  battute  nelP  ultimo  periodo 
della  Bep«Uioa,  ondò  da  fundus  Ptocifianns  i  mioderni 
fecero  Porcitiaàoy  e  Poreìgtiano.  La  forma  di  questo 
castello  si  aoeosta  alla  quadrangolare':  il  suo  recìnto  è 
difeso  da  torri  costrutte  yerso  la  metà  M  secolo  XY* 
One  colonnette  di  granito  Ugio'dìnaazi  la  porta  attesta* 
no:  ànticbe  fiibbriche  arere  occupato  questo  luogo.  It 
palano -è  in. parte  opera  del  sec^  Xill.  in  parte  del 
Imbolo  XV.  e  ila  torre  altissima  costrutta  di  scaglie  de* 
poligoni  di  selce  deirantica'via  spezzali  é  forse  ancora 
anteriore  al  "SUL  secolo.  Sulla  piaisa  vidi  addossalo  al 
muro  delle  case  un  bassonlievò  del'  ietufo  della  deca- 
denza, rappresentante  un  £fum  Sifigylari$f  e  presso  di 
esso'  eapiftelK  di  ordine  jonico  ben  lavorati.  In  pure  6 
la;  hj^ide  sepQlcrale  sogueatéi' 

r.      t      •    ic   '     "  ,  *:    '«  ^'   -:         •   "; 
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D.  M« 
T  .  TERENTiyS  .  SECYNDVS 
FECIT .  SIBI .  ET .  TEKENTlAE 
AMPLIATUNAE.FDLIAE.SVAE 
ET  .YLPIAE .  FAYSTINAE.GON 
lYGI.CARISS.ET .  TE&ENTIAE 
FAYSTINAE .  FILIAE  .  D  VLGI$$ 
ET . UB.LIBBRTABVSQ  .  SVIS 
P0S1SRISQ  .  EORYlf 
La  ohieM  é  sotto  l' inrocarioiie  della  Vergifie  iti 
Soccorso,  e  sembra  per  la  costmzioDe  opera  del  secolo 
XIV:  sull'altare  maggiore  ridi  rimmagme  della  Vergine 
titolare  fappreséntata  col  fnlmìne  nella  destra.  Molti  al- 
tri frammenti  di  marmo,  roccbi  di  colonne,  capitelli  di 
ordine  composito  del  tempo  de'  Fla?ii  sono  sparsi   pel 
casale.  Grandi  scavi  si  fecero   entro   questo   tonimento 
dal  principe   Sigismondo   Chigi  negli  anni  1777  e  seg. 
fino  ài  1784/ e  la  nota  degli  oggetti  trovati,  dbe  furo- 
no miriti  può  leggersi  neiropera  postuma  di  Fea  intito- 
lata MùceUanea  Filologica,  Crùioa,  Antiquaria  Tomo  IL 
p.  214.  e  seg.  testé  publicata,  come  pure  nella  Racco!- 
U  intitolato  Monumenii  Àntieki  hediii  del  Guattoni,  an- 
no 1784.  Dagli  oggetti  trovati  pare  potersi  dedurre  che 
quella  yilla  appartenesse  alla  epoca  degli  Antonini. 

Da  Roma  a  Porcigliano  può  andarsi  per  la  via  ostien- 
se ,  deviando  a  sinistrè  alla  stazione  di  Mriafede  circa 
10  m.  k  distante  da  Roma:  le  vestigia  delfutico  pavi- 
ménto di  poligoni  di  lava  basaltica,  mentre  là  fanno  ri- 
eeusoere  per  una  via  antica,  mi  fcnno  inclinare  a  rav- 
visarvi il  diverticolo  ricordato  da  Plinio  il  giovane  nel- 
la epistola  XVIL  del  lib.  IL  pel  quale  andava  alla  sua 
villa  lauroitina.  Or  seguendo  questo  strada  si  sale  la 
pendice  meridionale  del  dorso  di  Decimo  e  sul  ripiano 
si  ha  una  veduto  amplissima  della  valle  sottoposto  :  a 
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destra  la  selva  ostiense  lambisce  qaasi  la  via.  Poco  più 
di  un  miglio  dopo  trovanai  entro  il  tenilnento  di  Poi^ 
cigliano  ruderi  rivestiti  di  signioo,  avanzi  forse  di  an- 
tica piscina:  a  destra  un  sentiero  oondaee  alla  così  det^ 
ta  capanna  dell'  Inferno.  Due  miglia  dopo  Malafede  si 
gode  una  veduta  magniSca  della  spiaggia  ^  e  quindi  in* 
centrasi  la  cappella  rotonda  di  s.  Croce ,  e  dirimpetto 
presentaci  il  castello  di  PordgUano. 

Un'altra  strada  conduce  a  Porcigliano  dal  canto  di 
Dedmo  e  distaccasi  a  destra  della  via  laureiitina  d<^ 
quel  casale. 

Da  Porcigliano  una  strada  arenoia  di  4.  m.  condu- 
ce al  mare  a  Tor  Paterno ,  raggiungendo  V  antica  via  : 
questa  traversa  una  parte  della  selva  lanroitina* 

PORTA  mrOLÀ. 

Taglio  eseguito  nel  tufa  nella  strada,  che  da  Tivo- 
li per  le  Capannello  conduce  a  Poli  passando  fra  s.  Vit- 
torino e  GorcoUe,  e  che  perciò  fu  indicato  nella  carta. 
Esso  dicesi  ancora  l' Arco  di  Olevano.  Il  lavoro  credo 
che  debba  ascrìversi  ai  tempi  bassi. 

PORTO  e  FIUMICINO: 

Gli  astronomi  Conti  e  Ricdiebach  determinarono 
definitivamente  la  latitudine  del  segnale  della  Torre  di 
Fiumicino  a  41'.  46'.  Ur  6  e  la  longitudine  a  30°.  53". 
4."  9.  È  Fiumicino  il  nomei  che  si  dà  alla  foce  destra 
del  Tevere,  [foce  sicoòme  vedremo  artificiale,  aUa  torre, 
che  la  difende ,  ed  alla  borgata  che  negli  anni  scorsi 
ivi  fu  edificata  per  le  cure  di  Belisarìo  Gristaldi  teso- 
riere generale  della  Camera  Apostolica. 

Questa  borgata  d  succeduU  airantica  città  di  Por- 
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to  la  quale  tro?avasi  dae  buone  nrigHa  pia  dentro  ter- 
19,  cioè  drea  16  m.  fuori  di  porta  Portnense  primitiya. 
Infatti  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  L  e.  XXYI.  calcia 
la  distanza  di  Porto  dalia  porta  Portueose  onoriana  che 
era  un  poco  più  in  fuori  dell'antica,  a  stadj  126,  pari 
a  m.  romane  antiche  15  e  tre  quarti,  sempre  intenden- 
do per  la  via  portuense  antica,  poiché  per  la  strada  mo- 
derna che  scavalca  i  monti  invece  di  lambirne  la  base 
sono  circa  14*  m.  e  mezio  moderne,  alquanto  più  lun- 
ghe delle  antiche,  fra  la  porta  Portese  attuale  e  le  pri- 
me fabbriche  delfantica  città.  Quindi  il  numero  XyiIII 
dell'Itinerario  di  Antonino  va  corretto  in  XVI,  tale  es- 
sendo di  fatto  la  distanza  di  questa  città  daUa  porta 
antica  di  Boma  per  la  via  antica*  D'  ahronde  si  vide , 
che  Ostia,  città  posta  dirimpetto  a  Porto  sulFaltra  spon- 
da del  fiume  era  egualmente  16  m«  distante  da  Roma 
per  la  via  ostiense  antica  che  era  parallela  alla  Por- 
tuense. 

Ho  detto  poc'anzi  che  la  foce  destra  del  Tevere  è 
artificiale,  e  questa  è  chiamata  co)  nome  di  Fiumicino, 
o  canale  di  Finmiciuo.  È  nota  la  questione  agitata  an- 
cora in  questi  ultimi  temp,  se  il  Tevere  sboccasse  sem- 
pre nel  mare  con  due  foci,  ovvero,  se  sboccando  origi- 
nalmente con  una,  l'altra  sia  stata  i^rta  dalla  mano  de- 
^  uomini,  onde  agevolare  Io  scarico  delle  acque  nel 
mare,  ed  avere  al  tempo  stesso  un  alveo  più  regoliure 
e  più  adatto  alla  navigìaiaione,  questietie,  che  prescinden- 
do dall'autorità  dq|li  antichi  scrittari,  e  da' monumenti, 
palreUie  anche  risolversi  dalla  ispezione  locale.  Oggi 
però  può  dir«i  decisa  irrevòcahiltaienle  dopo  'quanto  ne 
scrissero  l'illnstre  aw.  Fea  in  due  opùscoli  che  venne- 
ro alla  luée  1'  anno  t8Q4 ,  ed  il  cbiaris.  ftasi ,  console 
emerìito  del  re  éi  Smrdegna,  nella  'dtssertazioiie  sul  Por- 
to Romano  di  Ostia  e  di  Fiumiciffa.   Tutti   gli  antichi 
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flcrittori  fi  greci  €&•  lattai,  anteriori  al  teeoado  iecob 
della  «ra  Yolgare,  i  quali  parlano  del  Tevere,  della  swr 
fioce ,  e  della  edificazione  di  Ostia ,  non  sedo  mai  non 
fan  molto  di  più  di  una  foce,  ma  se  con  qnatdie  mag* 
giore  particolarità  trattano  della  imboccatura ,  aperta- 
mente la  esclndono.  Una  sola  foce  riconobbe  IK^iisio 
lib.  HI.  e  XLIY,  una  ne  riconobbero  Cicerone  Jk  Rqm^ 
bUea  Uh  II.  e.  III.  e  V ,  Livio  Ub.  I.  e.  XXXIH.  lib. 
XXIX.  e.  XIY,  Virgilio  Amieid.  lib.  YIL  v.  31,  Strabo- 
ne  lib.  y.  e.  Ili,  e  Messala  Conino  De  Prog.  AuguUi; 
né  Pomponio  Mela,  né  Plinio,  né  alcnn  altro  scrittore 
che  ci  rimanga  parlano  mai  di  dne  loci,  prima  di  Bn- 
tilio  Nnmaziano,  che  scrisse  il  suo  riaggio  burdigalen- 
se  poco  dopo  Tanno  409  della  era  volgare,  il  quale  co* 
si  si  espresse:  Itin.  lib.  L  v.  179  e  seg. 

Tum  tkmum  ad  naoe$  graHor,  qua  fironie  biearm 

DMdum  Tiò$ri$  dexieriorm  $eeaL 
Loivui  inaeeei$i$  fluoim  vUaiur  arenii 
HotpUig  Atmae  ghria  $€Ìa  manei. 
E  dopo  lui  frequentemente  le  due  foci  si  ricordano,  co- 
me da  Etico  nella  sua  Cosmografia,  scritta  anche  essa 
nel  secolo  Y.  da  Procopio  Guerra  Gotica  Ub.  1.  e.  XXYL 
nel  secolo  seguente,  ec.  Ma  ehi  scavò  questa  foce  arti-^ 
fidale?  Certamente  da  ciò  che  si  è  notato,  muno  prima 
di  Vespasiano,  poiché  Plinio,  die  scrisse  la  sua  opera 
veramente  classica  della  Storia  Naturale  sotto  queirim- 
peradorcj  non  parla  affatto   delle   due  foci,  siccome 
poc'anzi  osservai;  dunque  non  è  anteriore  a  lui.  Fea  fa 
il  primo  a  riconosceva  autore  di  essa  Trajano  iqppoggian^ 
dosi  ad  un  passo  di  Plinio  il  giovane,  nipote  di  quello 
testé  nominato,  il  quale  descrivendo  nella  lettera  a  Hmr- 
crino,  che  é  k  XYII.  del  libro  YIII.  la  grande  inonda- 
zioac  del  Tevere  avvenuta  sotto  Trajano   dice  :  Tiberù^ 
uhemn  txw^  e$  dmkàSmim  ryà  alU  tuptrfwMwr. 
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QuamqtMOf^  fossa,  quam  pramdenUàiifnui  impenaor  feeiiy 
EXMjéUSTUS^premU  vàUu,  ifmaiai  canifit,  quoque  planum 
return  prò  9oh  umUwr.  Qoantiiniiiie  in  qnesto  passo  non 
si  determini  preciBameiito  il  sito  dove  Trajano  facesse 
scavar  la  fossa  per  esanrire  le  acque  del  fiume ,  la  to* 
pografia  del  corso  del  Tevere  necessariamente  porta  a 
riconoscerla  netta  vasta  pianura  che  si  apre  frai  monti^ 
di  s*  Paolo  sulla  riva  sinistra,  e  quelli  di  Ponte  Galera 
sulla  destra;  ora  in  tutto  questo  tratto  altra  fossa  arti'^ 
fidale  antica  non  apparisce  che  l'alveo  del  canale  di  Fin* 
micino»  d'  u<^  è  eonehiudere  che  questo  sia  .la  fossa 
detta  quale  parla  Plinio.  E  d'altronde  grandi  lavori  fe- 
ce queir  ottimo  imperadore  da  questa  parte,  e  precisa^ 
«lente  a  Porto  j  dove  aggiunse  al  porto  di  Claudio  un 
porlo  intemo  di  un  miglio  e  mezzo  di  circonferenza  che 
ancora  ne  conserva  il  nome ,  e  lungo  il  quale  si  apre 
appunto  il  canale  di  Finmidoo.  L'anno  scorso  feoendosi 
scavi  fratte  rovine  di  Porto  si  scopri  una  grande  iscri- 
zione di  Claudio,  che  riporterò  più  sotto,  ndla  quale  si 
nota,  come  quell'imperadore  per  la  costruzione  del  suo 
porto  .scavò  fosse  dal  Tevere ,  e  che  fettele  sboccare 
nel  mare ,  liberò  Roma  dal  pericolo  della  inondazione  : 
iscrizione  pregevole  è  questa  per  ogni  riguardo,  e  che 
conforma  quanto  asserii  di  sopra,  che  solo  da  questa 
part0  potevano  aprirsi  canali,  onde  liberare  Roma  daliei 
i|ioqda;EÌoni ,  ma ,  che  appunto  non  aUnde  a  quello  di 
Fiumicitio  che  è  una  sola  fossa  e  non  jmu  come  dice  la 
iscrizime  o  che  sembra  dal  silenaio  di  PKnio  seniore, 
nou:  poter  for  parte  di  uno  di  que'tali  canali  di  Claudio, 
ma  essere  posteriore  a  quelli,  e  forse  fette,  con  più  av* 
vedutezza  da  Trajano  ad  imitazione  di  quelli  che  furo-*' 
nu  scavati  solo  alla  droostanza  de'Iavori  del  porto,  OPE- 
RIS  PORTV  CJlVSSA  e  non  furono  affatto  pennauenti, 
comf1  poi  rimase  questo:  ^rviropo  cioè  per  quella  soh 
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yolU  dorante  il  layoro.  Coneiuadesi  pertanto  non  potere 
si  rìcoooscere  nel  Tevere,  che  una  sola  foce  originale  : 
essere  quella  di  Fiumicino  artificiale  ed  opera  di  Tra- 
jano,  fatta  ad  imiiazione  di  quelle  fosse  un  tempo  sca* 
▼ate  da  Claudio  ed  essere  stata  aperta  nel  doppio  sco- 
po di  salvar  Roma  dalle  inondarìoni,  e  di  agevolare  la 
navigazione  del  fiume.  Inoltre  gittando  lo  sguardo  sulla 
carta  del  corso  del  Tevere,  a  prima  vista  si  riconosce 
essere  il  canale  di  Fiumicino  un  taglio  artificiale  aper* 
to  sulla  sponda  destra  del  fiume  dal  tronco  principale 
delle  sue  acque.  Da  Procopio  citato  di  sopra  si  trae, 
che  circa  Tanno  540  della  era  volgare  le  due  foci  era- 
no egualmente  navigabili.  Io  credo  che  quella  di  Fiu- 
micino si  mantenesse  tale  fino  a  tanto  che  ì  porti  di 
Claudio,  e  di  Trajano  rimasero,  essendo  necessaria  onde 
mantenere  le  commnmcazioni  dirette  fra  i  porti  mede- 
simi ed  il  fiume.  Ma  dopo  che  il  porto  Claudio  colmos- 
si  di  sabbia,  ed  il  Trajano  precluso  dal  mare  divenne 
uno  stagno ,  almeno  fin  dal  secolo  X.  giacché  tale  lo 
mostra  una  bolla  di  Giovanni  XVI.  data  1'  anno  992  e 
riportata  dairUghelli,  anccMr  questa  foce  cominciò  insen- 
sibilmente ad  abbandonarsi,  e  si  tornò  a  frequentare 
quella  di  Ostia  come  ne'tempi  primitm:  e  Fultima  me- 
moria che  io  abbia  trovato  della  navigazione  del  canale 
portuense  appartiene  all'anno  1118,  quando  per  testimo- 
nianza di  Pandolfo  Pisano  presso  il  Muratori  R.  I.  S. 
Tomo  III.  P.  I.  p.  385  Gelasio  II.  volendo  lasciar  Ro- 
ma discese  dal  Tevere  fino  alla  città  di  Porto  con  due 
galere,  e  dopo  avere  aspettato  a  cagione  di  una  tempe- 
sta entrò  nel  *mare.  Dopo  quella  epoca  fino  al  secolo 
XYIL  trovo  sempre  ed  unicMBente  seguita  la  foce  ostien- 
se da  quelli  che  entravano,  o  uscivano  dal  Tevere.  Pio 
II.  nel  secolo  XV.  descrivendo  le  rovine  di  Porto  ne'suoi 
commentarli  mostra  apertamente  die  a'suoi  giorni  que- 
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8lo  canale  bm  era  prattkabHe ,  quantanque  però  possa 
dirsi  che  fiissÌBteTa«  poiché  si  vede  tracciato  in  una  car- 
ta deIl'an«o  1557  data  in  lace  in  occasione  delia  guer* 
ra  fra  Paolo  IV  ed  il  .duca  di  Alba.  Ora  questa  foce 
artificiale  nelle  bolle  riportale  dall'UgMIi»  pertkienti  al- 
Tanno  1096  e  1049  ed  emanate  da  Benedetto  Vili,  e 
Leone  IX.  si  designa  col  n<mie  di  Foemn  Micinam  la  fo- 
ce picdelay  a  diSeroiza  di  quella  di  X)stie  che  é  molto 
pia  larga:  e  da  dd  derivò  il  nopne  moderno  di  Fiumi- 
cino  del  quale  in  Fulvio  s' inceolra  il  primo  esempio. 
Frattanto  Tabbandono  in  che  durante  i  tèmpi  bassi  era 
rimasta  la  oavigaiione  del  Tevere  portò  a  tale  state  di 
decadimento  1'  altra  foce ,  che  aul  declinare  del  secolo 
XYI  r  ingresse  nel  fiume  dal  canto  di  mare  o-asl  rdao 
altamente  pericoloso.  Quindi  nel  duvo*  fràngente  di  per- 
dere affiilto  la  narigasione  del  fiume,  la  fossa  Trajana 
fa  ripnrgala  per  ordine  di  papa  Grcfgorio  XIII.  essendo' 
vescovo  di  Porto  il  card.  Corneo,  dd  architetto  di  que- 
sto hviero  seòondo  il  Baglioni  fuCriovanai  Fontana,  il 
quale  muni  questo  camde  di  una  palificata  alla  foce. 
Questa  opera  ebbe  eorta  duinia ,  e  forse  causa  ne  fu 
la  straordinaria  inopdaaione  del  Tevere,  avvenuta  nel 
1598.  11  canale  fu  rqpui^tie  dì  nuovo  eotto  Paolo  V. 
per  opera  deUe  «lesso  Fontana  l' aimp  1612,  e  di  que^ 
sto  lavoro  una  memoria  si  legge  nella  iseririone  affissa 
nella  iegana  di  Capo  due  Rami  incóntro  al  biforsameiH 
t0  del  fiume,  nella  quale  fra  le  altre  cose  ri  dice  esse^ 
re  pericoloso  l'ingresso  per  la  foce  naturaie,  essetri 
aperto  il  canaie  veeao  Todcaso^  e  marito,  cioè  rìnfian- 
cato  da  palixMld.  11  punto  dal  biforcamento  d^l  fiume 
ri  distingue  per  vm  gruppp  di  pioppi.  Nel  quinto  secolo 
per  teatimenianià  di  Etico  il. 'Cosmografo  la  ripa-destra 
del  Tevere  presso  la  diMnnaiioiÉe  apprilairari  Sexium  JMi- 
ìifpi  e  Prmdim  m$mlet  in  éécondò  il  Boldetti  p.  540 


Digitized  by 


Googk 


fi08 

fa  un  cemeterio  cristiano  detto  di  GeneroM,  c-he  io  vi- 
di scavare  V  anno  1822 ,  all(Mrcliè  oercavansi  materiali 
per  la  nuova  strada  di  Porto:  i  oorp  erano  poeti  Vnao 
sopra  r  altro  a  molti  strati ,  coperti  di  teg«de,  in  tante 
fosse  diverse,  capaci  ciascuna  di  un  solo  corpo. 

Dalla  epoca  però  in  che  Trajano  scavò  questa  Cas- 
sa il  canale  per  gl'interrimenti  successivi  dei  Tevere  si 
è  prolungato  per  1735  metri;  e  sieoome  vi  sono  punti 
fissi  di  diversi  tempi,  questi  interrimenti  possono  calco- 
larsi cosi:  dalla  epoca  di  TrajanO  aH'  anno  1450  metri 
150  :  dal  1450  al  1662  metri  050  :  dal  1662  al  1774 
melri^  150:  dal  1774  al  1837  metri  185.  I  punti  fissi 
sono  la.  estremità  del  porto  di  Claudio,  la  torre  di  ìHo- 
colè  V.  del  1450:  queUa  di  Alessandro  VII.  del  1662: 
e  quella  di  Clemente  XIV.  del  1774. 

Ora  veniamo  alle  memorie  storiche  di  Porto.  Nel 
trattato,  di  pace  eonchiuso  frai  Latini  e  gli  Etrasd  cir- 
ca 400  anni  avanti  la  fondaxione  di  Boma  si  convenne 
ohe  TAlbula,  poscia  chiamato  Tetere  servirebbe  di  firon- 
Uera  ai  due  popoli:  Lino  lib.  I.  e.  III.  f^agli  Etmaci 
i  Vejenti  erano  i  più  vicini  al  fiume  verso  il  mare,  e 
perciò  a  loro  appartenne  tutta  la  sponda  destra  di  esso 
dai  confluente  del  Capena,  oggi  GramicoìA^.fino  al  mar 
re>  in  guisa  die  quel  tratto  ancora  di  lerra  che  dopq 
l'apertura  della  fossa  trajana  diventò  isda,  e  che  ritie- 
ne il  nome  antico  di  Saera^  fu  in  origine  parte  dbl  4er* 
ritorio  vejcote.  La  guerra  che  essi  ebbero  a  sostenere 
con  Bomulo  li  privò  delle  terre  suUa.  sponda  destra  del 
fiume,  che  immedialamente  dommano  Roém,  nelle  qu^ 
li. sette. pagi  o  borgate  sorgevano  che  facevano  dare  il 
nome  di  Sètte  Pagi,  o  Settemp^gio  al  distratto,  sieoome 
ricavasi  da  Dionisio  Uh.  II.  e.  LV.  e  da  Plolaroo  neUa 
vita  di  Bonudo  e  XXV.  Qttest!uHilno  scriitare  vuol  de*- 
riTame  la:  etimobgia  dairessere.la  settima  parte  dellV 
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grò  Tcjeiitey  ed  aggiunge  coDcordemente  à  Dionisio  che 
i  Yejenti  doyevano  allontanarsi  dalle  saline  che  aveano 
formato  lungo  il  fiume,  e  che  diedero  inoltre  50  ostag-* 
gi.  Questo  trattato  fu  segnato  V  anno  38  di  Roma ,  e 
tale  cessione  fu  consolidata  per  la  yittoria,  che  Tulio 
Ostilio  riportò  sopra  gli  stessi  Yejenti  Tanno  88  descrit- 
ta da  Dionisio  lih.  IIL  e.  YL  e  seg.  e  da  Livio  lib.  I. 
e.  XXYII.  Le  Tittorie  di  Anco  estesero  il  dominio  ro- 
mano sopra  tutte  le  terre  yejenti  lungo  il  Tevere^  da 
Boma  fino  alla  foce  del  Tevere:  allora,  secondo  Livio 
lib.  L  e.  XXXm.  furono  tolte  ai  Yejenti  la  selva  Me- 
sia,  e  le  Saline:  e  tutte  le  terre  fra  il  Gianicolo^  l'Ar- 
rone,  il  Tevere  ed  il  mare.  Questa,  grande  ampliazione 
di  territorio  sulla  riva  destra  del  fiume,  e  sopra  tutto 
il  donunio  su  tutto  il  corso  del  Tevere  fino  al  mare,  por- 
tò il  re  di  Roma  ad  edificare  la  città  di  Ostia  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  presso  alla  foce:  il  gomito  ,che  il  Te- 
vere ivi  formava  éervl  di  porto  a  Boma,  secondo  Ero- 
diano  lib.  L  e.  XI  :  ed  esso  serviva  di  ancoraggio  alle 
navi  da  guerra  ed  a  quelle  da  carico  della  portata  dì 
3000  pesi:  veggansi  Livio  lib.  XXII.  e.  XXXI.  Geero- 
ne  prò  Leg$  MamUa  e.  XII.  Dionisio  lib.  lU.  e  XLIY. 
Quanto  alle  navi  di  maggiore  portata  fermavansi  dinan- 
zi la  foce,  dove  accorrevano  ad  alleggerirle  barche  da 
trasporto.  Ma  lo  imboccare  ne'  fiumi  d^ende  essenzial- 
mente dal  vento»  e  dalla  giacitura  de'  banchi  di  sabbia 
che  si  vanno  formando  ogni  giorno,  e  che  ad  ogni  mo- 
mento a  seconda  delle  correnti  del  maro  e  del  soffio  dei 
venti  cangiano  forma  e  direzione,  ed  or  si  pipoUoigano, 
or  si  dilatano ,  oi^a  si  torcono ,  ora  si  affilano.  Laonde 
accadeva  spesso  che  l'entrar  nella  foce  tiberina,  era  in- 
terdetto per  più  e  più  giorni,  e  lenirvi,  che  portavaofq 
le  vettovaglie  a  Roma  doveano  o  prendere  U  largo  o 
diriggersi  ad  altri  ponti.  Or  quando,  si  jrifett^ial  \wh^ 
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gno  che  sol  declinare  della  Repnblica  area  la  popola- 
zione di  Roma  de'grani  della  Sicilia,  dell*  Affrica  roma* 
na,  e  dell'Egitto,  pnò  aversi  una  idea  del  pericolo  a  che 
troyavasi  ogni  giorno  esposta  di  soggiacere  a  fierissime 
carestie.  Cesare,  secondo  Plutarco  e.  LVIII.  fra  tanti 
disegni  che  macchinava,  concepì  pur  questo  di  porre  un 
rimedio  finale  a  questo  male  col  purgare  dalle  sabbie 
agglomerate  i  dintorni  del  littorale  ostiense,  onde  poter 
fiurmare  porti  e  stazioni  capaci  da  poter  dare  asilo  al* 
le  navi  senza  che  venissero  forzate  ad  entrare  nel  fin* 
me.  Ma  questo  come  tanti  altri  progetti  fu  troncato 
dalla  sua  morte.  Svetonio  nella  vita  di  Claudio  e.  XX. 
espone  che  la  formazione  di  un  porto  ostiense  ora  sta- 
ta più  volte  agitata  e  sempre  abbandonata  per  la  diffi- 
coltà della  impresa.  Frattanto  per  la  natura  del  fiume, 
ed  il  continuo  infuriare  de'  venti  di  lebeccio  nella  sta* 
gìone  invernale  la  foce  del  fiume  ogni  giorno  diveniva 
meno  accessibile,  come  può  trarsi  da  tìA  che  dicono 
Dionisio  e  Strabene,  che  la  descrivono  a'  loro  giorni,  e 
per  conseguenza  il  perìcolo  delle  carestie  diveniva  più 
urgente:  e  |di  una  fortissima  che  si  fece  sentire  ai  tem- 
pi di  Augusto  ne  ha  conservato  la  memoria  Patercolo 
lib.  II.  e.  XCY.  Assai  più  frequenti  si  resero  a*  tempi 
di  Claudio,  come  può  vedersi  nel  Pagi  CriHea  m  Ann. 
BisronU  an.  XLII.  il  quale  pose  ogni  studio  a  rimediar- 
vi accordando,  secondo  Svetonio  e  XVIII.  esenzioni  e 
premii  e  rifacendo  i  danni  a  quelli  che  facevano  giun- 
gere in  Roma  le  vettovaglie  durante  T  inverno. 

Ma  conoscendo,  che  il  male  non  poteva  vincasi 
eon  questi  meìtzi,  fin  da'prittd  anni  del  sua  regno,  pren- 
den<to  oeeaskme  da  una  forte  penuria  di  grani  ehe  infie- 
riva ià  Roma,  pMpose  in  senato  di  fare  un  porto  ad 
Ostia^  secondo^  Dfone  libi*  LX.  e.  XI;  e  Qniitfiliano  In$i. 
Orat.  'lib.  iO.  e.  Viti,  ci  ha  conservato  la  formola  di 
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qtielh  proponiiofte:  Àn  Pùriut  fieri  Onioé  posni  ?  Egli 
dio  libero  corso  ai  dibattimenti^  udì  pure  il  parere  de* 
gli  architetti  che  vollero  sgomentarlo  colla  enormità  del* 
la  spesa,  e  finalmente  decise  di  aprire  il  porto  snlla  ri* 
ra  destra  del  fiume  circa  2  m.  distante  dalla  sua  Ibce. 
Ma  di  qneUa  gigantesca  impresa  non  ci  rimangono,  che 
le  vestigia  9  e  la  memoria  che  ce  ne  hanno  conservato 
Svetonioy  Dione,  e  Giavenales  e  la  sorte  invidiocci  per^ 
fino  quella  parte  degli  Annali  di  Tacito  che  ne  parlava. 
Svetonio  cosi  si  esprime:  Pùrtwn  (htiae  exiruani  dreum^ 
ducto  dexira  stnistrajue  btockh,  $t  ad  iniroiiumy  profùndo 
iam  salo,  mete  obiecta,  fnom,  quo  $tab%liu$  fimdar$t,  navem 
ante  demenHj^  fua  magmu  oòdisetu  ex  Aegypto  (uerat  ad* 
vedus,  eonfèstisqm  pUii  mperposuit  aiUsiimam  iwrrim  in 
exempbm  alexandrini  phari,  «l  ad  noetwmùe  (ìgnee  cwreum 
navigia  dengerent.  Dione  aggiungendo  qualche  particola- 
re, soggiunge,  che  scavando  da  una  parte  un  tratto  non 
picciolo  di  terra  ferma ,  lo  cinse  intomo  di  una  crepi- 
dine, è  quindi  vi  fece  entrare  il  mare:  dall'  altro  canto 
gittando  nd  mare  medesimo  aggeri  grandi,  chiuse  con 
questi  un  vasto  seno,  e  fondò  una  isola  in  mezzo  che 
sostenesse  una  torre  con  faro.  Finalmente  Giovenale 
XII.  V.  75  e  seg:  cosi  lo  descrive: 

Tandem  .intrai  poeitae  incluèa  per  aequora  moleej 
Tyrrhinanique  pharan  porreciaque  iraehia  rureu» 
Qnae  pelago  eurruni  $nedio^  longeque  rdinquuni 
Italiam.  Non  eie  igiiwr  nUrabere  portme 
Quoe  natwr0  dedU. 

Queste  tre  testimonianae  mostrano»  che  i  moli  del  por- 
to propriamente  detto  furono  gitAati  in  alto  mare:  che 
una  parte  di  esso,  oioè  la  più  interna  venne  scavata,  e 
cinta  con  una  crepidine,  o  margine:  che  dinanzi  la  hoc- 
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ca  8i  fondò  nna  isola  a  soimgKaiiia  del  faro  alessandri- 
no con  torre  e  fanale.  Sretonio  dice,  che  la  nare,  che 
portò  r  obelisco  vaticano  servi  di  fondamento  a  questa 
isola:  Plinio  però  lib.  XYI.  e.  LXXYL  lib*  XXXVI  e 
XIY*  che  fu  testimonio  oculare  dell'affondamento  della 
nave,  la  dice  gittata  onde  servisse  di  fondamento  al  molo 
sinistro  e  discrepanza-  che  non  saprei  accordare  se  non 
supponendo  che  Plinio  riguardasse  la  isola  come  un  pro- 
seguimento del  corno  sinistro  4el  molo,  dal  quale  infat«> 
ti  non  veniva  separata  se  non  da  un  piecielo  tratto  di 
mare.  Notai  di  sopra  che  uno  de'Iavori  di  Claudio  fu  di 
scavare  una  speeie  di  Porto  intemo  :  queste  non  pntò 
essere  che  fra  il  porto  grande  ed  il  fiume,  ma  non  im^ 
mediatanie^te  a  contatto  con  questo;  forse  ii|  tal  circo-* 
stanza  si  scavarono  quelle  fosse  delle  quali  parla  la  iscrì* 
zione  segnentei  e  Claudio  profittò  ikiomenlaniMmente  di 
esse  per  ricevere  in  una  piena  una  parte  4dl  fiume  e 
così  scaricarlo  nel  mare.  Ecco  la  lapide,  la  quale  sem- 
bra aver  servito  di  monumento. 4i  tal  beneficio  ed  esse* 
re  stata  collocata  sopra  un  qualche  avoo;  le  lettere 
essendo  incavate  mostrano  aver  contenuto  quelle  di 
bronzo; 

TI .  CLAVDIVS  .  DRVSI .  F  .  CAESAR 

AYG      .     GEBIUNIGVS      .     PONTIF     .     MAX. 
TRIB.POTEST.yi.COSJILDE^IGN.mLIMP.XU.P.P. 
FOSSIS  .  DVCTIS  .  A  .  TIBE&I  .  OPERIS  ;  PORTV 
CAYSSA  .  EMISSISQVE  .  IN  ,  MARE  .  YRBEM 
INVNDATIONIS  •  PERICVLO  .  LIBERAYIT 

La  sesta  potestà  tribunizia  coincide  nett'  anno  799  di 
Roma,  ossia  46  della  era  volgare,  ed  in  quell'anno  pn-* 
re  coinddoDO  gli  altri  titofi  di  console  designato  per  la 
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^arta  yolta,  e  d'imperadore  per  la  XII.  D*iiopcf  ò  per- 
tanto conchiiiderey  che  circa  queUempi  Bomar  fa  minac- 
ciata da  mia  inondazione ,  dalla   quale  fu  liberata   per 
Tapertura  deOe  fosse  verso  il  mare,  fòsse  di  già  scava- 
te   per   la  costruzione    del   porto:  OPERIS   PORTVS 
GAYSSA;  quindi  Tanno  46  il  porto  non  era  ancora  com- 
piuto. Dall'  altro  canto  Dione  riferisce  all'  anno  795  di 
Roma,  ossia  42  della  efa  volgare  la  costruzione  del  por- 
to, indizio  chiaro  che  debba  intendersi  del  decrete,  e 
del  cominciamento  della  opera,  che  appartiene  a  quell'an- 
no come  nel  47  conosciamo  che  m  proseguiva.  Anzi  da 
una  medaglia  di  Nerone  sembra   potersi  arguire  che  il 
porto  non  fosse  affatto  compiuto  e  perfetto  innanzi  l'an- 
no 54  in  che  quel  mostro  fu  assunto  al  trono.  Ora  quel- 
la medaglia,  che  é  rara  in  bronzo  grande,  é  anche  più 
rara  in  bronzo  mezzano,  e  fu  ripctartata  dall'Erizzo,  dal- 
l'Agostini, dal  Castiglione,  dall'Havereamp,  dal  Yatllant, 
dal  Morelli,  e  dal  Locartelli^  ed  illustrata  magistralmten- 
te  dall' Echhel;  essa  presenta  nel  dritto  la  testa  di  Ne- 
rone eolia  epigrafe^  nkro  .  ciAvn  .  caesab  •  avg  .  ger. 
p  .  M  «  TU  .  »  ^  mF  •  p  tf  p  .  ovvero  itero  glavdivs  ec.  e 
nel  rovescio  il  porto  colla  ìscriziene  intonio  por,  ovve- 
ro PORT  .  ost .  AVGVSTif  o  PORT  AVGVSTi  S.  C.  Dall'al- 
tro canto  ninna  medaglia  di  Claudia  finora  è  comparsa 
col  rovescio  di  questo  porto,  indizio  forte  per  credere 
che  alla  sua  morte  non  fosse  pienamente   compiuto,  e 
che  solo  lo  fu  nel  primo  anno  del  potere  tribunizio  del 
suo  successore  Nerone.  Ne  segue  pertanto  che  i  lavori 
durarono  circa  12  anni.  I  due  tì^i  sovraindicati  ci  fan- 
no  conoscere   che  la  denominazione   primitiva  di   quel 
porto  fu  quella  di  portys  ostiae  aygvsti,  ovvero  di 
PORTYS  osTiENsis  AYGVSTI,  cioò  il  porto  d'Dstia,  o  Ostien* 
se  dell'Augusto,  che  é  quanto  dire  dell' imperadore  re^ 
guanto;  senza  che  Augusto  vi  abbia  nulla  che  fare*  Ei 
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oltre  qaesto  nome  altrr  ancora  ne  ebbe  tratti  dalla  soa 
vicinanza  ad  Ostia»  al  Tevere,  e  a  Roma.  Poritit  Ottien- 
m  lo  chiamano  Plinio  lib.  XVI.  e.  LXXVI,  e  Quintilia- 
no Instìt.  Orai,  lib.  II.  e.  XXI:  Porius  (ktiae  la  iscri- 
zione vaticana  di  Cajo  Pomponio  Turpiliano  riportata 
più  sotto:  Porius  Tiberis  Frontino  nel  libro  de  Colomùt 
Porius  semplicemente  e  per  antonomasia  Dione,  T  Itine- 
rario di  Antonino,  Filostorgio  Storia  Eeclerioiiica  lib. 
XII.  §.  3.  e  Procopio  lib.  III.  e.  XV:  nel  codice  teodo- 
siano  vien  designato  cognomi  di  Porim  Urbi»,  Portu$  UrbU 
Romae  e  Porius  Romae  :  finalmente  Gassiodoro  Furiar, 
lib  VII.  ep.  XL  Giornande,  ed  i  Martirologii  lo  noma- 
no Poriua  Romanus ,  come  Procopio  altrove  Porto  de 
Romani. 

La  città  che  ne  prese  il  nome  non  fu  fondata  da 
Claudio,  ma  si  andò  formando  pian  piano  presso  al  por- 
to; imperciocché  dapprincipio  questo  non  fu  che  un  em- 
porio dipendente  da  Ostia,  dove  necessariamente  si  adu- 
nò gente,  parte  per  l' amministrazione^  e  parte  pel  ser- 
vizio>  e  questa  riunione  unita  ai  mercanti,  ai  commessi, 
ai  servi  fini  col  divenire  una  città  distinta  affatto  da 
quella  di  Ostia.  Una  iscrizione  votiva  esistente  nel  mu- 
seo Vaticano,  riportata  da  Fea  nel  suo  Viaggio  ad  Ostia, 
e  che  qui  sotto  si  riferisce,  mostra  che  Galba,  il  quale 
costrusse  magazzini  di  grano  in  Roma,  detti  perciò  Hor- 
rea  Galbiana,  altri  pure  ne  costrusse  per  l'olio  presso  il 
porto  di  Claudio.  Questa  lapide  importante  appartiene 
certamente  alla  epoca  di  Marco  Antonino;  siccome  è  inr 
teressante  per  la  storia  di  Porto,  eredo  giusto  di  qui 
riportarla: 
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PRO.SALVTE.ET 
BEDITY   .  IMP  .  ANTO 
NINI  .  AVG  •  FAYSTINAE 
AYG  .  LIBERORYMQVE 
EORYM .  ARAM .  SANGTAE 
ISIDI   NYMINI    SARAPIS 
SANCTO  SILYANO  LARIB 
C  .  POMPONIYS 
TYRPILIANYS 

PROC  .  AD  •  OLEVM  •  IN  .  GALBAE 
OSTIAE   PORTYS   VTRIYSQVE   D.  D. 

Da  Galba  a  Trajano  non  si  fa  menzione  del  porto,  se 
Bon  in  Plinio;  pare  però  secondo  Frontino  che  in  que- 
sto interyallo  vi  fosse  dedotta  una  colonia  di  yeterani , 
ai  quali  Tennero  divise  le  terre  fra  il  porto  »  e  Roma, 
primo  indizio  di  una  città  formata.  Trajano  yi  fece  mol- 
to: imperciocché  dedito  quale  egli  era  ad  imprese  ^^ 
gantesdie,  non  solo  risarcì  il  porto  di  Claudio,  ma  sca- 
yò  un  porto  intemo  più  sicuro,  di  forma  esagona ,  che 
sebbene  oggi  sia  ridotto  a  stagno,  ancora  conserva  la 
forma;  egli  lo  circondò  inoltre  di  fabbriche  grandiose , 
come  può  riconoscersi  dalle  rovine  ancora  esistenti.  Lo 
scoliaste  di  Giovenale  ci  ha  conservato  questa  notizia  : 
Quia  Traiaimts  pcrhm  Augusti  reskiuravit  in  meìiut  ei 
ùUerius  tuiiorem  sui  naminis  fecU.  Direbbesi ,  che  Plinio 
il  giovane  Tadombri  con  que'detti  nei  Panegyr.  e.  XXIX: 
Nee  vero  Hk,  eipiUus  quam  parens  noster^  auetwitois^  canr 
•aio,  fide  reclusa  viasj  pobtfs  PATEFECiTy  i$inera  terriSf 
UTTORiBOS  MJRBy  tiTTORA  MJMi  redUdU.  Giovenale 
Solyr.  lib.  XII.  v.  79  e  seg.  descrive  questo  porto  in- 
temo cosi: 


Digitized  by 


Googk 


616 

Sed  trunca  pfqfpe  magùter 
Inieriora  petti  baianae  pervia  cymòae 
Tuti  stagna  sinus^  GaudetU  M  vertice  rato 
Garrula  securi  narrare  perictda  natitae. 
Anche  di  questo  porto  interno  si  ha  una  medaglia  ra- 
rissima riportata  dal  Yailfant^  di  prima  forma,  la  quale 
offre  nel  dritto  la  testa  laureata  di  Trajano  colla  epi- 
grafe: IMP  .  GAES  .  NERVAE  TRAIANO  AVG  .  GER. 
DAC  .  P  .  M  .  TR  .  P  .  COS  .  V  .  P  .  P  .  cioè:  Insperata- 
ri  Caesari  Nervae  Traiano  Augusto  Germanico  Dacico  Pon- 
tifici Maximo  Triiunicia  Poteetate^  Constdi  Vy  Patri  Po- 
triae:  nel  royescio  è  il  porto  di  forma  esagona,  circon- 
dato da  edificj  e  contenente  navi  colla  epigrafe  PORTYM 
TRAIANI  S  .  C  .  ^  Senaius  ComuUo  ).  Questa  medaglia 
per  se  chiarissima^  che  anche  gl'idioti  per  la  somigliaB- 
za  materiale  riconoscerebbero  allusiva  al  porto  ialemo 
di  Claudio,  non  ebbe  la  stessa  sorte  pressor  i  nramisma- 
til0F«che  aTvezzi  a  decidere  dai  loro  gabinetti,  sdegnaro- 
no di  ricorrere'  ai  topografi^  e  vollero  come  Agostini  ed 
Havercarop  a  tutto  costo  trovarvi  il  porto  di  Ancona,  o 
come  Gastiglioni  ed  Eckhel  quello  di  Gentocelle  (Civita^' 
vecchia}^  benché  la  loro  forma  non  si  accordi  né  punto^ 
né  poco  Gou  quella  che  dà  la  medaglia:  tanto  é  vero  che 
lo  spirito  sistematico  trascina  ad  errori,  e  che  l'ignora- 
re la  forma  de' luoghi  è  lo  scoglio  massimo,  nel  quale 
imbattono  anche  i  più  insigni  archeologi:  il  solo  confron- 
to della  pianta  del  porto  Trajano  ostiense  li  avrebbe 
convinti ,  che  la  medaglia  a  questo  si  riferisce ,  e  non 
sarebbero  iti  a  mendicare  pretesti  per  non  vederlo  rico- 
noscere. Maggiori  rimproveri  su  tale  argomento  merita  il 
Locatelli ,  che  dichiarandosi  antiquario  e  ingegnere ,  ed 
avendo  piena  contezza  del  sito,  pretese  provare  con  ar- 
gomenti non  appoggiati  ad  autorità,  o  con  raziocinj  stra- 
volti, che  la  medaglia  si  riferisce  al  porto  di  Centocel- 
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le;  e  quasi  non  fosse  sazio  di  errare,  trovandosi  stret- 
to dalla  doppia  iscrizione  riportata  dal  Grutero  e  dal 
Muratori  di  Salonia  Carpirne^  e  di  Maroo  Cuzio  Rustico, 
che  egli  trasforma  in  Marco  Tuzio  Rustico ,  la  quale 
mostra  il  porto  Trajano  contiguo  airAuguslOi  ya  sognane 
do  un  porto  Trajano  nella  Frigia  provincia  tutta  medi- 
terranea, e  immagina  la  forma  del  porto  di  Givitavec- 
ehia  cangiata,  perchè  Gregorio  lY.  lo  distrusse!  e  tutto 
ciò  sulla  sua  fede.  Io  credo  di  potere  asserire,  che  la 
medaglia  soppracdtata  non  possa  aUudere  che  al  porto 
Trajano  ostiense  1.  perchè  la  pianta  è  la  stessa,  2.  per^ 
che  il  passo  dello  scoliaste  di  Giovenale  è  chiaro,  3.  per 
l'iscrizione  di  Salonia  Garpime  e  Marco  Guzio  Rustico, 
4.  pel  nome  di  Trajano  conservato  allo  stagno,  e  del  qnn- 
le  si  hanna  documenti  fino  dalPanno  992  nella  bolla  di 
Giovanni  XIII  presso  TUghelli,  5.  per  i  frammenti  del- 
la statua  colossale  di  Trajano  della  proporrione  di  24 
in  25  palmi ,  trovati  sul  porto  stesso  neil'  anno  1796 , 
la  cui  testa  è  oggi  nel  museo  Vaticano,  6*  per  la  bella 
costruzione  analoga  ad  altre  opere  dello  stesso  principe. 
Fu  notato  di  sopra,  ck  Plinio  nel  suo  panegirico  a 
Trajano,  sembra  alludere  a  questo  porto;  secondo  il  Mi>- 
ratori,  quel  panegirico  fu  letto  nell'anno  100.  della  era 
volgare  III.  di  Trajano,  quindi  può  credersi^  che  fin 
d'allora  si  fosse  intrapreso,  o  almeno  decretata  Nella 
medaglia  si  legge  il  Y.  e  non  il  sesto  consolato  Si  Tra- 
jano, come  alcuni  scrissero:  ora  quell'augusto  fu  conso- 
le per  la  quinta  volta  insieme  con  Lucio  Appio  Massi- 
mo r  anno  103 ,  e  la  statua  trovata  presso  il  porto  lo 
mostra  piuttosto  giovane,  quindi  può  credersi  che  l'aper- 
tura di  questo  nuovo  porto  avvenisse  nel  primo  decen- 
nio, senza  poter  definire  l'anno  preciso.  Se  si  considera 
la  vastità  di  questo  bacino,  che  ha  una  circonferenza 
di  circa  un  miglio  e  mezzo,  la  dilBcoltà  del  lavoro,,  la 
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sontuosità  delle  fabbriche,  ed  i  vantaggi  che  il  pubbli- 
co ne  ritrasse,  dovrà  questa  opera  riguardarsi  come  una 
delle  intraprese  più  illustri  di  quell*ottimo  principe,  on- 
de non  dee  recar  meraviglia  vedere  battuta  una  meda- 
glia in  memoria  di  tal  lavoro.  In  tal  circostanza  egli 
apri  il  nuovo  canale,  del  quale  si  ò  trattato  di  sopra,  e 
che  Plinio  chiama  fossa,  e  che  a  meglio  distingueria 
appellerò  Fossa  Trajana,  Di  già  venne  notato,  che  nel- 
rintervallo  fra  Galba  e  Trajano  fu  dedotta  a  Porto  una 
colonia  di  soldati  veterani,  ai  quali  vennero  divise  le 
terre  dintorno;  mancati  questi  in  varii  luoghi,  Trajano 
fece  una  nuova  divisione  di  terreni,  ridotti  a  paralle- 
logrammi, e  volle  che  questa  divisione  si  conservasse 
incisa  in  una  tavola  di  bronzo.  Sono  queste  le  prime 
memorie ,  che  abbiamo  di  Porto  come  città.  Frontino , 
al  quale  dobbiamo  questi  particolari  interessantissimi, 
dà  ai  primi  coloni  il  titolo  di  oppidani^  castellani  noi  li 
diremmo;  il  che  indicherebbe  l'esistenza  di  un  oppidum^ 
o  luogo  cinto  di  mura,  quelle  però  che  ora  veggiamo 
sono  certamente  posteriori,  e  le  più  antiche  sembrano 
doversi  ascrivere  a  Settimio  Severo,  principe  bellicoso, 
che  fortificò  il  tratto  tra  l'arco  di  Nostra  donna  da  lui 
ridotto  a  porta,  e  la  sponda  destra  della  fossa  trajana. 
La  città  andò  ognora  crescendo  di  popolazione  a  spese 
della  vicina  Ostia,  la  cui  foce  sebbene  fosse  navigabile 
anche  nel  secolo  VI.  secondo  Procopio  non  era  però 
molto  frequentata,  perchò  pericolosa;  quindi  fin  dall'an- 
no 251  troviamo  Porto  già  sede  episcopale  illustrata  da 
8.  Ippolito  vescovo,  che  vi  fu  martirizzato:  Yeggasi  il 
de  Magistris  negli  Aeta  Martyrum  ad  Ostia  Tiberina  f  e 
Prudenzio  nel  Peristephanon  Hymn.  XI.  Questo  accresci- 
mento progressivo  di  popolazione,  e  la  importanza  del 
sito ,  che  conteneva  l' approviggionamento  di  Roma , 
mossero  Costantino  ad  estendere  il  suo  recinto  verso 


Digitized  by 


Googk 


619 
settentrione  fino  a  comprendere  il  tempio  rotondo  di  Por^ 
tanno,  che  é  ancora  in  parie  esistente.  Tale  ampliazio- 
ne  ebbe  il  nome  di  civita$  Cimstatainiana,  come  appren* 
diamo  dalle  bolle  di  Benedetto  YIII.  dell'anno  1019.  e 
di  Leone  IX.  del  1049.  riportate  dall' Ugbclli;  e  per  la 
costruzione  si  riconosce  il  recinto  di  qnesta   parte,  co* 
me  opera  del  qnarto  secolo.  E  siccome  qaesta  città  rì'- 
gnardayasi  come  il  granajo  di  Roma  al  dire  di  Zosimo 
lib.  VI.  e.  YL  e  di  Filostorgio  Istoria  Ecdestaa.  lib.  XII. 
perciò  dipenderà  immediatamente  dal  prefetto  di  Roma, 
secondo  Sidonio  lib.  I.  ep.  X.  dal  prefetto  dell' Anoona^ 
e  da  un  magistrato,  a  cui  la  Notizia  dell'Impero,  e  Cas- 
siodoro  Yar.  lib.  YII.  ep.  IX.  dan  nome  di  Comes  por*- 
tusj  noi  lo  diremmo  conte  di  Porto.  Una  legge  àeì  Co- 
dice Teodosiano  lib.  XY.  tit.  I.  leg.  X.  colla   data  del 
primo  anno  di  Yalentiniano  e  Valente,  cioè  del  364,  mo- 
stra la  gelosia,  colla  quale  era  sorvegliata  questa  città, 
per  non  andare  incontro  a  carestie;  imperciocché  essen- 
do stati  ridotti  ad  usi  privati  i  pubblici  granai,  mancan- 
do perciò  il  sito  ai  depositi  necessarj  pel  mantenimento 
di  Roma,  quegl'imperadori  ordinarono,  che  all'uso  pri- 
miero fossero  restituiti.  Questa  stessa  importanza  però 
la  espose  a  fifere  vicende  ne'secoli  Y.  e  VI,  poiché  tut- 
ti coloro,  che  assediarono  Roma,  cercarono  di  occupar 
Porto,  onde   poterla  affamare.  Infatti  Alarico  nel  primo 
assedio  di  Roma,  stretto  l'anno  408,  si  portò  contro  Por- 
to, e  dopo  qualche  giorno  di  attacco'  se  ne  rese  padro- 
ne per  testimonianza  di  Zosimo:  Filostorgio  nel  narrare 
questo  fatto  dice,  che  era  Porto  il  navale  massimo  de'Ro- 
mani,  che  cpnteneva  tre  porti,  e  che  occupava  1'  esten- 
sione di  una  piccola  città.  Questa   presa  fu  di  tal  con- 
seguenza per  Roma,  che  non  potendo  resistere  alla  fa- 
me piegossi  ai  voleri  del  barbaro,  che  creò  imperadore 
Attalo  allora  prefetto  di  Roma.  Nuovamente  se  ne  im- 
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possesso  r  «mio  seguente  409»  quando  poi  prese  Boma 
e  la  nùse  a  soqquadro.  Fu  poco  dopo  questo  tristissi- 
mo avvenimento  ebe  Rutilio  Numaxiano  intraprese  il 
viaggio  di  Bordigala,  oggi  Bordeaux,  descrivendo  in  te- 
tri caratteri  le  stragi  de'  Goti.  Egli  in  tal  circostanza 
fermossi  quindici  giorm  in  Porto»  essendo  ritenuto  dai 
venti  contrarj;  e  come  notossi  di  sopra,  è  il  primo  che 
chiaramente  nomini  le  ^e  foci  del  Tevere.  Nello  stesso 
secolo,  dopo  Tanno  425  fu  nobilitata  la  città  di  un  por- 
tico presso  il  canale  del  Tevere,  al  quale  fu  dato  il  co- 
gnome di  Placidiano^  a  contemplazione  di  Yalentiniano 
m ,  che  ebbe  il  prenome  dì  Placidio.-  Gi6  apprendiamo 
da  una  iscrizione  che  si  legge  sopra  un  piedestallo  rin- 
venuto nel  1822  fralle  rovine  dei  portico  stesso:  questa 
ìscririone  dimostra  inoltre  »  che  vi  fu  eretta  una  statua 
per  ornamento  da  Flavio  Alessandro  Gresconio,  prefetto 
dell'Annona,  che  per  le  cure  del  cardinal  Pacca  allorché 
era  vescovo  portuense  si  conserva  nell'episcopio  di  Por- 
to insieme  con  altri  monumenti  dissotterrati  nella  stessa 
occasione,  e  fra  questi  un  pezzo  (U  architrave  colla  pa- 
rola frammentata  PLAGIDIANAM,  allusiva  pure  a  quel 
portico.  Siccome  questa  lapide  appartiene  direttamente 
al  fabbricato  di  Porto,  giova  di  qui  riportarla,  quantun- 
que i  caratteri  siano  molto  irregolari: 
SALVIS  .  D  .  D  .  N  .  N 

THEODOSIO  ET  PLAGiDIO 

VALE  nTiNiANo 

P.P  .  A  A  V  V  G  G 

FL  <i2EXANOER.GiiESGoNiyS 

VCPRAEF.ANN.VilB.BOME  (sic) 

AD  .  oRNATVM  .  PORTIGvS 

PLAGIDIANAE  POSVIT 

cioè  Salvii  Dominis  Nosiris  Theodom  (II)  et  Plmdio  Va- 

htUiniano  (lU)  Pw  Aìiguetii  Flaviut  àhxand^  Cmcomm 
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¥ir  CUfi$9km$  Prù^fifeim  Ànmmae  IHù  Homae  ad  Or- 
natiti Pariicui  Plaeidianae  Ponrii.  Nella  incvrsioae  di 
Geiwerioo  deiraoDi»  456^  siccome  la  forza  -  pirincìpale  di 
quel  re  bai4>aro  ooHsbteva  io  nati,  é  probabile  che  P»r- 
to  reoiase  preso;  ma  Proeopio  GMerrm  Vandal.  Hb.  I.  e. 
V,  che  ci  ha  laadalo  una  memoria  di  fiielh  deyàsliazio^ 
ne  Q0«  Be  pai4a  ponto;  come  neppure  se  ne  fa  menzio* 
ne  negli  altri  eomseggiamtenti^  eo'quli  q«el  re  pirata  in- 
festa le  coate  della  mlaera  Italia*  Sappiamo  però  che 
nelf  sgKOù  474  Crlieerio,  che  avea  preso  la  porpora  im- 
periale f  temendo  V  arrivo  del  sno  ritaie  Giniio  Nepole 
si  ritirò  in  Porlo;  ma  ben  presto  fa  costretto  senza  ef« 
fusione  di  sangue  a  deporla,  contentandoii  di. essere' in 
questa  eittà  medesima  ordinato  vescow  di  Satana  in  Dalr 
maaia:  veggasi  Gkiniande  ^fe  ibi.  Gti.  e.  XLV  d$  Bégn* 
Smce$s.  Gtduto  rimperio>  Occidetitale|M,graii  ne  Teodo* 
rico,  che  ffiferniò  V  amminislrazkoe ,  Tolse  pare  le  sue 
provYidénsé  a  Porto  sul  finure  dèi  secpiò  Y.  coli»  sta» 
bilire  k  attrìbazioni  dc{l  Comeàx  Gassiodoroi  Variar.-  lih. 
VII.  jep.  IX  nello  spedire  la  formola  oasi  si^esprìÉM: 
MMoia  magli  quam  lahriMa»  miliUa  mi  m  pórim  Ronu^ 
no  Comàirim  ferere  dignUat»mt>  lUie  sAìt»  eopianu  9Mtnum 
pratpictaÉUr'  athtniui,  ilUc  t>€hg4mm  man$  jmnfrku»  po^ 
puloi  oum  iioifsm  jmrnfKiarmn  mireertrammUiU^^,  Hu 
primUm  faucAm  Ramanaei  éBlidae-  seniimniur  HimJU  Jy** 
hwimià^  fuoH  fer\dn€ìun  baèmU,  q^tìm  ad  eammenòia  ci^ 
witaiii  oéeenAltni»..,  Duo  ftttjppe  Jy&friff»  almi  mtaims  or^ 
noÈMmat  cMMtiftamfaam  duo  lumina  nucefèrmu.  For- 
se a  Jéodorito  jshe  fante 'cara  fsese^  delle  fabbriehe.di 
Boma,  A j di. tolta,  lltàlia,  d  .dee  la  ^protrazione  dei  bmc^ 
QÌo  sìesstrò  del  molo^  e  la  fornMxioneidi.nn  molo  e  la 
formazione  di  on  nuovo  -fonale;'  i  fifamlneiili  di  ornato 
ivi  trovati  sembrano  di  4fael  tempo*  Sopraggiunta  defia 
la  sua^DMsrle  la  glaerra  gotica^  Vitige  avendo  ;  assediata 
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ftomay  e  vediBado  che^  i  Koaiaiii  francttneDle  manda? a- 
no  fuori  ciò  che  volevano,  ed  introduceTano  le  oose  ne- 
cessarie per  terra  e  per  mare,  stabili  neiranno  537  di 
occnpar  Porto.  Procopio,  che  fu  testimonio  oculare  del- 
le operazioni  di  quell'assedio,  neiraccennare  tale  occupa- 
lione,  Guerra  Goé.  lib.  I.  e.  XXVI:  dà  una  descrizione 
di  Porto  e  del  corso  del  Tevere,  che  é  d'uopo  di  qui 
inserire ,  non  solo  perchè  mostra  lo  stato  allor  florido 
di  questa  città  a  preferenza  di  Ostia,  ma  ancora  pcrchò 
entra  in  particolari,  che  è  necessario  conoscere  per  av^ 
re  una  idea  giusta  dei  suo  fabbricalo.  »  Vitige,  cosi 
»  egli  narra,  vedendo,  che  i  nemici  aveano  molta  sicu- 
j»  rezÈa  di  mandar  fuori  dalla  città  ciò  che  volevano, 
ji  e  d'introdnme  le  cose  necessarie  per  terra,  e  per  mare, 
»  determinossi  ad  occupare  quello  che  i  Romani  chia-* 
»  mano  porto:  questo  dista  dalla  città  126  stadj>  imper- 
»  ciocché  tal  misura  impedisce  che  Roma  non  sia  città 
»  marittima.  È  poi  dove  il  fiume  Tevere  ha  la  foce: 
»  questo  venendo  da  Roma ,  quando  è  più  dappresso 
»  al  mare  quanto  quindici  stadj,  diviso  in  due,  fa  ivi 
N  l'isola  chiamata  sacra,  la  quale,  continuando  il  corso 
»  del  fiume,  si  dilata  in  guisa  che  colla  lunghezza,  tro- 
»  vasi  d'accordo  la  misura  della  larghezza  e  fra  i  due 
»  canali  esiate  in  mezzo  uno  spano  £  quindici  stadj.  È 
»  il  Tevei^  navigabile  da  ambedue  i  canali;  il  destro 
ji  ha  la  foce  nel  porto:  fuori  della  quale  i  Ronfani  edi- 
»  ficatono  sulla  sponda  ab  antico  una  città  civcondata 
»  intomo  da  un  muro  sommamente  forte,  che  obiamano 
»  Porto,  collo  stesso  nome,  col  ifiiale  af^cUàno  il  porto. 
»  A  sinbtra  prima  dell'altra  foce  del  Tevere  nel  mare, 
»  siede  Ostia ,  città  che  oltre  della  sponda  del  iume , 
»  anticamente  fu  degna  di  molto  conto,  ma  ora  è  affat- 
»  to  sprovvista  di  mura.  Da  Porto  mena  a  Roma  una 
»  strada  piana,  e  senza  impedimento  di  smte  alcuna,  la 
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»  quale  i  Romani  costrassero  dapprincipio.  Sono  sempre 
4)  ancorate  nel  porto  molte  barche  espressamente,  e  non 
»  pochi  buoi  stanno  in  pronto  in  sito  vicinissimo;  qoan- 
»  do  adunque  i  mercanti  giungono  collo  navi  nel  porto, 
»  togliendo  il  carico  da  queste,  e  ponendolo  sopra  le 
»  barche,  navigano  a  Roma  senza  usare  né  vele,  né  re* 
»  mi,  perchè  non  ò  possibile  con  alcun  vento  spingere 
»  ivi  i  navigli,  poiché  il  fiume  torce  spesso,  e  non  va 
»  dritto;  non  possono  neppure  i  remi  giovare,  poiché 
»  la  corrette  dell'  acqua  é  sempre  in  contrario  ;  attae^ 
»  cando  però  funi  dalle  barche  al  collo  de'buoi  le  tra- 
»  scinano  come  carri  fino  a  Roma.  Dall'altra  parte  del 
»  fiume,  andando  da  Ostia  a  Roma,  la  strada  è  solvo- 
»  sa,  e  trascurata,  e  non  va  vicino  alla  riva  del  Te* 
»  vere  perchè  non  v'è  il  tiro  delle  barche.  »  Yitige 
trovò  Porto  senza  difesa,  onde  la  prese  in  un  tratto,  e 
dopo  uccise  molti  Romani^  che  ivi  abitavano,  ed  occu- 
pato il  porto,  vi  lasciò  un  |Hresidio  di  mille  uomini. 
Questa  presa^  che  mise  Roma  in  istrettezze  di  viveri, 
non  potendo  averli  se  non  con  difficoltà  da  Ostia ,  e 
da  Anzio,  era  stata  inevitabile,  giacché  Relisario  dolen- 
do guarnire  di  soldati  il  vasto  recinto  di  Roma,  non 
avea  per  mancanza  di  truppe  potuto  ritenere  Porto } 
dice  Procopio  ohe  soli  trecento  soldati  sarebbero  basta- 
ti a  difenderio  attesa  la  fortezza  del  sito.  Relisario  in- 
tanto rimase  padrone  di  Ostia^  dove  dopo  aver  avutQ 
rinforzi  mise  un  corpo  di  Isauri  in  guardia  de' vivevi 
che  avea  ricevuto;  quelli  per  maggior  sicurezza  scava^* 
rono  una  fossa  profonda  dal  lato  di  Pqrto.  Prooopio 
Guerra  Got.  lib.  II.  e.  VII.  descrive  quindi  Io  stratta^ 
gemma,  col  quale  i  Gk*eci  pervennero  ad  approviggionar 
Roma,  malgrado  che  i  Goti  continuassero  ad  occupar 
Porto.  Ma  la  flotta  greca  bloccava  questa  città,  e  quel* 
la  penuria   stessa  che  i  Goti   oeUa  occupazione'  di   os^ 
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sa  areano  arrecato  a  Roma  funoUi  ad  alloiitaiiarsene , 
rinnendori  al  qoartier  generale  per  ordine  di  Yiiige 
stesso.  Cosi  Porto  rimasto  sgombro  fìi  occupato  da  Pao- 
lo, capitano  di  Belisario,  che  eommandava  il  presidio 
isaoro  d'Ostia.  Nnoyo  blocco  ebbe  a  soffrire  Porlo  cir* 
ca  r  anno  545  ;  Totila  arendo  stretto  naoTamente  di 
assedio  Roma  avea  formato  una  flotta  di  piccioli  legni 
che  per  impedire  V  arriro  delle  vettOTag^e  incrodaya 
presso  alle  foci  del  Terere  secondo  lo  storico  sopra  lo- 
dato lib.  Ili.  e.  XIII.  qnesti  appiattaronsi  sotto  i  moli 
del  porto  estemo,  che  sembra  fosse  senza  difesa,  e  s'inF 
padronirono  d*nn  considerabile  trasporto  di  riverì,  che 
il  pontefice  Vigilio  avea  spedito  dalla  Sicilia  in  soccor- 
so degli  assediati.  Dalla  narrarione  che  fa  Proci^io  ri- 
levasi ,  che  malgrado  i  segnali  dati  dal  presidio  greco 
di  non  entrare  nel  porto,  i  condottieri  del  convoglio, 
spinti  dal  vento,  e  prendendo  i  segnali  in  senso  d'in- 
rito,  vi  entrarono  a  vele  spiegate:  che  i  legni  furono 
tutti  predati,  senta  difesa,  Tequipaggio  fu  messo  a  mor* 
te,  ed  il  vescovo  Valentino,  che  fu  salvato,  condotto  a 
Totila  e  da  lui  interrogato  di  varie  notizie,  accusalo  di 
menzogna  ebbe  le  mani  tronche.  Belisario^  che  era  ito 
a  cercare  soccorsi  ad  Epidamno,  unbaroossi  per  Tltalia, 
ed  approdò  a  Porto,  che  era  ancora  in  potere  degl'impe- 
riali; ivi  attese. indamo  di  giorno  in  giorno  nuovi  ajuti 
per  andare  in  soccorso  di  Roma.  Finalmente  volle  fare 
un  tentativo  cMe  forze  che  avea  seco  raccdte,  e  larda- 
to Isaado  al  governo  di  Porto  con  ordine  di  non  abban- 
donare quel  posto  per  qualsivoglia  ragione ,  imbarcossi 
sul  fiume.  Ila  a  vuoto  1*  impresa,  sparsesi  la  voee  die 
avesse  Belisario  vinto  i  nemici,  onde  Isaacio  dimrati- 
cato  il  dirieto  di  abbandonare  Porto  arditamente  con 
pochi  volle  assalire  i  Goti  ma  dopo  aver  perduto  i  suoi, 
fu  fatto  prigione  e  quindi  per  mrdine  di  Totila  iiociso« 
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Belisanò   rieetnlo  rannuuio  di  ijae^U  sciagura  cadée 
dapprincifio  in  «n  ablMUineato  graTimimò,  credendo 
preso  Porto,  e  quanto  di  più  caro  vi  avea  lasciato.  Pori 
to  però  non  era  caduto;  ma  quéslà  sèb^ra  trasciiò  se* 
co  il  Inadimetito  degli  laanri  »  ohe  aprirono  a  Totila  la 
porta  Asinaria  di  Roma  Taaho  546»'«d  eqpoistro  la  m^ 
tropoU  ddl'nnivenìo  ai  risentimenti  di  nti  re  fi^còcey  che 
si  eia  fisso  in  capo  di  demolirla^  Partito.  Totila  da  Bò^ 
ma,  Belisatio  noasé  con  una  oete  di  mille'aoldali  per 
vedere  i  guasti  ch0  il  re/  goto  ti  avea:  commessi  ;  ma 
pfievemiti  i  Goti  che  erano.»  Alsio  (e  non  Algido,  co* 
me  f  A  notato  a  suo  Inogo ,  ndV  ari«  ALGIDO  )  vennero 
ad aspeitisdo,  e loforsarono a  rilomarsene  a. Porto.  Qoe- 
sU  pert  volendo  ad  ogni  costo  tornare  ad  occupar  |Lo* 
ma  arditamenle  vi  entrò  nd  547  con  quelle  pòche  trup^ 
pe  che  àvea  seco,  lasciando  in  Porlo  un  piocoGo  presa* 
dio.  Richiamato  Belisario  m  oriente  neU'anno  549,  To^ 
tifai  nelFanno  seguento  di  nuovo  dnse  Roma  diasiCsdio, 
e  la  prese  per  traditeenlo  degl'baurì,  dopo  averla  espon 
sta  agli  <Mrrorì  della  carestia  colla  oeeupaiione  di  Porto; 
questa  dttà  per  tre  anni  rimase  in  potere  de'  Goti,  fiiv* 
che  fu  occupata  per  capitdaxione  dev'imperiali  neli'an* 
no  552.  Veggasi  Procopio  lib.  lY.  e.  XXXIY.  Finita 
la  guerra  gotica  nell'  anno  552  per  la  battaglia  di  N<h 
cera  presso  il  monte  Yesuvio,  e  la  nHMe  di  Teja,  Poi4 
io  per  qualche  ten|^  respirò  dalle  oceupacioni  mililari. 
Imperdocohè  è  certo ,  che  malgrado  la  sua  importanxa 
rispetto  a  Rwia^  come  dei. fatti  esposti  chiaramente  si 
riconosce,  l'essere  contìnuaaiente  esposta  per  tutta  quel- 
la guerra  agU  asfalti  de'  due  eserciti,  e  alto  strettezse 
marittime ,  rovinò  intieramente  il  suo  cemmevciQ  »  che 
era  la  priaripale  .sorgente  deUa  sua  .felicità  e  del  suo 
aceresdmento  progressive.  Dal  qitele.  abbattimento  mai 
più  tion  si  riebbe ,  perchè  nuove  eircostanxe  più  disar 
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sùrose  delle  pcMcdenti  vi  si  opposero  in  guisa  cbe  por» 

farono   Tabbandono^  e  la  rovina   totale  di  questo  eai» 

porìo. 

U  ritorno  delia  Italia  sotto  il  dMniniode'sovnni  di 
Costantinopoli,  le  recò  piuttosto  danno,  cbe  vantag^o; 
imperdocebd  quantunque  i  Goti  in  origine  fossero  >sCnH 
nieri ,  dopo  cbe  si  ^rano  fissati  •'  stabilmeate  in  ItaKn  la 
ritardavano  qual  nuova  patria,  e  a  poco  a  poco  anda- 
vano inunedesimaodosi  cogli  aiitiobi  «111181091 ,  cosi  che 
era  a  sperarsi  cbe  dopo  qmtlcbe  sècolo  sarebbero  sparite 
lutto  le  'il]ffereaze«  Sssi'  afeanp  étaèilito  un  regM  che 
nvea  in  ItAlià  la  sede;  e  la  pniselaeolla  Sicilia,  rispet- 
tato; dagli  altri- bariMri  «beafvieano  invuso  le  6sitl]e>  la 
Spagna,'  e i-AOrica,  oUidiva  tutta  intiera  allo  stesso  pria- 
cipa'  Mt  Iq  vittede  dji  BcBsiorio  0  di  'Narsele  di  regno 
ìÉdipendieiitB  neiecero  proviiÌGÌa'  di  conquista^  il  cui  gch 
velilo  àbbandondler  w  vifi  emiuebs  ed  àgtlniftrigfii  mulie- 
bri della  corta  bizantina^  4isseòc6  tutte  le  sorgenti  della 
prosperità  ipaeioiiale,  «  preparò  rapsdameÉte  la  rovina  del 
nòstre  l»el  paesd.  Dopo  h' guerra  goftica  Porlo  per  due 
secoli  iatieii  sì  perde  di  anra  nelia  storia,  perché  in  ess| 
insensibilmente  soomparve:  appena  d  rimangono'  i  nomi 
di  pochi  vescovi,  che  ne  goveniroiio  la  chiesa,  e  che  so* 
no- stati  raccotti  dall' Ugbelli  nella  sua  ItaKa  Sacra;  ma 
neppuro  h  Mtrouoiogia  di  questi  é  eompletn.  E  fino  nella 
ciartn  peiitingerìwa,  si  cerca  invano  U  suo  màte^  benché 
una  pianta  inébrme  del  porto  vi  si  vckia  eAgiffta>  la  quale 
fa  credere  che  era  ancora  aeeesìdbite  ai  f^àseeni.  Io  non 
ddbito  punto,  die  la  città  ridotta  ad  un  sémpfice  posto 
militare  nelh  guerra  gotica,  mancata  ancora  questo  sco^ 
pò,'  per  mancanza  4i  popolasionè,'A'sicwezza5  e  iK  com- 
merci», lieaasse  abbandonata  e  solo  vi  rimtnesse  un  pic- 
colo p#eiiéiò  ìm  guarilf  iella  <9ce  tiberina.  Né  dee  cror 
4ersi  obf  pow  si  opponessero  al  ano  riaorg^nento  le  fe« 
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roci  devastaaioù  che  i  Longobardi  portarono  ai  contomi 
di  Roma,  ed  il  corseggiare  de*Sarace&i,  che  infestarono 
fatte  le  coste  del  Mediterraneo.  Rimasta  la  città  priva 
di  abitatori  non  si  ebbe  pia  cura  del  porto,  ed  io  sono 
persuaso^  cbe  qualche  rottura  aTTonvta  nel  molo  sinistro 
che  serviva  di  riparo  contro  le  arene  del  Tevere,  abbia 
a  questo  aperto  il  campo  di  penetrarvi,  ed  in  poco  tempo 
il  fondo  rimasto  ingombro,  sia  il  porlo  divenuto  per  sem* 
pre  inaccessibile  ai  légni.  Questa  idea,  iche  non  è  pre- 
sentata se  non  come  una  congettura  probabile,  vien  con* 
fermata  dal  silenzio  che  si  osserva  ne'docnmenti,  e  negK 
scritti  de'due  secoli  sopraccitati,  ne'quali  non  si  fa  punto 
menzione  che  il  porto  fosse  frequentato,  e  soprattutto  dal- 
la certezza,  in  cui  siamo  che  verso  la  metà  del  secolo  II 
era  in  pieno  abbandono.  Ciò  che  si  asserisce  del  porto, 
e  della  città  attinente  non  vuole  intendersi  deirepiscopio, 
e  di  akune  altte  chiese,  le  quali  vennero  mantenute  dati- 
la pietà  defili  antistiti  e  .de*fedeli.  Imperciocché  la  torre, 
o  campaàile,  cbe  ancora  rimane  nella  Isola  Sacra,  e  chf 
dicesl  di  6.'  Ippolito»,  perchè  era  attinènte  i|d  una  l^asili^ 
ca,  dedicata  a  quel  santo  vescovo  portnense,  e  cattedrale 
di  questa  città,  miosti'a  pei  $tto  lavcnra  la  più  stretta  anar 
logia  .con  quelle  che  veggiamo  in  R^ma  a  Ss.  Giovanni  e 
Paolo,  a  s.  Maria  Nuova,  a.s.  Maria  in  Gosmedìn,  opere 
latte  del  secolo  Vili.  Ed  in  Anastasio  Bibliotecario  ai 
legge  nella  vita  di  s:  Leone  III,  ohe  quel  pontefice  fece 
alcuni  doni  alla  medesima  basiUca  sul  principio  del  se- 
colo IX.  Questo  e  i  seguenti  furono  secoH  più  micidiali 
dei  precedenti  per  Roma  e  pel  suo  ducato.  I  Saraceni 
annidaiisi  in;  Sicilia  neiranno  828  sparsero  colle  loro  do- 
prèdazioni  il  terrore  sopra  tutte  le  cèBtO'd'italia:  l'anno 
847  fatta  una  discesa  presso  Roma 'Uelfe  "spiaggia  por- 
tuenàe  scorsero  la  caimpagna  in  tutte  le-direadonif  distrai^ 
zero  la  città  di  s.  Rviua,  come  si  Irà^  dalla  bolla  di  pi^ 
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pa  Sergio  III.  riportata  dall^Uglieili,  depredarono  le  lia- 
siliche  di  s.  Pietro  ai  Vaticano^  di  s.  Paolo  sulla  via  oatien- 
se,  sì  sparsero  iiugo  le  rive  dell'Amene  e  per  la  prorin- 
cia  di  Campagna,  devastando,  uccidendo,  e  portando  in 
iscliia?itù.  Giovanni  Diacono  dice  che  qae*barbari:  jBo- 
MOffi  ìtg^ervenerwu,  eeelemMi  tpa$iolarìm  ei  ctmeia,  qua» 
e3Dirin$€eu$  r^erensni  kifenda  ptrmeie  el  korrièiU  eegftmkh 
te  dir^^uenmt.  Questi  disastri  continaaroBO  per  tutto  il 
secolo  IX.  ora  in  un  punto  ort  néiraltro,  secondo  ohe  quei 
barbari  erano  attratti  da  maggiori  ricdiesze,  o  incoraggiti 
da  minor  resistenza.  Neiranno  849  abbiamo  da  Anasta- 
sio Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  lY.  scrittóre  che  fu 
testimonio  de'fatti,  che  i  Saraceni  fermatisi  con  una  flotta 
à  Tour  vicino  alla  isola  di  Sardegna  presero  di  ilifara  di 
fare  una  discesa  a  Porto,  ma  all'avviso  del  loro  arrivo  ac- 
corse la  flotta  combinata  de'Napoletani,  degli  Amalfitani,  e 
dei  Gaetani  in  socomrso  de*Bomaoi,  e  fattisi  incontro  ai 
barbari  nel  littorale  ostiense  attaccarono  fiera  cuffii,  so* 
praggiunto  un  vento  tempestóso,  ^vise  questo  i  combat- 
tenti, e  non  permise  ai  bari>ari  di. approdare:!  quali  es- 
sendo stati  qua  e  là  dispersi  ruppero^ nelle  isole  di'Ponza, 
e  molti  ne  furono  presi,  molti  ucciri  sul  luogo  stesso  dagli 
abitanti.  Una  parte  de'prigioniìdri  condotta  a  Roma  fu  per 
(Nrdjne  de'magistrati  appiccata  presso  P«io,  ed  il  resto 
messo  in  schiavitù.  A  questa  disfatta  de'  Saracod  presso 
Ostia  allude  la  magnifica  pittura  del  Sanzio  nelle  camere 
vaticane.  Nella  stéssa  vita  di  s.  Leone  lY  d  apprende  fl 
Bibliotecarip  i  doni  fatti  da  quel  pontefice  alle  chiese  di 
8.  Ninfa,  e  di  s.^  Ippolito,  jla*  prima  nriln  dtti  stessa  di 
Porto,  l'altra  presso  di  èssa  nella  Isola  Sacra,  secondo 
ciò  che  si  è  Botalo  pbc'anri.  Intanto,  lo  stesso  pontefice 
andava  penfwndb  come  potesse  ripopolar  Porto  e  forti- 
«ficarlo  in  guisa: 'da; porltf  «I  sicun^^Ule  scorrerie  de'Sa* 
raceni.  Questo  tratto^  di  storia  é^^Dui  prova  eridente,  che 
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la  città  di  Porto  a  qoeirepoca  era  deserta*  Infatti  rifaj^ 
giatisi  in  quel  tempo  in  Roma  molti  Corsi  che  erano  fug- 
giti dalla  loro  isola  per  timore  di  qae^barbariy  esibì  loro 
il  soggiorno  di  questa  città,  ed  accordò  ad  essi  vigne, 
terre  e  prati,  cogli  animali  da  lavoro  necessarj,  da  go- 
derne finché  fossero  rimasti  fedeli  alla  sede  apostolica 
essi  ed  i  loro  discendenti.  Questo  ripopolamento  di  Porto 
ai  fece  nell'anno  852;  sembra  però  che  presto  svanisse, 
poiché  Porto  stesso  non  comparisce  dopo  questa  epoca 
mai  più  come  città  popolata;  ma  appena  di  tempo  in  tem- 
po come  posto  militare.  Forse  le  nuove  scorrerìe  de*Sa- 
raceni  commesse  nell'anno  876,  e  delle  quali  fa  un  qua- 
dro DMrfto  patetico  il  pontefice  Giovanni  Vili,  nelle  sue 
qiistole  I,  VII,  XXI,  ec.  e  quelle  che  successivameiite  si 
ripeterono,  fecero  ritornar  Porto  nel  primiero  squallore* 

Nel  riferire  le  premure  di  Leone  lY.  per  promove- 
re il  rìpristinamento  di  Porto,  osservammo  poc'anzi  che 
quel  pontefice  concesse  ai  nuovi  coloni  vigne,  terre,  pra- 
ti, e  perfino  bestiami;  quindi  si  riconosce  che  quantun- 
que la  città  fosse  deserta,  il  territorio  era  stato  coltivato 
dai  coloni  de'casali  dintorno  in  guisa  che  ancora  vi  re- 
stavano vignati.  Anastasio,  dal  quale  si  hanno  queste  no- 
tizie mostra,  che  i  terreni  accordati  alla  nuova  colonia 
de'Corsi,  erano  del  demanio  pontificio,  di  varj  monasteri, 
e  perfino  di  privati;  egli  dopo  aver  riportata  la  promessa 
verbale  del  papa:  vineas  voUf,  oc  Urra$,  prataque  conce- 
d«mu$,  ut  nuOam  foaùù  habtre  inapiam  etc.  soggiunge: 
Loca  vero  quae  eie  data  iunt,  et  a  mitsie  pcntificaUkus  con" 
eignata,  tam  ex  proprio  iure  eceleeiaeticOf  quamgue  venera- 
HUum  monatteriorunif  immo  et  eingulorum  hominunif  qui 
finitimi  existebantf  in  coneeseo  ds  ponti ficaU  privilegio  epe- 
ciaiiiter  adecripta  leguntur.  Imperciocché  Porto  contavasi 
irai  censi  della  Chiesa  Romana,  come  apprendiamo  dn 
Cencio  Camerario;  e  ne' diplomi  di  Lodovico  Pio,  Òito- 
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ne  I.  ed  Enrico  I.  é  parrticolarmente  menzionaifo,  coni« 
parte  integrale  del  dominio  pontificio.  Dall'  altro  canto , 
nel  codice  farfense  si  nominano  come  possessioni  del  mo-' 
nastero  di  s.  Maria  di  Farfa  tèrre,  e  vigne  «ìi  Partu 
Ostiae;  altre  ve  ne  possedevano  altri  monasteri  cke  non 
è  necessario  di  enumerare;  altre  ve  ne  arveano  nobili  nn 
mani,  e  a  queste  diverse  possessioni  rilasciate  ai  Corsi 
allude  il  passo  di  Anastasio  riportato*  di  sopra.  Nei  de* 
creto  di  Leone  VII.  che  molti  credono*  apocrifo,  ma  che 
certamente  è  opera  del  secola,  al  quale  si  ascrìve,  sen^ 
za  voler  con  questo  dichiararlo  genuino,  leggesi  anche 
il  nome  di  Porlo  espresse  col  titolo  di  TerrtHn  Portum- 
sem:  esso  porta  la  data  dell'anno  963:  era  dunque  spo- 
polato anche  allora,  non  avendo  il  titolo  di  civiias  o  di 
castrum,  come  era  Tuso  in  quei  tempii  quando  Irattavasi 
di  città  popolate,  o  fortificate.  Uu  altro  documento  ap- 
partenente allo  stesso  secolo ,  sul  quale  non  cade  que- 
stione, ci  mostra,  che  nell'anno  992,  le  terre  date  da  Leo- 
ne IV.  ai  Corsi  erano  ritornate  sotto  la  dipendenza  im- 
mediata del  palazzo  pontificio;  che  il  porto  Trajano  era 
nello  stato  di  Iago,'  come  oggi  si  vede,!  onde  già  la  com- 
municazioaie  col  mare  era  ,preclusa>che  altera  fu  aperta 
una  fossa  dal  Tevere  a  questo  lago,  è  da  questo  nel  Te- 
vere, la  quale  in  parte  ancora  conservasi ,  e  finalmente 
che  la  città  era  presso  a  poco  nella  desolazione  di  og- 
gidl,  bon  facendosi  punto  menzione  di  popolo,  ma  sol- 
tanto de'Conti,  o  Gastaldi,  che  sembra  avessero  avuto  in 
feudo  quésto  sito.  Questo  documento  é  un  privilegio  di 
Giovanni  XIII.  riferito  dairUghelli  e  diretto  a  Gregorio 
vescovo  portuense ,  col  qiiale  concede  a  lui  ed  ai  suoi 
snecessori:  terram .  nostri  sacri  kutranentis  poiatìi  ad  fos- 
satum.  faeténdum  sicui  inci/rii  per  Umgiiudinem  ù  fiumine 
réeie  juxtu  fmrìm  pwtusrms  cMtaHs^  ante  eiusdem  partam 
quiìie  ■  dicitur  fnaiùr  tt  exinie  pérgentef  usque  in  ìaeum  Tra- 
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^Moi  et  ab  ipio  trakmo  femeanU  per  diui  foeeatumue^ 
que  in  iupradktum  flumen^  Un  altro  pre2Ì06O  docamento 
ci  mostra  lo  stato  di  Porto  sul  principio  del  sec<do  se^ 
glientes  esso  è  lin  prÌTÌlegio  emanalo  da  Benedetto  YIL 
circa  Tanno  1019.  in  favore  della  chiesa  portuense»  della 
fgaale  era  stato  vescoTOi  e  riportato  pur  esso  dall'UghelIi; 
Inonesto  documento  si  determinano  i  confini  della  dio* 
cesi  di  PortO)  che  comiHrendeTa  tutta  la  regione  trasti- 
berina  di  Roma  insieme  coU'iscda  di  s.  Bartolommeo^  e 
della  pc^ta  Settimìana  rimontando  il  Gianicolo,  per  la 
porta  s.  Pancrazio  e  la  via  Aurelia  giungeva  al  ponte 
d^'Arrone  sulla  odierna  strada  di  Civitavecchia}  di  là 
per  Palidoro  ivi  detto  Pariiariumf  lasciando  Palo  a  destra 
torceva  al  mare  per  la  tenuta  di  Maocarese^  e  quindi  se* 
guendo  il  littorale  comprendeva  la  foce  destia»  l'Isola 
Sa^a,  e  rimontando  il  Tevere  per  la  foce  sinistra  veniva 
a  raggiungere  il  trastevere  e  risola.  Quanto  a  Porto  stes* 
BOy  in  questa  carta  non  solo  non  si  parla  punto  di  città 
popolata,  ma  anzi  si  esclude  qualunque  popolazione,  poi- 
ché non  si  riccHrdauo  che  pochi  uomini  abitanti  in  una 
torre,  forse  per  difesa  del  littorale  e  della  foce.  Ivi  ap~ 
prendiamo  che  varie  chiese  ancora  esistevano,  fralle  quali 
s.  Ippolito^  che  era  la  cattedrale  si  dice  posta  fuori  di 
Porto  nelT isola,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  maggiore, 
e  che  oggi  diciamo  risola  Sacra;  vi  si  nominano  poi  la 
chiesa  di  s.  Maria,  quella  di  s.  Lorenzo  con  un'altro  epi« 
scopio^  quelle  di  s.  Pietro,  di  s.  Gregorio,  di  s.  Teodo« 
ro,  e  di  s.  Vito,  tutte  dentro  la  città  stessa,  il  Trajano, 
una  contrada  delta  Scaraìo,  una  torre  Cocuzina,  un'ala 
Ira  in  MoUmyH  fondo  Baehaio,  antiche  cisterne,  i  bagni, 
il  porto  Trinano,  che  si  distingue  dal  lago,  un  palazzo 
detto  Praegeeiaf  e  finalmente  la  città  costantiniana  colla 
chiesa  distrutta  de'Se.  Pietro  e  Paolo,  ed  un  bedneum  Veh 
mri$*  La  città  era  aHora  ridotta  a  Taij  terrena  o  fondi 
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chiusi  da  mura,  che  perciò  dioevaasi  cìauiurae:  qulche 
fahbrioa  più  insigne  ancora  restavli;  ma  nel  rimanente 
era  un'ammasso  di  rovine.  Leone  IX.  confermò  nell'an* 
DO  1049  questo  stesso  privilegio  con  piccole  varietà  di 
nomi  9  che  piuttosto  dipendono  dagli  amanuensi  che  da 
altra  causa  »  il  quale  pur  si  riporta  dall*  Ughelli.  NeHa 
caria  peutingeriana  sono  indicate  due  torri  alla  estremir 
tà  delle  coma  del  molo;  da  questi  due  privilegi  può  ri- 
conoscersi che  una  si  dicesse  Cocuxina^  o  CucunU^aj  Fai* 
tra  in  MoUmy  o  Monkmej  pmcbé  cosi  diversamente  si  leg- 
gono ne*due  privilegi'  citati.  Il  finulus  Bacaiu$  trasse  no^ 
me  dal  faro  che  ancora  dovea  ravrisarsi,  poiché  nel  Du- 
cange  si  legge  che  Baeeka  significa  Speetdaf  Pharui-,  ma 
Tessere  ridotto  il  contorno  del  faro  a  fondo,  mostra  che 
il  mare  essendosi  già  a  quella  epoca  ritirato/ specialmett- 
le  lungo  il  braccio  sinistro,  il  luogo  da  questo  occupato 
era  divmiuto  terreno  sodo.  La  distinzione  che  ivi  si  os- 
serva fra  il  laeuii^  ed  il  p&rtuB  Traianij  sembra  essere  la 
slessa  che  quella  che  noi  poniamo  fra  Trajano  e  Traja* 
nello^  che  col  primo  nome  intendiamo  il  vero  porto  iur 
temo  esagono  di  Trajano,  e  col  secondo  il  gran  recesso 
che  forma  il  porto  Claudio,  e  che  ò  ancora  palude,  il 
quale  lo  mette  in  communicazione  col  porto  Trajano;  in 
guisa  che  a  quei  tempi  per  lago  intendevano  il  porto,  e 
per  porto  il  recesso,  come  quello  che  era  men  lontano 
dal  mare. 

Si  è  notato  di  sopra^  che  Porto  dipendeva  diretta- 
jBehte  dal  papa;  dopo  i  tumulti,  ai  quali  era  andata 
soggetta  Roma  nel  pontificato  dì  Gregorio  YIL  continua- 
va a  rimanere  sotto  i  papi,  come  apprencBamo  dalla  Cro- 
naca .  Cassinense  {htìssso  il  Muratori  B»  I.  S..  .Tomo  lY. 
p.  477,  la  quale  parlando  di  Vittore  III,  successore  di 
Gregorio  dall'anno  1086  al  1088  dice:  CoiUUum  pioquM 
I.  Angeli  f  Bmlieam  B*  Petrij  eitriiatm  Hà$tim$cm  oc 
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Pcrhumem  in  ti$i  jMris  dktione  ternhat,  indicio  che  quan- 
luaque  deserta,  qaesta  città  era  riguardata  sempre  co- 
me im  luogo  forte,  e  forse  vi  era  qualche  presidio,  come 
in  Ostia  per  signoreggiare  il  corso  del  fiume.  Gelasio  U. 
nell'anno  1118,  appena  crealo  papa,  ricerato  Tarviso  del- 
l'arriyo  inaspettato  dell' imperadore  Enrico  Y.  vi  si  ri- 
Aiggiò,  mentre  discendendo  il  ToTere  per  la  foce  destra 
fu  sorpreso  da  una  tempesta:  il  passo  di  Pandolfo  Pi- 
sano che  si  riferiéce  a  questo  fatto  é  stato  riportato 
di  sopra ,  dorè  notossi  essere  questa  T  ultima  notizia 
positiva  che  ci  rimanga  dello  stato  navigabile  della  fo- 
ce destra  del  fiume  fino  ai  tempi  di  Paolo  Y.  U  suo 
auGcessore  Callisto  II.  trovando  affatto  derelitta  la  se- 
de vescovile  di  s.  Aufina  detta  pure  Selva  Candida  la 
uni  a  quella  di  Porto,  come  oggi  rimane:  primo  vesco- 
vo a  reggere  le  due  chiese  unite  fu  Pietro.  Gregorio 
IX.  nel  1236  emanò  una  bolla  di  conferma  di  questa 
unione^  e  ne  dà  principalmente  per  ragione  la  poca  di- 
stanza ,  e  la  scarsa  popolazione  delle  due  diocesi.  Nel 
1346  era  il  castello  di  Porto  in  potere  di  Martino,  che 
perciò  dicevasi  signore  di  Porto,  nipote  del  card,  di  Ceo- 
canoj  Bienzi^  come  si  legge  nella  sua  vita,  lo  lece  im- 
piccare, e  quindi  ottenne  questo  castello  insieme  con 
quello  di  Ostia.  Non  essendo  più  frequentata  la  foce 
destra  del  fiume ,  non  dee  recar  meraviglia ,  che  cosi 
scarse  notizie  ci  restino  di  Porto  ne'  tempi  bassi  ;  dal 
fatto  però  riportato  di  sopra ,  sempre  più  si  confenna 
ciò  che  abbiamo  asserito,  cioè  che  un  posto  fortificato 
vi  si  mantenne  malgrado  l'abbattimento  totale,  e  que- 
sto par  che  si  restringesse  prindpalmente  al  recinto 
dell'episcopio  attuale;  perché  meglio  ivi  si  domina  il 
canale  del  fiume.  Risorte  però  le  lettere^  la  magnificen- 
za delle  roirine  molto  più  conservate  di  quello  che  og- 
gi reggiamo  vi  attrasse  i  dptti^  e  gli  artkti^  e  comin* 
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dò  di  nuovo  a  ArequeoKarsi.  Pio  II.  neh'amia  Ì46Ì.  ifcr 
andò  a  visitare  le  veslìgia  ^  e  secondo  Giotanni  Anto- 
nio Campano  nella  vita  di  )Pio  II.  ebbe  in  animo  di 
ripurgare  il  porto.  Fa  d*nopo  di  qui  riportare  la  descri-^ 
2Ìone  che  leggeri  di  questa  visita  ne'Gommentaij  del- 
la vita  di  quell'immortaie  ponteSee,  poiché  d  ofBne  il 
quadro  di  quelle  rovine,  come  vederansì  a'suoi  giom]:r 
Supra  Oitiam  miliario  seeundo  TyUt{$  m  duoi  pane$ 
MindHur^  pars  fnajar,  et  quae  muUo  tiqm'at  ali^fam,  ad 
wifUMiram  deeurrit  (hiiam  versus  i  pars  minor  ad  dso^^ 
ram  fleeiitur  et  in  oecidentem  vergii  sive  natura  id  iter 
inverni,  sive  kwnana  vis  effbdit:  insuùm  haee  duo  7y- 
òeris  brachia  non  parvam  eficiunt  paseuosam ,  et  hubaUs 
opprime  graiam.  Ecclesia  Portuensis  (  cioè  s.  Ippolito  ) 
tu  ea  iaeet  deiecia:  parieies  iantu$n  exiant^  et  turris  caoh 
panaria,  sine  cctmpanisy  non  ignobUis.  In  emula  nsUlum 
etntnel  àliud  aedifidum;  verum  ubicumqus  effbderiSf  mar-' 
mora  invenias,  et  statuas  et  columnas  ingentis  maffnitu- 
dinis:  mormora  huc  adcexisse  e  Ugusticis  montAus  oltw- 
fue  rejfionibus  mercatores  ferunt,  atfue  kic  Romanis  eoih 
posuisse  venaUa^  quorum  frusta  mufta  jacent  scabra  et 
impclita,  universa  fere  supererescente  terra  obruta  iacent. 
Insula  plana  est  et  herbosa  ambitus  deeem  miUium  circi- 
ter  passuum:  ten^pore  pacis  armcntis  piena.  In  parte  Tt^ 
sciacj  qua  minar  Tyberis  pars  Tyrrkenum  infiuit  pdagusy 
Claudius  imperator  portum  eoctruxit,  drcumdato  dextra 
sinistraque  brachioy  et  ad  introitum  profundo  jam  salo  mo- 
le obiectOj  quem  quo  facilius  fundaret  naìvem  ante  dsmer- 

sit Turris  adkuc  extant  vestigia^  quae  prooul  in  mari 

cemuntur ,  reliqua  funditus  periere.  Buie  propinqua  urie 
portuensis  a  portu  nomen  sortita^  sive  Claude  fuerit  opus 
me  Troiani,  ruinae  tantum  visuntur^  Easstat  porta  «fitr 
nudata  marmoribusj  et  pars  murorum  corrvpta,  cemuntur 
et  geniilium  tmpìorum  vestigiOf  9t  ekristitmonim  ifcforia- 
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rum  cadawrai  in  nudio  navate  fuit  quod   Troiani  apu» 
dieunif  ti  vulgo  prò  Traiano  Troianìsm  vocanty  multarum 
triretnium  capaxj  nunc  stagni  formam  kahet  oppleUtm  eoe- 
no:  oUm  canale  per  duo  miUia  passuum  a  mari,  pariU' 
que^  naves  eduxit,  el  saUam  dulci  miseuii  aquam*   Circa 
iiagnum  cdumnarum  ordina  nondum  omn^  ceeidere,  qui* 
bus  aOigari  naves-  congueverunU  prope  adsuni  fomiees  ad 
servandas  merces  apli  et  ampUora  of/icinarum  loca  ad  struen-- 
dai ,  reparandasque  naves  idonea.  JPammaehius  patricius 
romanus  hoc  in  loco  xenodoehium  aedifieavit,  quem  divfns 
Hieronymus  commendat,  cuius  rei  nuUae  visuntur  reliquiae. 
Vrbs  vUm  destructa  fuit^  postea  in  formam  castMi  redor 
età,  et  id  quoque  ifihabitatum  cemitut.  In  questa  descri* 
zìbne  è  da  notarsi  particolarmente,  che  rimanevano  an- 
cora le  vestigia  della  torre  del  Faro»  e  che  queste  ve^ 
devansi  lungi  dal  luogo  doye  staya  il  pontefice,  cioè  da 
Porto  attuale ,  nel  mare ,  prova  che  non  si  era  questo 
ancora  intieramente  allontanato,  come  lo  è  oggi.  Biondo 
da  Forlì  nella   Roma  Irestaurata  lib.  II.  scrittore   dello 
stesso  secolo  conferma  che  le  rovine  dei  Faro  si  vede- 
vano ancora:  et  turris  iUitts  pkaraae  parieni  non  mimmaoi, 
marmoribus  tamen  quibus  olttn  crustàta  fi»erat  spóliatam 
extare  videmus.   Anche  il  pontefice  Sisto  IV.  volea  ripur- 
gare il  porto  come  ne  apprende  Fautore  anonimo  del- 
la sua  viU  R.  I.  S:  T.  III.  P.  II.  p.  1064:  quindi  ai 
9  di  novembre   delPanno  1483  passò  da  Ostia,  a  Por- 
to, come  ci  afferma  Giacomo  Yolaterrano  su$npto  pran- 
dio y  plaeuii  pontifici  et  pairibus  vagari  usque  ad  liius 
proximioris  maris^  ubi  cemuntur  adhiùc  muri  vHustissimi 
Portus  et  pene  coUisi ,  et  Pharus  turris ,  adeo  ut  etiam 
hodie  ejue  voàabulum  servat.  Nel  suo  pontificato^  essen- 
do vescovo  'portuense  il  card.  Boderico  Borgia,  che  poi 
fu  papa  col  nome  di  Alessandro  VI,  fa  risarcito  il  re- 
cinto merlato  dell'  episc<^>  come  oltre  la  costnuipno 
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si  dimostra  dalle  sue  armi  di  marmo  poste  sopra  la  por^ 
ta.  Neil'  amio  1486  Porto  andò  soggetto  alle  seorrerie 
del  duca  di  Calabria  R.  I.  S.  T.  IIL  P.  n.  p.  1206. 
Non  si  conosce,  se  a  questa  scorreria  si  debba  attribai* 
re  il  totale  esterminio  della  torre  del  Faro,  clie  sicco- 
me si  è  notato  vedovasi  anocnra  circa  Fanno  1483;  il 
Fulvio  dice  essere  stata  guasta  e  portata  via  dalle  on- 
de: egli  però  scrivea  sul  principio  del  secolo  XVI.  quan- 
do già  le  onde  in  quella  parte  non  aveano  più  tanta 
forxa  ;  onde  sensa  accettare  la  causa  che  e^  adduce , 
riconosceremo  piuttosto  il  fatto,  che  ai  suoi  giorni  la 
torre  era  scomparsa.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Fauno  che 
scrisse  sulle  sue  traode.  Nel  1556  presso  la  ibce  del 
Tevere  fu  posto  un  campo  dai  Caraffa  nipoti  di  Paolo 
lY,  centra  le  truppe  del  duca  d'Alba  che  si  erano  ac- 
campate sulla  foce  opposta  presso  Ostia*  Ci  rimane  una 
carta  di  quel  tempo,  dalla  quale  apparisce  che  lo  stato 
di  Porto  e  delle  adjacenxe  difieriva  di  poco  dall'odier- 
no se  non  vuole  contarsi  il  prolungamento  che  da  quel 
tempo  ha  ancor  fatto  la  spiaggia  pe'depositi  delle  are- 
ne. Il  card.  Fulvio  Corneo  divenuto  vescovo  portuense 
nel  1580  ristaurò  l'episcopio  e  la  chiesa  nel  1543,  on- 
de ivi  si  leggono  i  versi  seguenti: 

SquaUebani  Pùrius  Ae4e$  Yrbs  Toia  Taeeòai 
Vix  Btiam  Paucù  Stabat  e$  Ara  Dei. 

Ca/tHbm  AuiduU  Diritque  Ba^fdxta  BiopSm* 
Ruta  Nee  In  Tuio  bm  Loeus  UUm  Brùi. 

Nee  Mare  Namgiie  Jpium  Nec  Tiiridù  Vnda 
fyee  Suae  Humerie  NatUa  Fereiai  Opee. 

Comeua  A  Samrie  PwrgatU  LiUwa  Motutrie 
Bine  Nm)a  Mirane  ^urgere  Tempia  Damme. 

iHde  Yùke  Akum  Flumen  TtUa  OeUa  Naiaie 
Eé  Didideee  FteUm  Subdere  Cotta  Ingo. 
MDIXXXUI. 
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Dopo  faesta  epoca  >  rùfertesi  «Uà  nangaxioiie  la  foce 
destra  beiranno  1612  da  Paolo  Y.  come  a  suo  luogo  è 
stalo  notato.  Portò  non  è  risertóy  ma  una  piccola  popò* 
laiiose  si  é  fornata  alla  foce  stessa  del  TcTere,  dove  per 
le  i»re  di  Belisario  Cristaldi  tesorière  generale  furono 
nel  1A25  innalzate  commode  e  decenti  abitazioni:  que- 
sto borgo  dal  nome  volgare  della  foce  destra  ayrà  il 
nome  di  Fiuudcuio* 

Premesse  le  notizie  isloriche  ò  tenqM)  di  passare  a 
descrivere  ciò  che  ci  rimane  di  questa  città  e  de*  suoi 
porti,  onde  poter  rintracciare  la  forma  di  questi,  ht  loi^ 
direzione  reciproca,  e  le  faUnriclie'pui  cospicue  che  11 
adornavano,  e  che  principalmehte  costituivano  la  ciltA. 
Trattandosi  di  porti  e  di  edificj  costrutti  per  loro  usd 
e  decorazione,  cosi  che  questi  sono  acoessorii  •  di  queK 
li,  credo  dovermi  attenere  piuttosto  al  metodo  auaMtica 
e  cronologieo ,  che  a  qualànqùe  altro ,  esaminando  pri-' 
ma  il  porto  di  Claudio,  come  il  primo  che  venne  for^ 
mato,  poi'  quello  di  Trajano,  e  finalménte  gli  ediAe^ 
meno  inerenti  ai  porti,  o  posteriormente  costrutti.  Due** 
che  le  arti  tornarono  in  pregio  e  lo  studio  delle  anti*- 
chità  propagossi,  il  porto  trajano ,  che  i^observa  quasi 
intatta  la  forma,  fissò  lo  sguardo  degii  eruditi  e  degli 
architetti.  Si  è  veduto  nella  storia  quant'  ammiraziono* 
destasi  in  Pio  II.  ed  in  Sisto  lY,  pontéfici  sapientissi^ 
mi,  fino  a  volerlo  ripristiDarei  Bìnudo,'  Volaterrauo,  Fui** 
vio ,  e  Fauno  ne  parlarono  eoa  meraviglia  ;  ma  ninnò 
avanti  il  Ltgorio  ne  pubblicò  un  disegno.  Questi  {mI^ 
tosto  che  darci  una  pianta  delle  rovuie,  come  allora' 
esistevano,  cioè  assai  più  viòonosoibili  di  oggidì,  v^le 
dare  un  rìstauro,'il  quale  fu  inciso  in  Venezia  nel  1554 
da  Giulio  de  Musis,  e  nel  1558  dato  alla  luce  dal  Tra^ 
memo,  ripubblicato'  poi  nel  1775  in  Roma  da  Carid 
Losi.  Ih  tide  lavoro  quell'insigue  architetto  lasdossi  ^iar- 
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cere  dàlia  sua  immagiMizioiiey  onde  fael  ristanro  iroYa* 
m  sovente  in  contraddizione  aperta  collo  stato  delle  r^ 
yine;  essendo  però  il  primo  disegno»  dee  esaminarsi,  poi-» 
che  qnantnnqne  difettoso,  tuttavia  dà  «na  idea  generar- 
le, e  forse  in  qoalche  piccola  parte  d  meno  inesatto. 
Sulle  traccie  del  Ligorio  diede  alla  Ince  an*aUro 
ristanro  di  Porto  nel  1575  il  Dn  Perrach,  cbe  fu  in-* 
ciso  in  Roma  da  Antonio  Lafrez  e  ripd)blicaio  dal  De 
Bossi:  questo  suo  ristauro  vedesi  espresso  nella  galle- 
ria delle  carte  geografiche  ai  Vaticano.  Benché  neppur 
questoi  possa  dirsi  di  una  esattezza  geometrica^  pure  di 
uba  taiigliore  idea  del  locale  ed  è  di  uiì-  uso  ìndispeh* 
sabile  pel  confronto.  Volpi  e  dopo  di  lui  Locateli!  che 
trattò  di  Porto  in  una  dissertazione  inserita  nel  tmno 
VL  degli  atti  dell*  Accademia  di  Cortona ,  e  che  prese 
come  si  vide  di  sópra  a  sostenere  un  assurdo,  ^i  servi 
di  questa  medesima  tavola  che  riprodusse  in  una  scala 
più:  piccola.  Si  il  Ligorio  che  il  Du  PerraiCh,  come  pure 
tutti,  gli  eruditi  che  trattarono  di  Porto^  non  hanno  nep^ 
pur  posto  in  dubbio  che  il  porto  Claudio,  ed  il  Traja* 
no  non  fossero  sullo  stesso  asse;  il  solo  Volpi  opinò  che 
il  canale,  o  alveo  di  communicazione  fra  i  due,  non  fos* 
se  dritto,  ma  facesse  un  gomito,  indottovi .  dalle  traccie 
del  dorso  che  è  dinanzi:  ma  il  Basi  anche  prima  di  aver 
perlustrato  U  sito  credette,  che  la  bocca  fosse  rivolta  a 
maestro-tramontana,  come  lo  è  difatti,  quasi  con  preci* 
sione  geografica.  Dopo  reiterate  osservazioni  locali  rico- 
noMbi  ódI  Canina  che  la  supposizione  della  identità  del- 
Tasée  ne'due  porti  era  erronea,  e  che  •  essendo  il  porto 
Claudio  di  costruzione  primitiva ,  ed  indipendente  dall* 
interno,  fu  con  altisdmo  sapere  diretto  verso  settentrib* 
ne,  vénlo  innocuo  e  sereno  nel  nostro  Kttorale;  mentre 
stando  alla  supposizione  degli  architetti  sopraccitaAi,  la 
bocca  «sarebbe  stata  rivolta  a  lebecccio,  che  é  il  vento 
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più  lempmtoso,  e  (fttellò  clié  agglomera  maggior  qa9J^ 
lità  di  arene.  Ora  prescindendo  ddi  fatti,  ancorché  que-- 
fili  non  fosseroi  chiari  e  patedti,  come  é  possibile  ìmma* 
ginare,  dia  agenda  Claudio  una  apiaggia  egoalaiente  aot-« 
lile  e  nuda,  da  poter  dirigere  i  moli  come  vedeva,  area* 
se  piattosto  diretto  in  guisa  le  loro  braccia,  da.  a  vere 
la  bocca  eqiosta  al  lebeccio,  che  in  pochi  anni  .aVrebba 
riempiuto  il  porto  £  arena^  di  quello  che  a  tramontana 
vento  benefico,  che  piuttosto  la  acara?  Fin  qui  però  sa- 
rebbe contraporro  ad  una  supposizione  improbabile  una 
opinione  più  giusta;  ma  fortunatamente  a  dileguare  ■  ogn| 
dubbio,  i  moli  si  ricon^soooo  aDcora,  come  pecel^  dtf^ 
ne  prolungate,  coperte  da  erbe  e  da  boscaglie  di  arbunti 
e  lasciano  riconoscere  la  loro  curva  primitiva,  somigliane 
do  appunto^  a  braccia  distese:  pomctaque  irackia  le  qhia^ 
me  Giovenale.  Quésto  porto ,  e  tutti  quelli  die  i  padri 
nostri  fondarono ,  e  i.  ponti  che  fecero  >  e  la  dtretloifo 
jDhe  diedero  al  corso  de' fiumi ,  rispondono  invittamento 
allo  afcouse,  che'  pur  troppo  knciano  contro  loro  certi 
imediocri  ingegni  moderni  i  quali  *•  si  fan  lecito  di  dichiari 
rare  su  tal  proposito  con  Rapini  :  È  co$a  gtrvBraimmh 
MopviQ,  che  Varte  idrosMica  in  gueUempi  tra  affkuo  bùn^ 
bina  Ut  ijì^nto  al  regolaménto  dt^ fiumi  c<m  '  tutto  che  nta- 
pesnro;  o  per  megUa  dire  ti  vedtueré  le  l&ro  tenderne  ^ 
f/^lt  :  vedi  •  ìnsiolensa  !  Il  molo'  destro  per  chi  guarda 
verso  settentrione '^i  sòllova  sopra  terreni  bassiepanta* 
nosi,  relitti  del  mare,  e  si  discopre  in  tutta  la  sua  e^ten^ 
»ione  per  metri' 800:  sul  prineipio  scorgersi  ruderi  ho-* 
lati  porrifif»ondctfti  -  nellk  •  tavola  di  Du  'Perrach  ad  una 
gran  itorre*  quadrata!  altri  rudiri  di  un  edifizio  pii  co* 
spicuo  aoe^roosia  fior  di  term  cirèa  300  metri  «dopo 
dove  comincia' la:  curva.  Alfa  estremità  dr  questo  primo 
braccio  si  apre  la  bocca  settentrionale  larga,  circa  80  me- 
trìr  i  moderni  ne  hanno  profittato  per  incanaiarri  un  fòs^ 
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so  che  chiamano  dei  Fronxinx  Di  là  dalla  hoeea  cemui- 
eia  Faltro  dorso,  molto  pia  largo  ddl  precedente,  e  die 
lascia  travedere  a  fior  di  terra  i  massi  quadrati  di  ta- 
fa  deir  antica  costruzione:  questa  specie  di  platea  lun- 
ga 180  metri,  larga  90  essendo  neirasse  glande  del  por- 
to e  molto  pia  larga  del  m<rio  destro  e  del  sinistro,  che 
poeo  dopo  incomincia  a  tracciarsi,  fa  credere  essera  il 
piantato  del  famoso  Faro  fatto  da  Claudio  ad  imitazio- 
ne dell'  Alessandrino,  ed  eretto  alla  estremità  del  mdo 
sinistro,  come  si  è  vedalo  nella  storia:  ad  esso  servi 
per  fondamento  la  neve  che  portò  T  ohìelisòo  a  Boma. 
Da  questo  punto  .più  'largo  e  più  elevato  si  prolunga 
verso,  settentrione  un  dorso  quasi  insensibile,  che  ha  il 
nome  volgare  di  Monte  dell'Arena  che  comunica  a  quo* 
sta  parte  del  fondo  portuense:  esso  incurva  leggermente 
va«o  levante  e  termina  in  un  piccolo  turnuio  formato 
evidentemente  di  rovine,  fralle  quali  si  osaarvano  fram- 
menti di  marmo,  e  pezzi  di  ornato  che  annunzìaBO  una 
decadenza  avanzata:  più  oltre  non  rimane  traccia  di  Uh 
bricato,  o  di  tumuli  artificiali.  La  lunghezza  dol.  dmrso, 
compreso  V  ultimo  tumulo  d  di  circa  600  metri.  Di  là 
ritornando  al  faro  e  volgendo  a  destra  per  perewrere 
r  altro  braccio  del  molo,  si  neonosce  ancor  questo  per 
hmgo  tratto,  quantunque  imboschito  di  arbusti  marini» 
irai  quali  particolarmente  abbondano  il  lentisco,  il  teme* 
rice,  il  ginepro,  V  erbato  eci.  cosi  fitti  ohe  dan  ncya  al 
curioso ,  e  sovente  si  oppongono  alle .  ricerche.  Questo 
braccio  di  molo  si  riconosce  per  lo  spazia  di  circa  1000 
metri  escludendo  il  tumulo  del  faro:  quindi  si  perde 
fin  presso  al  confluente  del  Frodzuio  nel  Tevere  per  lo 
spazio  di  680  metri  :  par  naturale  che  continoasse ,  e 
forse  per  ricerca  di  materiali  è  nei  tempi  modénsi  scom- 
parsa* nel  taglio  del  fosso  Fronzino  prono  il  confluente 
nel  Tevere  si  vedono  traodie  della  costmzume'che  uni- 
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Yft  lì  pmsegtiiniiKiilo  del  molo  con  tin  lango  ordine  di 
laberne.  Estendonsi  queste  per  sopra  a  600  metri,  ed 
t)ccupaBo  il  fondo  del  porto  Claudio:  essendo,  quasi  ad 
«ngolo  retto  coll'asse  del  porto  si  riconoscono  come  ope^ 
ra  contemporanea  a  quello;  né  la  costruzione  di  opera 
ìreticolata  e  laterizia  yi  si  oppone.  Delle  tabetve  stes- 
se poche  traccie  rimangono,  ma  il  piantato  é  rimasto 
intiero  fino  a  questi  ultimi  tempi ,  essendo  stato  deva- 
stato negli  anni  scorsi  per  profittare  de'materiali  ed  im* 
piegarli  nella  costruzione  della  nuova  borgata,  e  riem- 
pire le  palizzate ,  che  servono  a  regolare  il  corso  del 
fiume.  Benché  oggi  sia  devastato,  rimangono  testimonj 
che  fanno  riconoscere  che  il  nucleo  era  formato  da  mas- 
si grandi  rettilinei  di  tufa  di  monte  Verde  legati  da  tra- 
vertini :  poche  vestigia  restano  de'  primi  ;  de'  tk'avertini 
però  meno  alcuni  che  sono  stati  segnati,  e  pochi  che  sono 
caduti,  gli  altri  benché  privi  di  sostegno  restano  ancora 
sul  sito  retti  dalla  bontà  del  cemento.  Quest'  ordine  di 
laberne,  o  magazzini  vedesi  indicato  dal  Du  Perrach,  ma 
con  inesattezza,  fra  il  canale  di  comunicazione  del  Te- 
vere col  porto  Trajano,  ed  il  principio  del  molo:  non 
conoscendo  egli  l'angolo  che  fa  il  porto  Claudio  col  por- 
to Traiano  ha  posto  queste  tabeme  soverchiamente  ver^ 
so  l'oriente,  fissandole  dietro  le  fabbriche  dipendenti  dal 
porto  Trajano.  Dietro  questa  linea  di  tabeme  verso  mez-» 
zodì  scorre  il  canale  portuense  ,  o  la  fossa  trajana ,  la 
quale  ha  un  corso  parallello  colle  fabbriche  trajanée,  pei^ 
che  aperta  contemporaneamente  a  quelle;  ma  tosto  che 
si  avvicina  a  questo  fabbricato,  fa  un'angolo  ottuso  per 
non  urtarle:  questa,  circostanza  é  una  conferma  ulterio- 
re di  dò  che  fu  osservato  poc'anzi,  cioè  che  le  tabeme 
essendo  ad  angolo  retto  coll'asse  del  porto  Claudio  a  quel- 
lo debbonsi  ascrivere  ;  quindi  preesistendo  allo  scavo 
della  fossa ,  Trajano  per  evitarle  dovè  torcerla  e  darle 
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una  inclinazione  verso  lebeccio,  la  quale  meno  tale  ne* 
cessila  dovea  evitare  ad  ogni  costo.  II  tratto  di  680  me- 
tri fra  la  estremità  del  molo  sinistro  e  queste  tabeme 
forma  un  recesso  o  rientramento  del  pòrto,  che  dee  ri^ 
conoscersi  come  la  darsena  originale:  il  tumulo  che  ver- 
so oriente  fiancheggia  questo  recesso  fa  un  angolo  ret-> 
to  colle  tabeme,  onde  può  supporsi,  che  sia  nella  linea 
della  crepidine,  che  secondo  Dione  girava  intorno  al  por* 
to  interiore  di  Claudio:  tutto  ciò  che  è  dietro  di  qae* 
sto  fa  parte  del  porto  Trajaoo ,  onde  per  ora  si  lascia. 
Quando  Claudio  costruì  il  porto,  questo  recesso  era  ter- 
ra ferma,  quindi  in  esso  dee  riconoscersi  quel  tratto  di 
terra  da  lui  scavato,  dal  quale  poi, spiccò  i  due  moli 
nel  mare,  frai  quali  fondò  Y  isola  che  sostenne  il  faro. 
Le  parole  di  Dione  riferite  di  sopra  accordansi  perfet- 
tamente collo  stato  de'  luoghi  :  egli  dice  che  Claudio 
scavò  uu:  tratto  non  piccolo  di  terra  ferma^  e  questo  è  il 
recesso,  o  la  darsena  che  ha  circa  un  mi^io  e  mezzo  di 
circonferenza!  che  h  cinse  intomo  di  una  crepidine^  e  di 
questa  sono  visibili  le  traccie  verso  mezzoggiomo  ed 
oriente  :  che  quindi  v  introdusse  U  mare ,  conferma  che 
prima  non  vi  era  :  che  poi  gittati  aggeri  grandi  dentro 
it  mare  stesso,  chiuse  un  vasto  seno,  e  fondò  una  isola  in 
esso  per  sostenere  una  torre  con  faro:  è  inutile  riferire  di 
nuovo  i  passi  citati  a  suo  luogo  di  Svetonio  e  dì  Giove* 
nàie,  e  che  si  accordano  pienamente  con  questo  di  Dio* 
ne;  in  questo  tratto  io  credo  che  furono  scavate  quelle 
fosse,  alle  quali  allude  la  iscrizione  di  Claudio  riportata 
disopra.  Or  nella  descrizione  sovraccennata  i  due  moli 
sono  chiarì  e  si  riconoscono  bene  sul  luogo;  nou  cosi 
risola,  sulla  qudle  è  d'uopo  fare  una  brete  discussione. 
Nella  storia  di  Porto  è  stata  di  già  toccata  la  c<mtradi* 
wme  abdeno^  apparente  che  sopra  questa  isola  esiste  fra 
Plinio  e  Svetonio,  e  fu  conchiuso^  che  forse  la  moke  di 
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Svetonio,  che  è  la  stessa  delP  isola  di  Dione  e  che  noi 
diremino  T  anlemiirale  del  porto,  essendo  mollo  più  vi* 
cina  al  molo  sinistro,  che  al  destro,  potè  indurre  Plinio 
a  riguardarla  quale  prosecuxione  di  quello.  Quindi  rica- 
vasi che  l'antemurale  fu  nella  direzione  della  incurvatu- 
ra del  molo  sinistro.  Questa  ragione  fa  inclinare  a  cre- 
dere che  il  tumulo  sia  il  piantato  del  faro.  Ma  si  osser- 
vò che  in  quel  punto  medesimo  si  distacca  V  altro  dor- 
so, e  non  havvi  traccia  di  separazione  fra  il  piantato 
del  faro  ed  il  molo.  Or  si  domanderà  giustamente  co- 
me il  faro  fu  sopra  una  isola,  o  antemurale,  ed  a  qua- 
le uso  si  fece  il  prolungamento.  Sembra  che  questo  sta- 
to positivo  di  cose  possa  spiegarsi  iu  questa  guisa.  1. 1 
ruderi  del  molo  prolungalo  sono  de'tempi  della  decaden- 
za estrema,  e  perciò  deve  riguardarsi  quello  come  una 
aggiunta  posteriore,  alla  quale  non  ha  punto  che  fare 
Claudio.  2.  JI  tumulo  può  bene  essere  stato  in  origine 
un'antemurale  fralle  due  bocche  una  delle  quali  fu  chiu- 
sa, perchè  essendo  più  stretta  dell'altra,  e  divenendo  ogni 
giorno  più  difficile  di  accesso  per  le  arene  che  il  lebecr 
ciò  addossava  lungo  il  molo  sinistro,  il  molo  fu  congiun- 
to coH'isola,  e  questa  diventò  estremità  del  molo,  e  per 
tale  motivo  oggi  non  si  vede  alcuna  separazione  fra  il 
molo  sinistro  e  la  isola,  come  si  riconosce  quella  fra  la 
i^la  ed  il  molo  destro.  Questo  rimedio  coU'andare  de- 
gli anni  divenne  inutile,  poiché  Continuando  sempre  le 
arene  ad  addossarsi  e  girare  intorno  al  molo,  anche  la 
bocca  di  ponente  Teniva  ad  essere  minacciala ,  quindi 
fu  giudicato  opportuno  £  gettare  un'altro  molo  ed  alla 
sua  estremità  eriggere  un'altro  fanale  per  guida  de'na- 
viganti.  Gonsidctrando  il  tempo  che  deve  essere  corso 
per  rendere  necessaria  questa  oper»,  e  per  eseguirla,,  xi-^ 
flettendo  alio. alile  degli  ornati  ivi  trovati  cb^  sonio,eo- 
me  notosai  dctUa  decadenza  estrema,  e  sap0ndo  quanti^ 
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cara  prendesse  il  re  Teodorìeo  di  tutte  le  fabbriche  ro- 
mane, mura,  palazzo,  acqaedotti,  terme  etc.  e  partico- 
larmente di  qnesto  porto,  a  lui  può  attribuirsi  questo 
laToro,  siccome  é  stato  di  già  indicato  nel  saggio  stori- 
co. Bitornando  alla  crepidine,  dopo  di  essa  si  apre  il 
Tarco  ad  una  forma  moderna  che  versa  le  acque  del 
lago  Trajano  nel  fosso  Fronzino;  e  quindi  prolungasi 
un'altro  dorso  che  in  Du  Perrach  é  segnato  come  un 
piccolo  molo  por  distaccato  dalla  linea  degli  edificj:  sem- 
bra però  che  in  origine  questo  fosse  una  prosecuzione 
del  precedente,  e  che  dopo  i  cangiamenti  di  Trajano  sol- 
tanto rimanesse  separato:  essendo  parallello  alla  crepidi- 
ne che  servi  a  contenere  la  darsena  del  porto  Claudio, 
è  naturale  supporre  che  fosse  pur  esso  costrutto  dap- 
principio: la  sua  punta,  e  quella  del  molo  sembrano  po- 
terà fissare  come  ingresso  della  darsena  che  di  là  s'in- 
temaya  fino  presso  alle  tabeme:  la  medaglia  di  Nerone 
fa  credere  che  dinanzi  la  bocca  della  darsena  fosse  una 
statua  giacente  e  colossale  del  Teyere.  Il  tratto  verso 
oriente,  circoscrìtto  in  parte  da  questo  aggere  stesso  ò 
oggi  palude  :  il  nome  dì  Trajanello  che  porta  e  quello 
di  Poriui  Trajandy  col  quale  è  indicato  nelle  bolle  di 
Benedetto  Vili  e  di  Leone  IX  sono  indizj  sufficienti  per 
attribuirlo  a  quell'imperadore:  pare  che  in  origine  il  lido 
andasse  direttamente  verso  il  principio  del  molo  destro. 
Riepilogando  ciò  che  è  stato  esposto  finora  si  riconosce, 
che  nella  linea  del  littorale  in  questo  sito  Claudio  sca- 
vò una  darsena  :  che  ebbe  un  circuito  di  circa  un  mi- 
glio e  mezzo ,  che  spiccò  dal  lido  entro  il  mare  i  due 
gran  moli  che  stringevano  fra  loro  l'isola  artificiale  del 
faro  racchiudendo  un  seno  quasi  semicircolare  di  circa 
niille  metri  di  diametro  e  2000  di  circonferenza:  che 
dapprincipio  esistevano  due  bocche,  una  minore,  T  altra 
maggiore,  chiusa  quella,  il  faro  rimase  congiunto  al  mo- 
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lo  sinistro:  e  finalmente  che  ne'  tempi  di  Teodorico  fu 
prolungato  il  molo  ed  alla  sua  estremità  venne  eretto  il 
nuoTO  fanale.  Du  Perrach  fa  il  molo  destro  arcuato,  e 
sul  sinistro  colloca  edificj  molto  considerabili,  de'  quali 
non  rimangono  più  le  traccie:  circa  Tarcuazione  del  molo 
dritto  si  vede  pure  nella  medaglia  di  Nerone. 

Dopo  aver  descritto  il  porto  di  Claudio ,  passiamo 
a  quello  di  Trajano.  Si  è  osservato  a  suo  luogo  che  que^ 
sto  ottimo  principe  non  solo  rìstaurò  in  meglio  il  porto 
di  Claudio,  ma  ne  apri  un  nuovo  più  sicuro  e  più  in- 
temo, al  quale  fu  imposto  il  suo  nome.  Sembra  che  la 
darsena  di  Claudio  si  andasse  interrando,  e  che  questo 
fosse  il  motivo  principale  cbe  determinò  Trajano  alla  im- 
presa di  aprime  un'altra:  la  palude  detta  oggi  Trajanel- 
lo,  della  quale  si  fece  menzione  di  sopra  era  in  origine 
parte  del  lido,  e  fu  scavata  ad  arte  a  guisa  di  canale: 
neir  internarsi,  questo  tratto  diviene  sempre  più  stretto 
finché  la  sua  larghezza  non  eccede  i  90  metri.  Questo 
luogo  può  riguardarsi  come  la  bocca  del  canale,  che  da 
questo  punto  volge  direttamente  ad  oriente.  L'alveo  di 
questo  canale  si  riconosce  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e 
,si  distingue  per  le  erbe  palustri  e  per  l'acqua  limaccio- 
sa che  lo  ricopre:  la  sua  lunghezza  al  suo  imbocco  nel 
porto  Trajano  è  di  440  metri:  la  sponda  opposta  però  è 
più  lunga  di  110.  metri.  La  larghezza  è  costantemente 
di  metri  60  fino  al  punto  dove  si  dilata  di  più  del  dop- 
ino verso  mezzogiorno:  imperdoochò  ivi  diramavano  da 
esso  dne  canali  uno  che  volgeva  a  destra  e  formava  il 
ristagno  parallelo  al  canale  principale,  l'altro  che  sì  di- 
riggeva  verso  mezzogiorno ,  e  finiva  nella  fossa  trajana 
servendo  a  mantenere  la  communicazione  fra  questa  ed 
i  porti;  questo  canale  sebbene  ristretto  si  mantiene  ai^ 
Cora  :  il  ristagno  è  ridotto  a  palude  ^  ed  a  prima  vista 
si  riconosce  che  fu  l' antico  cantiere:,  ivi  fu  scoperto  il 
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bellissimo  busto  di  Trajano  del  museo  Vaticano.  L*"  al- 
veo grande  finisce  nel  porto  Trajano ,  che  oggi  volgar- 
mente si  dice  lago  Trajano ,  o  il  Trajano.  La  forma  di 
questo  vastissimo  bacino  è  un  esagono  regolare,  il  cui 
Iato  rivolto  a  lebeccio  si  apre  per  mettersi  in  commu- 
nicazioue  col  porto  di  Claudio  per  mezzo  del  canale  te- 
sté descritto  :  essendo  questo  porto  tutto  intemo  e  co- 
perto dal  molo  non  risentiva  alcun  nocumento  dall'essere 
aperto  verso  lebeccio,  quindi  Giovenale  cantò: 

Sed  trunea  puppe  magister 

Interiora  petti  òaianae  pervia  cymbae 

TtUi  stagna  smtM. 
I  due  lati  dell'esagono  rivolli  a  settentrione  e  a  maestro, 
e  la.  metà  di  quello  verso  lebeccio  sono  men  conserva- 
ti ,  essendoòi  l'acqua  considerabilmente  ritirata  dagli  an- 
.tichi  limiti:  non  cosi  gli  altri  dove  l'acqua  lambisce  an- 
cora r  antica  crepidine.  Fu  sul  lato  settentrionale  che 
(nel  1794  vennero  trovati  i  frammenti  della  gran  statua 
colossale  loricata  di  marmo  greco  della  proporzione  di 
circa  25  palmi  di  altezza  ed  il  piantato  del  piedestallo 
quadrato  alto  un  palmo  e  mezzo,  largo  20,  notizie  che 
si  debbono  all'  indefesso  Fea.  La  profondità  maggiore 
che  oggi  ha  questo  porto  è  d^  circa  3  metri:  la  circon- 
ferenza è  di  2220  met ,  o  circa  un  miglio  e  mezzo. 
Dintorno  erano  disposte  colonnette  di  diversi  marmi  e 
granito  per  attaccarvi  le  savi:  Volpi  ne  riporta  qualcu- 
na con  numero ,  e  qualcuna  rovesciata  ancora  rimane  : 
egli  dice  essere  state  forse  quaranta,  avendo  letto  i  nu- 
meri XXXI  e  XXXIV.  sopra  due  :  ed  avendone  misu- 
nta  una  intiera,  notò,  che  l' altezza  sopra  terra  era  di 
9  palmi,  ed  il  diametro  di  2.  palmi  e  3^  oncie>  e  che 
erano  fiocate  in  terra  per  Ire  palmi.  Fìlostorgio,  nel 
pariate  della  occupazione  di  Porlo  fatta  da  Alarico  di- 
ce che  tre  erano  i  porli:  facile  è  congetlurare  che  i  due 
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teiratìo  quelli  di  CUaodio  e  di  Trajano  :  per  terzo  egli 
prese  cerlameote  il  Trajanello,  ed  il  gran  cauale,  giac*- 
che  non  può  per  la  ristrettezza  sna  supporsi  aver  pre* 
BO  per  porlo  il  cantiere  ^  che  d'  altronde  è  commune  a 
tutti  i  porti. 

Dopo  di  aver  determinato  i  porti  ^  e  la  loro  giaci- 
tura reciproca,  è  tempo  di  volgerci  a  rintracciare  le  ro- 
vine degli  edificj.  £  qui  è  da  premettersi  che  general- 
mente gli  avanzi  che  rimangono  dell*  antica  città  sono, 
o  informi,  o  c<^rti  da  tumuli,  i  quali  col  loro  ondula- 
re diverso  servono  di  norma  per  indovinare  la  forma 
delle  fabbriche,  il  sito  delle  aree,  e  de'cortili,  le  strade 
ec.  ;  ma  non  si  aspetti  il  curioso  di  trovare  oltre  i  porti 
rovine  imponenti  o  pittoresche;  certo  che  se  si  sgom- 
brassero intieramente,  Taspetto  de'ruderi  diverrebbe  mol^ 
lo  diverso,  e  le  reliquie  di  Porto  non  si  troverebbero 
inferiori  alle  altre,  né  per  estensione,  né  per  mole  e 
forse  anche  neppure  per  bellezza  pittorica.  Per  chi  giun- 
ge da  Boma  i  primi  ruderi,  su*  quali  T  occhio  si  ferma 
sono  quelli  del  recinto  costantiniano,  il  quale  si  distin^ 
gue  in  tutta  la  linea,  meno  presso  la  strada  romana 
dove  é  stato  divelto  per  profittare  de'materìali.  Esso  si 
riconosce  in  un  dorso,  dove  di  distanza  in  distanza  sor- 
gono tumuli,  e  qualche  pezzo  di  muro  diroccato  rive<- 
stito  di  edera  e  di  arbusti  :  il  dorso  corrisponde  alla 
cortina,  i  tumuli  alle  torri,  che  la  difendevano/  Imper- 
cioccfaé  in  questo  recinto  vedesi  usato  lo  stesso  metodo 
di  fortificazione,  che  fu  tenuto  nelle  mura  che  fasciano 
Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  doé  un  mure»  con- 
tinuato, dietro  il  quale  ricorre  una  galleria  arcuata  per 
commodo  delle  guardie ,  difeso  ad  una  distanza  deter- 
minata da  torri  quadrate.  Nelle  mura  costantiniane  ài 
Porto  rimangono  in  varj  luoghi  tracde  della  galleria  i  e 
delle  torri,  che  generalmente  distano  fira  loro' 20  metri; 
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perciò  il  Du  Perracfa  espresse  Tana  e  le  aTlre  nel  suo 
ristauro.  Ne'  paati  però  corrispondenti  agli  angoli  del 
porto  interno,  risaltano  dae  torri  più  considerabili  a  gui- 
sa di  baluardi  per  maggior  difesa  del  sito.  Questo  re* 
cinto  costautiniano  fascia  tutto  il  tratto  che  è  dall'  an- 
golo orientale  del  porto  Trajano  fino  alla  testa  del  molo 
del  porto  Claudio,  mettendo  dentro,  il  casino,,  il  proco- 
jo,  la  casa  nuova  già  de'  Di  Pietra  ec.  Nella  storia  in- 
dicossi^  come  questa  parte  della  città  portuense  avea  il 
uome  di  Cwiku  Cantiantìniana ,  essendo  cosi  chiamata 
nelle  bolle  di  Benedetto  Vili,  e  Leone  IX.  e  come  lo 
siile  della  costruzione  di  queste  mura  per  la  irregolari- 
tà de'mattoni  e  la  quantità  del  cemento  nou  pud  creder- 
si anteriore  al  secolo  lY.  Due  porte  visibilmente  si  ri- 
conoscono, le  sole  che  avesse  Porto:  una  verso  il  mare, 
dove  rimangono  tvaceie  dell'antico  pavimenta  della  stra- 
da, l'altra  verso  Roma ,  dove  entrava  il  ramo  della  via 
portuense  trajanèa  :  ancora  queste  sono  bene  indicate 
dal  Du  Perraeh.  Non  essendo  stata  chiusa  entro  le  mu- 
ra questa  parte  della  città,  se  non  sotto  Costantino,  non 
dobbiamo  perciò  meravigliarci,  che  vi  siano  stati  rinve- 
nuti sepolcri  in  gran  numero ,  e  molti  già  appartenenti 
alla  decadenza  avanzata:  le  iscrizioni  raccolte  dal  cardi- 
nal Pacca  amantissimo  delle  arti  e  delle  antichità,  for^ 
mano  un  museo  interessante  di  monumenti  locali,  esem- 
pio degno  di  essere  imitato.  Seguendo  l'andamento  del- 
la via  portuense  che  in  questa  parte  è  poco  lontano 
dalla  moderna ,  vedesi  a  destra  presso  le  mura  entran- 
do in  Porto  r  avanzo  della  cella  rotonda  di  un  tempio 
ehe  per  la  costruzione  laterizia  non  può  dirsi  anteriore 
ai  tempi  settimiani  :  questa  cella  era  molto  più  conser- 
vata nel  secolo  XYL  come  pud  vedersi  nella  galleria 
delle  carte  geografiche  al  Vaticano.  Il  Ligorio  ed  il  Du 
Perraeh  lo  ristaurano   giustamente  per  un  tempio  peri- 
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stilo,  giacché  rimangono  esteriormente  tracde  molto  vi- 
,  sibili  della  volta  che  era  sostenuta  dalle  colonne,  e  che 
copriva  il  portico  :  il  tempio  sorgeva  sopra  gradini  che 
ricorrevano  intomo:  dagl'indìzj  esistenti  si  riconosce  che 
il  peristilio  era  formato  da  16  colonne,  probabilmente 
di  ordine  corintio,  e  del  diametro  di  3.  piedi.  Un  pez» 
zo  di  architrave  appartenente  alla  decorazione  intema 
di  questo  tempio  si  vede  a  piccola  distanza,  e  per  la 
rozzezza  del  lavoro  è  perfettamente  corrispondente  alla 
costruzione  materiale,  ed  alla  epoca  alla  quale  questo 
tempio  é  stato  di  sopra  assegnato.  NelF  intemo  appari- 
scono ancora  le  traccie  di  festoni  grossolani  ricoperti  di 
stucco  che  ricorrevano  intorno  presso  alla  imposta  della 
volta:  rimangono  pure  tre  ampie  nicchie  delle  sette  che 
Tadomavano,  essendo  il  posto  della  ottava  occupato  dal- 
la porta:  fra  le  nicchie  sporgevano  in  fuori  colonne  for- 
se sostenenti  statue:  la  volta  era  a  callotta  come  quella 
dal  Panteon.  Ligorio  e  Du  Perrach  lo  dicono  concorde- 
mente dedicato  a  Portumno:  e  il  Volpi  conferma  qaesta 
denominazione,  aggiungendovi  quella  della  Fortuna  Tran- 
quilla con  tre  lapidi  trovate  nelle  sue  rovine  dal  card, 
di  Bellaj  che  fu  vescovo  di  Porto  dal  1553  al  1555. 
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CVRATOR  VIGOR 
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VS  II  VIR.  D.  D 
Conoscendo  essere  Portumno  il  dio  de'  porti ,  essendo 
certi  per  la  sua  pianta  che  l'avanzo  in  questione  appar^ 
tiene  ad  un  tempio,  sembra  non  potersi  dubitare  dopo 
la  scoperta  delle  lapidi  surriferite,  che  fosse  sacro  a  Por- 
tumno ed  alla  Fortuna  Tranquilla ,  e  perciò  come  tale 
dee  riconoscersi.  Forse  nelle  sette  nicchie  dell'  intemo 
saranno  state  oltre  la  statua  di  Portumno  ancora  quelle 
di  Leucotea,  o  Matuta  sua  madre,  della  Fortuna,  della 
Tranquillità  ec.  Nelle  bolle  sovente  citate  di  Renedetto 
YIU.  e  Leone  IX  si  fa  menzione  come   esistente  nella 
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città  costantiniana,  di  una  chiesa  distrutta  dedicata  agli 
apostoli  Pietro  e  Paolo;  è  molto  probabile  che  ad  esem* 
pio  di  altri  tempj  ,  ancora  questo  preesistente  al  recin- 
to di  Costantino,  venisse  o  da  lui^  o  da 'suoi  successori 
cangiato  in  chiesa  dedicata  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Da 
questo  tempio  fino  al  recinto  interno  sono  stati  esegniti 
molti  scavi  negli  anni  scorsi,  onde  trovar  materiali  per 
le  nuove  fabbriche:  oltre  molti  sepolcri  già  menzionati, 
sono  state  trovate  vestigia  di  case,  parte  di  mediocre 
costruzione  reticolata ,  ma  la  maggior  parte  di  lavoro 
grossolano  che  indicava  il  quarto  e  quinto  secolo  della 
era  volgare.  Nelle  carte  del  Ligorio  e  del  Du  Perracb 
l'acquedotto  portuense,  del  quale  é  stato  parlato  a  suo 
luogo,  traversava  il  recìnto  costantiniano  dietro  il  tem- 
pio di  Portumno,  e  di  là  dirigevasi  all'angolo  orientale 
del  porto  Trajano.  A  quest'angolo  la  via  moderna  ritro- 
va l'antica:  ivi  a  sinistra  sono  rovine  di  camere  di  una 
costruzione  migliore ,  e  dopo  questo  si  traversa  sopra 
■un  ponticello  la  forma  di  communicazione  fra  il  Teve- 
re e  il  lago,  aperta  nell'anno  99:2,  come  ne  apprende  il 
privilegio  di  Giovanni  XIII.  citato  a  suo  luogo.  Quanto 
al  recinto  intemo,  nel  quale  si  entra  subito  dopo  il  ca* 
naie,  esso  è  attribuito  ai  tempi  seltimiani  a  cagione  del- 
la sua  costruzione,  analoga  ad  altre  opere  di  quella  epo- 
ca: racchiudeva  un  piccolo  tratto  di  fabbricato  fra  l'ar- 
co di  Nostra  Donna  è  la  fossa  trajana,  dove  Ligorio  e 
Du  Perrach  pongono  la  rocca  portuense,  e  dove  ne'tem- 
pi  bassi  venne  costrutto  il  castello  di  Pòrto  ancora  esi- 
stente: questo  doppio  recinto  e  la  grossezza  straordina- 
ria delle  mura  di  questo  interiore ,  unito  alla  località 
fra  il  mare  ;  ed  il  fiume ,  faceva  di  Porlo  una  piazza 
molto  forte ,  come  Procopio  la  riconobbe.  Si  entra  in 
questo  recinto  intemo  per  l'arco  di  Nostra  Donna,  così 
denominato  da  una  immagine    della  Vergine  ivi  dipinta 


Digitized  by 


Googk 


652 

«el  secolo  XV.  indizio  che  la  chiesa  di  s.  Maria  rìoor^ 
data  da  Benedetto  Vili,  e  Leone  IX.  fu  in  queste  vi- 
cinanze.  Sembra  che  l'arco  preesistesse  e  fosse  opera  di 
Trajanoy  e  che  soltanto  venisse  ridotto  a  porta  dopo  la 
costruzione  delle  mura,  ed  allora  per  maggior  fortezza 
venisse  ingrossato.  Appena  entrati  nella  dtlà  interna 
Teggonsi  a  sinistra  imponenti  rovine  degli  antichi  harrea 
o  magazzini,  ai  quali  pure'  appartengono  i  pochi  ruderi 
che  si  trovano  poco  prima  di  entrare  nel  moderno  redo- 
to  di  Porto.  Nella  storia  è  stato  notato  che  il  recìnto 
merlato  del  castello  di  Porto  é  in  gran  parte  <^ra  del 
card.  Roderico  Borgia  le  cui  arme  ancora  restano  sulla 
porta  d'ingresso:  nell'angolo  di  questo  castello,  che  è  a 
contatto  colla  strada  moderna  di  Fiumicino  rimane  ipul- 
che  traccia  di  antica  costruzione  delle  fabbriche  che  cir- 
conda?ano  il  porlo.  Il  moderno  castello  non  offre  altri 
oggetti  degni  di  ricordo,  se  non  che  la  chiesa,  oggi  de- 
dicata a  s.  Lucia,  ed  un  tempo  a  s.  Lorenzo,  che  se- 
condo Benedetto  Vili,  era  annessa  all'episcopio:  questa 
chiesa  fu  particolarmente  risarcita  nel  1583  dal  card. 
Corneo,  e  ne'tempi  più  vicini  a  noi.  Annesso  alla  chie- 
sa è  l'episcopio  net  cui  atrio  vedesi  raccolto  l'interessante 
museo  de'monumenti  portuensi. 

Di  là  andando  per  un  piccolo  tratto  per  la  nuova 
strada  di  Fiumicino ,  poco  prima  di  passare  il  canale 
fra  il  porto  ed  il  fiume ,  si  scoprì  a  sinistra  nell'  anno 
1827  un'  area  irregolare  lastricata  di  enormi  massi  di 
porta  santa ,  afiricano ,  e  dpoUino ,  il  principio  di  una 
strada  ed  un  portichetto  di  colonne.  I  massi  dell'  area 
sono  stati  svelti  e  segati:  in  tal  circostanza  si  é  ricono- 
sduto  essere  stata  formata  l' area  ne'  tempi  della  deca- 
denza molto  avanzata  con  massi  rozzi  che  aveano  nota- 
to il  peso  e  la  data  della  spedizione,  generalmente  ap- 
partenente al  secondo  secolo  della  era  volgare.  Più  ol- 
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tre  ragginngonsi  le  roTine  de*  magazzini  posti  in  fondo 
del  porto  Claudio ,  ed  indicati  di  sopra.  Rimontando  il 
canale  citato  poc'anzi  si  perviene  al  cantiere,  del  quale 
d  stato  trattato  a  sno  laogo:  ivi  possono  tracciarsi  le 
vestigia  dell'arsenale,  che  lo  circondava  e  che  distingnon- 
si  pe'tamuli  considerabili  che  hanno  formato  e  per  qual- 
che lacero  avanzo  di  muro  che  qua  e  là  sbuccia  dal  suo- 
lo. Dal  cantiere  traversando  l'alveo  si  entra  in  una  area 
quadrilunga  che  sembra  essere  stata  un  foro  circondato 
intomo  da  portici  e  da  tabeme.  Aderente  a  questo  ver- 
so lebeocio  è  una  fabbrica-  considerabile;  forse  questo  é 
il  Palatium^  quod  voca$ur  Praegesta^  che  leggesi  rammen- 
tato nella  bolla  di  Benedetto  YIIL  come  aderente  ai 
bainMria,  e  presso  alla  città  antica  di  Porto  propriamen- 
te detta,  ed  al  lago  Trajano.  In  questi  dintorni,  secon- 
do il  Volpi,  furono  sul  principio  del  secolo  passato  sco- 
perte vestigia  di  acquedotti,  e  tre  crateri,  uno  de'quali 
é  alla  fontana  di  Monte  Citorio.  Questa  fabbrica  è  con- 
tigua ai  bagni  scoperti  nelP  anno  1824  e  che  occupano 
una  gran  parte  della  lingua  fra  l'alveo  ed  il  Trajanello. 
Tali  avanzi  per  lo  stato  di  conservazione,  per  la  ricchez- 
za de'  marmi,^  per  l' istruzione  sui  costumi  antichi,  che 
se  ne  ricavava,  doveano  dopo  i  porti  riguardarsi  come 
l'edificio  più  interessante  che  dell'antica  città  rimanesse. 
Disgraziatamente  però  la  incuria  in  che  sono  stati  lascia- 
ti li  ha  ridotti  in  uno  stato  di  perfetto  deperimento. 
Quella  fabbrica  fu  tutta  intiera  scavata,  giacché  i  muri 
la  chiudono  da  tutte  le  parti,  onde  non  ha  alcuna  com- 
municazione  colle  fabbriche  attinenti:  andò  però  sogget* 
ta  a  ristauri  anticamente  ed  a  variazioni,  come  si  trae 
dalla  varietà  delle  costruzioni,  delle  quali  la  più  antica 
di  mediocre  reticolato  direbbesi  rimontare  ai  tempi  de- 
gli Antonini.  La  sua  estensione  maggiore  nella  lunghez- 
za, è  di  met.  27  '|io  compresa  la  grossezza  de' muri: 
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nella  larghezza  di  metri  20  compreso  l'emiciclo  aggiun- 
to come  punto  sicuro.  Essa  è  rivòlta  verso  maestro;  poi- 
ché di  là  é  il  suo  iugresso,  dove  non  era  separata  dal 
mare  che  da  una  stretta  crepidine;  verso  scirocco  la  co- 
steggiava la  via  che  andava  luogo  il  canale ,  e  della 
quale  si  osserva  ancora  qualche  vestigio.  La  porta  non 
è  magnifica ,  ma  ciò  non  dee  recare  sorpresa  a  chi  ha 
veduto  a  Pompeii  quanto  modesto  sia  V  ingresso  della 
villa  detta  di  Arrio  Diomede.  Supposto  di  entrare  per 
essa  trovasi  a  destra  un  andito  rozzo  rinfiàncato  da  ar- 
chi, dove  a  sinistra  sono  tre  fomacelle  detto  praefurnia^ 
e  prapnigea  per  riscaldare  le  camere.  Ritornando  airin- 
gresso,  sembra  che  ivi  fosse  una  porla  interna,  che  im« 
pediva  V  ingresso  nella  parte  nobile  ai  servi  addetti  al 
servizio  de*  prefurnj.  Apresi  quindi  un  lungo  corridore 
il  cui  pavimento  fu  di  musaico  bianco  e  nero,  come  si 
tfae  dai  pezei  ancora  esistenti:  questo  andito  mette  ca* 
pò  alla  scala  per  la  quale  salivasi,  o  ad  un  secondo  pia- 
no )  o  piuttosto  ad  un  terrazzo ,  dal  quale  godevasi  la 
veduta  magnifica  dei  porti,  e  delle  fabbriche  che  li  cir- 
condavano. Da  questo  corridore  una  porta  a  sinistra  in- 
troduce in  un*  ampia  schola,  dove  prima,  o  dopo  il  ba- 
gno traltenevansi  a  conversare:  questa  ha  in  fondo  un' 
apside  con  due  nicchie  per  statue  :  e  prolungasi  verso 
scirocco  fino  all'altra  apside  aggiunta:  anche  il  pavimen- 
to di  questa  sehola  è  di  musaico  bianco  e  nero.  Per 
essa  entrasi  in  una  camera:  sotto  il  suo*  pavimento  che 
era  di  lastre  di  marmo  ricorrono  condotti  paralleli  e  vi- 
cini uno  all'  altro ,  forse  affine  di  rendere  meno  umido 
il  suolo:  ciò  che  è  ancor  più  singolare  in  questa  came- 
ra é  un  ordine  di  sette  cunette  poco  profonde  e  rive- 
stite di  signino,  indizio  che  hanno  servito  per  cose  li- 
quide: esse  sono  sopra  un  pogginolo  che  declina  sem- 
pre verso  la  seholay  in  guisa  che  mentre  verso  la  oppo- 
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sta  parete  é  alto  1  m.  400.  verso  questa  io  é  di  1. 10. 
la  quantità  de*  condotti  cbe  passano  sotto  il  pavimento, 
e  queste  cunette,  la  vicinanza  alla  seholay  potrebbe  far 
supporre  cbe  qui  si  dessero  rinfreschi  a  quelli  cbe  avea- 
no  presso  il  bagno.  Ripassando  all'andito,  e  traversan- 
do il  passetto,  vedesi  a  destra  di  esso  una  cameretta 
(cubiculum)  forse  destinata  al  custode,  e  quindi  si  entra 
in  una  magnifica  sala  :  il  suo  pavimento  fu  rinvenuto 
intatto,  ma  Pavidità  de'ca?atori,  e  la  vandalica  curiosi- 
tà di  chi  si  porta  a  visitarla,  hanno  sconvolto  le  lastre 
di  finissimi  marmi ,  de*  quali  era  composto ,  cioè  verde 
antico,  affricano,  portasanta,  bigio,  e  bianco:  rimangono 
pure  vestigia  del  rivestimento  di  marmo  de*  muri,  dal* 
le  quali  può  decidersi  che  lo  zoccolo  era  di  portasan- 
ta. E  veramente  reca  dolore  veder  tanta  devastazione 
in  un  secolo  in  cui  le  memorie  antiche  tengonsi  in  si 
alto  pregio.  In  origine  par  che  fosse  ancor  questa  una 
sala  di  trattenimento;  ma  ne*  tempi  della  decadenza  vi 
fu  addossato  un  bagno  rivestito  di  marmo.  Preceden-^ 
temente  vi  erano  contigui  quello  rettilineo,  i  cui  gra- 
dini sembrano  posteriori,  e  la  piscina  rotonda,  alla  qua- 
le davano  nome  di  battìsterìo:  il  bagno  rettilineo  oltre 
i  gradini  sopraccitati  ha  d*  intorno  un  sedile:  il  batti- 
storio  ha  tre  gradini  per  discendervi:  Tuno  e  Taltro  era- 
no rivestiti  di  marmo  bianco,  e  servivano  per  1*  acqua 
di  mare  fredda,  poiché  non  havvi  indizio  alcuno  di  pre- 
furnj  e  di  tubi  per  riscaldarla.  Passasi  quindi  per  un*an- 
dito  irregolare  all'  apoditerio,  o  spogliatoio  ancora  esso 
rivestito  di  marmo,  e  dove  rimane  ancora  il  sedile  per 
commodo  di  que'che  concorrevano  a  prendere  i  bagni: 
questo  apoditerio  communicava  colla  piscina,  colla  sala 
di  trattenimento,  e  colla  parte  destinata  ai  bagni  caldi. 
Traversato  un  piccolo  procoetan  o  anticamera  entravasi 
nella  sala  destinata  a  calidario:  il  prefurnio  riscaldava 
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immediatamente  il  bagno  semicircolare  e  commnnicava  il 
calore  a  tutta  la  sala  per  mezzo  de'tnbi  di  terra  cotta 
internamente  inseriti  nella  parete  e  che  rimangono  an« 
cora.  Per  essa  si  va  nella  stufe  riscaldata  dal  suo  pre* 
furnio  e  tubtdata,  come  la  precedente:  on  yasto  sedile 
era  pc^r  commodo  di  coloro  che  amavano  di  restare  a 
sodare.  Quindi  entrasi  nel  tepidario  che  conserva  i  due 
labri,  ed  ancor  questa  camera  é  tubulata  come  le  pre- 
cèdenti, ma  il  calore  arriva  qui  molto  attenuato  dalla 
stufa,  poiché  il  prefumio  di  questa  camera  fu  posterior- 
mente chiuso,  onde  renderne  più  mite  la  temperatura. 
Tutte  e  tre  queste  sale  presentano  una  costruzione  iden- 
tica, cioè  del  secolo  Y.  ed  aveano  tutte  e  tre  il  pavi- 
mento di  lastre  di  marmo  bianco. 

Aderenti  a  questa  fabbrica  verso  levante  sono  le 
rovine  di  altre  camere  che  non  hanno  alcuna  commu- 
nic^zione  diretta  con  essa,  e  vengono  intersecate  da  un 
andito  parallelo  a  quello  che  dà  ingresso  ai  bagni,  ma 
più  stretto.  Forse  era  un'altra  fabbrica  per  Tuso  me- 
desimo, ma  finora  nulla  può  asserirsi  perchè  è  ingom- 
bra. È  inoltre  probabile  che  la  estema  irregolarità  del- 
la fabbrica  de'bagni  prodotta  dagli  emicicli  e  da  altre 
parti  aggiunte,  verso  il  gran  canale  fosse  coperta  da  un 
muro.  Rivolgendosi  dai  bagni  verso  oriente,  e  costeg- 
giando il  porto  Trajano  dal  canto  di  maestro  e  setten- 
trione, l'occhio  riman  stupefatto  dalla  vastità  delle  ro- 
vine delle  fabbriche  che  lo  circondavano,  le  quali  per 
l'altezza  de*tumuli  che  hanno  formato  doveano  essere  co- 
lossali. Narra  il  Fea  nel  suo  Viaggio  ad  Ostia  p.  39,  che 
nello  scavo  ivi  aperto  Tanno  1794  fu  trovata  una  sta- 
tua frammentata  di  Ercole  insieme  con  molti  residui 
di  comici  ed  altri  membri  di  architettura,  forse  ap- 
partenenti ad  un  tempio  di  quel   dio:  ed  un  condotto 
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a  piombo  della  ncapacit^  di  6  onde,  sul  quale  leggeva^ 
si  il  nome  di  Messalina. 

Nell'aprìrsi  da  Trajano  il  canale  fra  Porto  ed  Ostia 
rimase  isolato  un  yasto  tratto  di  terra,  che  si  trovò  dr« 
coscrìtto  frai  due  rami  del  fiume  ed  il  mare;  onde  di- 
venne una  vera  isola,  come  lo  è  ancora,  se  non  cbe  per 
{^'interrimenti  del  Tevere  si  è  protratta  anche  essa  al- 
meno di  1730  metri  ne'due  lati  lungo  il  fiume,  ed  es- 
sendo i  due  alvd  fra  loro  divergenti,  anche  essa  ha  di-* 
latato  molto  il  terzo  lato,  che  é  v^rso  il  mare,  e  solo 
per  l'abbandono  ddl'alveo  del  Tevere  detto  il  fiume  morto 
dal  canto  di  Ostia  il  quarto  lato  si  é  alquanto  ristretto. 
Ora  sebbene  questa  isola   avesse  origine  fin  da  quando 
Trajano  scavò  la  fossa  portuense,  pure  di  essa  non  si  ha 
memoria  diretta  prima  del  secolo  Y,  allorché  fu  scritta 
la  Cosmografia  attribuita  ad  Etico,  nella  quale  ci  si  di* 
pinge  deliziosissima,  tanto  verde  ed  amena  da  conservare 
in  ogni  stagione  fresca  pastura,  e  neUa  primavera  cosi 
coperta  di  rose  e  di  fiori  che  per  la  fragranza  onde  olei* 
cava  Kbanm  cimae  Venerii  era  detta.  Dopo  questo  scritto 
twna  a  parlarne  Proeopio  Guerra  Gotica  lib.  I^  e.  XXVI, 
il  quale  pel  primo  le  dà  il  soprannome  di  Sacro,  e  mo- 
stra che  estendevasi  15  stadj  lungo  il  canale  di  Porto, 
e  15  pur  fra  le* foci:  forse  il  cognome  di  sacra  le  venne 
dato  perchè  fu  da  Costantino  assegnata  alla  chiesa  de' 
sS|i  Apostoli  Pietro  e  Paolo>  e  di  s.  Giovanni  Battista  in 
Ostia,  come  si  trae  dà  Anastasio  in  SUvesiro  e  XXYIII, 
ovvero  pel  tempio  e  sepolcro  di  s.  Ippolito  vescovo  por- 
tuense, la  cui  torre  ancora  rimane;  non  già  come  sogna 
il  Volpi  perché  gli  Ostiensi  l'avessero  consaotita  ad  A- 
pollo.  Nel  secolo  IX  mostra  Anastasio,  che  dicevasi  Ar- 
sii :  ImtdoMj  ptae  dicUur  Arm^  quae  eH  inUr  Fcrtmn  H 
(hUam  dmMn  :  dicevasi  anche   Poftuenifi  per  la  vid- 
nania  di  Porto  :  Anastasio  più  volte  dtato  nella  vita  di 
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s.  Leone  lY  cosi  scrìve  :  Obtulit  el  in  ecduia  beati  Hip- 
polyii  martyris  quae  ponitur  in  Insula  Pariuenai,  fuae  tmn- 
cupaiur  Àrm  ve$$m  é$  fundaio  eie.  Tale  denominazione 
potrebbe  indurre  «aspetto  cbe  ivi  fésse  la  selva  Arsia 
presso  la  qoale  si  combatti  la  famosa  battaglia  da  finito 
eotttro  i  Tarquinj ,  m  cui  peri  quel  fondatore  della  li- 
barti romana;  ma  dal  racconto  di  Bionisio,  Iìtìo,  Vale- 
rio Hassìoio^e  Plnlarco  sembra  dorerai  dedurre  cbe  fosse 
mollo  più  dapprasso  a  Aoma,  e  quadi  potersi  asserire , 
obe  la  selya  Arsia  conispmdesse  all'odierno  bosco  della 
IsffiMcboata.  Se  il  testo  della  bolla  di  LeoM  IX  più 
Ydte  citata  è  corretto,  sembra  die  nel  secolo  XI  si  di- 
oesae  questa  isola  mnd»  mmar.  Nel  secolo  Xm  tì  ap- 
prodò Pietro  ne  di  Aragona  V  marno  1264,  come  leggesi 
nella  vita  dlnaocenzo  III  pubblicata  dat  Baluzio.  ilnfio 
sifiimo  poniifioatui  domini  Innoceniii  papae  ìli  menM  no- 
wmhfi»^  Peirus  rtx  Aragi>man  ad  apoitaUeam  sedem  aceeè- 
mi  —  mnii  aaiemper  mare  eum  qukiqu$  gdm  et  ^q^pUeuii 
4fud  manloftì  inUr  Parium  et  Oetiam  eie.  E  questa  è  la  no- 
^ia  più  rimarchevole  che  abbiamo  di  questa  isola  nei 
lempi  basai.  Fu  notato  di  sopra  dw  Procopio  le  assegna 
15  stadj  di  Inngbecxa,  seguendo  il  canale  portuense»  e 
15  di  targbezsa  fra  le  due  foci  :  qualcuno  da  ciò  ha  ere» 
dnto.  dover  ricavarsi  cbe  egli  la  dica  quadrata^  onde  pò* 
tersi  ad  essa  assegnare  60  stadj  di  cireonferenza  nel  VI 
seoolo;  ma  Procopio  non  dice  questo:  egK  dà  la  miswra 
.di  due  lati  :  e  siccome  V  isola  allora  era  quasi  trìango- 
laro  f  ed  il  torzo  dal  biforcamento  alla  ioce  ostiense  è 
maggiore  di  ciascuno  degli  altri  due  di  3  stadj,  cosi  la 
drconferenza  totde  era  di  48  stadi,;  o  6  migUa.  Oggi 
però  ee  ne  contano  20  lungo  il  canale  portuense,  20  fri 
ia  iaee  di  ipMsto  e  l'ostiense  sul  fido*  del  mare ,  e  30 
kMigo  SI  .canale  ostiense ^  doé  70  stadi-  di*  eiroonferenza 
in  tutto,  a  «jwsi  9  miglia.  È  molto  (probabile,  che  man- 
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tre  etisie  vano  Ostia  e  Porto,  Tisola  foss^  coperta,  di  fab« 
brithe'éhe  quasi  uni  vano  uQa!<iUà  coir^ltra,  e  che  pggi 
sono  fu»csBo  cb«  mtìeriQteeote  Bcwn^r^e^Iaipercìocflhè  apr 
pfiBa  vi  ^  iracciaBo  pve$9<f  il^piunp^iiUa  di  ,8.  Ippoilìto  glj 
aitatiti  jU  tmaGOOfleclra'  poftbmUa  dì  bel  totigoUto  ao^ 
lègaaiei|(L  di  laleiiiio<  cMi  deCariMla  ^  dimia»  cbe,  sei^A 
i^reaidtai  deliop«M  aignisa^  to  looecW  pe^jU),  jcfe^  fi^PO 
bhaf«to:Ia  furi*  d^'tecoli  €  U  iMli09Ìti|i  d^gU  jiomini^  e 
senza  .te  .iraooe.ili  lavtaro  luciate  dall'acqaa,  mai  non  si 
riconoscerebbe.  Essa  era  a  due  aule,  e  di  queste  quella 
più  adereht'e.al  catapanite  fu  tuàgtlitoti^lu  tempi  rinfian- 
cata.  Un  altro  avanzo  di  antica  fabbrica  rimane  a  mez- 
zogiorno di  questa/  di  cofttruzioUA  4dei|tica,  cbe  si  rico- 
nosce essere  stato  a  due  piani  ,  il  superiore  appena  ba 
lasciato  traoeié  di  avere  eustilo.,  V  iilfenore  suffieiente- 
nmiile  conservito,  qoantaiiqui):  ingobro  di  terra  fa  cre- 
doDe'»pBS8à  essejre  'StatO;  na  bagno }  la  soia  pianta  ò  tetr 
iangdaDé/:  ia' porta  si.aa.vTÌ8a  aticora  vecio.meziodi,  e 
gK  stipiii  etano  di  travertino  e  tte'kti  Verso  Oriente  ed 
Occidente  quattro  feritoie,  due  per  patto,  davà&a  lame 
alla  camera,  ed  una  niccbia  nel  lato  orientale  le  servi  di 
ornamento.  Io  Eo  traversata  varie  velie  1^  isola  in  tutte 
le  direzioni,  andando  da  P^rto  ad  Ostia,  e  da  Ostia  alla 
foce  destra  del  fiume,  e  rice-versa,  cercando  espressa- 
mente di  seguire  sempre  sentieri  diversi  per  esplorare, 
se  si  trovassero  altre  rovine;  •  posso 'asserire  che  que- 
ste sono  le  sole  vestigia  che  nella  sua  estensione  veg- 
gonsi  fuor  di  terra.  GobelMaò  ne'  commentai]  di  Pio  II, 
e  Biondo  videro  l'isola  nello  stesso  stato  di  oggi,  quanto 
a  rovino  apparenti,  ma  si  Tono*  che  l'altro  affentiaoo  che 
dovunque  sofrvaràsi,  too^avansi  marmi,  coloone,  e  statae. 
La  chiesa  di  s.  Ippolito,  che  fioriva  ancora  nel  secolo  .XI, 
come'  si  è  vedqio  di  sopra,  e  che  era  già  dimta  nel  se- 
cìdld  JKYy^tofié'siiiiDiiva  difi  coBunentàij  di  Pioli,  «ggi 
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più  non  si  vede,  ed  appena  s'erge  la  torre  a  eonserfame 
la  memoria.  La  buona  ^aKtà  de'pascofi  é  il  solo  carat- 
tere che  le  rimanga  di  tatti  qnelK  indicati  net  CMmo- 
grafo  citato  di  sopra  :  nella  primavera  i  fiori  die  partii 
colarmente  ri  abbondano  sono  ^elii  deirasfodeloi  del  ri- 
nanto,  dell'ordii,  dell'iride,  e  del  rosmarino;  la  parte  di 
essa  formata  negli  nltìmi  quattro  secoli  è  coperta  di  basse 
boscaglie,  cbe  formscono  legname  da  carboiie.  E  qui  sia 
fine  alle  mie  ossenrarioni  sopra  Porto  e  le  sue  adjacenze. 

portonàccio  t.  pietra  lata, 
posta  di  forano. 

Tenimento,  cbe  appartiene  ai  Baiberini,  posto  nelP 
Agro  Romano  circa  18  m.  distante  da  Eoma  a  sinistra 
della  ria  Claudia,  o  strada  di  Bracdmio,  oonfinMte  con 
le  tenute  di  Bandita,  Gomaszano,  e  Fontana  Morata,  e 
colla  strada  suddetta.  Comprende  mbbia  219  dirise  nei 
quarti  di  Giuncbetto^  Fontanile,  e  di  Mezzo. 

POSTICCIOLA  r.  GREGNA. 

PRAENESTE  y.  PALBSTRINA. 

PRATICA  Y.  LAVINIVM. 

PRATO. 

È  il  nome  commune  a  molte  tenute  dell'Agro  Ro^ 
mano,  contrafistinte  da  un  i^^ginnto  cbe  qui  si  enume* 
rano. 

Prato  Fiscale.  Due  tenimenti  di  questo  nome  esi- 
stono confinanti  fra  loro  e  posti  fuori  di  porta  Salaria 
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eirca  3  m.  distanti  da  Roma  :  uoo  appartiene  ai  Bene- 
ficiati di  8.  Maria  Maggiore,  e  comprende  rabbia  19  an 
^arto  ed  ano  scorzo  :  Taltro  fo  de'signori  della  Molara 
e  comprende  qaasi  14  rabbia. 

Prjìto  Lamentala.  È  un  picciolo  fondo  presso 
il  ponte  di  qaesto  nome,  il  qaale  non  giunge  a  dae  rub- 
bia  di.  estensione,  ed  appartenne  ai  Palombara. 

Pmato  Lungo.  Tenuta  posta  fuori  di  porta  s.  Lo- 
renso  circa  6  m.  distante  da  Roma  e  spettante  al  Capi* 
tolo  Lateranense.  Confina  col  fiume  Aniene  e  colle  tenute 
di  Marco  Simone,  Forno  Casale,  Casalveccbio^  Monastero 
GdonneUo,  s.  Basilio,  Aguzzano  e  Grottpni.  Comprende 
rubbia  285  divise  ne'quarti  di  Monte  del  Casale,  Torri* 
gata,  Casetta  e  s.  Eusebio,  e  Scorticaboye.  Ad  essa  può 
andarsi  ancora  daUa  parte  di  porta  Pia  ,  e  come  fuori 
della  porta  Nomentana  si  ricorda  in  una  Carta  dell*  Ar- 
cbiyio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  fin  dall'anno  1027  collo 
stesso  nome  :  e  come  di  là  dal  ponte  Manmiolo,  cioè  fuori 
di  Porta  s.  Lorenzo  in  un'altra  Carta  dello  stesso  archi- 
vio pertinente  all'anno  1030,  ambedue  riportate  dal  Gal- 
letti nella  opera  del  Primicero.  Questa  tenuta  fu  ven- 
duta nel  1479  dalla  Camera  Apostolica  al  Capitolo  La- 
teranense, come  si  ha  dall'  istromento  esistente  nell'  ar- 
chivio di  quella  basilica. 

Prati  di  s.  Paolo.  Frado  in  mezzo  ai  quali  è  la 
basilica  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  appartengono  alla 
basilica  medesima,  e  si  estendono  rubbia  39,  un  quarto 
ed  uno  scorzo. 

Prato  Rotondo.  Circa  3  miglia  fuori  di  porta  Sa- 
laria, pertinente  ai  Paracciani  e  confinante  colla  teputa 
di  Torrìcella,  col  Quarto  di  Ponte  Salaro,  e  co'PraU  Fi- 
scali, ti  estende  rubbia  14,  un  quarto>  ed  uno  scorzo. 

Prati  di  Tor  Carbone.  Tenuta  situai  circa  6 
miglia  fuori  di  porta  Portese,  appartenente  ai  Raggi»  a 
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confinante  col  Tevere,  colle  pecche  di  Tor  Carbone,  e 
dolle  tenute  della  Mnratella,  delIa^Magliana^  e  di  campa 
di  Merlo.  Comprende  rabbia  118; 

Prati  di  Toh  di  Qvirrro.  Due  fondi  portano  lo 
stesso  nome  della  Torre  oggi  diruta  già  posta  circa  il 
quinta  miglio  della  via  flaminia,  ed  òggi  3  m.  e  3  quarti 
fuori  di  porta  del  Popolo.  Il  primo  appartiene  ài  Bor- 
ghese, confina  col  fondo  dello  stesso^  nome ,  colle  vigne 
di  Roma  e  colle  tenute  iella  Crescenza  e  di  Torriceltar 
e  comprende  84  rabbia  e  3  quarti.  L'  altro  comprende 
37  rabbia  ed  appartiene  al  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Va- 
ticano. Confina  colle  vigne  di  Roma,  colla  via  consolar» 
detta  Flaminia  con  Tor  di  Quinto  de'  Borghese  e  colla 
Torricélla. 

Prati  di  Tor  di  VjÉLE.Htke  ifondi  portano  que- 
sto nome:  uno  va  Unito  colla  tenuta  di  Yalchetta,  vedi 
YALCHETTA:  l'altro  appartiene  ai  Borghese,  ed  è  si- 
tuato fuori  di  porta  s.  Paolo  3  miglia  e  mezzo  circa  lon- 
tanò da  Roma  confinando  colle  tenute  di  Torraccio,  Pe- 
dica  di  Yalchetta ,  Tor  di  Valle ,  ed  Acqua  Acetosa  e 
comprende  rabbia  23  ed  un  quarto. 

PRBSCIANO  o  CASAL  PERFETTO. 

iTttrtlhi'd  }prì0rianu0.  et  <S)ra00iarttt3. 

lenimento  spettante  alla  Basilica  Vaticana  posto  cir- 
ca 22  m.  lontano  da  Roma  presso  il  territorio  veliterno, 
a  destra  della  strada'  postale  di  Napoli,  confinante  colle 
teHiit'e  della  Casetta,  è  di  Campomorto,  e  co^territorii  di 
Civita  Lavinia  e  Yellétrì;  Comprende  rabbia  400  e  3 
qitarti  ditiisè  ne*qùaJrtì -denominati  Perfetto  e  LiK^areYli, 
Cavone  é  Pantariellò,  Cioééati ,  6  Colle  Jella  Torte,  e 
erottone. 
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Pikhì  foodi  dell'Agro  Hoibano  possono  irantare  so^ 
pra  undici  secoli  di  antichità  di  nome  e  di  essere  rima- 
sti stabilmente  sotto  lo  stesso  padrone,  come  questo,  il 
qnale  era  parte  della  Massa  Caesaria/na  nel  patrimonio 
dell' Appia,  e  fino  dall'anno  715  fa  da  Gregorio  II  asse-^ 
gnato  con  molti  altri  a  mantenimento  de'lumi,  che  arde- 
yano  presso  il  corpo  del  santo  apostolo,  siccome  si  legge 
nella  lapide  originale  esistente  nel  portico  di  s.  Pietro. 
Da  quel  documento  apparisce  che  la  Massa  Gesariana  si 
componeva  de'fondi  Jf^&rdnum,  Prisctanutn^  et  Grassianum^ 
Pascuranumj  Varinianum  e  Caesarianumy  ì  quali  contene- 
vano oliyeti,  ed  appunto  quelli  oliveti  furono  a  mante- 
nimento de'lumi  destinati  insieme  con  molti  altri  che  ivi 
vengono  enumerati. 

PRIMA  PORTA  e  FRASSINETO  v.  RYBRAE. 

PRIMA  VALLE. 

Tenuta  del  Capitolo  Vaticano  posta  fuori  di  porta 
Cavalleggieri  per  la  via  Cornelia  ossia  strada  di  Buccéa, 
circa  2  m:  lontano  da  Rom»,  la  quale  comprende  mb^ 
bia  170  confinante  colla  tenuta  di  Torre  Vecchia,  colla 
strada  suddetta  di  Buccéa  e  con  quella  del  Pigneto. 

PRIORATO  V.  CECCHIGNOLA. 

PMOCOJO  NUOVO  e  CASAL  DELLE  GROTTE. 

Tenimento  dell'  Agro  Ròmai^  posto  fuori-  di  forta 
del  Popolo  circa  '12  m.  e  meem  lontano  )da>  Roma  svia 
via  tiberina  che  volgarmente  appellano. 'teveriaa ,  perti^ 
nenie  al  prìncipe  Altieri  e  confiniaite  colle  tenute  di  Pio- 
cojo  Vecchio,  di  Malborghetto,.  e  Fraasìneto  ^  col  fitme 
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Tevere  e  col  territorio  di  Rianó.  Compremle  qnm  mlK 
bia  478,  dirise  ne'qaarti  de'mpati  e^de'piaoi  di  Frassi- 
neto^ delia  Torre,  del  Gasale,  e  di  Valle  Cupa;  Il  nome 
di  Casal  delle  Grotte  lo  ha  da  ampie  latomie  scavate  nel 
tufa. 

PROCOJO  VECCBIO. 

Tenuta  fuori  di  porta  del  Popolo  confinante  colla 
precedente,,  col  Tevere,  e  col  territorio  di  Biano.  Con- 
tiene rabbia  200  ed  appartiene  ai  Ritspoli. 

5.  PROCULÀ. 

(Bmìòns  Capigia^ 

Due  tenute  dell'Agro  Romano  confinanti  ira  loro  e 
poste  fuori  di  porta  s.  Paolo  sulla  strada  di  Ardea  cir- 
ca 19  m.  lontano  da  Roma  portano  questo  nome.  La  pri- 
ma ,  già  de*  Giraud ,  confina  con  quelle  di  Castagnola , 
Riotorto,  ìfuratella.  Vittorie,  Sughereto,  Capannone,  Sof- 
farata,  Maggione,  Maggionetta  e  Pratica;  essa  comprende 
raUiia  436.  L'ahra  de'Carpegna  confina  colia  preceden- 
te, e  con  quelle  di  Sughereto,  Cerqueto,  Pescarella,  Pian 
deTrassi  e  Muratella:  e  comprende  175  rabbia. 

Io  non  so,  se  in  origine  queste  tenute  una  sola  ne 
formassero;  certo  è  però  che  ambedue  trassero  nome  da 
una  chiesa  dedicata  a  s.  Procnlo,  della  quale  rimane  an- 
cora la  tribuna^  <^ra  del  secolo  Vili,  a  destra  deUa 
strada  nel  primo  di  questi  due  fondi.  E  ivi  dappresso 
diare  vestigia  rimangono  di  un  bosco  che  un  tempo  co- 
prì queste  terre,  e  che  insienie  colla  chiesa  sovrdndica- 
4a  appartenne  almeno  per  quattro  secoli  al  monastero  di 
f .  Paolo;  imperciocché  nel  privilegio  emanato  da  Grego- 
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rio  VII.  Tanno  1074  e  riportato  dal  Margarini  nel  Boi* 
lario  Cassinese  tomo  IL,  p.  109.  si  nomina  Mrnn  fwd- 
Amj  qui  voeaiwr  Ltfriffio  m  imUgrwn  cum  eeehtia  s.  Pro- 
culi;  così  Innocenzo  III.  nella  conferma  di  questo  pri- 
vilegio data  Tanno  1203.  ripete  la  tceUnam  $.  PraemU 
eum  gualdo  iMfigio.  Nel  1330  questa  selva  era  stata  di- 
stratta )  poiché  in  una  Carta  esistente  nelT  archino  di 
s.  Maria  in  Via  Lata  non  si  nomina  più  il  puMm,  ma 
il  l9fitMieitlifm  CoBolii  i.  Proeuli^  e  vi  si  aggiunge  fuod 
M  tuonatimi  #.  PattlL  Qoindi  fino  a  quella  epoca  coft- 
tkiuaya  ad  appartenere  a  quél  monastero*  Nei  secolo  XV 
Tenne  aUenaio. 

L'altra  tenuta  di  s.  Procala  ha  pure  il  cognome  di 
Vittme^  e  ricorda  la  Matta  Vieioriolae  manrionata  da 
Gregorio  U.  circa  Tanuo  715  nella  bolla  che  kggesi  in* 
osa  in  marmo  nel  portico  di  s.  Pietro,  massa  che  com«- 
prendeva  i  fondi  Rumelliano  ed  Ottaviano,  e  che  conte- 
neva olivati,  i  quali  per  intiero  furono  destinati  alTuso 
delumi  che  ardevano  sul  sepolcro  de'ss.  apostoli  Pietro 
e  Paolo  :  essa  faceva  parte  del  patrimonio   delT  Appia  : 

IDKST  19  PATRIMONIO  APPIAE  MASS  VICTORIOLAS  OUBXTY  IK 
rVMD  aVMBLUAnO  IN  INTEGRO  OUBSTV  IN  FVND  OCTABIANO 

IN  INTEGRO.  Tal  denominatione  di  Victoriolae  trasse  pro- 
babilmente origine  da  qualche  monumento  rappresentan- 
te Vittorie. 

PVPINIA-AGER  PVPINIENSIS. 

Pupinia  fu  il  nome  di  una  borgata,  di  una  tribù 
rustica,  e  di  un  campo  dell'antico  Agro  Romano,  e  che 
trovari  ancora  detto  Àger  Ptqrimentù.  Pesto  nelle  voci 
Papiria  e  Pupinia  dice  che  questa  tribù  avca  la  sua  stan- 
za nelle  vicinanze  di  Tusculo,  e  cosi  a  contatto  era  colla 
Papiria,  die  alle  volte  i  coloni  delle  due  tribù  vennero 
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aOe  mani  fra  loro  per  questi  .ni  di  confini.  Lino  poi  lib. 
XXVI.  e  IX.  narrando  la  spedixione  di  Anmbale  con- 
tra  Roma,  diee,  che  qael  capitano  accostatosi  a  Tosca-: 
lo^  e  non  essendo  stato  introdotto  nella  dttà,  scese  a 
destra  yerso  Gabii ,  e  di  là  spinto  l' esercito  a  Pnpinia 
attendessi  8  miglia  lontano  da  Roma:  inde  in  Pupinimn 
exerciiu  demisso  VIIL  m.  pagiuum  a  Roma  potuii  eoatra. 
Se  pertanto  le  terre  di  questa  tribù  starano  circa  8»  m. 
distanti  da  Roma,  di  qua  da  Gabii,  l'agro  pupinio  cor* 
risponde  oggi  colle  tenute  di  Torre  Nuova,  Tor  Yargar 
ta,  Garcarìola  ec.  nelle  quali  coincide  la  posizione  e  la 
distanza  sovraindicata.  A  questo  si  aggiunge  la  natura 
del  suolo,  che  é  un  terreno  sterile,  ingrato,  malsano,  e 
coperto  di  musco,  come  Varrone  De  B»  Rusiiea  lib.  I. 
e  yni.  Golumella  lib.  I.  e.  lY.  Valerio  Massimo  lib.  IV. 
€•  IV.  e  e.  VIIL  descrivono  il  pupinio;  quindi  Cicerone 
nella  orarione  contra  Rullo  istituisce  il  paragone  fra  la 
sterilità  de*campi  vaticano  e  pupinio  colla  ubertà  di  queir 
li  della  Campania. 

Quest'Agro  non  solo  vide  attendarsi  le  schiere  ear^ 
taginesi  condotte  da  Annibale,  ma  ancora  antecedente- 
mente avca  veduto  Decio  porre  il  campo  contra  gli. Um- 
bri, allorché  si  mossero  a  danno  di  Romia  Tanno  445. 
secondo  Livio  lib.  IX.  e.  XLI.  Ivi  pure  ebbe  il  suo  mo- 
desto fondo  di  7  jugeri,  cioè  201,600  piedi  quadrati, 
Attilio  Regolo  terrore  di  Cartagine,  ivi  pur  l'ebbe  Far 
bio  Massimo,  siccome  fan  fede  Valerio  Massimo  e  Go- 
lumella ne'passi  citati. 

PYRGI  V.  5.  SEVERA. 

QUÀDRARO. 

Tenuta  pertinente  ai  Torlonia  posta  fuori  di  porta 
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Msrggiorc  icirca  2.  m.  e  confinante  colle  vigne  di  Roma, 
e  colte  tenute  di  Tor  s.  Giovanni,  s.  Croce,  Casetta  de- 
gli Angeli,  Tor  Spaccata,  Quadrato,  Carcariola,  Torre- 
nuova,  Quarticciuolo,  e  Casetta  o  Casa  Calda.  Compren- 
de rabbia  401.  divise  ne'Quartì  del  Casale  e  Porta  Fur- 
be, Cecafume,  e  Tor  Spaccata.  Antecedentemente  fu  de' 
Sciarra  Barberini.  L'anno  1828  nel  demolire  un  muro 
moderno  si  trovarono  molti  pezzi  di  antiche  terre  cotte 
ornate  di  bellissimi  bassorilievi  rappresentanti  le  forze 
di  Ercole  :  tre  di  esse  racconciate  veggonsi  nel  museo 
detto  etrusco  al  Vaticano.  Forse  in  que'dintomi  avrà  esi- 
stito qualche  tempio  di  Ercole. 

or  AD  RATO. 

Tenuta  di  rubbia  245  e  mezzo  circa,  posta  fuori 
di  porta  s.  Giovanni,  circa  6  m.  distante  da  Roma  presso 
al  bivio  delle  strade  di  Frascati  e  Grottaferrata ,  confi- 
nante colle  tenute  di  Gregna,  Carcariola  Quadraro,  Tor- 
re Nuova  e  Grottaferrata.  In  essa  è  una  torre  dé'tempi 
bassi,  che  per  la  sua  posizione  fra  Roma  e  Frascati  di- 
cesi Tor  di  Mezza  Via:  ed  un'antica  conserva  di  acqua 
presso  la  via  di  Frascati,  lavoro  del  tempo  degli  Anto- 
nini. È  divisa  ne'  quarti  di  Tor  di  Mezza  Via ,  Santi 
Quattro,  Grotticciole,  e  della  Osteria. 

QUARANTAQUATTRO  v.  TORRETTA. 

QUARTO  e  QU ART  AC  CIO, 

Nome  comune  a  varii  fondi  dell'Agro  Romano:  essi 
fra  loro  dbtinguonsi  per  qualche  altro  aggiunto. 

QuART ACCIO  s.  Rrigida.  Sulla  via  di  Bracciano,, 
che  è  l'antica:  Claudia,  circa  15  m.  distante  da  Roma  e 
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^nfioanie  colla  strada  saddelU ,  coi  toritorii  dell*  Aih 
goillara  e  di  Galera  e  colla  tenuta  di  Gasaccia.  Si  esten- 
de per  rubbia  210.' 

Qu ART  ACCIO  DI  Pouf  TE  GALERA.  Sulla  vìa  di  Fiu- 
micino circa  10  m.  distante  da  Roma,  spettante  già  ai 
Lepri  e  confinante  colle  tenute  di  Capo  di  Ferro  e  Cam- 
po Salino,  e  col  Tevere;  si  estende  per  circa  70  rubbia 
e  tre  quarti. 

OuAETiccioio.  Fuori  di  porta  Maggiore,  pertinen- 
te al  Capitolo  di  s.  Diaria  Maggiore,  di  circa  243  rub- 
bia, 6.  m.  circa  lontano  da  Roma.  Esso  confina  colle 
Tigne  di  Ronta  e  colle  tenute  di  Casetta,  Tor  tre  Te- 
ste, Tor  Sapienza,  Quadrerò,  Acqua  Bollicante  e  Torre 
Nuora,  e  si  divide  ne'quarti  di  Casa  Calda,  Tre  Teste» 
e  Vigne. 

Quarto  del  Casale  v.  Castel  Fusaio. 

Quarto  di  s.  Sabba  v.  Celsano. 

Quarto  di  Ponte  Salario  v.  Valle  Melaina. 

QVERQVETVLA— CORCOTVLA. 

€nrcttlmn-€otcttnilmn. 

CORCOLE—CORCÙLLO. 

Plinio  nel  libro  III.  e.  V.  §.  9.  fra  i  popoli  estinti 
del  Lazio  nomina  i  Querquetulani ,  nome  cbe  Dionisio 
lib.  V.  e.  LXI.  nel  catalogo  de*popoli  die  presero  le  armi 
a  sostegno  de*  Tarquiniì  esprime  colla  parola  Ropxorov- 
loonùv.  Quindi  Querquetula,  o  Corcotula  fu  la  loro  cit- 
tà ,  la  quale  trasse  nome  dalle  querele  cbe  ne  copriva- 
no i  dintorni.  Incerto  è  affatto  il  sito  di  tal  luogo,  e  so- 
lo per  analogia  di  suono,  e  per  certe  particolarità  locali 
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può  OMfelttmni  Oorrispandere  al  casale  un  di  castelto 
di  Gorcde  o  Ckorcollo,  poiché  diversamente  91  scrive. 

Ho  detto  die  la  congettura  si  fonda  sulF  analogia 
di  SQonoi  e  s<^a  certe  partiGolarìti  locali;  della  prima 
ognun  può  decidere;  quanto  alle  partioriaritk  locali,  nel 
visitare  Corcollo  osservai  che  il  casale  già  castello  è  so- 
pra un  colle  di  tufa  tagliato  a  picco,  opera  certamente 
de*tempi  più  antichi,  e  che  sul  ciglio  di  queste  rupi  ta- 
gliate fu  nel  secolo  XY.  dai  Colonna  allora  signori  del 
luogo  costrutto  il  recinto  del  castello  nel  quale ,  come 
nelle  altre  costruzioni  moderne  si  veggono  impiegati  mas- 
si grandi  quadrilateri  di  fabbriche  antiche.  Solo  dal  lato 
di  occidente  si  pnò  salire  a  questo  casale.  Una  iscriuo- 
ne  del  1743  dichiara  che  Cornelia,  Gostanza,  e  Giulio 
Cesare  Barberini  ristanrarono  il  casale  a  proprie  spese 
per  commodo  de'sudditi. 

Questo  casale ,  o  castello  era  risorto  sulle  rovine 
della  città  antichissima  fino  dal  secolo  XI.  imperciocchò 
il  Petrini  riporta  un  documento  n.  7,  dal  quale  rileva- 
si, che  era  allora  feudatario  di  esso  un  Giovanni  roma- 
no, che  si  qualifica  come  abitante  nel  castello ,  qui  va- 
caiur  Cweurìdoì  questo  stesso  fondo  nell'anno  1074  si 
ricorda  nel  privilegio  di  Gregorio  VII  col  nome  di  ca- 
stellum,  come  pertinente  al  monastero  di  s.  Paolo:  e  di 
nuovo  nel  1203,  e  nel  1236  frai  beni  di  quel  monaste- 
ro, nelle  bolle  d'Innocenzo  III.  e  di  Gregorio  IX  ripor- 
tate come  quella  di  Gregorio  VII.  dal  Margarini  nel  Bol- 
larlo Cassinense.  Nel  secolo  XV.  venne  in  potere  de* 
Colonna  signori  di  Palestrina,  i  quali  Io  ritennero  fino 
al  1630,  in  che  lo  vendettero  insieme  con  Palestrina  e 
con  altri  fondi  ai  Barberini ,  i  quali  ne  sono  i  padroni 
attuali. 

Questa  tenuta  d  sulla  strada  di  Poli,  circa  16.  m. 
distante  da  Roma,  fuori  di  porta  Maggiore:  confina  con 
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quelle  di  s.  Vittorino,  GasligUone,  e^lLungliieEza:  col  fiu* 
me  Amene:  e  po'terrìtorj  di.  TivoliiitZagairolo,  e  6«Uica<^ 
no.  Comprende  nil)bifk  390.  divise  nel  fqaaii0.  di'. -Colle 
Tasso,  Colle  Fk>nto>9  e  CoU«  s.  Angelo:  in>  quello  tk 
Acqua  Pozza:  ^d  in,  quefto  di  GoIIq  Poro. 


FllVE  DEL  SjSCQJfiDO    YoWMB^ 
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